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DEL  DIRITTO  LIBERO 


DELLA  CHIESA 

DI  ACQUISTARE,  E DI  POSSEDERE 

BENI  TEMPORALI 

SI  MOBILI,  CHE  STABILI 

LIBRI  III. 

Contro  gl’ impugnatoli  dello  Redo  diritto  , e fpecialmente  contro 
l’Autore  del  Ragionamento  intomo  ai  beni  temporali  pojjcduti 
dalle  ebieft  &c.  ftampato  in  Venezia  l'anno  1766. 

LIBRO  TERZO 
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Del  diritto  libero  della  Chiek 
di  acquetare , e di  poffedere 
beni  temporali. 

LIBRO  III.  PARTE  IL 

/ C V I 

Si  feguita  a provare  , che  gli  acquifti , e i pofledimenti 
Eccicfiaftici  non  pregiudicano  , ma  fono  anzi 
di  giovamento  a*  Principati . 

CAPO  III. 

Dall*  ejfiere  il  Sovrano  "Padre  de*  Popoli , e Reggitore 
della  polizia  civile  in  tutta  la  fua  cflenftone , e Av- 
vocato , Difenfore , e Trotettor  della  Chiefa  non  fie- 
gue , che  gli  convenga  , o che  giovi  al  pubblico  ; 
ma  fegue  anzi , che  a lui  » e al  pubblico  fieffio  pre- 
giudichi tanto  P ordinare  » che  non  fi  venda  pili , 
nè  fi  doni  > nè  fi  lafci  nulla  a fiacri  luoghi  » e mini- 
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CAP.  1IL 


Della  cura 
partitolare  rii* 
fanti  Apo^o- 
ti  , e fucctjji- 
vamentc  tic' 
/ acri  Pafrori 
in  tutti  i fo- 
caii di  alle- 
vare i fedeli 
nella  fopne- 
X.ione  , oih- 
dien?s,t  fedel- 
tà; e nell'i flu- 
iate loro  t'ama» 
re  ver/o  i Se- 
. vrani . 


4 DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
Jlri  ; quanto  il  torre  in  tutto  , o in  parte  , e l*  ap- 
plicare ad  altri  ufi  * beni  da  efsi  di  già  acqui  fiati  » 
ancorché  da  molti  non  fe  ne  faccia  buon  ufo  • 


ToV  ficcTihìa.  rifxciri  . 

Onorate  il  Re  CO. 


rWyw»  T in  «rifu*  li  $ x-nVw  hi  tìt  xvft»  , 

«t*  p>*nXH  , mi  ver  tf  sberci  , «n  iyet-òtm  , 

mt  h xotoZ  ttp.rctp.tttn  . ( i)  Siate  Joggettì 
pel  Signore  a ogni  umana  creatura  (3) 
fia  al  ì\e , come  fopraeminente  , fia  cP  Trefidi , come 
mandati  da  lui . Cosi , feguendo  gl*  infegnamenti  del  no- 
firo  Divin  Redentore  (4),  e Maertro,  a*  quali  pur  cor- 
rifpondono  le  dottrine  del  Dottor  delle  genti  (5)  » fcrif- 
fe  ìfptrato  da  Dio  a*  fedeli  il  Principe  degli  Apertoli . 
La  Mafsima  per  tanto  della  Chiefa  di  Gesù  Crilte , 
vale  a dire , della  colonna  , e firmamento  del  vero 
è fiata  fin  da  principio , ed  è , e farà  Tempre  , che 
ficcome  a ognuno  fi  deve  rendere  ciò , che  gli  è do- 
vuto (6)  ; così  al  Principe  , come  porta  il  dovere 
verfò  la  lòvranità , fi  abbia  onninamente  a rendere 

ono- 


(1)  Petri  Ep.t.  cap.il.  v.17. 

(1)  ititi.  V.T3  [eq. 

(3'1  S.  Ambrosio  tratJufTc  rum  crea- 
tura , ma  ordinatone . Lib.v.  de  Pi- 
decjp.nl.  Bum. 138.  Tom.  ut.  opp. 
p.730.  edit.  linci*  ma.  1731. 


(■$)  E vane;.  Match,  e.xxti.v.ic. 
Mare.  cap.  xix.  v.  17.  Lue.  cap.  xx. 
v.  13. 

(4)  Epifl.  ad  Rom.  c.xiii.  v.i. 
fili- 

S.  Paul.  I.  e.  Gii  licJfi  Gen» 

titf 
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MANr  MORTE  LIB.  ITI.  PART.  IT.  j 
onore,  Ammifsione  , e obbedienza  (i);  e non  fi 
abbiano  a negare  i tributi  (2)  , e i Avvenimenti  pe^ 
pubblico  bene  ; e fi  abbia  a defiderare  vita , e pro- 
feriti (3)  , e intercedere  dal  Signore  ficuro  1*  impe- 
ro . S.  Policarpo  difcepolo  de*  Santi  Apoftoli  nella 
epillola  a’  Filippenfi  cosi  fcrifle:  „ Noi  fiamo  fiati  ilìrui- 
„ ti  a onorare  i Principi  , e le  Potefià  ordinate  da  Dio 
,,  in  quella  guifa , che  conviene  , e non  apporta  pre- 
j,  giudizio  alla  noftra  eterna  falvezza  (4").  ,,  Teofilo 
Antiocheno  (5)  : „ Onora  pure  , dice  , onora  il  Princi- 
j,  pe  , defiderandogli  ogni  bene  , Aggettandoti  a lui , 
„ e pregando  per  lui  medefimo  . Cosi  facendo  fe- 
a>  conderai  la  volontà,  di  Dio  : perocché  preferivo 
„ la  legge  , che  fi  onori  Iddio  , e il  Principe  ; e che 
„ non  fia  1*  uomo  diAbbediente  nè  all’uno  , nè  all*  al- 
,,  tro.  „ Tertulliano  nell*  Apologetico  (6}:  „ Preghia- 

A 3 „ ino, 


tOi  fapeano , che  tale  fia  la  Maltinta 
de'Crifliani  : Quindi  il  Prefetto  di 
Roma  in  quella  forma  parlò  a S.  Lo* 
renio  predo  Prudenzio  : H/mn.il.  dt 
Ceronii . v.iq. 

y,  Sic  dogma  veftrum  eft  , audio  , 
„ Suum  quibufque  reddito  : 

„ En  Gelar  agnefeit  fuum 
,,  Numifma  nummi,  inditum  . 

« Quod  Carfari,  foia,  Carfari 
y>  Da;  nempe  juflum  poftulo „ . 
(O  S. Paul.  ibid.  S.Juftin.  Mar- 
t/r  /Ipolag.  1.  num. xvn.  Tatianut 
Otti,  tonti • Gite.  n.tv.  Atbenago- 
rai  Legai,  gre  C bri  flit  n.  n.i.  Theo- 


pbilut  Antiocb.  lib.r.  ti  Autolfeum 
n.zr.  Ttrtullian.  Apologtt.  c.xxx. 
fili- 

(1)  Evang.  Mattb.  1. 1.  S.  Pati * 
lui  l.e.  Tatianut  l.  e.  &t.  Vedi  il 
libro  ni.  del  P.Mamachi  dt'  Cojìuml 
dt' primitivi  Crifliant  c.iv  n.i.ftqq. 

(j)  Ttrtullian.  l.e.  Vedi  il  P.  Ma- 
rnatiti Ivi  num. il.  p.149.  ]*<!• 

(4)  Ad.  Martfrii  num.x.  T.lL 
PP.  Apoftolieor.  pag.  199.  tdit.  Am « 
JUIod.  an.  1714. 

(5)  Lue.  eie. 

(6)  Cap.xxx. 
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6 DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
. „ mo  , fcrive  , per  tutti  gl’  Imperatori , deaerando 

cap.  ih.  » loro  lunga  vita  , ficuro  I*  impero  , la  cafa  ben  rau. 

„ nita  , gli  eferciti  forti  > fedele  il  fenato , buono  il 
„ popolo  , e quieto  il  mondo  „ . Una  tal  maffima  fu 
eziandio  raffermata  nel  tempo  della  loro  paffione  da* 
fanti  Martiri . Acacia  , il  quale  verfo  l’anno  250.  fu  per 
la  Fede  di  Gesù  Criflo  condannato  a morte  , dimandato 
da  Marciano  uomo  confettare , fè  vivendo  egli  fecondo 
le  Romane  leggi  amava  i Principi , rifpofe  : E a chi 

,,  mai  premono  tanto  i vantaggi  de*  Sovrani  ; o a 
„ chi  è più  diletto  , che  a*  Crilliani , 1*  Imperatore  ? 
„ Noi  arduamente  preghiamo  per  lui  , acciocché 
viva  egli  lungamente  , e governi  con  poterti  gtu- 
y , ila  i popoli , e goda  fomma  pace  nel  tempo  del 
,,  fuo  impero  (1)  »•  I Martiri  Scillitani  (2)  » S.  Ci- 
priano (3) , S.  Vittore  , e quanti  altri  mai  fu  di  un  fo- 
migliante  articolo  furono  interrogati , nella  fletta  ma- 
niera "rifpofero.  „ Se  trattali  „ ( diffe  S.  Vittore  , che 
patì  verfo  V anno  303.  ) » Se  trattai*  delle  ingiurie  di 
,,  Celare  , e della  Repubblica  , io  certamente  non 
ho  mai  arrecato  verun  nocumento  nè  a Cefare  » 

» nè 

(O  rt  Et  cui  magie  cordi  eft , vel  » pacatimi  maxime  impcrii  fui  tem- 
11  a quo  tic  diligimi  imperator,qucm-  „ pus  accipiat.,,  AH.  Mart.  Saniti 
,,  admodum  ab  hominibus  Chriflia-  Adatti  num.t.  apud  Ruinartiut» 
si  nis  ? Affidila  cairn  cft  nobis  prò  p. l»9.  edit.  l’trort.  an.i 731. 

31  eo  , ac  jugis  oratio  , ut  prolixum  (1)  In  Alì.  Martpr.  num.i.  ibid. 
n aevum  in  hac  luce  confidai , ac  ju-  p.j6. 

,,  Zìa  populos  potevate  modcretur  3 & (3)  In  Alì.  Martfr-  ibid.  p.l£8. 
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MANI  MORTE  LIB.  UT.  PART.  II.  7 
j,  nè  alla  Repubblica  ; nè  ho  mai  detratto  nulla 
,,  all*  onore  dell*  Imperatore  j nè  ho  ricufato  di  di- 
„ fenderlo  . Ogni  di  facrifico  per  la  falute  di  Ce- 
,,  fare  , e di  tutto  1*  Impero  j e ogni  di  offro  per 
,,  lo  flato  felice  della  Repubblica  oflie  fpirituali  al 
,,  mio  Dio  fi)  „ . Lungo  farebbe  lo  feorrere  per 
tutti  i fecoli , e il  ricopiare  i monumenti  » che  ab- 
biamo in  pronto  , dell*  amore  , e della  fedeltà  profef- 
fata  in  ogni  tempo  a*  Sovrani  da’  fedeli  di  Gesù  Criflo , 
e Ipecialmente  dagli  Ecclefìaflici . Ci  baderà  per  ora 
di  citare  , oltre  gli  addotti  palli  > i Decreti  di  due  Con- 
cili Toletani  (2) , e le  teflimonianze  del  Clero  di  Frati* 
eia  ($)  j e di  riportare  gl*  infegnamenti  di  chi  ci  è dato 

A 4 dato 

„ communionc  ChrilHaitorum  alfe. 
„ nm  &c.  Qui  contri  lune  noftram 
n defini  tionem  prarfumpferit  : ana- 
M thema , marinata  , hoc  eli  perdi. 
„ tio  in  «dventu  Domini  ùt  &c.  „ 
Lo  ftcfib  decreto  fu  raffermato  l’an- 
no 438.  dii  v.  Concilio  Toletano  ca- 
po il.  p. 598.  e vi  fu  aggiunto  , che 
„ hsec  quoque  cuftodiantur  , riddi- 
„ cet , ut  omni  benignitate,  omni- 
n que  firmiate  circa  omnem  poderi- 
n tatem  Principi*  noftri  Chintil*  Re* 
n gis  tcneatur  dileftio,  & prabeatur 
n rationabile  defenfionia  adminicu- 
„ lum  &c-  „ 

(3)  L’anno  idyi.  MonfignorGil- 
bert  di  Choyfeul  Vefcovo  di  Comen- 
gc  a nome  di  tutta  l'adunanza  del 

Cle- 


ti) Martyr.  «.vii.  p.157. 
(a)  Conc.  Tolte. iv.  en.633-p.594. 
T.lil.  Conciliar,  tiìt.  Par.an.ì 714. 
n Quicumque  ex  nobi*  , vel  cun- 
„ ai*  Hifpanùe  populis  qualibet  me- 
„ ditationc  , vcl  Audio  Sacramen- 
„ tum  fidei  fine  , quod  prò  patrie 
„ falute  , gentifque  Gothorura  fta- 
n tu  , vel  incolumitate  Regi*  potè- 
j,  Rati*  pollicitus  e fi , violavrrit  ; aut 
„ Regcm  nece  attreftaverit  ; aut  po- 
„ teliate  Regni  exuerit  ; aut  praefum- 
5,  ptione  tyrannica  regni  faftigium 
„ ufurpaverit  : anathema  fit  in  con- 
n fpeftn  Spirita*  Sanai , & Marty- 
»»  rum  Chrifti  ; atque  ab  EcdefiaCa- 
j»  tholica,  quam  per  judo  profenave- 
m riti  cfEciatur  extraneus , & ab  ornai 


CAP.  III. 
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g DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
_ dato  da  Dio  con  ifpecial  provvidenza  per  Dortore 
cap.  ni.  del  vero , e del  giudo  , voglio  dire  , di  Clemente  XIV. 
fommo  Pontefice  felicemente  regnante  . Egli , fecondo 
la  dottrina  contenuta  nelle  fiacre  Lettere  , e Tradizioni , 
avendo  nella  Epiftola  Enciclica  , che  il  dodicefimo  gior- 
no di  Dicembre  indirizzò  a tutti  i fiacri  Pallori , giulta- 
mente  fuppofto,  elTere  lo  fpirituale  tanto  più  eccel- 
ler 


Qero  ( Tom. xl l.  Jet  ctRet  tiu  Cin- 
gi pag-z97-  di  la  tdit.  di  Parif.  di 
I’M.1740.  ) cosi  parlò  a Luigi  XIV 
il  Grande  : „ La  legge  dell’  Evange- 
„ lio  a ogni  altra  fuperiore  vi  obbli- 
,,  ga  a obbedire  alla  voce  di  una  fe- 
„ conda  Madre . Quella  Madre , Si- 
„ re  , è la  Chiefa,  della  quale  ho  io 
„ quell’  oggi  r onore  di  porur  la  pa- 
„ rola  alla  Maellà  vollra  . 1 primi 
„ fentimenti  , eh'  Ella  c’  ifpira  alla 
„ vollra  prelenza  , fono  fentimenti 
„ di  obbedienza  , di  cui  Ella  ci  co- 
,,  manda  di  farvene  le  protellazioni 
»,  a nome  di  tutti  coloro , che  coni- 
si pongono  il  Clero  di  Francia,  e di 
»,  fupplicarvi  umiliflimamente , oSi- 
,,  re  , di  credere  , che  ficcomc  Ella 
,,  riceve  de’  fovrani  rifpetti  dalla 
„ Maellà  vollra  , Ella  ordina  a’  fuoi 
,,  Miniftri  di  tìTervi  più  fommclli > 
3,  che  tutto  il  rimanente  de’voltri 
,,  fudditi  ; d’ infognale  quelli  doveri 
,,  a’ popoli,  la  falute  de’ quali  è fla- 
vi t*  dalla  divina  provvidenza  com- 
i>  melT»  alla  loro  cura  paflorale  ; di 
11  dare  loro  quelli  precetti  non  fola- 
u meute  dalla  Cattedra  Evangelica, 


„ dove  la  verità  fi  trova  come  nel 
„ fuo  trono  , ma  eziandio  colle  lo 
,,  ro  azioni  ; e di  llabilire  quella 
,,  dottrina  più  coll’  efempio  , che 
„ colle  parole.  Vollra  Maellà , oSi- 
„ re  , ha  efperimentata  la  verità  di 
„ quello  difeorfo  in  cotelli  tempi 
„ difficili  , e fazioit  ; e la  minorità 
,,  voflra  , tuttoccbè  faviflimamqnte 
,,  condotta  fino  al  prefente  per  l’am- 
,,  mirabil  cura  della  Regina  , non 
„ avendo  tuttavolta  potuto  evitare 
„ di  provare  qualche  agitazion  nello 
„ Stato  , ha  veduto  il  noilro  corpo 
„ inalterabile  nella  fedeltà  , che  noi 
„ le  abbiamo  giurata  ; e come  noi 
,,  abbiamo  l’onore  di  edere  Succef- 
„ fori  degli  Apolloli  , noi  damo  in- 
„ variabilmente  attaccati  alle  loro 
„ mattiate  , delle  quali  una  delle 
,,  principali  è di  elledite  a ’ no/ìri 
,,  Re , perché  Iddio  lo  vuole , come 
,,  parla  S.  Pietro , e di  non  refiftert 
,,  giammai  alle  poteftd  legittime, 
»,  per  non  ejjere  difoHedienti  agli 
s,  ordini  del  Signaro , che  le  ha  Ha. 
„ Ulite  , fecondo  la  dottrina  del 
„ grande  Apolloio  delle  nazioni  Sic. 


I 


t 
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MANI  MORTE  LIB.  III.  PART.  II.  9 
lente  del  temporale  , quanto  1*  anima  è lupcriore  al 
corpo  (1)  » ragionò  prima  della  poterti  della  Chie- 
fà  , e dipoi  di  quella  de’  Principi  del  fecolo  con  tale 
precifione  , ed  efattezza , che  in  poche  parole  efprefle 
quanto  intorno  e all*  una  , e all*  altra  aveano  ampia- 
mente fcritto  i Tuoi  Predeceflori , e i Padri . Poiché 
circa  la  poterti  del  Pontificato  oflervò  egli  , che  uno 
è 1*  edifizio  della  Chiefa  , di  cui  il  fondamento  è fiato 
porto  dal  Principe  degli  Apoftoli  nella  Tanta  Romana 
Sede  (2)  : e che  uno  è di  erta  Chiefa  il  corpo  , di  cui 

è Ge- 


co Vedi  il  Tom, i.  di  4u tfla  Opt- 
ra p.l*6.  t p.ilf./tq.  tp.  149.  /«?.  t 
p.i jó.  #/»?•  Gregorio  1F.  Ep.il I.  ad 
Epifcopos  Regni  Franar,  p.  1175. 
T.  iv.  Conciliar  tdit.  Pari/,  an.  1714. 
(O  rt  Unum  totius  Eccidi®  di 
xdificium  , cujus  in  bac  fede  a Bea- 
„ to  Petro  pofitum  eft  fundamen- 
„ tura  n . Cosi  ivi  il  S.  Padre  . Fi. 
lippo  Prete  , e legato  della  Santa 
Romana  Chiefa  nel  Concilio  Gene- 
nerale  di  Efefo  AfUon.  1 1 1.  p.  1478. 
tdit.  Parif.  ai 1.1714.  così  difle  ( fen- 
za,  che  veruno  abbia  avuto  l’ardire 
di  contradirgli)  colei!  «nQt&oKct 
lati  , NULLI  DUBIUM 
Si  tàci  toìt  atùtrti  ty  latri*  , 
„ IMMO  SECULIS  OMNIBUS 
n NOTUM  EST , quoti  Sanftus, 

» Beatiflìmufque  Petrus  Apolìolo- 


„ rum  Princeps  , & caput  , fidei- 
n qne  columna  , e 8 «/■£?.<»?  ttf 
„ x*#oA(x«  «xxAneì««  CATHO- 
„ LICAE  ECCLESIA  FUNDA. 
„ MENTUM  ...  ad  hoc  ufque 
,,  tempus,  & femper  in  fuis  Succef- 
„ foribus  vivit  , tetti  litui^u  , & 
„ JUD1CIUM  EXERCET  . Huju» 
,,  itaque  xxrw  tu ’j/r  SECUNDUM 
n ORDINEM  0 hxloxti  j xcu  Te- 
st net  taf* -no  SUCCESSOR  > ET 
„ LOCUM  TENENSSanftus  , Bea- 
„ tiffimufque  Papa  nafter  Cteleftinus 
„ Epifcopui  8cc.  „ Figi  Ho  Papa  nel- 
la Epiitola  li.  a Euterio  Tom. il. 
Conti lior.  tdit.  Parifitn.  an.  1714. 
p.1431.  n Nulli  vel  tenuiter  femien- 
„ ti  , vel  pleniter  fapienti  dubium 
„ eli,  quod  Ecdefia  Romana  funda- 
»,  raentum , & forma  lit  ecclefiarum, 
„ a qua 


CAP. 11J. 


Digitized  by  Google 


IO  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

— è Gesù  Criito  il  capo , del  qual  capo  il  Vicario  , o 

CAP.  III. 

„ » qua  omnes  Ecclefias  principimi!  nel  libro  deila  unità  della  Chicfa 
„ fiunfifTe  , nemo  re£le  credentium  p.107.  feqq.  „ Super  unum  adificat 
*>  ignorar  . Quoniam  licer  omnium  „ Ecclcfiam  fuam  ...  Ut  uniratem 
r,  A portolo  rum  parertet  dedio , Bea-  „ manifcftaret,  unitaria  ejufdem  ori- 
” to  tamcn  Petro  concertimi  eft , ut  „ ginem  ab  uno  incipientcm  fua  au- 
» ceteris  preemineret  , unde  & Ce-  „ fioritale  difpofuir  . . . Exordium 
„ phas  vocatur  , quia  caput  cft  , & „ ab  unitate  proficifdtur , & Prima- 
„ principium  omnium  Apoftolorum  ; „ tus  Pctro  datur  , ut  una  Chrifti 
j,  & quod  in  capite  pneceffit , in  „ Ecdefia  , 8c  Cathedra  una  mon- 
*»  membris  fequi  neceffc  eft  ,,  . Pela-  „ rtretur  . . . Hanc  Eccidi*  unita- 
gio  II.  Sommo  Pontefice  nella  Epi-  ,,  tem  qui  non  tener,  tenere  fefidem 
ftola  rv.  a’  f'efeovi  d'  Iflria  p. 419.  „ credit  ? Qui  Eccidi*  renititur  , & 
Tom. ni.  Conaliar,  eiit.  e/ufdcm  , ,,  rertrtit , qui  Cathcdram  Petri , fu- 
fcrive,  che,.  Beatili  Cypriinus  egre-  „ per  quam  fundata  eft  Ecdefia  , 
„ gius  Martyr  in  libro  , quem  de  ,,  deferir,  in  Ecdefia  fe erte  confidit ? 

»■>  UNITATIS  nomine  titulavit , in-  „ Quando,  & Bcatus  Apoftolus  Pau- 
„ ter  alia  fic  dldt:  „ Exordium  ai  „ lus  hoc  idem  doccat,  ft  faeramentum 
iì  urtilate  proficifcitur t(S  Primatut  „ unitati!  oftendat  dicens  : UNUM 
„ Pctro  datur  , ut  una  Chrifli  Ec-  „ CORPUS , & unut  Spiritai  (Se.  ; 

„ tltfia  , C T Cathedra  monflretur  : ,,  Ecdefia  Domini  luce  perfida  per 
„ <S  pafiorcs  funi  omnes  ; fed  grex  ,,  orbcm  totum  radios  fuos  porrigit; 

,,  unus  olìenditur  , qui  ai  Apofhiis  ,,  unum  tameu  lumen  eft , quod  ubi- 

„ unanimi  confenfione  pafeatur  . „ que  diffiinditur , nec  unitas  corpo. 

„ Et  poli  pauca:  Hanc  Eeclefixuni-  „ ris  feparatur  ; ramos  fuos  in  uni- 
n totem  qui  non  tener,  tener»  fe  fi-  „ verfam  terram  copia  ubertatis  cx- 
„ dem  credit  t QU  I CATHEDRAM  „ tcndit  ....  unum  tamen  caput 

n PETRI  , SUPER  QUAM  EC-  „ eft  , & origo  una  , & una  mater 

« CLESIA  FUNDATA  EST  , <k-  „ foecunditatis  fuccellibus  copiofa  ,,  • 

„ ferir,  & refiftit,  in  Ecclefia  fe  ef-  Vedafi  il  T.v.  delle  Antichità  Cri - 
M fe  , confidit  ? „ Non  la  termine-  fliane  del  P.  Marnatiti  p.71.  feq. 
remmo  mai  , fe  voleffimo  qui  rico-  Qual  fia  poi  quello  capo,  quella  ra- 
piare  tutti  i tefti  de’ Santi  Pontefici,  dice  , o matrice  dell’unità  , quella 
anche  de’ primi  tempi,  fu  di  un  tale  Cattedra  di  S. Pietro  , fopra  cui  è 
proposto  . A’ Pontefici  fanno  eco  i fondata  la  Chiefa  , fi  feorge  da  ciò. 
Santi  Padri.  Tra  quelli  S. Cipriano  che  S. Cipriano  dice  nella  Ep.x tvnt. 

al. 
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fia  chi  ne  tiene  il  luogo  , c n*  efercita  le  veci  in 

terra 


al.xiv.  a S.  Cornelio  Papa  p.  91.  ove 
ragiona  delia  Chiefa  di  Roma,  e co- 
si fcrive  Nos  fingulis  NAVIGAN- 
„ T1BUS,  ne  cum  fcandalo  ullo  na- 
» vigarent,  rationem  recidente*  fri- 
„ mus , no*  hortatos  effe  , ut  EC- 
» CLESIjE  CATHOLIOE  RADI- 
n CEM , ET  MATR ICEM  AGNO- 
„ SCERENT,  AC  TENERENT„: 
e nella  Ep.nx.  a/. tv.  allo  JltJJo 
p.  135.  parlando  di  certi  Refrattari, 
o Scamatici  , che  aveano  ricorfo  a 

y* 
w 
w 


Roma , dice  : „ Navigare  audent  & 
„ ad  PETR1  CATHEDRAM,  AT- 
„ QUE  AD  ECCLESIAM  PRIN- 
„ CIPALEM,  LINDE  unita*  Tacer- 
» dotali*  exorta  eli  „ . Si  legga  il 
Tomo  v.  dello  Antichità  Criflian » 
del  P.  Mamatbi  p. 71.  feq.  not.l. 
L’antico  Autore  de' cinque  libri  feru- 
ti in  verfi  con  tra  Marcione  lil.lv. 
p.635.  delle  opere  di  Tertulliano  del- 
la editi,  di  Petttzja  dell'  40,1744. 
dice , che  S.  Paolo  ; 


Tradit  ubique 

Effe  caput  Chtiftum  , font  cujus  Ecdefia  membra  . 
lpfe  caro  làchis  , prò  cimiti*  ipfe  peremptu*  ; 


,,  Difcipulifquc  fui*  formam  dedit  : hi  limul  omnes 
„ Indigna*  varie  poenas  prò  nomine  palli . 

„ Talia  membra  gerit  fpeciolb  torpore  mater . 

E dopo  di  avere  mentovati  i Santi  Apoftoli,  aggmgne: 

,,  Quorum  Difcipuli , qui  fucceffere  per  orbem  , 

,,  Conflati  virtute  viri , noftriquc  magiftri 
,,  Conjunclos  operi*  nobis  tribuere  honores . 

„ Ex  qui  bus  elctìum  magnum  , plebique  probatum 
„ HAC  CATHEDRA, PETRUS  QUA  SEDER AT  IPSE, locatimi 
„ Maxima  Roma  Lioura  primum  confìdere  juffit  ; 

„ Poli  quem  Qetu*  & ipfe  gregem  fulccpit  ovili* . 

• • • 

„ Conila bat  pietate  vigen*  Ecdefia  Rom* 

„ COMPOSITA  A PETRO , cujus  SUCCESSOR  & ipfe, 

,,  Jamquc  loco  non»  CATHEDRAM  fufeepit  Higinu*  8rc. . 

I 

Vedali  _ 
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l2  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
terra  è il  Romano  Pontefice  CO  » che,  giuda  il  vo- 


Vedafi  S.  Ottato  Milevitano  IH. il. 
(entra  Parmtnian.  Cap.ll.  pag. ji. 
tdit.  Opp.  Antutrp.  an.  170».  S.  Gi- 
rolamo nella  Epiltola  , eh’  è la  x. 
traile  lettere  di  S.  Damato  nella  Col- 
iti. dell’Epiftoie  de’  Papi  fitta  dal 
P.  Conflati!  pag.  545.  fiqq.  dopo  di 
eirerlì  lagnato  delle  novità , che  li  an- 
! davano  fpargendo  ne’  tempi  tuoi  per 
l' Oriente  ( come  ora  per  l’ Occiden- 
te tante  fi  vanno  dilfeminando  da  co- 
loro , che  vogliono  apparire  uomini 
di  fpirito  ) fcrive:  ,,  Ideo  mihi  CA- 
„ THEDRAM  PETRI  , & fidem 
„ Apoltolico  ore  laudai  am  ceofui 
,,  conlulendam  , inde  nunc  mez  ani- 
„ mz  poftulans  cibmn  , unde  olim 
„ Chnlii  velltmenta  fufeepi  ...  A 
„ Sacerdote  vittima  falutem, a paflo- 
,,  re  przlidìum  ovis  flagito  . . Cum 
„ SUCCESSORE  P1SCATORIS  , 
„ & dilcipulo  Crucis  loquor  . Ego 
„ nullum  primum  , NISI  CHRI- 
„ STUM  SEQUENS , bEATITU. 
„ DIN!  TUAE , IDEST  CATHE- 
„ DR/E  PETRI  communione  con- 
„ focitir  . SUPER  ILLAM  PE- 
„ TRAM  /EDIFICATAM  EC- 
„ CLESIAM  SCIO  . Quicumque 
si  extra  HANC  DOMUM  agnum 
n comedcrit  , profanus  eli  . Si  quia 
„ In  Noe  ARCA  NON  FUERIT, 

„ peribit  REGNANTE  DILUVIO.. 

» QUICUMQUE  TECUM  NON 
„ COLLIGIT , SPARGIT  ; HOC 
■n  ESTjQUICHRISTI  NON  EST, 


lere 

„ ANTICHRISTI  EST  „.  E nel- 
la Ep. xi.  p.jjt.  n Ego  interim  cla- 
„ mito;  fi  quii  Cathedra  Petti  jun- 
n gitur,  meus  eft  . . . lddrco  obte- 
n fior  Beatitudinem  tuam  , ut  qui 
» Apoftolos  honore  fequeris  , fequa- 
„ ris  & merito,,  . Si  leggano  il  Sal- 
mo di  S.  Agoftino  contro  i Donatili! 
pag.6.  Tom.  ix  opp.  t le  MafTime  di 
S.  Sofronio  Vefcovo  di  Gerulalemme 
( Condì,  hattr.  fui.  Martin.  1.  Si- 
entar.il.  pag. 714.  Tom. ili.  Con- 
dlior.  idit.  Pari/.  «>1.1714.  ) Aven- 
lio  Vefcovo  di  Mets  nella  Epiftola 
al  Papa  Niccolò  I.  ( cap.v.  pag. 313. 
Tom.v.  Conciliar.  E Ut.  t/ufdtm  ) 
„ Cum  capite  , dico  , id  eft  fanéta , 
„ & venerabili  Sede  Beati  Petri , cui 
„ daves  Regni  Coelorum  commifit , 
„ i»  qua  etiam  petra  Chriftus  Rex 
„ zterntis  zdificavit  Ecdefiam  , ca- 
,,  nonice  in  omnibus  me  favere  pro- 
li fiteor,, . Anche  gl’  Imperatori  con- 
fettarono una  tal  verità . Vedi  la  E pi. 
(loia  di  Ealcntiniano  111.  a Teodo- 
fio  II.  Imperatore  ( Tom.  il.  Conci- 
Hot.  p.  jj.  ) e di  Galla  Pladdia  Au- 
gufta  allo  ftefiò  Teodofio  ivi  p. 38. 
dove  fi  legge  : : „ In  ( Apoftolica  Se- 
ti de  ) primus  ille  , qui  czleftcs  da. 
„ ves  dignus  fuit  accipere,  principa- 
„ tum  Epifcopatus  ordinavi!  „ . Ve- 
dili il  Tom.v.  delti  Ant.  Cri(l.  del 
P.Mamachi  pag.  133.  Je1.tp.139. 
fili,  e p.  141.  ftqq.  e p.$ 37-  fili- 
(1)  ,)  Unum  eft  Ecdefix  corpus, 

„ cu- 
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Icre  diCrilto  medefimo  prefiede  a tutti  gli  altri  (i)  , 

ed 


,,  euius  Chriftus  (fi  caput . Noe  tp- 
,,  fi us  vicariato  procurationem  ge- 
li rentcs  &c.  „ Così  il  Santo  Padre . 
Nel  Concilio  Romano  celebrato  l’an- 
no 495.  T. il.  Conciliar,  edit.  Patif. 
an.  1714.  p.  94$-  è chiamato  il  S.Papa 
Gela  fio  ('icario  di  Crifto  da’ Padri  , 
che  v’  intervennero  . ('scartum  t bri- 
fti  te  vidtmui  &c.  A tutto  ciò  corri- 
f pende  quel  , che  fcrifie  S.  Cipriano 
Sella  Ep.  tlx.  ai. tv.  p.119.  ad  Cor- 
nelium  edtt.  Oxon.  an.  1681.  „ Ne- 
ll que  atiunde  hxrefes  oborts  funt, 
n aut  nata  funt  Schifmata  , quam 
11  inde  , quod  Sacerdoti  Dei  non  ob- 
, » temperatura  nec  unus  in  Ecclefia  ad 
li  rem  pus  Sacerdos  , & unus  ad  lem- 
„ pus  judex  VICE  CHR  ISTI  CO- 
„ GITATUR  E in  vero  quegli 
«iene  le  veci  di  Crifto  in  terra,  cb’è  il 
aspo  vifibile  di  tutta  la  Chiefa  diCrifto. 
Or  chi  non  fa,  che  da’ Padri  non  al- 
tro capo  vifibile  della  Chiela  fi  rico- 
nofee  , che  il  Succefior  di  S.  Pietro, 
o fia  chi  tiene  la  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro , vale  adire,  il  Romano  Pontefi- 
ce ? Leggali  tra  gli  altri  Monumenti 
la  Epift.xiv.  di  Bonifacio  I.  fcrit- 
ta  l'anno 411.  a ’ dfcovl  della  Ttf- 
falia  Tom.  l.  Epijtolar.  Rom.  Pott- 
tif.  pag.  IOJ7.  feqq.  edit.  Pari/ien. 
an.i 711. . Della  imitò  poi  della  Chic- 
li fcrive  S.  Cipriano  nella  Ep.xi.ill. 
0I.X t.  pag- 3j.  „ Deus  unus  eft  , & 
„ Chriftus  unus,  8c  una  Ecclefia,  & 
„ Cathedra  una  fuper  Petxum  Domi- 


li ni  voce  fundata.  Atiud  altare  oon- 
n (litui,  aut  Sacetdotium  novum  fio- 
„ ri , pratter  unum  altare , & unum 
„ Sacerdotium  , non  potei! . Quifquia 
„ alibi  colleg  rit  ,fpargit:  adulterum 
„ eft  , irapium  eft  , facrilegum  eli 
1,  quodeumque  humano  furore  infti- 
„ tuitur  , ut  d.fpofiiio  Divina  viole- 
„ tur  „ . Epift  in.  p.191. ,,  Una 
1,  Ecc  eda  a Chrifto  Domino  fupec 
n Petrum  origine  unitatis  , & rat  io- 
„ nis  fondata,,.  Vedali  anche  il  te- 
fto  di  Pelagio  li.  Sommo  Pontefi- 
ce deferitto  di  fopra  not.  pag.  io. 
S.  f'ipriano  fteflò  nella  Epi/tola  a». 
p.  104.  parlando  della  Santa  Romana 
Sede  la  chiama  luogo  di  Pietro  : „ Fa. 
„ fi  us  eft  Cornclius  Epifcopus .... 
I,  cum  nemo  ante  fe  faSus  effet  ; 
„ CUM  FABIANI  LOCUS  , IP- 
„ EST,  CUM  LOCUS  PETRI,  & 
,,  gradui  Cathedrz  Sacerdotalie  va- 
,,  caret  „ . Qual  fia  la  Cattedra  fon- 
data da  Gesù  Crifto  fu  di  S.  Pietro , ei 
lo  dichiara,  come  fi  è detto,  nella  Epe- 
ftola  l ix.  p.  i 3 j.  feq.  dove  ragiona  di 
alcuni  Scrinatici , che  aveano  ricorfo 
a Roma  : „ Navigare  audent  .... 
„ ad  PETRI  CATHEDRAM,  AT- 
„ QUE  AD  ECCLESIAM  PRIN- 
„ CIPALEM,UNDE  UNITAS  SA- 
„ CERDOTALIS  EXORTA  EST. 
Non  a tomenti  parlano  teli  altri  Pa- 
dri , e Ipecialmeme  S.Ottato,  San- 
to Agoftino,  S.  Girolamo  &c. 

(lj  Profegue  a fcriverq  il  S.  Pa- 
dre ; a 
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cd  è dello  fteflo  corpo  ( di  cui  i Patriarchi 


i Pri- 
mati 1 


dre  : „ Ceteris  , illo(  Chrifto  ) voten- 
„ te , prxrtdeinus  „ . S.  Leone  Magno 
nella  Epiftola  ad.  ad  A naftafio  di 
Tcffalonica  trattando  della  uniti  di 
tutto  il  corpo  della  Chiela  , e della 
concordia  de’ Sacri  Pallori  , e della 
prefide  tua  della  Chiefa  Romana  : 
tap.x  1.  p. 55.  tdit.  Rom.  «0.1755. 
così  fcrive  : ,,  Hate  conncxio  totius 
„ corporis  unanimitatem  requi  ri  t,fcd 
„ precipue  exigit  concord  iam  Sacer- 
,,  dotum  : quibusetfi  dignitas  fit  com. 
„ munis.NON  EST  TAMEN  OR- 
„ DO  GENERAL1S  : QUONIAM 
„ ET  INTER  BEAT1SSIMOS  A- 
„ POSTOLOS  INSIMILITUDl- 
„ NE  HONORIS  FUIT  QVJE- 
„ DAM  DISCRETIO  POTESTA- 
„ TIS:  ET  CUM  OMNIUM  PAR 
„ ESSET  ELECTIO  ; UNI  TA- 
„ MEN  DATUM  EST  , UT  CE- 
„ TERIS  PRJEEM1NERET  . De 
» qua  forma  Epiicoporura  quoque  or- 
„ ta  e fi  diltinOio,  & magna  ordina* 
„ tione  provifum  ed , ne  omnes  (ibi 
,,  omnia  vindicarent  ; fed  effent  in 
„ (ingulis  Provinciis  linguli,  quorum 
jj  inter  fratres  haberctur  prima  fen- 
n tentia  ; & rurfus  quidam  in  maio- 
» ribus  urbibus  confìituti  (ollicitudi- 
» nem  ejus  fufeiperent  ampliorem  , 
>,  per  QUOS  AD  UNAM  PETRI 
„ SEDEM  UNIVERSALE  EC- 
n CLESIAE  CURA  CONFLUE- 
„ RET  , ET  N1HIL  USQUAM 


„ A SUO  CAPITE  DISSIDE- 
n RET  „ . Che  poi  tal  autorità  , e 
preeminenza  della  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro fi  abbia  per  iftituzione  divina  , cf- 
preffàmente  il  dice  lo  fteflo  S.  Pon- 
tefice. Ivi  e.i.  p. 4?.  trattando  della 
cura  „ QUAM  UNIVERS1S  EC- 
„ CLESI1S  PRINCIPALITER  EX 
* DIVINA  INSTITUTIONE  DE- 
,,  BENT,,  Romani  Ponti fices . I Pa- 
dri dclConcilioMilcvitano  l'anno  4x6. 
nella  lcttcraa  Innocenziof.così  feri  Ae- 
ro. „ Arburamur,adjuvante  mifericor- 
„ dia  Domini  Dei  noftri , qui  te  & re- 
„ gere  confulcntem , & orari  temexau- 
„ dire  dignatur  , AUCTORITATI 
„ SANCTITATIS  VESTRJE  DE 
„ SANCTARUM  SCRl  ’TURA- 
„ RUM  AUCTORITATE  DE- 
„ PROMT^E  FACILI  US  ( Pela- 
„ gium  , 8t  Calcili um  ) effe  ceffu- 
„ ras  „.  S.  Gelarti)  Ep. xxxl  !!.«.> 
o fia  il  Concilio  Romano  di  txz.  Ve- 
feovi  fotto  S.  Gelafio  Tal.  Concili  or. 
p.g  38.  ti.  Par.  an.  1714.  „ Ulud  ,d»'ce, 
n intimandum  putamus,quod  quam- 
„ vis  univerfz  per  Orbem  Catholic* 
n Eccidi*  unus  tkalamusChrifti  fint, 
„ S.  tamen  ROMANA,  CATHO- 
„ L1CA , ET  APOSTOLICA  EC- 
,,  CLESIA  nuffìs  Synodicis  Coa- 
,,  ftitutis  , CETERIS  ECCLES  US 
„ PR^ELATA  EST;  SED  EVAN- 
„ G ELICA  VOCE  DOMINI,  ET 
„ SALVATORI?  NOSTRI  PRI- 
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imati  , i Metropoliti  , i Vefcovi  fono  le  principali  - 

par-  cap.  i il 

11  MATUM  OBTINUIT  „ . Lo  „ Quid  tamen  dicerent , fi  non  char- 
ftedb  S.Gclafio  nella  Ep. il.  aPaufea  „ tis  fui*  in  omnibus  vinccrentur  ? 
pag.%86.  ivi  : parlando  de’  Refratta-  „ Ineptias  itaque  fua*  libi  fervent , 
ri  alla  S.  Sede,  e quali  dipignendo  I „ nifi  refipifeant  ; potiua  cogitante*,  | 

Febronj,  i Ragionatori,  gli  Offerva-  „ CHRISTl  VOCEM  NON  ESSE 
tori,  i Rifleflìonifti  di  quello  noftro  „ SUPERFLUAM  , QU7E  CON- 
tencbroliflimo  fecolo:,,  Non  eft  mi-  „ FESSIONI  B.PETRI  APOSTO- 
„ rum  , die*  , fi  irti  Sedem  B.Petri  „ LI  INFERNI  PORTAS  NUM- 
11  A portoli  blafphemare  prarfumunt,  „ QUAM  PR7EVALITURAS  AS- 
11  qui  talia  portenta  ....  diffun-  „ SERUIT.  QUAPROPTER  NON 
„ dunt  , & nos  infuper  Superbo* erte  „ VEREMUR  , NE  APOSTOL1- 
„ pronunciant  ; cum  ei*  PRIMA  SE-  „ CA  SENTENTIA  RESOLVA- 
„ DES  quidquid  eft  pietatis  non  re-  „ TUR,  QUAM  ET  VOX  CHRI- 
„ fiftat  ofTerre,  eam  iUi  ipfo  proter-  „ STI,  ET  MAJORUM  TRADI- 
„ vo  fpiritu  lubjugare  fe  porte  con-  „ TIO.ET  CANONUM  FULCIT 
„ fidant  . Sed  capto*  mente  làcere  „ AUCTORITAS  , UT  TOTAM 
„ irta  non  mirum  eft.  Sic  phneneti-  „ POTIUS  ECCLESIAM  SEM. 

„ ci  folent  medicante*  quofque,  vdu  „ PER  IPSA  DIJUDICET  ; led 
„ hollec , putare , vel  cedere.  Quzro  „ cogitent  magis  , SI  QUIS  IN 
n tamen  ab  bis,  judicium,  quod  prae-  „ EIS  RELIGIONIS  EST  SEN- 
n tendunt,  ubinam  poflit  agitati  1 ..  „ SUS  , ne  pravitatem  fuam  nulla- 
n Si  quantum  ad  religio nem  pera-  „ tenus deponente*,  apud Deum , ho- 
„ net  ; nonnifi  Apoftolicap  Sedi  , ju-  ,,  minefque  SEDIS  APOSTOLI- 
„ xta  Canone*  , debetur  fumma  ju-  „ CJE  PERPETUA  CONSTI- 
SI dici!  totius.  Si  quantum  ad  Iàculi  „ TUTIONE  DAMNENTUR  . 

»,  Poteftatem  ; illa  a Pontificibus , & Tra’  Santi  Padri  pofliamo  citare 
„ prateipue  • B.  Petri  Vicario  debet  S.  Agoftino  , il  quale  nella  E pi  fia- 
li coqnofcere , que  divina  funi , NON  U ami.  j/.clxii.  ad  Gtorium  &c. 
ii  IPSA  EADEM  JUDICARE  : num.7.  pag.69.  Tene. il.  opp.  tdit. 

11  NEC  SIBI  HOC  QUISQUAM  Antuetp.  an.  1700.  dice  , che  nella 
,,  POTENTISSIMUS  SECULI  , Romana  Chiefa  femptr  Apoflolic* 
n (QUI  TAMEN  CHRISTIANUS  Catbcdr* v iguit  prineipatui . Vedanfi 
„ EST  ) VINDICARE  PRJESU-  le  Antichità  Criftiane  del  P.  Mama- 
n MIT  , NISI  RELIGIONEM  chi  Tom.v.  pag. 78.  fai.  85.  fai- 
» PORSITAN  PERSEQUENS  . 1 39- fai-  377-  fai-  e />.  41*-  fai- 

De» 
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parti  ) il  capo  vifibilc  CO  » onde  non  vi  è colfà 


De’ Sovrani  benché  podi»  io  citarne 
mol  tifiimi , mi  contenterò  di  uno  Sa- 
lo . E'  quelli  Valeri  tiniano  III.  il  qua. 
le  fcrìvendo  aTeodolìoII.  Imperato- 
le : „ Fidem,  difft,  nos  a noflris  majo- 
„ ribus  traditalo  habemus  cum  omni 
M competenti  devotionc  defendere  , 
„ & dignitatem  propri*  venerationis 
n BEATO  APOSTOLO  PETRO 
y,  intemeratam , & in  noftris  tempo* 
« ribus  fervere  , quaterna  Beat  irti - 
„ mas  Roraz  Civitatis  Epifcopus  , 
„ CUI  PRINCIPATUM  SACER- 
„ DOTI!  SUPER  OMNES  AN- 
yy  TIQUITAS  CONTULIT  , lo- 
,,  cum  ha  beat,  ac  facultatem  de  fide, 
„ De  Sacerdotibus  judicare . 

(i)  Aggiugne  quindi  il  S.  Padre: 
„ Voi  vero  ( Patriarch*  8cc.  ) nobif- 
„ cum  colligati , tamquam  filii , cum 
,,  Ecdefiz  capite,  potiores  cjufdem 
,,  corpotis  partes  ellis  „ . Il  Conci- 
lio di  Sardica  l’anno  347.  nella  Epi- 
ftola  a Giulio  I.  Sommo  Pontefice  : 
fl.l-  Tom.i.  Epiflolar.  Rom.  Pontif. 
p.395.  tdit.  Parif.  a 11.1711.  „ Hoc 
„ optimum  , & vatde  congrucntifTì- 
,1  mum  effe  videbirur , SI  AD  CA- 
„ PUT,  id  eli  ad  Petri  A portoli  Se- 
„ dem  de  (ìngulis  qutbufque  Prorvin- 
,,  ciis  Domini  referant  Sacerdote!,, . Il 
Concilio  Calcedcmefe  tenuto  l’an  451. 
nella  Epirtola  a San  Leone  il  Grande 
T.ll.  Conciliortdit.  Parif.  an.1714. 
p.<55.  » Quinterni  circa  quingeotot 


fpC- 

„ viginti  Sacerdote!  peculiaritatem 
„ ( Chrirtus  ) potuit  demoni!  rare  , 
„ qui  & patri*  , & labori  fu*  con* 

» feffionis  notitiam  pr*tul  crunt  ,qui- 
,,  bus  tu  quidem  , tif  XfjixAi  (cs- 
,,  \wr  ny tfiétmt  , UTI  MEM- 
„ BRIS  CAPUT  PR/EERAS  in 
,,  bis, qui  tuum  tenebant  ordinem 
vale  a dire  , ne’  legati  della  Sanu 
Sede  . Vedafi  il  tefto  de’ Legati  in- 
viati dalla  Sede  Apoftolica  al  Sinodo 
Efefino,  il  qual  tefto  é flato  da  noi 
riferito  di  fopra  pagina  9.  nota  1. 

S.  Ottato  Milevitano  Scrittore  del 
IV.  fecolo  della  Cbiefa  nel  il.  libri 
da  Sebifmatt  Donatiftanm  Cap.  il. 
p. 31.  tdit.  Antutrp.  un.  1701.  „ Ne- 
„ gare  non  potes,  feire  te  in  Urbe 
„ Roma  Petro  primo  Cathedram 
„ Epifcopalem  effe  collatam  , in  qua 
yy  federit  omnium  Apoftolorum  CA- 
„ PUT  Petrus,  unde,  & Cephas  ap. 

„ pellatus  eli  , in  qua  una  Cathedra 
„ unirai  ab  omnibus  fervarctur  , ne 
yy  ccteri  Aportoli  fingulas  fibi  quif- 
„ que  defenderent , ut  jam  Schifma- 
,,  ticus  , & peccator  effet , qui  cott- 
„ tra  fìngularem  Cathedram  , alte- 
„ ram  coiiocatet,,.  Vigilio  Papa  nel- 
la Ep. il.  a Euterio  n.vn.  p.1431. 

T. ll.  Conci lior. tdit  Parif.  an.  1714. 
alludendo  a dò  , eh’  era  flato  Scritto 
dallo  fteffo  S.  Ottato , e da  S Leone 
altresì  .*  ,,  Licei  omnium  Aportoio- 
,,  rum,  dice , par  effet  cieftio.  Beato 
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(pettante  alla  vigilanza  degli  altri  Pudori  , che  non 
TJII.TM . B r, 


i,  tunen  Petto  concefTum  eft  , ut 
n ceteris  prxemincret  , unde  & Ce- 
si phas  vocatur  , quia  caput  eft , & 
« principmm  omnium  Apoftolorum , 
n & quod  in  capite  prsrceflìt  , in 
n membris  (equi  neceflé  eft . Quatti* 
ai  obrem  Sanila  Romana  Eccitila, 
ai  ejus  inerito,  Domini  voce  confc- 
» creta  ....  PRIMATUM  tenet 
ai  omnium  Eccleliarum , Scc.  „ Ve- 
dali il  T.  v.  delti  Antichità  Cri- 
ftinne  del  P.  Marnatiti  p.141.  not.i. 
• San  Profpero  Carni,  de  Ingrati s 
P.l.  v.40.  p. 71.  edit.  opp.  Veneta 
no.  1745.  olTerva  , che  a cagion  di  San 
Pietro  la  Santa  Sede  è divenuta  Ca- 
pe del  Mondo . Prima  di  S.  Profpero, 
S.  Ambrogio  , e gli  altri  Padri  dei 
Concilio  di  Aquile;#  fc riffe ro  a Gra- 
ziano,  e a Valcntiniano  li.  e a Teo- 
dolio  Imperatori,  eh’  era  lì  trattato 
In  effe  Concilio  dell’ aliare  di  Uffi- 
cino Antipapa  „ ne  poftèt  tot  uro  cor- 
sa pus  Eccidi*  toto  orbe  diffidimi 
r>  turbari  „ e che  aveano  i Padri  giu- 
dicato ,,  obfcc randa m clementiara 
51  Imperatorum  , ne  turbari  lincret 
„ totius  otbis  Romani  CAPUT  Ro- 
ti manam  Ecdefiam  „ . Epifl.  in- 
ter  Amiro  [tanni  vi.  «.a.  6r  4.  T.xil. 
0pp.  Ambe.  p. 849.  feqq.  edit.  Veneta 
«a.1751.  :e  S.Girolamo  lib.l.  cantra 
Jovinian.  p. 18.  Tom. il.  opp.  edit. 
Roman,  an.ijój.  „ Inter  duodecim 
*>  unus  ( Petmi  ) eligitur , ut , capite 


a,  conftituto,Schifmatis  toJLaturocca- 
n fio  n . Vedali  la  lettera  di  Avito 
Viennefe  a’  Senatori  di  Roma  fcritta 
l’anno  soj.T.il.  Concilior.ed.Parif. 
#11.1714.  e la  letterade!  medefimo, 
che  i la  rav  1. nella  Edit.  dd  Sirmon- 
do,  dove  parlando- egli  di  fe , e degli  al- 
tri Vefcovi  : „ Sciti:,  dice , Synodalium 
0 legum  die , ut  in  rebus , qu*  ad  Ec- 
» cieli*  ftatum  pertinent , liquid  du- 
» bitationis  fuerit  erortum  , ad  Ro- 
sa man*  Ecclefi*  MAXIMUM  SA- 
n CERDOTEM  , quafi  AD  CA- 
» PUT  NOSTRUM  , MEMBRA 
n SEQUENTIA  RECURRAMUS. 
Anche  Giuftiniano  Imperatore  fcriffe 
a Giovanni  II.  Sommo  Pontefice  : 
ss  Non  enim  patimur  quidquam  , 
ri  1“od  ad  Ecddiarum  ftatum  pero- 
ai  n*t  1 quamvis  manifeftum  , Ac  io- 
sa dubitatimi  fit,  ut  non  VESTRJS 
si  INNOTESCATSANCTITATI, 
» QUIA  CAPUT  EST  OMNI- 
n UM  SANCTARUM  ECCLESIA. 
m RUM.,,  Ep.l.Joh. IL  To. il.  Con- 
tilior.  p.nqó.fq.  <st  Cod.Juftm.lib.  1. 
Tit.i.leg.j.  n Non  patimur , ut  quid. 
» quameorum,  qu*  ad  Ecdeliaflicum 
>1  fpe£lant  ftatum , non  etiam  adejuf- 
n dem  refcrantur  BEATITUDl- 
» NEM  , CUM  EA  SIT  CAPUT 
„ OMNIUM  SANCTISSIMORUM 
» DEI  SACERDOTUM  «re.  Vedi 
anche  la  Epiftola  di  Giovanni  Vdco* 
vo  di  Coftanttnnpoli  a Coftantino  Pa- 
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. fi  comprenda  dalla  cura  di  lui , e a lui  non  debba!! 

cap. ni.  riferire  (i)  . Che  i Vefcovi  (a*  quali  corre  la  ob- 
bliga» 


p*.  Tom. ili.  Conc'tlior.  edit.  ejufd. 

an.  1714-  M830. 

(1)  „ Qucmadmodum  itaque  nihil 
„ potcft  peculiarera  cujufquc  veftrum 
„ vttilantiam  expofcere  , quod  no- 
„ ftrisitcm  CURIS  COMPREHEN 
„ DI  , AD  NOSQUE  REFERRI 
„ NON  DEBEAT  &c-„.  In  quelle 
poche  parole  con  tutta  U nitidezza, 
e diflinzione  fi  comprende  dal  Santo 
Padre  quanto  fpetta  alla  cura , e alla 
follecitudine  per  tutte  le  Chiefe  ad- 
dogata dal  Signore  al  Romano  Ponte- 
fice , e quanto  appartiene  al  diritto 
di  edo  Pontefice  di  dover  edere  infor- 
nato di  quel  , che  di  grave  in  effe 
avviene  , e di  dichiarare  , e deci- 
dere delle  materie  ecclefiailiche  ri- 
guardanti e la  dottrina  , e la  di- 
fciplina  . Corrifponde  pertanto  tut- 
to ciò  alle  Tradizioni  de  la  Chiefa 
Romana  , e delle  akre  ancora  ; lo 
che  colia  da  incontraftabili  docu- 
menti . Fino  dai  primo  fccolo  per 
le  didenfioni  nate  nella  Chiefa  di 
Corinto  ricorlero  que'  fedeli  alla  Ro- 
mana Chiefa,  e la  informarono  del- 
la fiato  loro  ; laonde  il  Pontefice 
San  Clemente  ne  diede  gli  opportuni 
provvedimenti  . Bpift.  1.  Cltmtnt. 
ad  Corintb.  <Sf  Eufeb.  tib.v.  Hift. 
Ecclaflic.  e.v*.  pag.  187.  Fu  ricevuta 
la  lettera  di  S.  Clemente  da'  fedeli  di 


Corinto  con  quella  obbediente  fom- 
miffione,che  fi  richiedeva,  e per  lun- 
go tratto  di  tempo  fi  feguitò  a leg- 
gere ne'  dì  defiinati  in  quella  Chiefa . 
Vedi  il  palio  di  Dionifio  Vefcovo  di 
Corinto  fu  di  tal  proposto  predo  Eu- 
febio  lib.iv.  Hift.  Eccl.  «tp.xxiu. 
p.160.  edit.  Taurin.  on.i-jafi.  Con 
non  minore  riguardo  , e divozione 
verfo  il  Succeffore  di  S.  Pietro  rice- 
vettero i Corinti  la  lettera  di  S.  Scie- 
rò nel  ll.fecolo.  Dionif.Corint.ivi . 
I Santi  Confcffori  di  Lione  nello  ftef- 
fo  fecondo  fecolo  inviarono  a S.  Eleu- 
terio  Papa  una  legazione  per  lo  fiato 
delle  Chiefe  tvc  tm»  axxAwnT»  ti- 
f*/  ne  *mxx  » facendo- 

le da  legati  per  la  pace  delle  Chiefe. 
Vedi  Eufebio  lib.v.  Hift.  Eccl.  r.Ul. 
p.184.  Erano  que’  Santi  ifiruiti  da 
S.  Potino,  e da  S.  Ireneo,  che  avea- 
no  apprefo  da  S.  Policarpo  difcepolo 
degli  Apoftoli , edere  necedario , che 
tutte  le  Chiefe  convengano  , o fieno 
di  accordo  colla  Romana  per  la  PR  IN- 
CIPALlTA’più  eccellente  dieda,  in 
cui  Tempre  fi  è conlcrvata  l’Apofioiica 
Tradizione,  e per  cui  additandone  la 
fuccedìone  de’  Vefcovi  confondiamo 
tutti  coloro  , che  prteterquam  opor- 
tet  , colligunt  . Si  confronti  il  pado 
di  S.  Ireneo  da  noi  riferito  p.  i*7- 
feq.  Tom.  il.  P.l.  di  quefta  Optra. 
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bligazione  di  edere  con  unanime  confenfo  uniti  > e ■ ■-  ■ 

B 2 ani-  cap.iil 

Eri  qttefta  la  comune  perfusione  di  S.Cornelio  circa  l’an.151.  degli  Scif- 
tutti  i fedeli . Gli  ftedi  Novatori  per  marici  Feliciflìmo  &c.  eh' erano  flati 
poter  autorizzare  le  loto  fette  ,aven-  condannati  dal  Concilio  dell' Africa, 
dofaputo  quanta  fia  l’autorità  del  Ro-  fcrive  S.  Cipriano  nella  lift.  nx. 
mano  Pontefice  prelfo  tutte  le  Chic-  p.  13 s-/f.  che  per  elTere  alToluti  , ar- 
fe  Cattoliche  , procuravano  di  ertor-  direno  ,,  navigare  ad  Petti  Cathe- 
cere  fraudolentemente  da  erta  delle  ,,  dram,  atque  ad  Ecdefiam  princi- 
lettere  di  pace  , affinchè  potertero  „ palerò  , unde  unita*  Sacerdotali! 
fpargere  con  maggior  (ìcurezza  il  lor  „ exorta  efln.  S.  Cipriano  Redo  ri» 
veleno  . Ciò  non  riufel  loro  ; ma  feri  a S.  Stefano  i trafcorli  di  Mar» 
frattanto  riconobbero  quanto  predo  ciano  Vefcovo  di  Arie*  in  Francia  , 
tutti  valede  l’ autorità  Pontificia . Ve-  affinchè  il  Santo  Padre  colle  fue  let- 
di  Tertulliano  tib.  cantra  Praxtam  tere  vi  ponede  rimedio , fluendo  dc- 
f.l.  Nel  ili.  fecolo  Origene  accu-  porre  Marciano  fteffo  , cd  eleggete 
fato  di  novità  credè  di  dovertene  in  luogo  di  lui  un  altro.  Ep.  Lavili, 
purgare  predo  S.  Fabiano.  Vedi  Eu-  oI.lxv il.  ai  Stcpbanum  in  ter  Epi- 
fci.  lib.y  1.  ctp.  rotavi,  e S.  Giro 'amo  flolat  Sttphani  I.T.t.  Epiftol.  Rom. 

Epift.txt.  a Pammacbia , e Oceano  Pontif.  p. ni.  tdit.  Parif.  an.léiu 
Cap.it.  I Vefcovi  dell’Africa,  con-  Che  fe  dalla  Chiefa  non  foflè  ftata 
dannato  , ch’ebbero  Privato  Lambe-  da  pertutto  riconofciuta  una  tale  po» 

Titano  , ne  diedero  parte  allo  Aedo  teflà  nel  Romano  Pontefice  , non 
S.  Fabiano  , che  pure  lo  condannò,  averebbe  ricorfo,  con  inganno  per  al» 

Ricotte  poi  quel  Novatore  dopo  la  tre , a S.Stefàno  Bafilide  Vefcovo  Aftu- 
morte  di  Fabiano  al  Clero  Romano,  ricenfe  per  edere  rimedo  alla  foaSe» 
fperando  di  poter  eftorcere  da  edo  de  , da  cut  pe’  fuoi  eccedi  era  flato 
lettere  di  pace  ; ma  ne  fu  rifpinto.  giuftament* deporto.  Vedi  S. Cipriano 
Vedi  la  lettera  tu.  al.  tv.  di  San  Bpift.wii.  ai.  min.  p.i7ì-  #d» 

Cipriano  a S.Cornelio,  eh’ è la  xtl.  app.  Oxon.  an.i6%x.  S.  DioniCo  Ve» 
traile  Comeliane  nel  Tom.  i.  de//’  feovo  di  Aledandria  verfo  l'an.157. 

Epift.dc'  Papi  della  Edi%_.  di  Parigi  fcride  a S.  Sifto  II.  Papa  ( Emftb . 

M.1711.  n.x.  p.  180.  e la  Epiftola  iib.  vii.  Hìft.  Eccl.  c.lx.  ) che  avea 
dei  Clero  Romano  a San  Cipriano , bifogno  di  configlio  intorno  a un  fat» 
che  traile  Ciprianiche  è la  xxxvi.  re,  cb’eragli  occorfo  circa  di  un  ta. 

•l.xxa,  p.71.  della  tdit di  Oxford  le, ch’era  Ulto  battezzato  dagli  ere- 
de//# opera  di  S.  Cipr.  Ne’  tempi  di  tiri  ; e perciò  ne  richiedea  ni»  yniara 

LA 
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animaci  dallo  fleflfo  fpirito 


LA  SENTENZA  , a fine  di  NON 
ERRARE  un  «?*  <r$x»S7»au  . 
Fu  inoltre  accurato  prelTo  S.  Dioni- 
fio  Papa  S.Dionifto  Aleffandrino , co- 
me Autore  di  novità,  e quelli  dovet- 
te rendere  al  Papa  medefimo  con- 
to della  fua  credenza.  Vedafi  San- 
to Atanafìo  E pift.  dt  ftntcnt.  Dio- 
n/fiii  n.n.  ÉT  Uh.  dt  Sfnodis  n.45. 
Nel  tv.  fccolo  fan. 3 14.  i Padri  del 
Concilio  di  Arles  diedero  parte  a San 
Silveflro  di  ciò , che  aveano  ordinato 
contro  de'Donatifti  , e per  la  difei- 
plina  Ecdcfialiica . Vedafene  la  Epi- 
flola  Tom. I.  Epiftoltr.  Romanor. 
Pontif.  p.345.  Jtqq.  S.  Giulio  I.  Pa- 
pa l’an. 341.  nella  Epiltola  agli  Eu- 
febiani  riferita  da  S.  A lanifici  nell’ 
Apologia  contro  gli  Ariani  dal  «.zzi. 
al  «.zzavi,  p.  141.  ftqq-  tdit.  Parif. 
«11.498.  T.  1 . P.  1. p> i SJ  • rimproveran- 
do loro  la  mancanza  da  efii  commef- 
fa  per  non  avere  informata  la  S.Scde 
intorno  a ciò  , ch'era  avvenuto  prin- 
cipalmente nella  Chiefa  AlelTandrina  : 
„ Cur,  dice,  de  Alezandrina  potiflì- 
,,  mum  Ecdefia  nihil  nobis  fcriptum 
„ ell?An  ignorati:,  hanc  elTcconfuetu- 
„ dinem  , ut  primum  nobis  fcribatur, 
,,  uthinc,quod  juilum  eft,decematur? 
,,  Sane  fi  qua  hujufmodi  fufpicio  in 
„ illius  Urbis  Epifcopum  cadcbat  , 
„ ad  hanc  Ecdcfiam  illud  retcribcn- 
y,  dum  fuit  . Nunc  autem  illi  , re 
•,  nobis  non  indicata  , poflcaquam  , 


» che  provenendo  da  quel 

mifti- 

„ quod  libuit , egere  , noe  , quibus 
,,  ea  elimina  ezplorata  non  funt  , 
,,  fibi  fuffragatorcs  effe  voi  un  t.  ,,  Era 
confutata  da  tutte  le  parti  del  Mon- 
do la  Santa  Sede  , come  fcrive  San 
Girolamo  nella  Epiflola  zi.  ad  A ge- 
me hia  . Tem.i.  opp.  p. 48.  tdit.  Rom. 
an.  I5<s-  rt  Ante  annos  plurimos  , 
„ cum  in  chartis  Ecdefiaflicis  juva- 
,,  rem  Damafum  Romanze  Urbis 
,,  Epifcopum  , ET  ORIENTIS  , 
„ ATQUE  OCCIDENT1S  SYNO- 
„ D1C1S  CONSULTATIONIBUS 
„ RESPONDEREM  &c.  „ Una 
delle  Sinodiche  relazioni  , o conful- 
tazioni  d’ allora  fo  quella  , che  il 
Concilio  Tarraconefe  indirizzò  a San 
Damalo,  a cui,  poiché  ella  perven- 
ne a Roma  dopo  la  morte  di  quel 
Pontefice  , dovette  rifpondere  S.  Si- 
licio immediato  di  lui  fucceffòre  . 
„ Dircela  ad  Deccfforem  nollrum  ,, 
fcrive  S.  Siricio  a Imerio  Vcfcovo  di 
Tarragona  ,,  Sanflae  Recordat  ionia 
„ Damafum  fraternitatis  tuae  relatio 
„ me  jam  in  Sede  ipfius  conflitu- 
„ tum  . . invenit  . . . ìc  quia  ne- 
,,  ceffe  nos  erat  in  ejus  labores  , 
„ curafque  fuccrdere  , cui  per  Dei 
„ gratiam  fucccffimus  in  honorem  , 
„ ad  fìngula  , prout  Dominus  afpi- 
,,  rare  dignatus  eli , confultationi  tu* 
„ refponfum  competcns  non  nega. 
„ mus.  ..  NOBIS  MAJOR  CUN- 
„ CT1S  CHRISTIANA  RELI- 

GIO- 


Digitized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.  III.  PART.  II.  21 
miftico  capo  , vale  a dire  da  Gesù  Criflo  , vien  dif-  r-  - . 

® 5 fu-  cap.  ni. 

„ GIONIS  ZELUS  INCUMBIT  . „ N K.  INTERPRETATIONIS  O- 
» PORTAMUS  ONERA  OM-  , RIGO  SUBREPAT  &e.  „ . DI 
» i NIUM  , QUI  GRAVANTUR  : S.  Innocenzio  I.  e molte  fono  , e il- 
» Quin  knmo  hxc  portat  in  nobis  luftrì  le  téftimonianzc  . Ne  apporte- 
li Apoftolus  Petrus  , qui  nos  in  remo  foltanto  alcune  per  non  diffon- 
rt  omnibus , ut  confìdimus  , admini-  derci  più  del  dovere . Nella  Ep.xxix. 
r>  ftrationis  fu*  protegit  ; ET  TUE-  al.  «tv.  rifpondendo  a’  Vefcovi  dd 
TUR  H/EREDES,,  Epift.ì.n. I.  Concilio  di  Cartagine  intorno  alla 
Tom. il.  Epif telar.  Rom.  Pontif.  caufa  di  Pelagio  crefiarca  , fcriffè 
p.614.  td:t.  Parlf  un.  1711.  Et  n.  10.  numer.  1.  Tom.  tod.  pagina  88R. 
pii 7.  „ Ad  lìngula*  caufas,  de  qui-  „ ANTIQUJE  TRADITIONIS  E- 
„ bus  . . . ad  Romanam  Ecclefiam , ,,  XEMPI.A  fervente*  , & ecdefia- 
m ut  potè  AD  CAPUT  TU1  COR-  „ liicsr  memores  difciplinac,  veline  re- 
» POR1S  RETULISTI  , (ufficicn-  „ ligioois  vigorem  non  minus  nunc 
„ tia  , ut  opinor  , refponfa  reddidi-  ,,  IN  CONSULENDO  , quam  an- 
,,  mus  ...  & quamquam  STATU-  ,,  tea  cum  pronunciaretis  , vera  re- 
n TA  SEDIS  APOSTOLICHE, vel  ca-  * tione  firmaftis  , QUI  AD  NO- 
„ nonum  venerabilia  definita  NUL-  „ STRUM  REFERENDUM  AP- 
„ LI  SACERDOTUM  DOMINI  „ PROB  ASTIS  ESSE  JUDIC1UM, 

„ IGNORARE  S1T  LIBERUM  . . „ SCIENTES  , QUID  APOSTO- 
„ tamen  . . . dileflioni  tu*  effe  ad-  „ L1CAE  SEDI  > cum  omnes  hoc 
n modum  potcrit  gloriofum  , fi  e»,  „ loco  politi  ipfum  fequi  defideremus 
„ qua  ad  t*. . fcripta  funt , per  una-  „ Apoftolum,  DEBEA  TUR,  A QUO 
,,  nimitatis  tu*  follicitudinem  in  „ IPSE  EPISCOPATUS,  ET  TO- 
„ univerforum  fratrum  noli ro rum  no-  ,,  TA  AUCTORITAS  NOMINIS 
v titiam  perferantur  „ . S.  A nafta-  ,,  HUJUS  EMERS1T  , quem  fe- 
fio  I.  nella  Epiftola  a Gio:  Gerofoli-  „ quentes  tam  mala  damnare  novi- 
„ mitano  fcritu  circa  l’  30.40*.  n.$.  „ mus  , quam  probare  laudanda  . 

Tom.  tod.  Eplftolar.  Rom.  Pontif.  „ Vel  id  vero,  quod  Patrum  inftitu- 
p. 718.  ,,  Mihi  certe  cura  non  deerit  ,,  ta  Sacerdotali  officio  cuftodiente* 
n Evangeli!  fidem  circa  meos  cu-  „ non  cenfetis  effe  calcanda  , quod 
„ ftodire  populos  , PARTESQUE  „ illi  non  humana,  fed DIVINA  de- 
„ CORPORIS  MEI  PER  SPATIA  „ crevere  fententia  , ut  quidquid  , 

„ DIVERSA  TERRARUM,  quan-  „ quamvis  de  disjunflis  , remotifve 
„ tum  poffum,  LITTERIS  CON-  „ Provindis  AGERETUR  , NON 
„ VENIRE  , NE  QUA  PROFA-  „ PRIUS  DUCERENT  F1NIEN- 

„ DUM, 
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falò  per  tutte  le  membra  , e comparte  loro  la  vita  ) 
cap.  in.  che 

„DUM,  NISI  AD  HUJUS  SE.  „ LICET REGUUE  fbraura  fequu- 
„ DIS  NOTITIAM  PERVENI-  „ ti  , QUAM  TOTO  SEMPER 
„ RET,  UT  TOTA  HUJUS  AU-  „ AB  ORBE  MECUM  NOSTIS 
„ CTOR ITATE  , JUSTA  QU/E  „ ESSE  SERVATAM  . Venun  h«e 
„ FUERIT  | PRONUNTIATIO  n niifla  fatio  : ncque  enim  hoc  ve* 
„ FiRMARETUR  : INDEQUE  „ Aram  credo  lacere  prudentiam  . 
„ SUMERENT  CETERAE  EC-  „ QUID  1D  ETIAM  ACTIO- 
„ CLESIJE  CVELUT  DE  NATA-  „ NE  FIRMASTIS.NISI  SCIEN* 
„ LI  SUO  FONTE  AQU/E  CUN-  „ TES  , QUOD  PER  OMNES 
„ CTi€  PROCEDERENT  , ET  „ PROVINCIA?  DE  APOSTOLI. 
» PER  D1VERSAS  TOTIUS  „ CO  FONTE  PETENTIBUS 
„ MUNDI  REGIONES  PURI  „ RESPONSA  SEMPER  EMA- 
„ LATICES  CAPITIS  INCOR.  „ NENT?  PRJESERTIM,  QUO- 
« RUPTI  MANARENT  ) QUID  „ TIES  FIDEI  RATIO  VENTr- 
„ PRjECIPERE  &c.„E  nella  Efi-  „ LATUR  , ARB1TROR,  OMNES 
Jlola  xxx.  al  Concilio  Milevitano  „ FRATRES  , ET  COEPISCOPOS 
»».i.  t x.  Ivi  p.S 9S-  /«»•  » 1NTER  „ NOSTROS,  NONNISI  AD  PE- 
„ CETERAS  ROMANA  ECCLE-  „ TRUM  , ID  EST  SUI  NOMI- 
SI SUE  CURAS , ET  APOSTOLI-  „ NIS  , ET  HONORIS  AUCTO- 
» CJE  SEDIS  OCCUPATIONES , „ REM  REFERRE  DE  BERE,  VE- 
» QUIBUS  DIVERSORUM  CON-  „ LUT  NUNC  RETULIT  VE- 
» SULTA  FIDELI , AC  MEDICA  „ STRA  DILECTIO,  QUOD  PER 
» DISCEPTATIONE  TRACTA-  „ TOTUM  MUNDUM  POSSIT 
„ MUS,  frater  , & Coepifcopus  no-  „ ECCLESIIS  OMNIBUS  IN 
« Juliu*  dilezioni*  veftrac  litte-  „ COMMUNE  PRODESSE  „ . 
9,  ras  . . . mihi  inopinanter  ingef-  Santo  Agoftino  nella  Ep. CLxxrvr. 
n lit  . . . Diligenter,  & congrueApo-  al. evi.  a Paolino  n.x.p.^.ftq.  T. il. 
*>  ftolici  CONSULITIS  HONORIS  opp.  tdit.  Antutrp,  an. lyoo.  trattando 
» ARCANA  ( honoris  , inquarti , il-  delle  dette  lettere  de’ Concili  Cartagi* 
r)  lius  , quem  przter  illa,  quae  funt  nefe,  e Milevitano  a Innocenzio  , e 
*’  catrinfecus,  SOLLICITUDO  MA-  delle  rifpofte  di  quel  Pontefice:  „ Mif- 
„ NET  OMNIUM  ECCLESIA-  „ far  funt,  feriva , de  hac  re  e*  duo- 
9,  RUM  ) SUPER  ANXIIS  RE-  ,,  bus  Conciiiis  Carthaginenfi  , & 
9»  Bys  , QUA:  SIT  TENENDA  ,,  Milevitano  RELATIONES  AD 
SENTENTIA,  ANTIQUA  SCI-  „ APOSTOLICAM  SEDEM  . . . 

„ Scri- 
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impiegare 


n Scripfimus  etiam  ad  B.  Memori* 
n Papaia  Innocentium  , PRAETER 
„ CONC1LIORUM  RELATICX. 

NES,  LITTERAS  FAMILIA- 
i>  RES  , ubi  de  ipfa  caaffa  Pclagii 
t,  aliquanto  diu  egimu*  . Ad  omnia 
n nobi*  ille  RESCRIPSIT  co  ino- 
y,  do  , quo  fas  erat , atque  OPOR- 
t,  TEBAT  APOSTOLICA  SEDIS 
M ANTISTITEM  ■ Or  abbiamo 
diami  veduto  come  abbi*  egli  ri- 
tengo , e come  fi  richiedea  dal 
Pontefice  della  Sede  Apoitolica . Nè 
» quanto  i Sommi  Pontefici  fcriflcro 
ri  intorno  alla  dottrina,  come  intor- 
»o  alla  difciplina  ripuanarono  i Pre- 
lati delle  altre  Chicfe,  anzi  volentieri 
*i  f foggettarono  : lo  che  non  avreb- 
bero mai  fatto  « fe  non  avefTero  ap- 
prefj  da’  maggiori  , pe*  quali  a loro 
erano  derivate  le  tradiaioni  ccclefia- 
fliche  , non  poterti  negare  un  fimil 
diritto  alla  Cattedra  di  San  Pietro . 
Vedanli  le  Epiftolc  di  eflo  S.  Inno- 
tenaio  la  l.  ad  Anifio  di  TeflTalonica 
ivi  p. 740.  la  ti.  a Vittrido  di  Rouen 
w.I.  6r  a.  ibid.  p.746.  fa.  la  vi. 
ad  Contilivm  Tolti,  en. 40S.  ».  t. 
Cr  4.  pae.7^0.  ftgg.  la  avi»,  a*  Ve. 
feovi  della  Macedonia  n.  1.  pag. 830. 
dove  fcrive  ■,  che  pc*  punti  anche  di 
difciplina  ad  fxhm  / Ipollolicam  ri- 
Utia  mi  IT»  i qua/i  ai  caput  Ec- 
tltliitrvm  tutniat  . la  x«i  11.  a Bo- 
nifacio , ivi . pgg.iso,  la  »«v.  num.l. 


^ 4 ogni 

pog.Sjó.  lanntvli.  a Felice  di  No. 
cera  , dove  dice  : ntna.i.  pag.  pio. 
n mirari  non  poflamu*  , di  (celio. 
„ nem  tuam  SEQUI  1NSTITUTA 
» MAJORUM  . . . ATQUE  AD 
„ APiCEM  EPISCOPATI^  RE. 
» FERRE  , UT  CONSULTA  Vf. 
„ DELICET  SfcDLS  A POSTO!- 1- 
M CA  EX  IPSIS  REBUS  DUBIIS 
w CERTUM  ALIQU1D , FACIEN- 
„ DUMQUE  PRONUNCIET  „ . 
Si  leggano  eziandio  le  lettere  di 
Zofimo  Papa , la  la.  a Efichio  di  Sa- 
loni m.X.p.tfi.  /*?■  la  all,  ad  Aure. 

I io , e agli  altri  Vefcovi , che  interven- 
nero al  Concilio  di  Cartagine  w.I. 
feqq.  ivi  p.g 74-  e di  S.  Bonifacio  T. 
la  iv.  e v.  a Rufo  ivi  p.ioiq.  hit  a. 
la  xtv.  w.I.  a.  P-1Q37-  faqq-  la  xv. 
w.I.  ftqq.  p.ìQjg.  ftgg-  di  S.  Cclc- 
ftino  1.  la  ni.  a*  Vefcovi  dell’  Illiri- 
co ivi  p.ioó*.  la  «iv.  al  Clero  di 
Coftantinopoli  ivi  p.  itjt.  la  «vii, 
a’fooi  Legati  mandati  al  Concilio  di 
•Efefo  ivi  p. ns*.  di  Siilo  III,  la  vi. 
a Giovanni  Antiocheno  o.j.  p.1160. 
di  S.  Leon  Magno  la  1.  a'  Vefcovi 
della  Mauritania  top  1.  ftqq,  pap.i. 
feqq.  tiit.  Rom.  fln.1755.  dove  fcri- 
ve , che  : ,,  Ratio  piatati*  exegit , ut  pra 
„ follicitudine  , quam  univerfse  Ec- 
,,'clcfiar  ex  DIVINA  inftitutione  de- 
„ pendimus,  rerum  (idem  ihidcremut 
„ agnofeere,  vicem  corse  noftr*  pro- 
„ ficifcenti  a nobi*  ftatri  . . . Po- 
rr ten- 
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ogni  loro  iiudio  , affinchè  la  chiefa  non  contragga  ve- 
runa 


„ tentio  delegante*  Scc.ut  quid  verità* 
„ habcret  inquireret  „(  circa  i porta- 
menti di  alcuni  Velcovi  ) „ nobifque 
„ omnia  fidelitcr  indicaret  &c.  „ la 
111.  a’Vefcovi  della  Campagna  p. ai, 
ftqq.  la  iv.  ad  Anaftafio  Teffaloni- 
cenfe  p.24.  ftqq.  la  v.  pag.  18.  ftqq. 
la  vi.  a Gennaro  di  Aquileja  p. 30. 
ftqq.  la  x.  a’Vefcovi  della  Provin- 
cia Vicunefe  nelle  Gallie  />. 37.  ftqq. 
la  xi.  a niofeoro  di  AieQandrìa  p.q6. 
Jeqq.  la  xll.  ad  Anaftafio  di  Teffa- 
Ionica  p. 49.  a p.jr.  la  xvm,  a Do- 
ro Beneventano  p. 87  ftqq.  la  xxx.  all’ 
Etcfino  Sinodo  il.  p.  149.  la  xxxl. 
a Pulcheria  p.153.  la  xxxvti.  a’Ve- 
fcovi della  Provincia  di  Arlts  p.  170. 
la  t.  a Martino  , e Faufto  pag.lij, 
feqq  la  lui.  a Teodolio  Impera- 
tore p.iiì-  Jeqq.  la  ixxiit.  al  Si- 
nodo  di  Calcedonia  pag.  16 j.  ftqq. 
la  xeni,  a Giuliano  Vefcovo  Coen- 
fe . la  xciv.  a Maflìmo  Antiocheno 
tap  III.  p.338.  la  xcv.  a Teodorcto 
p.361.  t 365.  la  xclx.  a’ Monaci  del- 
la Paleftina  p. 37».  ftqq.  di  S.  Ilaro 
ad  Afcauio  di  Tarraqorta  Epifl.l. 
eli.  p. 788.  e p. Sol.  ftqq.  Tom. il. 
Conciliar,  tdit.  Parif.  an.  1714.  e a 
Leonzio  ivi  p. 791.  di  Simplicio  a 
Giovanni  di  Ravenna  ivi  p.803.  ftq. 
di  Felice  III.  la  1.  ad  Acacio  di  Co- 
fiantinopoli  ivi  p.Sn.  e la  Epiftoia 
Sinodica  a’  Preti , e agli  Archiman- 
driti di  Coftantmopoli  , c della  Biti- 


nia  ivi  p.853.  di  S.  Gelafio  la  I.  a 
Eufemiano  di  Coftautinopoli  p. 879. 
ftqq.  la  il.  a Faufto  ivi  p.884.  Jtqq. 
la  iv.  ad  Anaftafio  p.893.  ftqq.  lav. 
a’  Vefcovi  della  Lucania  p.897.  ftqq. 
la  vii.  a’Vefcovi  della  Dardania  ivi 
p.qoó.  ftqq.  la  IX.  a’  Vefcovi  dell’ 
Oriente  p.911.  ftqq.  di  Anaftafio  li. 
ivi  p.q 47.  ftqq.  di  Simmaco  Papa 
nel  Concilio  Romano  dell’anno 503. 
p.983.  di  Ormifda  la  Epiftoia  uf. 
a Giovanni  Vefcovo  diTarragona  ivi 
p.ioiS*  ftq.  e la  v.  a’  Vefcovi  dello 
Spagne  ivi  p.loll.  e la  x.  a Gb. 
Nicopolitano  p.  1030.  ftqq.  di  Gio- 
vanni lì.  U il.  a Giuftiniano  Impe- 
ratore ivi  p.  1150.  e la  vi.  a Cefari» 
d’ Arles  p.1155.  di  Agapeto  I.  alo 
ftclfo  Ccfario  ivi  p.1180.  di  Viglb 
Papa  a tutta  la  Chiefa  ivi  Tem.liL 
p.  9.  e a Eutichio  ivi  p.x  14.  di  Pela- 
gio II.  a’  Vefcovi  d’ Iftria  ivip.nq. 
ftqq.  di  S.  Gregorio  il  Grande  Uh.  iv. 
Epifl.il.  a Coftanzo  Vefcovo  di  Mi- 
lano p.083.  Tom. il.  opp.  tdit.  Par. 
an.  1705.  Ùtlik. ix.  Epifl.nx.  p.qrj6. 
& Epifl.LTviu.  a Eufebio  di  Tcf- 
falonica  p.q 84.  &IH.X HI.  Capita - 
lar.il.  p.1154.  Tralafcio  parecchie 
altre,  per  non  mi  dilungar  troppo. 
Per  lo  ftelTo  motivo  fon  obbligato  a 
paftàrc  fono  ftltnzio  quanto  intorno 
a quelli  punti  fu  fcritto  da  Ss.  Mar- 
tino I.  Agatone  , e Gregorio  II.  In 
fomma  da  tutti  i Sommi  Poatc&ci,a$’ 

infe- 
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e munita  da 


tut- 


CAP.  HI. 


infegnamenti  de1  quali  maravigliofa. 
mente,  per  ufarc  le  frate  di  S.  Igna- 
zio Martire  ( E pi  fi.  ad  Ephefiot 
«.tv.  p.91.  edit.  Londin.  PP.  Apo- 
flolìcor.  Tom.1l.an.1746.')  eurtft- 
Xou<n  » ***'  rxuupiicZouneu  Si 
X°r^aÀ  , concorrono  * t fi 

adattano , reme  le  corde  alla  cetra , tut- 
ti i Padri  , tra' quali , oltre  i citati 
di  fopra  , polliamo  rammemorare 
S.  Ambrogio  Ih. I.  de  Exceffu  Pra- 
trii  fui  Satyri  num.xt.vli.  p.188. 
Tom.lv.  opp.  edit.  Cenata  *0.1751. 
I Padti , che  intervennero  al  Conci- 
lio Ramano  folto  S.  Damafo  l’an- 
no 378.  nella  loro Epiftola  agl’impe- 
ratori («.a.  Epifi.vl. inter  Ep.  Da- 
mali Tom.  1.  Epifiolar.  Rom.  Pont, 
p. 318.  ) S.  Adottino  E pifl.  ccix.  a 
S.Celtfhno  «.8.  Q Tom.  eod.  E pi  fio- 
lar.  Rom.  Pont,  p i 056.  ) Teodore- 
to  nella  Epiftola  a S.  Leone  ( inter 
Ep.  S.  Leon,  p.i  13.  feqq.cdit.  Rom. 
*11.1755.  ) ‘ Vefcovi  della  Provincia 
di  Arles  nella  lettera  a S.  Leone  fcrit- 
ta  1’ an.450.  cap.il.  ( ibid.  p.116. 
feqq.  ) S.”  Cirillo  Alelfandrinò  nell* 
Ep.  a S-Ccltftino  Papa  dell'  *0.430. 
o.r.  & 7.  (Tom.  eod.  1.  Epifiolar. 
Rom.  Pontific.  f.  1087.  & 1094.) 
i Padri  del  Concilio  di  Efefo  nella 
Epiftola  a S.  Colettino  medeftmoo.r. 
Tom.  eod.  p.ti66.  dove  dicono,  che 
n mot  cft  „ de'Romani  Pomefici „ ita 


t,  magni:  exiftentibus,  in  omnibus  be* 
„ ne  probari , & omnia  ttudia  Eccle- 
,,  fiarum  fua  propria  licere  „ : e che 
e*XpJ»  xxxm.  tii  yrmait  tSt  otJ- 
w covò t* m x rSìtX'irtcu  OPOR. 
TEBAT  OMNIA  AD  SCIEN- 
TIAM  EORUM  REFERRI . I Vc- 
feovi  Galli  Salonio  , e Vcrano  nella 
Epiftola  a S.  Leone  ( Epift.  S.  Leo- 
nit p.t 71.  feqq.  cit.  edit.  ) Eufebio 
Vefcovo  di  Milano  nella  fua  Sinodi- 
ca lettera  a S.  Leone  mcdeftmo  ( iHd. 
p.aSo.  ) Afcanio  Vefc.  di  Tarragona 
in  Ifpagna;  ( T0m.1I.  Conciltor.  edit. 
Pan f.  *0.1714.  pag. 787.  e p.8ox.  > 
Acacio  Vefcovo  di  Coftantinopoli  a 

S.  Simplicio  Papa  ( ibid.  p.804.  ft f.> 
Cefario  Vefcovo  di  Arles  a S.  Sim- 
maco ( ibid.  p.9%6.  feq.  ) Ennodio 
Vefcovo  di  Pavia  , Vittore  Vitenfe, 
Fulgenzio  Ferrando , e moltiflimi  al- 
tri riferiti  dai  P.Mamachi  nel  T.v. 
delle  Antichità  Crifliane  p.141.  feq. 

I Padri  del  Concilio  ìl.diOrange* 

T. ll.  Conciliar,  edit.  Peri  fan.  1714. 
p.1098.  Giovanni  Vefcovo  di  Coftan- 
tinopoli nel  libello  di  Fede  preferita, 
to  a S. Ormifda  Papa  T.ll.  Conci- 
liar. p.t 017.  dove  fcrive  : „ Prima 
„ falus  eli  reità  fidei  regulam  cufto- 
„ dire , & a Patrum  traditione  nuL 
„ latenus  deviare  ; quia  non  potett 
,,  Domini  Noftri  Jefu  Chrift»  prm. 
„ termitti  fententia  diccntis  : tu  ea 

Pi- 
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tutte  le  virtù  Griftiane  ; ma 

yi  Petrus  &e.  Hate,  qu*  difla  flint, 
,,  renim  probantur  effetti  bus  ; quia  in 
,,  Sede  Apoftolica  invioiabiliter  fetn- 
,,  per  Catholica  cuftoditur  religio,,. 
Lo  lìdio  contiene  la  profeiTion  di  Fé- 
de,  a cui  fottofcriflcro  folto  lo  fteflb 
Pontefice  tutti  i Vefcovi  dell’  Epi- 
ro,, qui  ad  Sedis  Apoflolic*  commu- 
„ nionem  reverfifunt,,  dopo  loScif- 
ma  di  Acacio  : ( Vedi  la  Epifl.x.  di 
S-  Ormi  [da  ivi  p.  1030.)  e ficcome 
Giovanni  di  Coflantinopoli  fi  prote- 
tto „ fequife  in  omnibus SedemApo- 
„ ftolicam , & predicare  omnia , quz 
„ ab  ipfa  decreta  funt  &c.  „ l.c.  cosi 
pur  elfi  fi  dichiararono  , che  „ fe- 
„ quentes  in  omnibus  Apofiolicam 
»,  Sedera , & pratdicantes  omnia  eius 
,,  conftituta  fperabant  , ut  in  una 
„ commutitene  ette  mercrentur,  qtiam 
»,  Sedes  Apoftolica  praedicat , in  qua 
» eli  integra, de  vera* Chriftian» Re- 
,,  ligionis  folidius„  . (ri/d.  p.x 030. 
ftq.  ) a' quali  fentimenti  corrifpondo- 
no  ie  confeffioni  di  Stefano  Vefcovo 
di  Larilfa  a Papa  Bonifacio  l’an.531. 
ivi  pag.1116.  e (per  tralafciare  mol- 
ti filmi  altri  ) fino  di  Giuftiniano 
Imperatore  nel  libello  , che  1’  an- 
no 53<S.  il  di  16.  di  Marzo  fece  pre- 
fentare  a S.  Agapito  Papa  ( Coulìant 
Puefat.  T.  1.  in  E pi  li.  Romani n. 
Pontif.  p.xxxv.  ) Ma  che  ? Se  pre- 
féntemente,  quaficchè  fieno  ceffate  la 


abbiano  eziandio  aflimare, 

che 

promette  del  Signore  , certi  fàccen- 
telli  fi  fanno  lecito  tvu;  p.  tifai  x{ 
J/Jpt'{«r  flfsreuc , xj  xcc9’  ir  ov’x 
sfajoixi  , Txpxrt'u.ov(  0 "tu  , nati 
xKxrtt'i muc  exQefW  cj/rpou?  , 
l*«M» r Se  vfipHf  „ d'ingiuriare  le 
„ maggiori  Sedi  „ e fpecialmentc  la 
Romana  , che  fi  9 dimoftrata  ca- 
po , e macftra  delle  altre  » e di 
„ proferite  ( trafgredendo  le  leggi , e 
,,  i canoni  ) fen lenze  , opiuttofto  in- 
,,  giurìe  contro  coloro  , fu  de’ quali 
» non  hanno  verun  potere  „ ( Con- 
dì. Ephef.  Epift.  Sfnod.  ad  Cete- 
ftin.  Papam  p.  1175.  T.l.  Epiftolar. 
Rom.  Pontif.  ) Stabi! ifeon  eglino 
dell’epoche  (imitando  gli  eretici  Ar- 
temoniani , i quali , come  riporta  Eu- 
febio  nel  Hi.  v.  detta  Storia  Ecd. 
C.XXVIII.  p.if  9.  della  tdig..  di  Tu- 
rino dell'  an.  174 6.  fiffàvano  i tempi 
deH’aduIteramento della  dottrina  nella 
S.Romana Sede)  e danno  perofeurata 
la  verità  nella  Chiefa  fletti  fino  dai 
fecolo  ix.  e attribuendo  l’ autorità  di 
decidere  della  dottrina,  e della  pote- 
ftà  ecclefiaftica  a chi  non  compete  in 
verun  conto  un  diritto  tale  ( vedi 
San  Gregorio  Naaianzeno  Orat.xx. 
pagina  349.  e Teodoreto  Iti.  IV. 
ti.  E.  top.  xix.  pag.  ijo.  ) con 
intollerabile  infoletiza  , e fconvol- 
gimento  dell’ordine  ftabilito  da  Gesti 
Grillo  nella  fua  Chiefa  antepongono 

ii 
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che  Ha  per  efli  di  grande  importanza  CO  tutto  ciò  , — ■ . — — 

che  cap.  ih. 

il  giudizio  loro  , e non  fo  di  quali  rit  ocxox't  . A te  fpetta  di  bada, 
altri  teologaftri  agli  ftabilimenti  , e „ re  a’ condimenti  de’ brodi;  poiché 
agi’  infegnamenti  delia  Cattedra  del-  „ de’ divini  Dogmi  non  ne  hai  Temo- 
li verità  , maltrattandola  eziandio  ,,  re  , avendo  tu  tarate  le  orec- 
con  calunnie  , e con  villanie . Al  qual  „ chie  „ . 

eccetto  non  (blamente  fon  arrivati  (l)  „ Arbitrari  debetis  , magno- 
alcunì  di  coloro,  che  s’immaginano  ,,  pere  vedrà  interrite  quidquid  ad 
di  edere  vertati  nelle  facte  lettere , „ nos  pettine t,  nottramque  operarti, 
ma  fin  anche  lo  Zatta  Stampatore  „ ac  diligentiam  defiderat  „ . Cosi 
Veneto  nel  Manifedo  , eh’  ei  poco  » profegue  a feri  vere  il  Tanto  Padre, 
tempo  fa  ha  pubblicato  per  la  ridam-  „ San  Leone  il  Grande  Epifl.x.  ad 
pa  della  Biblioteca  del  Ferrari  : nel  Epifcopos  ptr  Vitnnenfcm  Provin- 
qual  Manifedo  con  ifpirito  da  Pro-  ci  am  conjìitutot  cap.  rx.  pag.  43. 
tedante  fi  fcaglia  infolentiflimamcn-  „ Omnium  Ecdefiarum  datum  , Se 
te  contro  la  Sede  Apodolica  , rap-  „ conco rdiam  cudodiri  cupimu*  Sa. 
prefentandone  gli  dabilimenti  riguar-  „ ccrdotum . Ad  unitatem  vos  vin- 
danti  eziandio  la  (leda  poterti  del-  „ culo  caritatis  hortantes  , & obte- 
le  chiavi  , quali  umane  invenzioni  „ damar , & affezione  congrua  com- 
ditteminate  dalla  barbarie  , e dalia  „ monemus , ut  ea , qu*  a nobis . . 
ignoranza  de’ pattiti  tempi  , c con-  „ dccreU  funt  , prò  VESTRA  PA- 
trarie  alle  Potetti  codituite  da  Dio.  „ CE,  ET  DTGNtTATE  SERVE- 
Cosl  querto  Stampatore  più  ignoran-  „ TIS  : CERTI  NON  TAM  NO- 
te  di  Teodoro  il  cuojajo,  e del  capo  „ STRO  , QUAM  VESTRO  HO- 
de’ cuochi  dell’Ariano  Valente  , tic-  „ NORl  PROFICERE,  quod  talia 
eia  d’ignotanza  i fecoli  trapaniti,  e „ ftatuirté  cognofcimur  8cc.  „ Ve- 
decide  in  materia  di  dottrina:  a cui  dati  la  lettera  di  Salonio,  e di  Vera- 
perciò  potremo  noi  dire  , che  badi  no  Vefcovi  deile  Galiie  a S.  Leone: 

•Tuoi  torchi,  con  ragion  non  minore  ivi  p.171.  dove  gli  dicono  , che  »*. 
di  quel , che  ditte  S.  Battilo  al  men-  columitat  ejus , txultatio  ipforum  , 
tovato  Prefetto  de’ cuochi  di  Valente  tT  falut  cH  . S.  Gelatto  Papa  nella 
per  nome  Demodcne  : <tò*  tana  Epifl.vm.  p.no.  ( Tom. il.  Con. 
nvc  tCf  xtcfjx/«  Qfof  tiiior.  tdit.  Parif.  an.1714.  )„  Qua 

-n'^eo  • yxf  Oh-s»  trx'i.  ,,  ratione  , vel  confequeruia  AL1IS 

«>  «v  Ìjjjxtiu  8*8jeW,x«  i'x«»  „ SEDIB^S  DEFERENDUM  EST, 
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— che  ad  e(To  Pontefice  appartiene,  o che  richiede  la  di  lui 

cap.  ni.  opra , e diligenza  . Che  fi  abbia  inoltre  e dal  Pa- 
pa , e da*  Velcovi  ( i quali  Vefcovi  SOSTENGONO 
PARTE  DELLA  SOLLECITUDINE  CO  ; onde 

non 


„ SI  PRIM#  BEATISSIMI  PE- 
„ TRI  ANTIQUA  , ET  VETO- 
* STA  REVERENTIA  NON  DE- 
„ FERTUR  , PER  QUAM  OM- 
» NIUMSACERDOTUM  DIGNI- 
„ TAS  SEMPER  EST  ROBORA- 
„ TA  , ATQUE  FIRMATA  ?... 
„ Qua  re  ad  Petrura  tam  frcqucns 
„ Domini  fermo  dirigitur  ? Num- 
„ quidnam  rcliqui  Sancii  , & Beati 
» A portoli  non  crant  limili  virtute 
„ fuccincii?  Quis  hoc  andca  t affermare? 
,,  Sed  ut , capite  conftituto , fchifma- 
„ tis  tolleretur  occafio  , & UNA 
,,  mOnftraretur  COMPAGO  COR- 
„ PORIS  CHRISTI  , QU/E  AD 
M UNUM  CAPUT  GLORIOSSIS- 
„ SIMA  DILECTIONIS  SOCIE- 
« TATE  CONCURRERET.  . . . 
„ Qua  ratione  majores  noftri,  reve- 
„ rendi  illi  Ecclefiarum  Magirtri  , 
,,  claridìmaque  illa  populi  Chriftiani 
„ lumina,  quos  merita  virtutum  fua- 
,,  rum  nfque  ad  confertìonis  glorio- 
„ firtimas  pai  mas  , & martyrii  fui- 
,,  gente*  extulere  coronas , ad  illam 
,)  fedem  , quam  Princeps  Apoftolo- 
n rum  fcderat  Petrus  , fui  Sacerdo- 
,’  tii  lumta  principia  repleti  Chiirti 
,,  cariate  mittebant  , SUA  INDE 
„ SOL1DITATIS  GRAVISSIMA 


„ FIRMITATIS  ROBORAMEN- 
„ TA  POSCENTES  : ut  per  hanc 
,,  fpeciem  omnibus  appartai  , vere 
„ unam  erte  per  omnia  , & indnTo- 
n lubilem  Chritli  Ecdelìam  , qu* 
,,  concordi*  vinculo , mirabilique  ca- 
» ritatis  testura  comportta,  fola,  & in- 
„ divifa  per  totum  oftenderetur  erte 
„ tunica  Chrifti  , quam  nec  milite* 
„ ipfi , qui  Dominum  crudfixcrunt, 
„ dividere  aufi  fuiffent  „.  Avito  Vien- 
nefe  nella  Epirtola  al  Senato  Ro- 
mano , dove  riprova , che  della  caufa 
del  Romano  Pontefice  Simmaco  ab* 
bian  ofato  di  giudicare  gl’  inferiori 
in  un  (modo:  „ nimis  anxii  , dice, 
,,  ac  trepidi  fuimus,  utpote  NUTA- 
„ RE  NOSTRUM  STATUM  IN 
„ LACESS1TO  VERTICE  SEN- 
„ TlENTES,  QUOS  OMNES  un* 
,,  criminatio . . . PERCUSSERAT  * 
„ SI  STATUM  PRINCIPIS  OB- 
„ RUISSET  : lUd.  p.  981.  E un  pò 
„ dopo  p. 98J.  „ SI  PAPA  URBIS 
„ VOCATUR  IN  DUBIUM , EPI- 
„ SCOPATUS  JAM  VIDEBITUR, 
„ NON  EPISCOPUS  VAC1LI-A- 
,1  RE  ,, . 

(1)  „ Qui  igitur,  dice  ilS.  Padre, 
„ uoflrx  follicitudinis  partem  furtine- 
n ti* 8tc.  „ S.  Leone  della  Bp.xil.  ai 

Ani' 
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non  fono  chiamati  alla  pienezza  della  poteftà , non 

con- 


Antftafto  Vtfcovo  di  Ttffalonica 
Cap.  i.  p. 51. ,,  Vices  noftras  ita  tuac 
credidimus  cantati  , ut  in  partem 
» & vocatus  follicitudinis  , non  in 
« plenitudinem  potcflatis  ,, . Vigilio 
Papa  nella  Bpiftola  il.  a Euttrio 
«.vii.  Tom. il.  Concilior.  p.  1431. 
tdit.  Patir  un.  1714.  „ Sanila  Ro- 
,,  mana  Eccldia  ( Petri  ) merito, 
„ Domini  voce  confecrata  , & fan- 
,,  £lorum  Pattuiti  aufioritate  robo- 
,,  rata, Primatum  tenet  omnium  Ec- 
» ctefiatum  , ad  quam  tam  lumina 
,,  Epifcoporum  negotia,  & judicia, 
,,  atque  querelai  , quam  & majores 
,,  Ecdefiarum  quzfliones  , quali  ad 
,,  Caput,  femper  referenda  funt.  Nam 
m & qui  fé  feit  aliis  effe  prarpofi- 
,,  tum , non  molefte  ferat , aliquem 
„ libi  effe  prx'atum  . Ipfa  namque 
„ Ecdefia,  quae  PRIMA  EST  , ita 
„ reliquia  ecclefiii  VICES  SUAScrc- 
,,  didit  largiendas,  ut  IN  PARTEM 
„ SINT  VOCATAE  SOLLICITU- 
„ DINIS,  NON  IN  PLENITUDI- 
„ NEM  POTESTATIS  . Unde 
„ omnium  appellautium  Apoliolicam 
„ Sedcm  Epifcoporum  judicia,  & cun- 
,,  da  rum  majorum  negotìa  cauffarum 
„ eidem  fandz  Sedi  refervata  effe  li- 
„ quet,'  praefertim  cum  in  his  omnibus 
„ ejua  femper  lìt  expeflandum  con- 
„ fultum  ; cujus  tramiti  fi  quii  ob- 
„ viare  tentaverit  Sacerdotum , cauf- 
„ ùu  ic  non  fine  honoris  fui  peri- 


„ culo  a pud  eamdem  fanftam  Se* 
» dem  noverit  redditurum  ,,  . Cori 
pure  fcTiffero  parecchi  altri  Pontefici, 
de’  quali  per  brevità  fi  omettono  le 
teftimonianze  . Nè  vi  fu  chi  loro 
fiopponeffe,  anzi  acconfcntirono  lo- 
ro fino  da’tempi  antichiffimi  non  fo- 
lamcntc  i principali  Arcivcfcovi  dell* 
Illirico,  delle  Gallic  , delle  Spagne, 
dell’  Africa , e (ino  quelli  di  Aleffan. 
dria  , ma  eziandio  que’  di  Collanti, 
nopoli , non  ofianti  le  grandi  loro 
pretenfioni . Vedanfi  S.  Gelafio  Epift. 
vii.  ad  E pi f co  poi  D ardane  a p.914. 
Tom. il.  Concilior  cit.tdit.  t i mo- 
numenti raccolti  dal  Padre  Coullant 
Prof,  in  Epift.  Rom.  Pontif.  num. 
XXIII . ftqq.  pag.xlx.  fcqq. 

Si  ammiri  pertanto  la  lupina 
ignoranza  unita  colla  malignità  , e 
voglia  d’ impofiurare  dell'Autore  delle 
RtflcJJioni  [opra  la  Bolla  in  corna 
Domini , Rampate  I’  an.1766.  in  f'e- 
nerja . Collui , che  per  altro  ci  vuol 
dar  ad  intendere  nel  Frontifpizio  della 
fua  opera  , abufandofi  di  un  paffò 
della  facra  Scrittura,  di  aver  apprefa 
la  fopienza  ftnzj»  finzione , t di  co- 
municarla ftnza  invidia  ; e pel  rame 
prefiffo  all’opera  fleffa  fi  rapprelenta 
figliuol  della  luce,  non  rammentan- 
doli del  detto  del  Signore  : vidi , ni 
lumen , quod  in  te  tft , tornirà  ftnt. 
Luca  c.x i.v.35.  Collui, dilli  , nella 
p.103.  della  cd.z..  1.  lincea  011.1769. 

dopo 
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convenendo  quella  } fé  non  fé  al  primato  della  Santa 

Apo- 


dopo  di  ater  calunniofamente  fup- 
pofto  da  Proteftante  , che  i Romani 
Pontefici  cominciarono  a intaccare 
la  naturale  giurì [dtrjone  de'  Pcfco • 
vi  LORO  SEGU/1CI  ; tofto  fog. 
giugno  : „ Quindi  fi  trova  nello  flef- 
„ fov.  fecolo  il  PRIMO  palio  di  co- 
,,  tal  innovazione  nella  origine  de’Vi- 
„ cari  Pontifici . Seguì  il  x.  ufo  l’an- 
„ no  4x1.  quando  Rufo  Vefcovo  di 
,,  Teflàlonica  , eflendo  in  contrailo 
„ co’Vefcovi  dell’Illirico,  ed  aman. 
„ do  piuttoflo  di  edere  foggetto  a un 
„ Vefcovo  lontano,  che  a un  vicino, 
„ fi  itacoò  dal  Primate  di  Codan- 
,,  tinopoli,da  cui  dipendea  quella  Pro* 
„ vincia  , e fi  fottopofe  a Bonifacio  I. 
„ che  lo  cuoprì  della  fua  autorità, 
„ dichiarandolo  fuo  Vicario , ed  efig- 
„ gendo  a tal  titolo,  che  comunicane 
„ con  luì  le  cofe  più  gravi , cioè  le 
„ ordinazioni,  e le  difpofiziooi,  il  qual 
„ diritto  confervo  pure  Leone  I.  fu 
„ i fuccedori  di  Rufo . Quello  ilrata- 
„ gemma  di  guerra  contro  il  Patriarca 
„ di  Cofiantinopoli  diede  il  modello 
„ onde  illituire  nella  Francia  vari  Vi* 
,,  cari  Pontifici  ; locchè  intraprefe 
„ Leone  I.  il  quale  togliendo  I'  oc- 
„ cafione  de’  contraili , ch’erano  in- 
„ forti  tra  quc*  Vefcovi , trade  a fe 
„ parte  de’ diritti  d’ Ilario  Vefcovo  di 
„ Arie*  ,, . Cosi  egli  non  rifpettan- 
do  nè  pure  , anzi  calunniando  impu- 
deutiffummeotc  i più  Canti  Pontefici . 


Or  tutta  quella  filalìrocca  non  è, 
che  un  conglobato  di  fpropofiti  pro- 
cedenti da  malizia  unita  a una  Com- 
ma imperizia  delle  materie  ecclefia- 
fliche . 1.  Egli  vuole  , che  il  primo 
pado  circa  i Vicari  fia  dato  fatto  nel 
fecolo  v.  da  Boni&cio  I.  Veggiamo  , 
quanto  fia quedo  di  lui  fpropofito  Ma- 
dornale . Innanzi  S,  Bonifacio  I.  tede 
la  Chiefa  S.Innocenzio  I.  Scride  quedi 
l’an.401.  ad  Anifio  Vefcovo  di  Teda- 
Ionica  , e il  confermò  fuo  Vicario  in 
quelle  Regioni,  giacché  ad  Anifio  dedo 
„ Prstcedores  Epifcopi , id  efi  fanflae 
„ memori*  Damafus  , Siricius  , at- 
,,  que  fupermemoratus  vir  C ANA- 
„ STASIUS)  ita  detulerunt, ut  omnia, 
,,  qua  in  illis  partibusgererentur,  tra- 
,,  dcrcnt  cognofcenda  ,,  • Epift.  T. 
T.I.  Epiftolar.  Rom.  Pont.  p. 740. 
edit.  Parif.  an.nit.  (T  Tm.ll. 
Concil.  p. ino.  edit.  Parif.  rro.1714* 
Il  medefimo  Pontefice  l’an  41».  fcride 
n a Rufo  di  Tedaionica,  cheglicom- 
mettea  „ curam , caulTàfque , fi  qua 
,,  exoriremur  per  Acba}*,Tbedali*, 
„ Epiri  veteris,Epirinovx,8c  Creta, 
„ Dacia  mediterrane*,Daci*Ripenfis, 
„ Mocfia,  Dardania,  & Prevali  Ec- 
„ ciefias ,,  ; e aggiunfe , che  ingiugne- 
vagli  „ hanc  foilicitudinem  , non  pri- 
,,  mitus  hac  ita  datucntes,  fed  prae- 
„ cedores  fuos  Apodolicos  imitati, 
„ qui  Beatidimis  Acholio,  & Anyfio 
„ injungi  prò  eorum  mentis  ida  vo- 
si lue 
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Apoflolica  Sede  > come  da  più  illuftri  * e indubitati 

monu- 


„ tuerunt ,, . Epift.xux.  Tom.i. 
Epiftolar.  Rotti.  Pontif.  p.8x6.  & 
Tom.  tit.  Conciliar,  pag. Ilio.  ftq. 
Vedi  anche  la  lettera  xvii.  a’  Ve- 
feovi  della  Macedonia  num.l.  Jeqq. 
Tom.  tod.  E pi  fiatar.  Rom.  Pontif. 
p.Sij.  ftqq.  Di  pii»  l’anno  399.  va- 
te a dire  , ventidue  anni  prima  del 
fatto  di  S.  Bonifacio  decantato  dal 
faccette  noftto  RifleffionifU,  raffermò 
una  tal  carica  S.  Anaftafìo  ad  Anifio 
(leggi  ilP.Couftant  Notit. Epiftolar. 
non  extantium  , qua  ad  Anafiafium 
Papam  attinent  5.1I.P.731.  Tom.t. 
E pi  fio  hr.  Rom.  Pontif.  tdit.  Parif. 
an.  17x1.)  poiché  eragli  di  già  fiata 
conferita  da  S.  Siricio  I'  anno  385. 
come  colla  dalla  lettera  di  quello  Pon- 
tefice riferita  l’an.$3i.  nel  Concilio 
Romano  (otto  Bonifacio  IL  Tom. il. 
Conti lior.  p.llip-  ftq.  tdit.  Parif. 
an.  17 14.  e dal  P.  Couftant  Bpiflolar. 
Rom.  Pontif.  T.l.p.641.  tdit.  Parif. 
am.  1711»  Avea  di  già  piò  di  41.  an- 
ni avanti  al  cafo  di  Bonifacio  , vale 
a diro  prima  dell'  an.380.  S.  Damafo 
colli tuito  Acholio  Vefcovo  di  Tefiàlo- 
nica  fuo  Vicario  .Vedi  il  P.  Couftant 
Ivi  . p. 335.  Egli  è adunque  falfo  di 
pianta  quanto  circa  la  origine  de’Vicarj 
della  Sede  Apollolica  nell’  Illirico  fpac- 
cia  l’Autore  delle Riflefiioni  . Ni  fu 
già  il  primo  S.  Damafo  , che  flabill  i 
Vicarj  • A quel  , che  leggiamo  negli 
Atti  del  Concilio  Romano  dell’an.531. 


era  fiato  ciò  praticato  da  tutti  i pre- 
cedenti fommi  Pontefici  Conflati 
„ venerandos  Sedie  Apoflolica:  Pon- 
„ tificcs  . . . fpecialiter  gubemationi 
„ fux  Illyrici  Ecclefias  vindicaffe  , & 
„ nota  funt  vobis  OMNIUM  PR.*- 
„ CEDENTIUM  SCRITTA  PON- 
„ TIFICUM  : VERUMTAMEN 
„ QUARUMDAM  EPISTOLA- 
„ RUM  EXEMPLARIA  PROFE- 
„ RO„.  Pag  ina.  Tom.xl.  Con- 
cilior.  tdit.  Parif.  an.1714.  Laonde 
Onorio  I.  Imperatore  ripete  un  tal 
governo  delle  Chiefe  dell’  Illirico  fino 
da'  tempi  dei  Gentili.*  e nella  lette- 
ra aTeodofio  il  Minore,  il  quale  in- 
torno a dò  1 fotto  fpecie  di  voler  fé- 
guitarc  1’  antichità , avea  fatto  delle 
innovazioni,  fende  lo  fleffo  Onorio  : 
,,  Unde  Majeftas  veftra  Chriftiani- 
„ tatis  memor  , univerfis  remot  is  , 
„ qua  diverforum  Epifcoporum  fub- 
„ reptionibus  per  Ulyricum  impetra- 
,,  ri  dicuntur  , antiquum  ordinem 
„ praerpiat  cuftodiri , ne  SUB  PRIN- 
„ CIP1BUS  CHR1STIAN1S  RO- 
„ MANA  PERDAT  feCCLESIA  , 
„ QUOD  ALIIS  IMPERATORI- 
„ BUS  NON  AMIS1T  „ . Epift. 
inter  Bonifaeianas . x.  Tom.  1.  Ep. 
Rem.  Pont. p-io^o-ed.  Pori  fan. 1711. 

1.  Vuol  egli  l'emdito  nofiroRi- 
fleffionifta  , che  il  Vefcovo  di  Co- 
fiantinopoli  fia  flato  Primate  , e 
Patriarca  prima  anche  de’  tempi  del 

Pon- 


CAP.  IH, 


Digitized  by  Google 


CAP.  III. 


32  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

monumenti  della  Tradizione  manifeitamente  fi  fcor- 

ge) 


Pontefice  S.Bonifado  I.  Ma  da  quali 
monumenti  ba  egli  mai  potuto  rac- 
còrrò un  tal  primato  in  quel  Veico- 
vo?  Qual  Pontefice,  qua! Patriarca , 
o piuttofto  qual  Vefcovo  delle  maggiori 
Sedi,  poiché  il  nome  di  Patriarca  non 
avea  allora  cominciato  a edere  in  ufo, 
avca  nel  Vefcovo  di  Coftantinopoli  ri- 
conofciuta  una  limile  primazia  ? Da 
femplice  Vefcovo  , ch’egli  era  , fos- 
setto al  metropolita  di  Eraclea , cer- 
cò piò  volte  di  (tendere  1’  autori- 
tà fua  ; ma  chi  concedè  mai  fenza  , 
ch’ei  fia  (iato  guidamente  rigettato, 
ch’ella  gli  competette?  Oqul  «ì , che 
dal  RiflcfTionifb  6 rapprefenta  il  Mon- 
do a rovefeio;  eque’ diritti,  ne’ quali 
il  Coflantinopolitano  procurò  con  arti 
d'invadere  fi  fpacciano  per  ufurpati 
dal  Romana  , il  cui  primato  è (tato 
(come  fi  è dianzi  provato)  in  ogni  fé- 
colo  ricottolo  uto , e che  fino  da’ tem- 
pi antichiflìmi  avea  efercitato  i diritti 
medefimi  Beli’  Illirico.  Teodofio  (lef- 
fo  Imperatore  nella  rifpofta  a Ono- 
rio ebbe  a confettare , che  furrettiria- 
mente  gl’  Illirici  aveano  da  lui  cllorto 
il  referitto  favorevole  al  Vefcovo  di 
Coitami nopoli  : „ Unde , crani  fuppli- 
„ cantium  Epifcoperum  per  fllyricum 
,,  SUBREPTIONE  remota  , (latui- 
„ mua  obferva’i , quod  PRISCA  A- 
„ POSTOLICA  DISCIPLINA,  ET 
„ CANONES  VETERES  ELO- 
„ QUUNTUR  : Super  quate,  fr cun- 


„ dum  formam  oraculi  perennitatis 
n tua,  ad  viro*  illustra  przfetlos 
„ Pratorii  Iliyrici  noftri  (cripta  por- 
,,  rexim.is  , ut,CESSANT!BUS  E- 
„ PISCOPORUM  SUREPTIONl- 
» BUS,  ANTIQUUM  otdinem  fpe- 
„ cialiter  faciant  cuft  tdiri , ne  Vene- 
„ rabilis  ECCLESIA  SANCTISSI- 
„ MA  URBIS  PRIVILEGIA  A 
„ VF.TERIBUS  CONST1TUTA  A- 
„ M1TTAT , qua  perenne  nobis  fui 
„ nominis  confecravit  imperium  n • 
Vi  vuole  una  grande  impudenza  per 
giungere  a negare  quanto  e dagl’  Im- 
peratori di  quell’  età  ,c  da’  monumen- 
ti alla  età  (letta  fuperiori  ci  vien  raffer- 
mato,’e a vendere  per  indubitato  il  fo- 
gnato diritto  di  primazia , e fin  nell’ 
Illirico  dei  Vefcovo  di  Cofiantinopoli . 

Nè  ci  fi  opponga  il  Canone  quinto 
del  Concilio  dc'Vefcovi  adunati  l’anno 
381.  in  Coftantinopoli  , in  cui  leggia- 
mo, „ che  il  Vefcovo  di  quella  Cit- 
„ tà  abbia  il  primato  di  onore  do- 
» po  il  Vefcovo  di  Roma , per  etto- 
*»  re  ella  nuova  Roma  lit  xuif 
cwnrouiroAecec  sirt'rxoxct 
w wfert ìùx  -ni  ncwc  jcsto  v®» 
'ni  txifxoirot  , itti  ri 

hìou  «u-riìr  »e«»  fW-m  • Tom.  l. 
Conti lior.  p.8lo.  tdit.  Par.an.  17I4- 
Perocchè  . 1.  Non  diede  con  tal  de- 
creto quel  Sinodo  punto  di  primazia 
full’  Illirico  al  Vefcovo  Coftantinopo- 
ii  uno . In  fatti  nel  Canone  non  fi  fa 
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T.III.V.II.  C uni- 


menzione  , che  dell’onor  del  prima- 
to  da  goderti  in  avvenire  dal  Corta  ti- 
tinopolitano  dopo  il  Romano  Pon- 
tefice . Or  qual  dialettica  comporte- 
rà mai  , che  dall'etere  (lato  conce- 
duto al  Co  (lami  napolitano  di  etere 
il  primo  dopo  il  Papa  (i  conchiuda, 
che  al  Cofiantinopolitano  mcdelimo 
fu  (lata  attribuita  la  fopramendenza 
lulle  Chiefc  liliricane  ? Ognuno  fa  , 
che  fecondo  te  difpofizioni  del  Conci- 
lio Niceno  i.  il  Vefcovo  AletUndrìno 
godei  immediatamente  dopo  il  Roma- 
no gli  onori  della  primazia  Ma  chi 
è mai  fiato  si  malvagio  ragionatole, 
o cotanto  ignorante  deile  Antichità 
Crilliane  , che  abbia  o dedotto  quin- 
di, o giudicato,  che  o abbia  avuto, 
o abbia  dovuto  avere  l’ Alertàndrino 
alcun  diritto  di  foprantendenza  fu' 
Vefcovi  dell'  Illirico  ? Dunque  fc  per 
quel  Canone  aveiTe  il  Vefcovo  Collan- 
tinonolitano  confeguita  la  primazia, 
ad  ogni  modo  non  avrebbe  avuta  la 
foprantendenza  full’  Illirico  : E fe  fa- 
velle pretefa,  egli  , e non  il  Roma- 
no Pontefice  ne  farebbe  (lato  1’  ufur- 
patore  . Noi  abbiamo  provato  , che 
prima  dell’ an. 380.  ( lenza  che  i Ve- 
fcovi di  Cortanttnopoli  fi  fodero  ancora 
fognati  di  avere  in  contrario  delle 
pretenfioni  ) avea  di  già  S.  Damafo 
codituito  il  fuo  Vicario  nell’  Illirico, 
fecondo  l’ufo  de*  Tuoi  Predecedòri  . 
Il  Conci!» , come  fi  è detto , fu  te- 


nuto in  Cofiantiitopoli  l’an.38r.  Pri- 
ma dunque , eh:  da  quel  Concilio  fof. 
fe  (lato  codituito  Primate  il  Vefcovo 
Cofiantinopolitano , il  Romano  Pon- 
tefice avea  quella  fpecialc  ifpezione 
folle  Chicle  dell’  Illirico  . Dunque  fe 
dall’ an. 381.  avede  il  Cofiantinopoli- 
tano cominciato  a pretendere  autorità 
foli’  Illirico  , egli  farebbe  flato  l' ufur- 
patore  de’ diritti  del  Romano  Ponte- 
fice , e non  il  Romano  de'  diritti  del 
Cofiantinopolitano  . a.  Quel  Sinodo 
non  fu  , che  di  150.  Vefcovi , e non 
fu  tenuto  per  generale,  fe  non  fe  quan- 
to a quella  parte  , che  fu  di  poi  ammef- 
fa  da*  Vefcovi  Occidentali  , e fpecial- 
meute  dal  Papa.  T.i.  Epift.  Rom. 
Poatif.  p.566.  >1.5.  S.  Damafo  in- 
tanto,  che  uè  fu  il  primo  Conferma, 
toro,  non  approvò  in  conto  veruno 
quel  canone  , come  nè  pure  lo  ap- 
provò quei  Vefcovo  Aledàndrino . Ve- 
di il  Padre  Lequicn  Pino  pi.  cantra 
Gtxtor.  Se  hi  fm  » Centur.  iv.  c.  ili. 
p.  41.  feq.  tdit.  Par.  «>1.1718.  In  fatti 
nella  Epifiola  Sinodica  fcritta  da'Padri 
del  Concilio  l’an.  381.  a S.Damafo  , e 
agli  altri  Padri  del  Concilio  Roma- 
no , dopo  la  forinola  della  fede , non 
di  altri  loro  Canoni  fecero  menzione, 
che  del  1.  fpettame  al  dogma  , a cui 
aggiunfero  il  1.  per  cui  avean  decifo, 
a chi  appartenerti  la  confecrazione  de’ 
Vefcovi  di  ciaf  cuna  provincia.  Degli 
altri  quattro  eglino  mantennero  uu  al- 
ta 
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to  filenzio  ; onde  fi  feorge  , o che 
non  erano  fisti  da  elfi  ancora  (labili- 
ti  ; o fc  lo  erano , non  fi  arrifehiaro- 
no  que’Padri  di  mentovarli . Si  legga  la 
lettera  Sinodica  T.  I.  Concilior.  p.Sig. 
tilt.  Parif.  jD.1714.  Quindi  gtufia- 
mente  S.  Leone  nella  Epift.txxxl. 
al. lux.  ad  Anatolia  Coftantinopo- 
titano  (e-v.  p.311.  cit.tdit.  ) il  qual 
A nat olio  voleva  , che  folle  conferma- 
to dalla  S.  Sede  il  Primato  nuova- 
mente attribuitogli  nel  Concilio  di 
Calcedoni»  da  certi  Vefeovi  a idea- 
zione de’  fuoi  Chierici  ; e perciò  ot- 
tenere dal  S.  Padre  piò  facilmente  , 
•vea  provocato  al  detto  Canone  Co- 
flantinopolìtano,S.  Leone , dilli , cosi 
(crive  : „ Perfuafioni  tuse  in  nullo  pcni- 
,,  tus  fufiragatur  quorumdam  Epi- 
,,  feoporum  ante  (ezaginta  , ut  ja- 
„ £l»s , annos  falla  confcriptio,num- 
„ quamque  a Pradecefforibus  tuis  ad 
n Apofioticz  Scdis  tranfmifla  noti- 
,,  iiam , cui  ab  initio  fui  caduca  fe- 
,,  ra  nunc  , St  mutila  fubjicere  ful- 
,,  cimenta  voluifii  ,,  . Vedali  la  op- 
pofizione  di  Lucenzio  legato  della 
Santa  Sede  nel  Concilio  Calcedone- 
fe  ( Aliion.xvi. p.6y}.  /«y.  T0m.1L 
Conciliar,  edìt.  Pari),  an.  1714.  ) Pri- 
ma di  Leone  S.  Siilo  111.  l’an.437. 
contro  la  pretensone  de’  Vefeovi  di 
Coflantinopoli,  i quali  provocavano 
al  citato  Canone  Collantinopoliiano  , 
fciilTe  a’ Vefeovi  dell’Illirico:,,  Nec 


„ his  vos , fratres  tariffimi , Confti- 
„ tutis,  qua  przter  no  lira  pracepta 
,,  Orientalis  Synodus  deccrnerc  vo- 
,,  lui t , credatii  teneri  , przter  id 
„ quidem , quod  de  fide , nobis  con- 
„ fentientibus , judicavit  „ . Epift.x. 
n.  13.  p.1171.  fcj.  Epiftohr.  Rom. 
Poatif.  Tom.  t.  tdit.  Parif.  an. 17x1. 
Vedi  San  Gregorio  Magno  1 Or. vii. 
Ep.xxiiv.p.SSx.feiì.  Non  avendo 
potuto  riufeire  per  lo  fpazio  di  circa 
70.  anni  nell'impegno  loro  i Cofian- 
tinopolitani  prefero  1’ 311.451.  il  con- 
trattempo ( dopo  la  partenza  della 
maggior  parte  de’  Vefeovi  , c non 
odami  le  refiftenze  de'I-egati  del  Pa- 
pa, che  non  vollero  intervenirvi  ) di 
far  allora  ftabilire  da  aoo.  Prelati  in- 
circa il  xviu.  Canone  Calccdonefe, 
per  cui  avendo  citato  il  Canone  Co- 
ftantinopolitano  de’luddetti  ijo.  Ve- 
feovi , difpoCcro  di  vantaggio  „ ut  Pon- 
n tic*  , & Afiansr,  & Thraci*  Dioe- 
» cefeos  Metropolitani  foli  ; prate- 
>,  rea  Epifcopi  przdi&arum  Dioece- 
>»  fum  , qua  funt  inter  barbaro* , a 
,,  pradiUo  throno  Confiantinopolita- 
u r.a  Ecclefia  ordinetitur  &c. ,,  T.  1 1. 
Conciliar,  f.614.  Vi  fi  oppofero  lidi 
feguente  i Legati  del  Papa  , a nome 
de’quali  Lucenzio  tra  le  altre  cofc  diflè: 
„ quod  trecentorum  deccm , Se  offa 
„ Confiituiionibus  (Concini  Niczni) 
,,  pofipofitis  , centum  quinquaginta 
„ ( Coufiantinopolitanorum  ) qui  in 
» Syno- 
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Io  Spirito  , fenza  rilparmio  veruno  di  attenzione , e di 

C 2 fati- 


„ Synodicis  non  habentur,mentionem 
„ feciffc  nofcerentur , qu*  dicuntau- 
„ te  o&oginta  propc  annos  conrtituta 
„ fuiffe.  Si  ergo  his  temporibus  hoc 
„ beneficio  ufi  funt  , quid  nunc  re- 
,,  quirunc  „?  Ibiti.  rffl.xvi.  p.6i 9. 
Aggiunte  : „ Quzcumque  in  prajudi- 
,1  cium  canonum,vel  regularum  he- 
,,  (terna  die  gcfia  funt  , NOBIS 
„ ABSENTIBUS,  fublimitatem  ve- 
,,  {tram  petimus , ut  circumduci  ju- 
,,  beatis : fin  alias,  contradiftio  no- 
,,  (tra  his  geflis  inhaereat  , ut  nove* 
„ rimus  , quid  Apoftolico  viro  uni* 
„ verfalis  Eccicfix  Pap*  re  terre  de- 
„ beamus  ; ut  ipte  aut  de  Sedi:  fu* 
,,  injuria,  aut  de  Canonum  everfio- 
„ ne  pofTit  terre  fententiam,,  Iiid. 
P.64J.  Corrifpofero  alle  oppofizioni 
di  Lucenzio  le  ordinazioni  di  San 
Leone  il  Grande  , il  quale  , non 
ottanti  le  preghiere  in  contrario  di 
Marciano  Imperatore,  non  permife, 
che  un  fomigliante  (iabilimcnto  po- 
tette valere  nella  Chiefa . Vedi  ie  let- 
tere del  Santo  Pontefice  ixxix. 
al. txxvill.  ftqq.  p.j 07.  ftqq.  xc. 
al.ixxxv tu.  p. 348.  xctv.  al.xc.il. 
p. 338.  f'1-  cut.  pag.ìit.  feq.  c 
l’Epi  Itola  di  Marciano  Imperatore, 
ivi  p. 349.  il  quale  non  (blamente 
non  te  ne  Ugnò , ma  lodò  anzi  San 
Leone  per  la  vigilanza  tua  nel  culto- 
dire i canoni  contro  la  preienfione 
del  Vefcovo  CoiUntinopolitano  A na- 


to! io  , il  quale  fu  perciò  dallo  (ledo  Im- 
peratore fgridato  ( Ep.  S.  Leon.  xci. 
al.Lxxxix.  pog. 351.  Cr  Epijt. cvii. 
a/.cv  .p.393.  <Sr  cix.  a/.cvti.  p.400.  ) 
Vedi  anche  la  Epiitola  dello  (leflb  Ana- 
tolio  a S.  Leone  ivi  p.i 45.  ftqq-  dove 
attribnitee  la  colpa  dello  (tabilimento 
di  quel  canone  a’chierici  di  Coltantino- 
poli  ,con  averne  però  ri  fervala  la  con* 
fermizjone  al  Romano  Pontefice. 
„ Cum  8c  fic  geitorum  visomnis,& 
„ confirmatio  autoritari  vefirat  fuerit 
,,  refervata  ,,  . Ma  di  tali  cote  am- 
piamente , e con  (ingoiare  fodezza  , 
ed  erudizione  fc  riffe  il  P.  Lequien 
nella  citata  Panoplia  contro  lo  fciL 
ma  de* Greci  Centur.iv.  e.lv.  jcqq. 
Oltredichè  nel  riferito  Canone  Cai* 
cedonefe  nè  pure  fi  fece  menzion 
dell’  Illirico  ; e te  ne  folte  (lata  Ur- 
ta , farebbe  (lata  una  ufurpazione  del 
Vefcovo  Cortami  napolitano,  come  lo 
fu  l'aver  egli  pretefodi  dover  ordinare 
i Metropoliti  dcli’Afia,  della  Tracia, 
e dei  Ponto.  E a vero  dire  , come 
non  fi  avea  a riputare  ne’  Vefcovi  di 
Co  (tanti  no  poli  una  ufurpazione  de’ 
diritti  della  S.  Sede  full’ Illirico  , (c 
la  Cattedra  loro  non  (blamente  non 
era  traile  prime  , ma  era  anzi  fog- 
getta  alla  Metropoli  di  Eraclea ? „ An 
„ Scdem  Apoftolicam (dille S.GelaGo 
Epifl.vil.  ad  Epifcopot  Dardanim 
p.908.  T. il.  Conciliar,  edit.  Parlf. 
an.  1714.  ) „ co.igrucbat  PARO- 
„ CHi*l 
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„ OT/E  HERACLIENSIS  EC-  zione  de’ Vicari  della  Sede  Apodo- 
„ CLESI./E  i idei!  CONSTANTI-  lica  nelle  Gallie  . Molti  anni  prima 
„ NOPOLITANI  PONTIFICIS  , di  S.  Leone  Zofimu  Papa  avea  illi- 
vel  quorumlibet  aliorum , qui  cum  tuito  fuo  Vicario  Patroclo  Arelaten- 
,,  coJcm,vel  proptereum  fuerant  con-  (e.  Ep.i.  ad  Epifcopot  Galli a n.4. 

„ gregandi , judicium  praeftolari  &c.>  „ pag  938.  Tom. t.  Spigolar.  Rom. 
Ma  che?  fedito  ne’principj  del  vii.  fé-  Pontif.  tdit.  Parifien.  an.1711.  Nè 
colo  quel  S. Gregorio  Magno,  delle  cui  il  diritto  , che  di  poi  fi  pretefe  da 
teftimonianze  co’Proteftanti  fi  abufa  il  1 lario  T conveniva  altrimenti  al  Ve- 
Hifleffionifta,  nella  Ep.vi  1.  del  hi. ir.,  feovo  di  Arie,,  che  per  una  nuova 
pag.1)  +t.  Tem.il.  opp.  tdit.  Pa>if.  concefiìone  fatta  a Patroclo  dalla  San- 
ando;. arreda  , non  vi  edere  dub-  ta  Sede  , come  offerva  San  Leone 
bio  alcuno  , che  la  ftelfa  Chiefa  di  Ep.x.  c. iv.  p.4 1.  Vedali  il  Baluzio 
Collanti  nopoli  fia  foggerta  alla  Ro-  lib.o,  cap.ul.  della  Concordia  del 
mina  , anche  per  confeflìone  degl’  Sacerdozio  , c dell'  Impero  del  de 
Imperatori , e deg'i  fletti  Vefcovi  di  Marca;  e il  Tillemont  Tom.it.  Pagi- 
Coftantinopoli > „ Nam  de  Collanti-  na  681.  dilla  tdit..  di  Parigi.  Ma 
„ nopolitana  Ecdefia,  quia  eam  du-  non  occorre  , che  di  più  ci  diffori- 
„ bitet  Sedi  Apoflolic*  effe  fubje-  diamo  per  far  palefe  al  Mondo  la 
„ fi  am  ? Quod  & piifiimus  domnus  ignoranza  di  uno  Scrittore  , il  cui 
„ Imperator  , & frater  nolier  ciuf-  libello  non  è , che  un  impafto  di 
,,  dem  Civitatis  Epifcopus  affidue  prò-  menzogne , e d’unpofiure  prefe  per  lo 
,,  fitcntur,).  Vedi  anche  la /e»r.  xviii.  più  in  prefitto  da'Proteftanti . Quanto 
dii  v.  p. 741.  fsq.  1 xx.p.7 48.  e xxi.  poi  a’  Vefcovi  chiamati  „ ad  partem 
P-7ì°.  fri*  & «IO.  p. 771.  ftqq.  „ follicitudmii  „ci  fi  obbietta  da  cer- 
E ciò  fia  detto  della  lupina  ignoranza  tuni  il  tefto  di  S.  Cipriano  „ Epifco- 
dcl  Riflelfionifia  intorno  alla foggezio-  „ patus  unus  elt , cujus  a fingulis  in 
ztedc’Vefcovi  dell’  Illirico  alla  S.Sede.  ,,  folidum  pars  tenetur,,:  ma  di  un 
3.  Tralasciando  di  dimoftrare  tal  tefto  quanto  fia  differente  il  fenfo 
quanto  fia  il  Rifleffionifta  digiuno  da  quel , che  i Proteftanti  pretendano  ; 
delle  materie  ccclcfiaftiche  allorché  e quanto  malamente  penfi , chi  cel  fup- 
fuppone  , che  i Vefcovi  di  Collanti-  pone  contrario  , fi  è con  incontra, 
nopoli,  o altri  avellerò  ne' tempi  di  Aabili  documenti  dimoftrato  dal  Pa- 
Bonifacio  I.  il  titolo  di  Patriarchi  ; dre  Mamachi  nel  Tont.v.  dille  An- 
veggiamo  quanto  egli  s’  inganni  , tichitd  Crifitant  p. 70.  ftqq. 
attribuendo  a San  Leone  la  iftitu-  (1)  „ Quapropter  una  voluntatum 

,,  con- 
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ià  li  conlervi  intiero,  e fano  : lo  che  coll*  aiuto 
del  Signore  lì  potrà  ottenere  , fé  ognuno  dal  can- 
to Tuo  fi  ftudierà  , quanto  potrà  mai , di  prefervare 


immune  dall’  errore  , e da 


,,  confenfione  conjuncli  , uno  , co- 
ti demque  animati  fpiritu , quiamy- 
„ ftico  ilio  capite  profluens  , ac  per 
,»  universa  membra  diffufus  witam 
r>  omnibus  difpertit,  contendere  om- 
,1  nes,  acdareoperam  prafertim  debc- 
11  mus, ut  EcclcG*  CORPUS  INTE- 
i,  GRUM  , atque  incolume  fit  &c.  „ 
Encicl.  dd  S.  Padre  p.v.  Vedati  San 
Leone  EpiJI.x.  f.I.  » il.  pag. 38. 
ftq.  Epìfl.x  cv.  aTeodoreto  Vefcovo 
di  Ciro  pag.jó a.  ftq.  cxxi.  a Ba- 
glio Vefcovo  di  Antiochia  pog.416. 
e cxxlv.  ad  Aezio  Prete  pag.  41 9. 
e climi,  ad  Anatolio  Vefcovo  di 
Coftantinopoli  p. 419.  S.  Ilare  Epi/Ì. 
ad  Afcanio  Tarraconefe  p. 790.  Feli- 
ce III.  Epifl.l.  ad  Acacio  pag. 81 1. 
ivi.  S Gelafio  Epift.l.  a Eufemiano 
Vefcovo  di  Coftantinopoli  p.87 q.  feq. 
ivi . S.  OrmtfJa  Epifl. il.  a Giovan- 
ni Vefcovo  di  Malaga  ivi  p ioli, 
t ni-  a Giovanni  Vefcovo  di  Tar- 
ragona  ivi  p.  1019.  dove  fcrive  : 
,,  Erit  hoc  ftudii  1 ac  follicitudinis  tua;, 
,,  ut  ta'cm  te  in  his,  qua  iniungun- 
„ tur, exhibeas  , ut  fidem  INTEGRI- 
„ TATEMQUE  ejus  , cuius  curam 
11  fufctpis,  imitcris  „ . Epifl.x.  aGio: 
Nieopoli  tatto  : e la  Epiftola  de’ Vefcovi 


ogni  male  (!) , Ja  greggia 
C 3 alla 

Orientali  a S.  Agapito  Papa,  in  cui 
dicono  , che  Giuftiniano  Imperato- 
re, il  quale  avca  procurato  di  unire 
tutti  i Vefcovi  Orientali  , e di  fog- 
gettatli  alla  Santa  Sede  Apoftolica 
(Vedi  la  lettera  di  quell'imperatore 
T0m.1I.  Cenai,  p. 1146.  tdit.  Parif. 
an.  1714.  ) fu  partecipe  della  buona 
opera  del  S.  Padre  , come  colui , che 
fi  adoprò  -ri  nvc  t’xx\>w;xc  in» 
pv\x'*ou  vytit  , xeu  tini- 
fauci,  xeu  txv/if  lira u ttjfsjix'ìq 
ihiviiftt  di  tufìodirt  SANO  , g 
INTIERO  TUTTO  IL  CORPO 
DELLA  CHIESA, E LIBERO  DA 
OGNI  MORBO  DI  ERRORE  . 
Sfiati.  Conftantinopolit.  fui  Mena 
A&.1-  pag. 1x18.  Tom.  eoi.  Conci!. 
Ma  troppo  ci  diffonderemmo , fc  vo- 
leffimo  citare  tutti  i monumenti , che 
fanno  a un  tal  propolito  . 

(O  „ Quod  quidem  , proficue  il 
„ S.  Padre  , Divina  ope  prseftari  a 
„ nobis  poterti  , fi  prò  virili  fua 
„ quifque  commifti  (ibi  gregis  Audio 
,,  exardefcet  ; fi  il’a  una  Annulli  infi- 
,,  debit  cura  populi  fui  ab  omni  ma- 
„ lorum  contagione , atque  erro  rum 
„ infidi»  remo  vendi  ,ac  orniti  bui  do- 
„ fìrinz/auflitaufque  fludtit  muniti. 

-,  di  „• 


CAP.  IH. 
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, alla  cura  di  lui  commeflfa  , fornendola  di  tutti  i fuf- 

cap.  ili.  fidj  di  dottrina  , e di  fantiti  de»  co  fiumi  : de’ qua- 
li fu flìdj  più  che  mai  abbifognano  i popoli  in  queflo 
infelicifsimo  tempo , in  cui  fi  vanno  ditfeminando  tan- 
te , e si  pellegrine  , e dannofe  fentenze  non  conducen- 
ti , che  a diflruggere  , o almen  almeno  a far  crollare  la 
Religione . Che  la  vera  dottrina  fi  abbia  Ibi  a ripete- 
re dalla  parola  di  Dio  fcritta  , o tramandata  a noi 
per  tradizione  : da»  quali  fonti  fi  ha  tutto  quel  » che 
fpetta  al  divin  culto  , al  regolamento  della  difciplina 


„ di  „ . Gregorio  IV.  Epi\ 1.1.  a tutti  i 
Vefcovi.  T. iv.  Caut.pag.1170.  fai. 
„ Contra  caput  nolitc  vos  extollcrc  ; 
11  nolitc  B.  Clavigeri  Petri , cujus  le- 
si gatione  fungimur  , fedem  , ejuf- 
si  que  Sedia  Auflorem  fperaerc , ne 
,,  cjtis  patiamini  oftenfionem  , aut 
„ fcandalum  Ecclelìse  generetis  ; fed 
„ MAG1S  SOLLICITI  PROFRA- 
„ TRUM  SALUTE  , ET  LIBE- 
„ RATIONE  ESTOTE,  ET  PRO 
„ SANCTiC  DEI  ECCLESIA  SA- 
„ LUTE  SUMMOPERE  LABO- 
>,  RATE,  Armamiui  cantate , non  le- 
si ventate;  omnibus  vobis,  acfigilla- 
„ timoccui rat  caricai  ; 8t  vinculic,qu* 
« mille  modis  a Chriiio  folvantur  , 
si  vobifcum  pariter  in  perpetuum  con- 
si  nera  lartetur  in  Domino  . Ccte- 
9,  rum  infetatores  fratrum  Ecdefia- 
9i  Alca  difciplina  comprimere,  A eru- 
9i  dire  debetis  . . . Omnis  Sancì* 
99  Religioni!  rei. r rio  ad  Sedem  A po- 
si ftolicam  , quali  ad  caput  Eeclelta- 


n rum  debet  referri  9 & inde  nor- 
9i  mam  fumcre  , unde  fumlit  exor- 
9i  dium  : ne  caput  inftitutionii  vi- 
,,  deatur  omitti  ; cujus  autoritari* 
99  fantionem  ofrines  teneant  Sacer- 
,1  dote*  9 qui  nolunt  ab  Apoftolica 
9,  Petrae  , fuper  quam  Chriftus  uni- 
9,  verlalem  fundavit  Eccleliam,  foli- 
91  ditate  divelli  „ . E un  pò  dopo  : 
9,  Hortamur  diletioncm  vellram  , 
„ obteftamur,  & moncmus;  ut  qua 
9,  debetis  follicitudine  , fuper  his  vi- 
li giletis  : quia  in  fpecuta  elle  debe- 
9,  tisinequam  infedantium  prorum- 
91  pat  audacia  „ . Niccolò  I.  nella 
Epijì.xxvl.  a’ Vefcovi  del  Regno  di 
Carlo  . Ivi  Tom.v.  p.143.  „ Sicut 
,,  boni  commilitone*  , & quali  Do- 
„ miniere  Vineae  cultores  vitia  no- 
li bifeum  expugnate  ; virtutum  cha- 
9,  rifnuta  predicate  ; difeordiam  de- 
li limite;  unanimitatem  aedificate;  ca- 
» ritatem  piantate  ; rixas  diflipatc  ; 
9,  paccm  evangelizate  Scc.  99 
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de*  coftumi , c alla  retta  ragione  di  vivere  ; laonde 
da  ognuno  fi  può  quindi  CO  ritrarre  ciò  , che  fi  deve 
a Dio  > alla  patria  , a’  Tuoi  Concittadini  , e al  rima- 
nente degli  uomini  . Che  niuno  quali  ha  modo  guer- 
ra alla  Tanta  Religione , il  quale  non  abbia  ordinaria- 

C 4 mente 


(i)  „ Ab  fili*  ..  fontibus  , fcripta 
„ fcilicet  , traditaque  dottrina  qua- 
,,  cumque  five  ad  credendum,  five  ad 
„ agcndum  requiruntur , tantummo- 
„ do  hauriamus  . In  gemino  cnira 
,,  hoc  locupletiamo  ventati!,  ac  vir- 
„ tutis  omnia  inftrumento  continen- 
,,  tur  quacumque  ad  religioni!  cul- 
,,  nati , ad  morum  difciplinam  , re- 
„ fteque  vivendi  rationem  pcrtinent  : 
„ Hinc  myfteriorum  altitudinem  , 
y,  pietatis  , honefUtis , juftitia,  hu- 
„ nutritali!  officia  edifcimus  . Quid 
„ Deo,  quid  Ecdefue,  quid  Patria, 
„ quid  Civibus , quid  ceteris  homi- 
,,  nibua  debeamus  , intelligimus  „ . 
A quefti  infegnamenti  del  Santo  Pa- 
dre corrifpondono  le  dottrine  del  Con- 
cilio vi.  di  Parigi  dell’ an. 819.  n.ix. 
fag.il 41.  fili-  Tot». tv.  Coneilior. 
tdit.  tjufi.  di  S.Celeftino  I.  Ep. il. 
ad  Attui,  fi. vili.  T.I.  Bpiflolar. 
Rom.  Ponti f.  pjg.948.  tdit.  Parif. 
ma.  1711.  e di  tutti  gli  altri  Pontefi- 
ci, e Condì),  e Padri,  che  di  tali  ma- 
terie hanno  avuto  occafton  di  tratta- 
re. Tertulliano  nel  f.xxx  1.  dell'Apolo- 
getico fcrive  : ,,  Qui  ergo  putaveris , 
„ nihll  nos  de  falute  Cafarnm  cura- 
li re,  infpiceDei  voce*  LITTERAS 


„ NOSTRAS , qua*  neque  ipfi  fup- 
„ primimusi  Se  pierique  cafus  adex- 
|,  trance»  transferunt  . Scito  ex  illia 
,,  PRAECEPTUM  effe  nobis,  ad  re- 
,,  dundantiam  benignitatia  , etiara 
„ prò  inimicis  Deum  orare  , & per- 
„ fecutoribus  tioilris  bona  precari . . - 
,,  Sed  etiam  nominatim , atque  ma- 
„ nifeffe  , orati , inquit  , prò  Pigi- 
„ lui , & prò  Printtpibut , tìr  Pott- 
„ J ìatibus , ut  omnia  tranquilla  fiat 
„ vobit  &c.  „ E nel  cap.xtv.  ,,No« 
„ innoccntiam  a Deo  edotti , 8t  per- 
„ fette  cam  novimus  , ut  a perfetto 
„ magiitro  revelatam ,,  ( la  qual  dot- 
trina rivelata,  com’egli  pur  dice  nel 
libro  delle  Prcfcrizioni  contro  gli  ere- 
tta , fi  contiene  nelle  Scritture  , e 
nelle  Tradizioni),,  Se  fidcliter  cuffo- 
„ dimus  , ut  ab  incontemtibili  Difpe- 
,,  flore  mandatam  . Vobis  autem  hu- 
„ mana  «Rimario  innoccntiam  tra- 
„ didit  , fiumana  item  dominatio 
„ imperavit  . Ideo  nec  plcnas  , nec 
,,  adco  timendse  effis  difeiplin*  ad 
,,  innocenti*  veritatem.  Quanta  cft 
„ prudentia  hominis  ad  demnnffran- 
„ dum  quid  vere  bomim  ? Quanta  au- 
„ floritat  ad  exigcudiun  ? 


cap.  ni. 
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- mente  turbata  infoine  la  pace  pubblica  , e ricufato 

CAr.m.  di  predare  a*  Sovrani  (i)  .1*  ofoquio  , e la  obbedien- 
za , che  lor  fi  deve . In  queda  guifa  il  Santo  Padre 

fon- 


fi)  „ Nemo  fere  umquam  divi- 
»,  nis  Chriiìi  Sanilionibus  bellum  in* 
,,  tulit,  quin  idem  continuo,  quan- 
„ tum  in  fe  eli , populorum  tran* 
„ qniliitatem  perturbarli,  Regumob- 
»,  fequium  detreflarit,  infefta  , ac  in- 
,,  certa  omnia  fccerit  n . Gasi  il  San- 
to Padre  p.v ti. Tertulliano  parlando 
de’Filofofi  fomigìianti  a coloro  , che 
prefentemente  , elTendo  nemici  della 
Religione , li  vantano  del  Filofofifmo, 
dice  nell’ Apologetico  rrp.ii.vi.  che 
„ Plcrumque  in  Principes  latrant. .. 
„ Philofophi  enim  , non  Chriftiani 
,,  cognominantur  ...  In  quantum 
„ odium  flagrai  verità»  , in  tantum, 
„ qui  eam  ex  fide  pratftat , oftendit . 
»,  Qui  autem  adulterat  , hoc  maii- 
„ me  nomine  gratiam  pangit  apud 
„ infcflatorcs  veritatis  . . . Mimica 
„ Philofophi  aflcflant  veritatem  , & 
»>  affettando  corrumpunt,  ut  qui  glo- 
„ riam  captane . Chrifliani  & neccf- 
i,  fario appetunt,  8t  integre  prarflant, 
n ut  qui  ftluti  fu*  curant,,  . Mette 
quindi  in  confronto  ì fentimenti  , c 
i portamenti  de'  Crifliani  con  que’ 
de*  mentovati  Filofofi  , e „ li  de  mo- 
n deftia  ccrtem  , dici  , ecce  Pytha- 
gora»  apud  Thurios  , Zenon  apud 
»,  TR  ENENSES  TYRANNIDEM 
»,  Af-FECTANT  ; Chriflianus  vero 


„ nec  aedilitatem ...  Si  de  fide  com* 
„ parem,  Anaxagoras  depofuum  hof- 
„ pitibus denegavi!; Chriflianus  etiam 
„ extra  fidelis  vocatur  . Si  de  lim- 
„ plicitate  confiflam , Arifloteles  fa» 
„ miliarem  fuum  Hermiam  turpitcr 
„ loco  «cedere  fccit  : Chriflianus 
„ vero  nec  inimicum  fuum  laedit  .. . 
„ Hippias  dum  f.IVITATI  1NSI- 
,,  DIAS  ,DISPONIT,  cecidi  tur.  Hoc 

»,  profuisomniatrocitatediirtpatisne- 
„ mo  umquam  temavit  Chriflianus... 
„ Adeo  quid  limile  Philnfophus  , Se 
„ Chriflianus ? Graecix  difcipulus,  & 
,,  Carli  ? Fama;  negotiator , & falu- 
»,  ti»?  Verborum  ,&  fattorum  opera* 
»,  tor?  . . . Interpolator  errori»  , & 
„ integrator  veritatis  > Furator  ejus, 
,,  & cuflos  ? ,,  Ma  non  la  termine- 
remmo mai , fe  aveflìmo  qui  a copia- 
re tutti  i tedi  de'  Padri,  e degli  altri 
Scrittori  ancora  dimoflranti  , quali 
fconcerti  abbia  cagionati  ne’  Principa- 
ti la  incredulità,  e l’errore.  Il  Clero 
di  Francia  nella  Rimoflranza  al  Re 
Luigi  XIII.  l’annoidjd.  T.xit.rftf 
jìBd  du  Clcrgc  p. 478.  ftqf.  deferif- 
fe  efattamentc  le  pericolofe  confc- 
guen/e  dei  libertinaggio  in  maceria 
di  religione  ; e con  pruove  incontra* 
Aabili  dimoftrò  quanto  fieno  elle  Al- 
te iu  fatti  pcrtiiciofe  al  Regno . 
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fondato  fu  degli  ftefiì  principi  , onde  avea  dedotti  i - 
diritti  delia  potefià  della  Chiefa  , fi  fa  firada  a quei  cap.iil 
della  (bvranità  temporale.  Egli  adunque  da  vindice, 
qual  è cofiituito  da  Dio , e da  aflcrtore  , e promotore 
della  dottrina  , 

Sbatti  Taulus  retinet  , tjuamque  Cathedra  Te- 
tri (1)  , 

confermando  in  efsa  i fiioi  fratelli , ifiantemente  gli 
eforta  , che  dopo  Dio  , e ciò,  che  al  divin  culto  ap- 
partiene , impieghino  tutta  la  foilecitudine  loro  nell* 
imbevere  il  popolo  delle  giufie  maflimc  di  amore  , di 
fonimi  (Bone  , e di  obbedienza  verfo  i Sovrani  , i quali 
per  la  falute  pubblica  , e per  contenere  gli  uomini 
ne*  doveri  della  equità  , c della  giufiizia  fono  co- 
ftituiti  fopra  gli  altri  in  un  altifiìmo  grado  j e fono 
miniftri  di  Dio  per  lo  bene  (2)  , e Figliuoli  carilfimi, 

e Av- 

(0  Prudenti!»  fi/mno  xt.  Tifi  „ portant.,  vindice*  in  iram  ei  , qui 
entrar  v.31.  ,,  malum  agit  „ . Tertulliano  Scor . 

(a)  „ Aggiugnc  il  S.  Padre  Vas  piacei  tap.x  m. , feri  ve,  che  l’Apo- 
,,  hortamur  Ven.  Fratres  , ut  polì  flolo  „ piane  monet  Romano*  crani. 

„ Deura,  ac  divini  cultus  conditura*  „ bus  potcl'.atibus  fubiici , quia  non 
„ in  Ecclefìa  rationes  omnem  follici-  ,,  (it  poteftas , nifi  a Deo  ; quia  noa 
„ tudinera  vcfirtm  ad  populum  Re-  ,,  fine  cauffa  gladium  gefict , & quia 
p,  girai  obedientia,  ac  obfequio  tire  im-  ,,  miniflerium  fit  Dei , fed  & ultrìx, 

„ bucnduraconvcrtatis.ini  ad  publi-  „ inquic  , in  iram  ei  , qui  malum 
,,  cara  incolumitatemtuendam.acho-  „ fecerit.  Nam  & prarmiferat:  Pria. 

,,  mine*  in  jurisstquitate  rerincndosin  „ cipcs  eniin  non  funt  timori  bono 
,,  altifiTirao  gradu  prx  ceieris  funt  ,,  operi , fed  malo  . Vis  au’em  non 
,,  conilituti  ; miniftri  cnim  Dei  funt  „ timere  potefiatem  ? Fac  bonura , 

,,  in  bonum , ree  fiue  caufia  gladium  v & laudcm  ab  ea  refeies . Dei  ergo 

„ mini* 
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„ e Avvocati  della  Chiefa  , che  amar  devono  come  ma- 

cap. ni.  dre  , e mantenere  ne*  fuoi  diritti  ( i)  . Rinnuova  1*  efor- 
tazioni  il  Tanto  Padre  ,e  (inculcando  a*  Vefcovi  di  ufare 

ogni 


M miniftra  efi  tibi  in  bonum,,.  Ve- 
danfi  gli  altri  tedi  de'  Padri  da  noi  ri- 
feriti nel  Tom. il.  Part.i.  di  qutfta 
o/>tra  p.  108.  ftqq.  S.Gelafio  Bpiji.ll. 
ad  Anaftafto  Imparatoti  Tom.  li. 
Conciliar.  p.Sgy  tiit.  Pari f.  an.  1714. 
e Tom.  1.  di  qutfta  optra  pag.  148. 
/*«•  Si  legga  eziandio  la  celebre 
autorità  di  Niccolò  Primo  da  noi 
riferita  nello  Hello  primo  Tomo 
pag.  154.  e il  Concilio  vi.  di  Parigi 
Ht.il.  cap.vin.  pag.t J41.  Tom. ir. 
Conciliar,  tdit.  Pari],  an.  1714.  e 
gli  Atti  del  Cero  di  Francia  T.xil. 
f.479.  ftqq.  dtlla  tdit,.  di  Parigi 
di  IP  an.  1740. 

(t)  « Cari fTÌ mi  prctcrca  Eccleliai 
„ filii  funt,  ac  patroni,  quorum  eli 
„ eamdem  ut  parentem  diligere  , 
„ ejuique  caufam  , ac  jur»  cuftodi- 
„ re  „ . Sono  parole  del  Santo  Pa- 
dre . S.  Ambrogio  Strm.  contro  Au- 
atnt.  n.j6.  p.916.  Tom. rii.  Opp: 
tdit.  Finita  nn.1751.  „ Quid  hono- 
,,  rificentius,  quam  ut  Imperator  Ec- 
„ deli*  filius  effe  dicatur  ? Quod 
,,  cura  dicitur,  fine  peccato  dicitur, 
„ cum  gratia dicitur:  Impemtorenim 
,,  intra  Ecdefiam  eli  . Bonus  enim 
,,  Imperator  quxrit  auxilium  Ecde- 
„ fiat , non  refutat ,, . Gl’  Imperatori 
pertanto  da’  Pontefici  erano  appellati 


figliuoli , e non  foto  i principi  catto- 
lid  fi  fono  pregiati  Tempre , e tutta- 
via fi  pregiano  , ma  quegli  eziandio, 
i quali  alla  Chiefa  talor  refiftevano, 
non  difdcgnarono  un  tal  nome  . Vedi 
la  lettera  tv.  di  S.  Gelafioad  Anaftafio 
Imperatore  T.tl.  dt'  Conci! } p. 893.  e 
la  v.  di  Niccolò  I.  a Michele  Impera- 
tore T.v.  Concll.  p.lji.  tdit.  Parif. 
an.  1714.  Quanto  alla  difefa  , e pa- 
trocinio della  Chiefa,  S. Leone  nella 
Epiji.  cxxix.  a LeoneAugufioe.nl. 
p. 4J4.  così  fciivc  : „ Debcs  incori- 
„ dante r advertere , Regiam  potefia- 
,,  tem  tibi  non  folum  ad  mondi  re- 
„ gimen,  SED  MAXIME  AD  EC. 
„ CLESUE  PRAESIDIUM  ESSE 
„ COLLATAM  , ut  aufin  nefarios 
„ comprimendo  , & qua;  bene  fune 
„ flatuta  defendas , & veram  pacem 
„ bis , quae  funt  turbata  , refiituas , 
„ depellendo  fcilicct  pervafores  turi* 
„ alieni  &c.  „ . In  fatti  come  pof- 
fono  i Sovrani  cattolici  non  curarli 
della  difelà , e patrocinio  delia  colon- 
na , e del  firmamento  del  vero  , 
le  al  dire  di  S.  Ceiefiino  I-  Epifl.xxn. 
al  Sinodo  Eftjtno  n.vi.  p.  1100.  T.i. 
Ep.  Rotti.  Pont.  tdit.  Parif.  90.17x1. 
„ feiunt  , quod  CATHOLICJE  FI- 
„ DEI  FUNDAMENTO  SUA  RE- 
„ GNA  SUBSISTANT  „ : e chi 

r*  foU 
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ogni  cura , e diligenza  , affinchè  coloro  , i quali  fono  

alla  fede  loro  commefsi , apprendano  fino  dalla  prima  cap.  ili. 
lor  fanciullezza  , che  fi  abbia  a rifpettare  , obbeden- 
do , 1*  autorità  de*  Sovrani > e fe  ne  abbiano  a ofTer- 
vare  le  leggi  non  folo  pel  timore  > ma  per  la  co- 
fcienza  (1)  altresì  ) gli  avverte»  che,  quando  abbi an 

eglino 


,,  follicitudo  ( eorum  ) circa  fide! 
,,  Catholicz  defenfionem  , munimcn 
„ conftituit  impcrii  ; feientes  regnum 
„ ipforum  fattftz  religioni*  obfervan- 
„ tia  communitum  firmius  durata- 
„ rum  „ ? Vedi  lo  fteffo  Ciliflino 
tEp.xix.  a Teodofio  Imperatore  ».l. 
p.1163.  1 num.i.p.ltó^.  dove  dice; 
,,  Major  vobis  (idei  cauffa  debet  effe, 
„ quam  regni  ; ampliufque  prò  pare 
M Ecclefiarum  Cicmemia  veftra  debet 
,,  effe  Micia  , quam  prò  omnium 
„ fccuritate  terrarum  ; fubfequuntur 
„ enim  omnia  profpera  , fi  primi- 
„ tus,quzDeo  funt  cariota , ferven- 
,,  tur,,.  S.  Eduardo  Re  d’Inghilterra 
tulle  Jue  leggi  eap.x tv.  T.vi.  Cen- 
ti tior.  P.l.  p.?S S.  dice  , che  il  Re 
„ ad  hoc  eff  conftitutus , ut  Regnum 
„ termnum  , & populura  Domini  , 
„ & fuper  omnia  Sanftam  venere- 
„ tur  Ecdefiam  ejus , & regat , & ab 
„ injuriofis  defeudat  &c.  „ . 

(1)  ,,  Quo*  igitur  inftituendos  in 
,,  Chrifti  lege  fufeepiftis , mature  ilio 
„ divino  praxepto  irnbuendoscurate  : 
»,  fidem  Regibus  fanfte  effe  fervandam 


„ ab  ipfis  incunabuli*  percipiant,  pa- 
„ rendum  autoritari , legibus  obfe- 
,,  quendum , non  folum  propter  iram, 
„ fed  etiam  propter  confcientiam  „ . 
Gal  pure  nella  Enciclica  il  Tanto  Pa- 
dre . Ha  Tempre  la  ChieTa  iftillau 
ne’  Tuoi  figliuoli  una  sì  giuda  e fan» 
maflima  : idibct'ypsHx  , diflè  nelfe- 
condo  fecole  S.  Policarpo Mar - 
tft.  num.x t.  pag.199.  T0m.1t.  PP. 
y/pofiolieor.edit.  Amfltlod.  411.1714.  ) 

a*j>X«7;,xou  ijaum'ous  Jz#  ToZ  ttoZ 
Ttra.yp.ttxn  Tip.fi  xxtHfUi*  • 
„ Siamo  Rati  addottrinati  di  render 
„ onore  a’  PRINCIPATI  , e alle 
„ POTESTÀ',,. Con  pari  diligenza 
ha  ella  procurato  ne’fecoli  fuffeguen- 
ti  , che  tèmpre  piìk  la  maflima  ffeffa 
fi  radicaffe  ne'  cuoti  de  i fedeli , come 
le  molte  teftimonianze  addotte  dal 
P.  Mamachì  net  luogo  citato  dell’ope- 
ra de'coftumi  ile’  Primitivi  Criftiani 
dimoitrano . S.  Gian  GriToflomo  Ho- 
mil.xx ili.  in  Ep.ad  Roman.  m.iI. 
pag.688.  Tom.  lx.  opp.  tdit.  Parif. 
011.1731.  offèrva  , che  „ non  folum 
,,  dacie  ( Apoftolus)  quod  adverferia 
„ D«o» 
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eglino  ammaellrati  in  quello  divin  precetto  i popoli  ; 
e gli  abbiano  indotti  non  {blamente  a {tare  agli  or- 
dini dei  Re  , ma  eziandio  a profetar  loro  venerazio- 
ne , e amore  (i)  , avranno  ottimamente  provveduto 

alla 


,,  Deo,  fi  fubjcflus  non  fis;  & quod 
„ magna  libi  mala  & a Deo  , & ab 
»»  hominibus  pcrtrahas  ; fed  edam 
„ quod  Magiftratus  in  rebus  maxi- 
n mis  tibi  beneficia  fit , paccm  con- 
„ ciiians  , & adminiftrationcm  poli* 
,,  ticam  , & quod  per  magiftratus 
,,  mille  bona  civitatibus  inferamur. 
n Si  ilio*  auferas,  omnia  abfcedent, 
„ ncc  civitatn  , nec  vici  , nec  do 
„ mus  erunc  ; non  forum , non  aliud 
,,  quidpiam  flabit , fed  omnia  fubver- 
,i  tentur  , poteniioribus  infirmiores 
„ dcvorantibus . I taque  etfi  IRAqux- 
„ dam  inobedicntem  non  fcqueretur, 
,,  te  tamen  fubjici  oporteret  , ut  ne 
, , videreris  SINE  CONSCIENTIA 
„ effe  , & ingratus  erga  bcnefafìo- 
„ rem,,.  Che  fe certi  diffeminatori 
di  prave  dottrine  tendenti  a infidiare 
finanche  alla  vita  de’  Sovrani  comin- 
ciarono a fpargere  nc’tempi  badi  delle 
opinioni  contrarie  alla  madima  (leda 
tenuta  fu  di  un  tal  punto  da’noftrtf’adri, 
furono  eglino  condannati  e repredi  pri- 
ma dal  Concilio  di  Codanra  , e di  poi 
da'la  felice  memoria  di  Paolo  V.  Con- 

ftitut.  ccxlT.  Tem.v.  Rullar.  Ro- 
man. Porteiv.  edrt.  Rnm.  *n.  17'A- 
f.170.  il  tenore  della  qualCadituzioa* 


è il  Tegnente  : ,,  Cura  Dominici  Gregia 
„ impigre  noe  femper,  & his  precipue 
,,  calamitofis  temporibus  invigilare  co- 
„ git , ut  padorali  follici t udine  diabo- 
,,  licz  vertuti*  conatus  dedruantur, 
„ &ii maxime,  quibus  fub  ipfo  boni, 
„ feu  liciti  operi:  titulo  incauto*  fai- 
,,  lit  , vel  eos  , qui  funt  intriufecus 
„ lupi  rapacet  ovium  vedimcntis  prac- 
„ texit', SALUTEMQUE  PR1NCI- 
„ PUM , UNDE PUBL1CA  TRAN- 
„ QU1LXITAS  PENDET  , in  dif- 
„ crimen  vocarc  molitur  &c.  „ . 

(1)  Profegue  a fcrivereil  Pontefice: 
„ Cum  ita  populorum  animi  fuerint 
„ opera  vedrà  excitati, non  folum  utRe- 
„ gibus  diflo  audientes  fin t,  fedetiam 
„ ut  eoa  COLA  NT, Se  DILIGA  NT, 
,,  tutti  optime  & civium  tranquillita- 
„ ti , & Ecclefi*  utilitati , quz  un  ce 
„ fe  disjunff*  effe  non  poffunt,con- 
,,  fuletis ,, . Teofilo  Antiocheno  fcrit- 
tore  del  il.  fecolo  , che  fu  uno  degli 
Apologidi  della  Chiefa  contro  i Gentili: 
Lit.  I.  ad  Autolf cum  n xi.  T5>  $x- 
Cl\t*  lì U.X,  tJien  XI/'tJ,  Jtotic- 

« 1 a « r 

(T7CLLSVC$  OCvI&l  , SjyCLL'tOf  WTSp 

« jtbu  „ onora  il  Re , v lendog'i  bene, 
„ cinguettandoti  a lui,  e predando  per 
„ lui,,.  S.Acacio  Mart.  del  ili.  fecola 
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alla  quiete  de’  cittadini , e alla  utilità  della  Chiefa  • 
Soggiugne  , che  compiranno  eglino  le  parti  del  loro 
dovere  allorché  avranno  intimate  delle  preghiere  quot- 
idiane (i)  pe’ Re  , affinchè  godan  fallite  j e regga- 
no i fudditi  loro  con  equità  , con  giuftizia  , e con 
pace  ; e , riconofcendo  il  dominio  di  Dio  nei  Regno 
degli  uomini  , ne  follengano  , e ne  promuovano  pia- 


( AB.  Man.  num.T.  Apud  Ruinatt. 
tdit.  Pcron.  M.1731.  p.119  )„  Et 
„ cui  magis  cordi  od  , v*l  a quo  Tic  Dl- 
,,  LIGITUR  Imperator,  qucmadmo- 
,,  dum  ab  hominibut  Cbriftiants  „ > 
S.  Gclafio  Papa  ( Epijl.nl.  ad  Aria- 
ftaf.  Imperniar.  pag.Sgj.  [Tom. il. 
Conciliar,  idit.  Parif.  anno  1714.  } 
,,  Gloriofe  fili  ifcriffe  , 'I'c , ficut  Ro- 
„ mantis  rutus , Romanum  P rincipcm 
„ AMO , COLO , fufcipio  ; & ficut 
„ chrirtianus,  carneo, qui  zcium  Dei 
,,  fecundum  fcicntiam  veritatis  habe- 
,,  re  dcfiJero,  8c  qualifcumquc  Apo- 
„ ftolic*  fedii  Vicarius,  quodcunrjue 
,,  piena  fidei  deeiTc  compererò  , prò 
„ meo  modulo  fuggertionibus  oppor- 
„ tunis  fupplere  contendo  &c.„. 

(1)  Aggiugne  il  S.  Padre  : ,,  Eas 
„ vero  officii  veltri  parte:  uberius 
,,  cumulabitis  , fi  ad  quotidiana:  prò 
» popolo  preces  , peculiare:  etiam 
,,  prò  Rcge  obfecrationes  adjungatis, 
»,  ut  incolume:  illi  fine  , ut  Tuo:  in 
„ cquitate,  pace,  ac  jurtitia  regant , 
>,  utDcunt  ipfum  in  Regno  homiimm 


mente 

n dominaPtem  cognofcetitee  , ejuf. 
„ dem  caudam  fandte,  pi  eque  tucan- 
„ tur,,.  S.  Paolo  Epift.l.  a Timot. 
e. il.  v.a.„  Obfecro  primum omnium 
„ fieri  obfecrationes , orationei , po- 
„ ftulationes,  gratiarum  afliones  prò 
„ omnibus  hominlbus , prò  Regibus  , 
„ & omnibus , qui  in  fublimitatc  funt, 
o ut  quietam  , & tranquillam  vitam 
» agamus  in  omni  pietate  , & cafti- 
» tate ,, . Vedi  San  Giuftino  Martire 
Apol.l.  nutn.xvn.  Atenagora  Legai’ 
n.xxxvu.  Teofilo  Antiocheno  loc.eit. 
Tertulliano  Apologet.  cap.xxx.  feqq. 
e cap.xxx tx.  Origene  l ih. vili.  conti» 
Cello  n.Lxxztii.  ove  fcrive  Aju- 
»i  tiamo  il  principe  con  divini  foccorfi 
„ vertici  colle  armi  della  fede  ; e cosi 
„ facciamo , obbedendo  alla  voce  dell* 
„ Aportolo  , che  dice  , vi  prego  di 
„ ortre  &e.  S.  Dionifio  Vefcovo  di 
Aleffandria  predo  Eufebio  Hi.  vii. 

Hifl.EtcLe.xi.  t tra’ Pontefici  Maf. 
fimi  S.  Gregorio  il  Grande  lli.v ir. 
Ep-  vi.  pag.8 j».  feq.  & Ep.vu. 
P- 8JJ.  dove  fcrive  : „ Concorditet 

» prò 
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-,  mente  la  caufa  : perocché  qual  cofa  più  giuda  , e più 

cap.  m.  opportuna,  che  per  gli  autori  della  pace,  e cufto- 
di  della  falute  pubblica  CO  perpetuamente  fi  porga- 
no delle  fuppliche  al  Signore  da  quelli  , che  codì- 
tuiti  mediatori  tra  Dio  , e gli  uomini , a Dio  medefi- 
mo  , unitamente  colle  preghiere  loro , i voti  di  tut- 
ti prefentano  ? Con  queda  efattezza  , e precifione , 
c cosi  uniformemente  alle  dottrine  contenute  nelle 
Divine  lettere  , e ne*  Monumenti  della  tradizione  , e 
fpecialmente  nell*  Epidole  de’  Tuoi  Predeceffori , ha 
trattato  il  Santo  Padre  nella  Tua  Enciclica  delle  due 
potedà  fpirituale  della  Chiefa,  e temporale  del  Prin- 

cipa- 


»,  prò  fcreniffimis  Domina,  eorumque 
,,  pia  fobole  cum  magnis,  inquantum 
„ poflfumus , affidile  fletibus  oremus, 
„ ut  eorum  vitam  grafia  protegens 
„ ftipcmacuftod  at, &Chriftianoim- 
„ perio  gentium  colla  fubilernat 
Tralafcio  gli  altri , non  efTendo  bifo- 
gno  di  più  teftimonianze  per  provare 
una  cofà  si  manifella. 

(i)  Finalmente  così  fcrive  il  San- 
to Padre  : » Quid  enim  juflius  , ac 
,,  opportunius  , quam  prò  aurore 
,,  public*  pacis  , ac  civium  falutis 
»,  «lode  ab  illis  perpetuo  Domi- 
»,  num  obfccrari , qui  prò  hominibus 
,,  conflituuntur in  iis,  quzadDcum 
»,  funt,  & tamquam  interpretes,  ac 
,,  fcqueftri  fuis  conjunéta  precibus 
„ omnium  vota  Domino  repratfen- 
„ taat . Vedi  San  Gregorio  lil.x. 


Epifl.xi.vt.  p*s- 1134.  * W.HII. 

Ep.xxxi.  p.  1139.  er  Ep.TXXVlTI. 
p.1144.  fi  Concilio  Emcritenfe  dell’ 
an .666.  c.m.  p. 999.  T.11I.  Con- 
ciliar. td.  Par.  an.  1714.  Il  Conci- 
lio Tolet.xvi.  an.6 93.  r.viii.  ivi 
pag.ijg^S.  Il  Concilio  Clovefovicnfe 
deil’an.747.  Ivi  p.tgói.  Il  Francfor- 
dienfe  dell' an.794.  p. 881.  Tom.  iv. 
Il.CapitoIarc  de’  Vefcovi  dell’  an.8oi. 
Ivi  paè-9ì 7.  Il  fecondo  Concilio  di 
Reims  dell’an.813.  Mi.  Ivi  p. ìoai. 
[e<j.  d’Arles  dello  flclToannor.il. 
Ivi  p.  1003  di  Parigi  il  1 v.  dell' anno 
8»?.  r.vm./f.  Ivi  p.  134Ì.  Ma  non 
la  termineremmo  mai , fe  aveffimo 
quìa  rammemorare  fccolo  per  fecole» 
tutti  i monumenti  ecdefiaflici  riguar- 
danti un  fimil  punto . 
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clpato . Con  tutta  ragione  pertanto  contro  di  coloro, 
a quali  venifie  mai  in  penGere  di  abulàrfene  , e di 
trarne  , come  fé  ella  non  fotTe  chiarifsima  , a tra- 
vedo i fèntimenti , potrebbe  il  Tanto  Padre  ripetere 
ciò  , che  fcrifle  S.  Leone  il  grande  a Giuliano  Vcfcovo 
Coenfe  contro  certi  calunniatori  della  Tua  divina  let- 
tera a Flaviano  : „ Miror  Tane  calumniantium  vani- 
„ tati  aliquid  adhuc  in  Epiftola  mea  , quae  univerfò 
,,  mundo  placuit  , obfcurum  videri  , ut  de  ea  pu- 
» tent  apertius  exponendum  : cum  illius  pracdicationis 
,,  tara  piena , & folida  fit  affertio , ut  nihil  recipiat 
,,  vel  in  Tenfu  , vel  in  fermone  novitatis  ; quia  quid- 
,,  quid  fune  a nobis  fcriptum  eft  , ex  Evangelica  , 
,,  & Apoftolica  probatur  fumtum  e(Te  do&rina  (i) . 

II.  Dalle  riferite  tedimonianze  G feorge  a evidenza  , 
che  TOrdin  eccleGaftico  (comedilfe  Pantichiftimo  Ate- 
nagora  ragionando  de*  Criftiani  nella  Tua  Legazione  agl* 
Imperatori  ) J'antifs imamente  , e giallamente  f ente  di 
Dìo,  e del  Pregno  (2) . Non  G nega  ciò  da  più  Gnceri  po- 
litici . Il  Signor  di  Colbert  nel  Tuo  Teftamento  politico 
avverte , non  permetterli  punto  dalla  Chiefa  , che  i fud- 
diti  manchino  alla  obbedienza , che  fi  dee  al  loro  principe , 
per  qualunque  ragione  , che  vi  pofsa  efsere  (5)  . Lo 
Aedo  Montelquieù  nel  Tuo  trattato  dello  fpirito  delle 

<«)  S.  Leon.  Ep.miti.  1.418.  xou  ri,  inenftr  . 

Ci)  Num.  1.  , (})  Vedali  la  I.  Parte  di  quello 

xou  itxoùemm  xfi{  n rò  tiiee,  Tomo  p. 4jd. 


CAP.  Ili. 


Cofìando 
dalla  ttfìimo- 
nianzjt  dalla 
Sacre  Lette- 
ra , e de’  Pa- 
dri , e degli 
Scrittori  , t 
P a fiori  Sa- 
cri , 1 fpt  (tal- 
mente di  Cle- 
mente XIV- 
P.  M.  felice- 
mente regni- 
te  , filanto 
tantamente  , 
e giallamen- 
te la  Cbtefa 
fentj  circa  i 
diritti  del 
principato , a 
circa  l' amo- 
re , foggerio- 
ne  , e okhe- 
dttnxjt  dovu- 
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ta  a'  Princi- 
pi ; fi  cerca , 
onde  avven- 
ga , che  certi 
Poltt-ci  la 
rapprefentino 
quel  nemica 
della  Sovra- 
nità tempora- 
le. 


Prima  di 
fciogliere  una 
tal  quelìlont 
fi  propongono 
aleute  offer- 
vaxjont  ri- 
guardanti co- 
loro , i quali 
accularono  lo 
fliffo  Signor 
noflro  G.  C. 
e i primitivi 

crilìiam  di ef- 
fcr  nemici  di 
Ce  fare . 
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leggi , febbene  rapprefontò  la  giuri fdizione  Ecclelu- 
Itica  Lotto  un  afpetto  quanto  fallo  , altrettanto  odio- 
io  ; dovyette  nientedimeno  confelTare  , ch’ella  contri- 
buì ad  accrescere  le  forze  alla  He al  giuri fdizione  (1). 

Or  elendo  tali  i fornimenti  della  Gliela  , e al- 
levando quella  i Tuoi  figliuoli  con  si  giulle  mafsime, 
ecotanto  vantaggiofe  al  Principato , onde  mai  avvie- 
ne , che  parecchi  politici  fpecialmente  di  quelli  ultimi 
fecoli , la  rapprefentino  a’  Principi  come  nemica  de* 
pubblici  loro  inte'refsi  ; e procurino  , fe  polTa  mai  riu- 
feir  loro  , di  abbatterla  colla  potenza  di  quei  per  l*  ap- 
punto , de*  domini  de’  quali  tanto  a etTa  Chiefa  pre- 
mono la  confervazione  , la  quiete  , la  felicità  » e gh 
avanzamenti  ? 

111.  Prima  di  efporre  fu  di  una  tal  quellione  il  mio 
fornimento . mi  Ha  permelo  di  proporre  alcune  of- 
forvazioni  . Noi  leggiamo  ne’ fanti  Vangeli  , che  il 
nollro  Signore  Gesù  Grillo  non  lolo  non  fi  oppofe 
alla  Poterti  degl*  Imperatori  , quantunque  gentili  , ma 
ordinò  anzi  , che  a Cefare  fi  rcndejfe  ciò  , eh*  è di 
di  Cefare  ; (2)  e quanto  infegnò  , conduce  non  già. 

a im- 


CO  Lib.XTMlTI.  C.XL I.  pag.il 3. 
,,  La  puiffance  civile  étant  encre  Ics 
!,  maina  d’utie  infinitè  de Scigneurs , 
„ il  avoit  èli  aisé  a la  iurifdicliou 
„ eedefiaftique  de  fe  donnef  tous  le* 
„ jour*  plus  d’entcndue  : mais  com- 


„ me  la  jurifdiftion  Eedefiaftique 
„ enerva  la  jurifdiclion  des  Sei- 
„ gneurs , & contribuì  par-la  a don- 
,,  ner  des  forces  a la  jurifdiclio» 
„ Royale  &c.  „ 

(a)  Man.  Evang.  ao.  c.xxll. 
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a impugnare  la  fòvranità,  , ma  bensì  a giovarle  (1) . Or 
da  chi  fu  egli  accufato  qual  nemico  di  Celare  ; o chi  gl  i 
oppofe  di  aver  egli  proibito } che  lì  pagalfero  i tributi  a 
Celare  ; o chi , efsendolì  fraudolentemente  proteftato 
di  non  riconofcere  altro  Sovrano  , che  Cefare  » procurò 
di  concitargli  contro  i Minilìri  di  Cefare  1 e di  fare  sì  » 
ch’egli  colle  armi  di  Cefare  fofife  tolto  dal  mondo  ? 
Ognuno  sà , che  quelli  furono  principalmente  i Fari- 


fei , e i Sadducei , i quali 
che  favorivano  i fedizioli 
no  in  abbommio  , che  il 
T.UI.  T.U. 

(i)  S.  Leone  Semi. ti*.  alt.  do 
P affimi  Domini  c.l.  p.  166.  edit. 
Ront.  an.i7$j.  ,,  Romanis  legibua 
,,  non  contradixit  : cenfum  fubiic  : 
9)  didragma  folvit:  vetìigal  ia  non  in- 
,,  hibuit  : qua  Dei  lunt , Deo  ; & quz 
„ funt Cataria,  Carfari  reddenda  con- 
„ ftituit  : paupcrtatem  elegie  : obe- 
»,  dientiam  ftjafit  : manfuetudinem 
„ predi  cavie . Hoc  eli  vere  Catta  rem 
„ non  impugnare  , fed  juvare  „ . Ve- 
di S-  Gian  Grifoftomo  Homil.ixiv. 
aJ.Liui.  in  Job.  num.j.  fog.ìfy. 
Tom.viii. 

(a)  Qual  fu  Barabba  : „ qui  cura 
„ feditiofii  erat  vinflus  , qui  in  fe- 
a,  ditione  fccerat  homicidium  ,,  . 
Evang.  feeundum  Marcum  c.xv.  v.7. 
Giufeppe  Ebreo  [ nel  lib.xvtl.  dello 
Antichità  Giudaiche  cap.il.  p. 830. 


erano  sì  contrari  a Cefare , 
(2)  e nulla  di  più  avea- 
dominio  de’ Romani  (3). 
D Inol- 

della  td.itWU3vere1mp.e1i.  /Imflelod. 
an.iyiS.]  parlando  de’  Faritei , dice: 

I ixaikeZri  ijjiùunn  ucthirm  *i- 
mrcfrìiiHt  TTjioiJ.*ÌH< , xotx  Toro 
•ufo  tv  reo  «f  ti  iroKep-ùr  "il 
KOi  fikxvTip  . ,»  Po. 

,,  tenti  di  fare  maffimamente  contro 
„ i Re  ; provvidi  in  guift,  che  aper- 
„ tamente  fi  follevano  a combatto. 
r,  re , e a nuocere ,, . Vedati  il  B ro- 
cker Hi  fior.  Pbilofopb.  T.il.p.y  }9. 
feq.  Che  fe  tali  erano  i Farifei,  che 
fi  ha  egli  a pentire  de'  Sadducei  , i 
quali  non  ammettevano  la  futura  vi- 
ta ; e tutto  il  ben  , e il  male  mifq- 
ravano  co’  vantaggi , o avvertiti  del- 
la prefente? 

(j)  S.  Gian  Grifoftomo  nella  Orni- 
li• lxiv.  W.lxiii.  fopra  l'Evange- 
lio di  S.  Giovanni  n.  j.  p.} 87.  T.vnt. 

fpie- 
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r — . Inoltre  abbiam  noi  veduto  , quali  erano  i lèn- 

cap.  ni.  timenti  de’ Santi  Apolidi  , e degli  altri  Criltiani  de* 
primi  fecoli  intorno  a doveri  de*  fudditi  ve rfo  gl*  Im- 
peratori . Tuttavolta  furono  eglino  fpacciati  per  tan- 
ti federati  , i quali  ricufafsero  di  efsere  foggetti  , 
e di  predare  fedeltà  , e obbedienza  a*  Sovrani . Ma 
da  chi  mai  , fe  non  le  dall’  «V**®**  w ùpfhw  »>»(*• 
%-n  ignoranza  digli  nomini  imprudenti  , come  dice 
San  Pietro  (i)  , quali  furono  gli  Epicurei  , i Ci- 
nici > e altri  fallì  Filofofi  di  limil  forta  , i quali 
bejìemmiando  ciò  , che  ignoravano  , (2)  non  face  ano 
conto  veruno  della  Dominazione  » e fparlavano  delle 
Mae/ld  (3)  ? In  fatti  Celfo  Epicureo  fu  uno  di  co- 
loro , che  Icriflero  contro  de*  noilri  , come  contro 
di  poco  ben  affetti  a Ccfare  (4)  : e della  fetta  de* 

Cini- 


fpiegando  quelle  parole  della  turba 
de’  Giuiei , Farifei  inficine  > e Saddu- 
cei contro  Gesù  Cri  (io  : ,,  Si  dimitti- 
„ mus  eum  fic  , omnes  credenc  in 
„ eum,  & venient  Romani , & tol- 
si lent  locum  noli  rum  , & gentem  „ 
dice  : „ Cur  quieto  ? Num  defertio- 
si  nem  docebat ? Nonne  iubebat  tri- 
n butum  dare  Czfari  ? Annoi)  cum 
»i  illum  regera  tacere  volebalis , au- 
n ftigit?  Annon  vilem,  & fine  farti» 
j,  vitam  ducebat?  . . H*c  diccbant, 
» non  metuentes  , fed  invidentes . . . 
1,  Erant  enim  iltius  gerta  procul  om- 
« ni  tufpicioae...  Nam  qui  optimum 


„ fnrtitutum  docebat  , & PRINCI- 
„ PI  BUS  PARERE  JUBEBAT,  is 
,,  non  aflctiabat , fed  propulfabat  ty. 
» ranuidem  ....  VERUM  IPSI 
„ DEFECTIONEM  DOCEBANT; 
„ feciis  ille  * • 

(0  Ep.i.  e.ih  v.15. 

(a)  San  Giuda  E pi  fi.  vtrf  lo. 

"trx  usi  cJ h o'i Ixtn  j PnotiQi 
<ni  • 

CO  Ivi  v.8.  xyp/e-nww  «Vis- 
ir \j<n  , Jc’fxc  /S . 

(4)  Vedi  Origene  lib.ylll.  n.6 3, 
<5-  73- 
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Cinici  fu  Crefcente , accufatorc  si  di  parecchi  altri 
Criltiani  , come  anche  di  S.  Giuftino  Martire  (i)  . 
Quali  folfero  i fentimenti  degli  Epicurei  circa  i 
doveri  de*  Ridditi  verfi)  il  Prindpe  , » ognuno  fi:  lo 
può  figurare  , qualor  rifletta , eh'  elfi  negavano  af- 
fatto la  Provvidenza  di  Dio  , e la  immortalità  dell’a- 
nima umana  , e coftituivano  la  beatitudine  dell*  uo- 
mo nella  voluttà  , o fia  nel  piacere  . Da  si  fatti  prin- 
cipi fegtie  la  irreligione  , e polla  la  irreligione  , 
forza  è , che  fi  tolga  la  fedeltà  vin  colo  ■ de’  giura- 
menti , lavgiultizia  > e in  confeguenza  ogni  ragione 
di  dipendenza  , e la  ftelfa  unione  ordinata  degli  uo- 
mini , o fia  la  focietà  , che  vogliam  dire  (2) . E in 
vero  dopo  che  I*  Epicureiimo  fu  introdotto  in  Ro- 

D 2 ma. 


(1)  S.  Giudino  jlpolog.il.  #i.j. 
(i)  Cicerone  Ut,  I . de  Naturi 
Deor.  f.il.  contro  il  filicina  di  tali 
Filofofi  cosi  fcrive  : „ Si  Dii  nec 
j,  pofliint  noe  j avare  , nec  volunt  , 
„ nec  omnino  curane , nec  quid  aga- 
„ mus  animadvertunt , nec  eli , quod 
,,  ab  his  ad  hominum  vitam  perma- 
,,  ture  potile  ; quid  ed  , quod  ullos 
,,  Diis  immortalibus  culti»,  honores, 
„ preces  ad  hi  bea  mas  > In  fpecie  au- 
,,  tem  fi  ila  fimulationi* , ficut  rcli- 
„ quae  virtutes  , ita  pietas  ineflfe  non 
,,  poteft  ; cum  qua  funul  & fanilita- 
,,  tem  , & religionem  tolti  necelTe 
» ed;quibus  fublatrs,  perturbatio  vi- 
li tz  fequieur  , & magna  confufio  . 
« Atquc  haud  feio  , an  piccate  ad- 


,,  verfus  Deos  fublata , FIDES  etiam  , 
„ & SOCIETAS  HUMAN!  GE- 
„ NER1S  , & una  excellentiiiima 
„ virtus  JUSTIT1A  TOLLATUR,,. 
Lo  dello  Gccrone  nel  lit. il.  de  Pi - 
nilus  c.  13.  deridendo  un  Epicureo,  1 
quale  era  (olito  di  mentovare  „ OC 
„ ficium  , zqrritareiq  , dignitatem  , 
„ fidem , retila , honeda  , digna  im- 
»>  perio , digna  poputa  Romano , om- 
„ nia  pcricula  prò  republica  , mori 
„ prò  patria  „ cosi  dice  : „ Hac 
,,  cum  loqueris  , noe  dupemus  , 

„ videlicet  tecum  ipfe  rides  . Nam 
„ inter  ida  tam  magnifica  verba  , 
„ tam  przclara  , non  babet  ullum 
„ voluptas  locura  &c.  » 


CAP.  Ilf. 
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=_==  ma  , e occupò  gli  animi  di  molti  Senatori  , e de* 
cap.  ih.  foldati  altresì , non  (blamente  divennero  venali  i giudi- 
zi ; ma  fi  cominciò  anche  a mancare  alia  fedeltà  giurata 
a*  Capitani  degli  eferciti  > e dipoi  a*  Sovrani  : laon- 
de ognuno  feguitava  quel  par  tito , che  credea  gio- 
vevole a fé  ftefifo  ; e procurava  i Tuoi  privati  van- 
taggi  , pofponendo  a quelli  la  ialute , ed  eziandio  la 
vita  del  Principe  ( i ) , 

Lo  fteflTo  polliamo  giuftamente  dire  di  quali  tutti 
gli  altri  filolofi  non  Crilliani  , c fpecialmente  de*  Ci- 
nici. Vedaft  Suetonio  lib.  vi.  dove  parla  d*  1 Adoro 
Cinico  (2)  ; e 1*  Avercampo  nelle  note  all*  Apolo- 
getico di  Tertulliano  rillarapato  in  Venezia  1*  an- 
no 1744.  (3).  Tertulliano  medefimo  nel  cap.  xlvi. 
dell * apologetico  trattando  de*  filofofi  non  Crilliani 

dell* 


CO  Oli  fconcerti  cagionati  dall'Epi- 
cu  rei  fino  in  Roma  fono  in  parte  de- 
ferini  da  Cicerone  nella  Orazione 
contra  Pitone  . Ognuno  fa  ciò , ebe 
fece  contro  la  Repubblica  Giulio  Ce- 
liare, ch’era  Epicureo,  come  fi  feor- 
ge  da  quel , che  ne  riferifee  Salluftio 
nel  libro  de  Bello  Catilinario . San 
Giurino  Martire  nell’  Apologia  I. 
«•xii.  mettendo  in  confronto  la  vi- 
ta de’  Crilliani  con  quella  de’  feguaci 
di  Epicuro , coli  fcrive  : ,,  Noi  vi  fia- 
li mo,  o Imperatori,  fopra  ogni  al- 
i>  tro  di  aiuto,  e commilitoni  per  la 
»>  P*ee  ! poi  chè  infogniamo  , che  un 


» malefico  , un  avaro  , un  infidi». 
n tore  non  può  effere  in  vcrun  con* 
n to  . . nafeofto  a Dio  ; e che  ognu. 
„ no  avrà  fecondo  le  tue  o buone, 
„ o malvage  azioni  ia  eterna  vita, 
t>  o 1*  intermmabil  fupplizio . . . Lad- 
,,  dove  tra  voi  coloro , i quali  pecca- 
1»  no, credono,  che  badi  loro  di  non 
„ e.'Tère  difeoperti  da’  voftri  miniftri , 
„ e di  fcbivarc  cosi  la  pena  da  voi 
1,  fiabilita  pe’ malfattori  „ . Vedi  Ate- 
nagora  Legar,  prò  Cbrifiianis  n.xxx t. 

(1)  Cap.xxx tx. 

(3)  In  cap.xivl.  not.v.  p.  141. 
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dell*  età  Tua  „ moltiffimi  di  coftoro , dice  , abbaiano 
,»  contro  de’ Principi  , fenza  che  voi  , o Trefidi  dell* 
« Impero , ve  ne  ripentiate  ; e non  folamence  non  fono 
•»  condannati  alle  fiere  ( come  Io  fono  i noftri  ) ; 
» ma  fono  anzi  PREMIATI  CON  SALARJ  , E 
„ COLL*  ERGERE  IN  ONORE  LORO  DELLE 
»>  STATUE.  Meritamente:  perciocché  fon  eglino 
„ cognominati  FILOSOFI , NON  CRISTIANI . „ 
Della  plebe  ancora,  e della  nobiltà  Romana,  che 
allora  gridava  contro  de’  noftri , come  contro  de*  ne- 
mici de*  Cefari  , cosi  parla  egli  nel  capo  xxxv . 
„ Non  ci  vogliono  per  Romani  ; ma  per  nemici 
„ de*  Principi  Romani . Da'  Qpiriti  per  altro  ( ofia 
,,  da  cittadini  Romani  ) , e dalla  ftefsa  domeftica 
„ plebe  de'  fette  colli  io  cerco  , fc  ad  alcuno  de* 
,,  Puoi  Cefari  la  perdoni  quella  lingua  Romana  ? 
„ Ne  fono  teftimonj  il  Tevere  ( le  cui  ripe  fono  po • 
„ polate  dall ' infoiente  volgo  ) e le  Scuole  delle  be- 
5,  ftie  „ ( vale  a dire  , coloro  , i quali  fi  addefirava- 
no  a combattere  colle  fiere , o a que*  crudeli  combat- 
timenti intervenivano  ; e ingiù  riavano  eglino  fiejjì , o 
fentivano  caricare  di  contumelie  il  Sovrano  ) . „ Se  la 
»,  natura  avelfe  foprappofta  a*  petti  una  certa  mate- 
„ ria  , come  da  fpecchio  , affinchè  traluccffero  , 
„ a chi  mai  non  comparirebbe  ne*  precordi  fcolpi- 
,,  ta  la  feena  di  un  NUOVO,  E DI  UN  ALTRO 
,,  NUOVO  CESARE  ? Mi  dirai  , che  ciò  H fk  fo- 

D j j,  li* 
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— - n lamente  dal  volgo  . Dal  volgo  si , ma  Romano  ; 

cap. m.  n e (ja  qUej  volgo  , a cui  non  vi  c l’uguale  nel 

„ gridare  , che  fieno  condannati  i Crifiiani  „ . Vie- 
ne quindi  al  Senato  , all*  Ordin  equeftre  , al  refio 

della  milizia , e a*  Palatini  ; c tnofirando  , che  indi  erari 
venuti  i Migri , i Cafsj , gli  Albini , c gli  altri  nemici 
capitali  de*  loro  Imperatori  lòggiugne  . „ O si  veramen- 
sì  te  , che  gli  altri  Ranghi  fecondo  1*  autorità  loro  fono 
religiofamente  fedeli  ! Non  trapela  nulla  di  con- 
y,  trario  al  Principe  dal  Senato  , da’  quartieri  de’  Sol- 
ai dati,  dal  Cavaliere,  da' Palazzi?  Ma  fe  cosi  è; 
99  onde  mai  fono  venuti  i Cafsj , i Nigri , gli  Albini  ? 
»>  Onde  coloro  , che  tra  due  allori  atfediano  Cefa. 
» re  Onde  quelli  , che  fi  efercitano  nella  lotta  per 
„ oppreflargli  le  fauci  ? Onde  pur  quelli , che  a for- 
,,  za  entrano  armati  nel  palazzo  , piu  audaci  de’  Si- 
99  gerj , e de’  Partenj  ? Da  coloro  , fe  non  isbaglio  , 
„ che  fi  vogliono  per  Romani  , vale  a dire  , DA* 
9,  NON  CRISI  IANI . E pur  effi  tutti  nello  sfogo 
99  fiefio  dell'  empietà  loro  e facrificavano  per  la  fa- 
ll Iute  dell’  Imperatore  , e invocavano  altri  di  den- 
39  tro  » altri  di  fuori  il  Genio  di  lui , e ancor  dava- 
3i  no  il  nome  di  nemici  pubblici  a’  Crifiiani,,.  (i) 

Chi 

(0  Apol.  t.xtvt. ,,  Plcriquectiam  „ tuis  , & falarus  remunertntur  , 

” C Phtlofaphi  ) in  Principe*  latrane,  „ quarti  ad  «beftias  pronunciantur  . 

' ” fuftinentibu*  voto>  & ^‘us  fta-  „ Sed  merito.  Philoiophi  cairn  noti 

- „ dui- 
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Chi  sà  fe  coltoro  non  per  altro  abbiano  procurato 
di  armare  i Sovrani  contro  de’  fedeli  , che  per  ave- 
re preveduto  , che  , propagandoli  il  Criftianefimo , 
vie  più  fi  farebbe  raffermata  la  Sovranità  ! 

. IV.  Veniamo  al  dubbio  dianzi  propoflo,  intorno  alla 
caufa,  onde  avvenga,  che  parecchi  politici  di  quelli  ulti 

D 4 mi 


„ Chriftiani  cognominante  „ : Et 
caf.xxxv.  „ Nos  nolunt  Romano: 
» tuberi,  fed  hoftes  Principimi  Ro- 
„ manorum  . Quirite*  , ipfamque 
,i  vcrnaculam  (eptem  collium  plebcm 
,,  convcnio,  an  alicui  Carfari  funpar- 
,,  cat  illa  lingua  Romana?  Tedia  ed 
„ tyberis , & fcholz  beftiarum  . J am  fi 
,,  pctfionbusad  translucendum  qti.im- 
,i  dam  rpecularem  materiam  natura 
i,  obduxiftct  i cujus  non  przeordia 
,i  infculpta  apparcrcrtt  novi , ac  novi 
i,  Czlaris  feenam  . . . Sed  vulgus, 
y,  inquis.  Ut  vulgus;  tamen  Roma* 
„ ni  : nec  ulli  magis  depoilulatores 
M Chrifiianorum  , quam  vulgus . Pia* 
it  ne  ccteri  ordine:  prò  aufioritate 
,>  religiofi  ex  fide  ! Nibil  hofiicum 
,i  de  ipfo  Senatu , de  Equità  , de  Ca- 
„ rtris,  de  Palatiis  ipfis  fpirat?  Un* 
„ de  Caflìi  , 8c  Nigri  , 8c  Albini  ? 
,,  Unde  qui  inter  duas  laurus  obli* 
„ dent  Czfarem  ? Unde  , qui  fauci- 
,,  bus  ejus  esprimendo  palxfiricam 
,,  exercent  ? Unde  qui  armati  pala- 
„ tium  irrumpunt , omnibus  Sigcriis, 
n & Partheniis  audaciores  „ ? Sigerio , 
e Partenio  aveano  congiurato  coatto 
Comiziali*.  „ De  Romanie,  nifi  fal- 


li lor  , id  e fi  de  non  Cbrifliania. 
„ Atque  adeo  omues  illi  fub  ipfa 
„ ufque  impietatis  eruptione  , & fa* 
„ era  faciebant  prò  falute  Imperato- 
li rie , & genium  ejus  deierabant  alia 
„ intus,  aliì  {uria , & utique  pubb- 
li corum  hofiium  nomen  Carili ianis 
,i  dabant . „ Vedi  anche  il  I.  lib.  ad 
Nationts  r.xvii.dovc  dice  „ Prima 
„ obfti natio  eli , qua:  fecunda  ab  eis 
n religio  confiituitur  Czfarianz  ma- 
li jeftatis,qund  inreligiofi  dicamur  in 
,i  Czfares  ; neque  imagi  nes  conira 
li  repropitiando,  ncque  Genios  dcjc- 
„ rando,  hofics  populi  nuncupamur ... 
ii  Agnofcimus  fané  Romanam  in  Cz- 
n farce  fidem  ! Nulla  umquam  conia- 
li ratio  erupit  ? Nullus  in  Senatu,  vcl 
i,  in  Palatiis  ipfis  fanguinis  Czfaris 
i,  notam  fìxit  ? Nulla  in  Provine  iit 
„ afircfi.ua  nsajcftas  ? Adhuc  Syri* 
i,  cadaverum  odo  ri  bus  fpirant  . Adhuc 
n Galliz  Rhodano  fuo  non  lavant. 
„ Sed  omitto  vefaniz  crimina  . . . 
„ Vanitatis  facrilegia  conveniam  , 
i,  & ipfius  vernaculz  genti*  irreve- 
„ rentiam  recognofcam  ...  Si  non 
„ armis  , faltein  lingua  frmpar  re- 
„ bolle*  «flis„  . 


CAP.  Hi. 


Si  vieni  al- 
lò Jeioglimin- 
to  del  prepolio 
dubbio  , e (i 
fa  vedere , ehi 
da  (erti  Poli- 
tici, o piatto- 
flo  Filolofoftri 
del  ttmpo  fi 
aciufa  la  Còle- 
fa  a mi  nemi- 
ca de' Principi 
a fine  di  ei- 
battere  con  cjfa 
Cbieja  la  So- 
vranità, emen- 
do eglino  per 
avventa  apià 
tÓlratj  a'  Prin- 
cipati,che  alla 
Rei  igiene. 
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. mi  tempi  rapprefentino  ia  Chiefa  come  nemica  dell* 

cap.  ai.  Sovranità  fecolare . Dalle  premefife  oflcrvazioni  ben 
chiaramente  fi  feorge  , quali  fieno  fiati , e come  ab- 
biano penfato  della  Religione  , c dell’  Impero  gli  an- 
tichi Filofofì  non  Crifiiani . Or  fe  tali  mai  fofsero  i 
prefenti  accufatori  della  Chiefa  , quali  furono  que’  filo- 
fòfi  t ^fognerebbe  pur  confeflare  , eh*  elfendo  eglino 
contrari  non  meno  alla  Religione  , che  al  Principa- 
to , impugnino  la  Chiefa  , per  potere  poi  più  fa- 
cilmente attaccare  , e roverfeiare  , fe  verrà  loro  fat- 
to , i Principati  ; perciocché  fanno  > edere  dalla  Chiefa 
medefima  allevati  i fedeli  fino  dalla  prima  loro  fanciul- 
lezza nella  fommiifione  , nell’oflequio  , nella  obbedien- 
za » e nell*  amore  verfo  i Sovrani  . Proviamolo  a gloria 
della  Religione,  e ficurezza  della  Sovranità»  e de*Sovra- 
ni  medefimi . Del  numero  di  fomiglianti  accufatori  fono 
certamente  il  RouCTeau  (i) , gli  Autori  del  Dizionario 

Enci- 


(i)  I (entimemi  di  coftui  intorno 
•ila  religione  in  generale  fono  flati 
efattamente  riferiti  dal  P.  Vallecchi 
nel  fuo  eccellente  libro  contro  gl’  in- 
creduli ; e da  Monlignor  Arcivefco- 
vo  di  Parigi  nel  fuo  Mandtmtnt 
deli’  an.  1761.  contro  la  peflilenziale 
opera  dello  fleflb  Koulleau  intitolata 
f Emilie . Nella  medefima  opera  To- 
ma il.  Pari. il.  della  edizione  dell' 
•nno  1761.  il  Kouftceu  dopo  di  ave- 
te in  apparenza  parlato  pag. 8j.  con 


rifpetto  , e fomma  lode  dell’  Evange-» 
lio , nella  p.S 7.  lo  rapprefenta  come 
„ PIENO  DI  COSE  incredibili,  ri- 
„ pugnanti  alla  ragione  , e impoflì- 
,,  bili  a edere  concepite  , e ammette 
„ da  un  uom  fenùto  „ : e preferìve, 
cheti  abbia  a rifpcttare  infilenzio  ;mi 
non  fl  abbia  però  ad  ammettere . Ag. 
giugne , che  quello  per  lui  „ è uno  fcct- 
„ ticifmo  involontario  . Ch’ei  riguar- 
»>  da  tutte  le  religioni  come  tante  fa. 
„ lutcvoli  iitituzioni  prefctivcnli  in 
„ ci*- 
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Enciclopedico  (2)  , Colui , 

>,  ciafcun  paci*  una  maniera  uniforme 
jj  di  onorare  Iddio  pel  culto  pubbli- 
1,  co . Nella  flefca  Parte  poi  del  T.a. 
con  fefja  „ che  i moderni  noli  ri  go. 

,,  verni  devono  incontra  (labilmente 
,,  al  Criftiancfimo  la  più  confidente , 

„ n lia  fetida  loro  autorità  ; e che  la 
,,  religione  meglio  conolciuta , aven- 
■„  do  dato  il  bando  al  fanatiimo  , ha 
„ dato  più  di  dolcezze  a1  coftumi  Cri* 
n ftiani  &c.  Ma  che?  Nel  contratto 
feriale  pag.jj  i.  351.  calunniando  il 
Criftiancfimo,  pretende,  che  percioc- 
ché „ predica  la  dipendenza,  fia  trop- 
„ po  favorevole  alla  tirannia,,  : e frat- 
tanto procura  di  attizzare  la  poteftà 
civile  contro  la  fpirituale  ( Contralto 
Sociale  p.j+6.  ) e antepone  gli  ftabili- 
menti  di  Maometto  a quelli  di  Ge- 
sù Crtfto  riguardanti  l'indipendenza 
della  fpirituale  dalla  temporal  po- 
teftà . Ma  fofticn  egli  per  avventura 
la  poteftà  de'  Sovrani  ? Anzi  egli  nel 
detto  Emilio , come  ben  notò  l'Ar- 
civefcovo  di  Parigi  Marniera.  pajz.ì+. 

,,  ebbe  1'  ardire  di  fcrivere  , che 
„ quando  tutti  iRe  fodero  tolti,  le 
„ cofc  non  aiterebbero  peggio  : ma 
„ che  tempre  la  moltitudine  farà  (a- 
„ criticata  a un  piccol  numero , c l’iu- 
„ terefte  pubblico  all’  interrili  parti- 
„ colare  : e tempre  quelli  fpeciofi  no- 
„ mi  di  giuftizia , c di  fubordfnazio- 
„ ne  ferviranno  d’ifirumenti  alia  vio- 
,,  lena  , e di  armi  alla  iniquità  ; 
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ha  ultimamente  pubbli- 
cato 

„ onde  fegue,  che  gli  Ordini  diftinrf, 
n « quali  fi  pretendono  utili  agli  altri, 

,,  non  fono  effettivamente  utili , che 
„ a quegli  fteffì  a fpefc  degli  altri ,,  . 
Cosi  1’  empietà  ofa  di  criticare  le  di- 
fpofizioni  di  un  Dio,  per  cui  regnano- 
i Sovrani . 

(1)  Come  pendino  gli  EncidopediM 
della  Religione , fi  feorge  dal  loro  Ar- 
ticolo alla  parola  Enciclopedie  , e 
nell’A  rticolo  EccUfiaflitjue . Della  So 
vranità  , quali  fieno  i loro  pentimen- 
ti, lo  dimoftra  l’Articolo  Pettple.  I mo- 
derimi malvagi  fentimenti  intorno  all» 
religione  fono  aromefTi  dal  Voltaire 
nella  Tua  Henri  aie , e dall’ empio  Au- 
tore, la  cui  opera  ferina  in  Franzefe 
è intitolata  Ifloria  imparziale  rlc'Go- 
fuiti  , opera  giuftamentc  deteftata  , 
e fetta  bruciare  per  man  di  Boja  dal 
Parlamento  di  Parigi . Coftui  oltre  lo 
infinite  impofture,  e calunnie  inferite 
nel  tuo  libro  contro  tutti  gli  Or- 
dini regolari  , ha  ofato  d’ attaccare 
eziandio  la  Teologia.  Eila  difprezza, 
e non  riconofce,  né  pregia  altre  feienze 
che  la  Fifica , eie  Mattematichc  ; onde 
vie  più  manifefta  il  maligno  tuo  fpi rito 
intorno  alla  pietà  , e alla  credenza  . 
Ma  ha  egli  per  avventura  ftudiata  la 
Teologia, a fine  di  poterne  giudicare? 

Nò  cenamene  e . Anzi  la  uuica  volta, 
che  per  fua  difgrazia  ha  voluto  dar  ad 
intendere,  ch’egli  ha  qualche  cogni- 
zione di  quelle  facoltà  , tre  inoltrato 
• di 
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■ ■ — predicando  egli  la  uguaglianza  di  tutti , e la  liberti, 

cap.  ni.  fa  predare  dal  filofofo  alla  moda  il  fuo  linguaggio 
a un  agricoltore  , e il  fa  cosi  eiclamare  adattata- 
mente  al  fuo  genio  : „ Tutti  nafeiamo  EGUALI . 
„ Dovremmo  dunque  tutti  partecipare  EGlIALMEN- 
„ TE  DELLE  ISTESSE  FELICITA»,  e SCIAGU- 
„ RE.  SE  VI  DEVE  ESSERE  DISTINZIONE 
VANTAGGIOSA  , fpetta  a chi  fatica  per  1*  al— 
,,  trui  foflentamento  . Da  che  il  pregiudizio  tende 
,,  a riempire  le  città  di  orgoglio!!  ragionatori  , i campi 
„ fono  divenuti  un  lòggiorno  vituperalo . La  nollra 
„ infelicità  riceve  aumento  dal  fallo  infultante  de» fa- 
ll coltoli . Qiial  contrailo  tra  la  loro  mollezza , e i 
» nollri  peno!!  travagli  ? »,  E un  pò*  dopo  : „ Quanto  è 

,,  della 

»,  infeparabili  da  quei  del  loro  So-  „ tre  le  luxe  , CONTRE  T.A  DI- 
*>  vrano„  coftui  , difli  , per  le  fcel-  „ STINCTION  DES  QUALITES, 
te  , che  cominciò  a fare  di  perfone  „ contro  le  port  , & la  maniere  de 
vili  a’ piò  ragguardevoli  impieghi  del  „ vivre  du  Gentil-homme,  qu’il  ap- 
Rcgno  „ perfuadoit  eioquemment  à „ pelloit  Fall , Orguei! , Vanité  preju- 
« la  populace  qu’il  ne  conlideroit  , „ diciable  a la  Repubiique.  Tous  Ies 
, >»  due  *e  ferite  , qu’  il  vouloit  que  „ officia ux  qui  avoicm  abbandonile 

” le demier  homme  d'Angleterre  fut  „ le Rcy , 8r  fuivy  lcar  intereft,pour 
„ auffi  privilegio  que  le  premier  : 8c  „ plaire  a l’ufiirpateur.devmrent  au- 
yy  quand  il  faifoit  trancher  la  tede  à „ tant  de  Prcdicateurs  , qui  n’avo- 
n un  Gentil-homme  , il  aflTeuroìt  le  „ ient  dans  la  bouche  , que  la  li- 
n peuple  que  c’  cftoit  un  Roy  preten-  „ berré  des  Chretirns  „ . Ri  orti, in 
n du  , de  fejon  que  le  nom  de  che-  de  Mufery  : Relation  des  veritablet 
» valier  palfoit  en  mepris  , comme  caufet  , & dii  conjeBuret  favori- 
ti fi  c’cufl  c Ré  un  infamie  d’  elice  bici , qui  ont  tontribuc  au  retablif. 
,»  noble  . Avcc  cela  pour  donner  plus  fement  du  Roy  de  la  gran  Bretagna  : 
n de  couleur  a ce  deffcin , il  prefchoit  p. }.  ftq.  edit.  Pari].  an.l66l. 

» toufiours  , & faifoit  prefeher  con- 
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j,  della  noftra  migliore  la  condizione  de’ SELVAGGI  ì 
„ NON  HANNO  ESSI , COME  NOI  , A TEME- 
„ RE  LE  IMPOSIZIONI  , E LE  VESSAZIONI  . 
„ NON  E’  LA  VITA  LORO  PRECARIA,  E DI- 
„ PENDENTE  DALL*  ALTRUI  ORGOGLIO . 
„ POCHI  DOVIZIOSI  SENSIBILI  SOLTANTO 
„ AL  PROPRIO  INTERESSE  CREDONO  DI 
„ COMPORRE  LE  INTIERE  NAZIONI , E DAL 
„ LORO  AGIO  CONCLUDONO  , CHE  NOI 
,,  SIAMO  FELICI  „ (1) . Se  quello  linguaggio  non  è 
diretto  a follcvare  i poveri  contro  i ricchi  , e i plebei 
contro  i nobili , e i fudditi  contra  i Sovrani , io  non  veg- 
go come  lo  fieno  fiate  1'  efpreflìoni  del  Cromvel  (2)  . 
Aggiugne  l’Autore  dello  fiellò  Opufcolo  delle  Virtù  , e 
de'Trcmj:  Che  i foli  titoli  della  proprietà, che  debbono  effe- 
re  rifpettati , fono  il  travaglio  , e la  coltura  . Che  P ufo- 
copione  y /’  accefjìone  , la  rnancipazionc  , il  dominio  qui - 
ritario , e bonitario  , fono  tutte  voci  miflcriofe  inven- 
tate dall ' ufurpazione  , e refe  rifpettabili  dalla  forza . 
Prendano  piede  sì  fatte  mafsime  , e fi  vedrà  poi , fe  po- 
tranno fchivarfi  le  rinnuovazioni  delle  guerre  radiche  (3), 

E 4 la 


(I)  Pag. 34.  « che  non  avrebbe  Sparta  (offerte 

(a)  Vedi  l'Annotazione  i.  della  „ tante  guerre  interine,  feda  tali, 
pjg.69.  di  qucfto  vai.  , e comprende-  ,,  o conlimili  malTimt  non  fodero 
(ai  come  quelle  efpreflìoni  corrifpon-  „ flati  penetrati  gl’  Iloti  , che  per 
dano  alle  Cromvelliane . n nudrire  gli  Spartani  erano  con- 

ta) L’Autore  Aedo  «Cerva  p.tj.  „ dannati  al  travaglio  de’campi,  co- 
* „ ine 
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— — ,,  licità  » fé  non  le  allora  > quando  avranno  meff» 

cap.  ul  »»  de*  limiti  al  potere  de’  loro  Principi  , e gli  avran- 
„ no  obbligati  a non  edere  , che  i Rapprefentanti 
„ del  Popolo  , e della  volontà  di  e!To  gli  efecuto- 
,,  ri . L’  anarchia  , e la  indipendenza  lono  1*  abiflfo , 
„ in  cui  I*  empietà  cerca  di  precipitare  le  Nazioni . ,» 
E un  pò  dopo  : „ Ch’  il  crederebbe  l Frattanto  , o 
Sire  , un  libro  cosi  empio  , e cotanto  lèdiziolo 
,,  li  vende  impunemente  nella  vortra  Capitale  , e for- 
j,  le  anche  nelle  porte  del  voftro  palazzo  . Ben  pre- 
„ Ilo  penetrerà  fino  all*  eftremiti  de!  voifro  Impero , 
„ e fpanderà  in  tutti  i cuori  i germi  della  dilobbe- 
n dienza  , e della  ribellione . E le  leggi  tacciono  : 
j,  e I*  Autorità  tranquilla  non  fi  cura  di  lìrappare 
„ dalle  mani  de’  voilri  fudditi  un  si  moftruolò  adu- 
5,  namento  di  befiemmie  , e di  principi  deduttivi  di 
,,  quell*  autorità  „ . E apprettò  : ,,  Vi  fi  dirà  per  av- 
„ ventura  , che  le  umane  leggi  non  polTono  arredare 
„ il  corlb  al  dilòrdine  , di  cui  noi  ci  lamentiamo . 
,,  Elle  non  potranno  lènza  dubbio  , fé  non  fi  prò- 
curerà  di  apportarvi  il  convenevol  rimedio  : elle 
„ noi  potranno  > fé  fi  lafccrà  a quello  contagio  il 
„ tempo  di  lpanderfi  , di  fortificarli , di  corrompere 
» tutti  i cuori  , e tutte  le  telle  , c di  formare  alla 
j,  perfine  lo  fpirito  generale  della  Nazione . Se  per- 
„ verrà  mai  la  empietà  a un  tal  grado  di  forza  , e 
„ di  malizia  ( ed  ella  difgraziatamente  non  n*  è lon- 

» »? 
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9,  tana  ) allora  in  vano  le  leggi  s ’ impiegheranno  a 
,,  reprimerla  . Ella  braverà , e foggiogherà  tutto  , fin 
j,  anche  la  Sovrana  Potenza  . Per  poter  acculare  d'  im- 
„ potenza  le  leggi , bifognerebbe  averne  fatto  ufo  ; 
»•  bifognerebbe  cfiere  fiati  vigilanti  , e attenti , per 
„ fapere  ciò , che  poflono  produrre  la  vigilanza  , e 
n 1*  attenzione  ,, . E più  in  giù  : ,,  Le  leggi , o Si- 
„ re  , non  fono  fenza  effetto , che  allorché  elle  non 
„ hanno  efecuzione . Ci  fìa  permeflò  di  dirlo  : quanti 
„ libri  cari  alla  Chiefa  ha  Caputo  arredare  l'Autorità  le- 
» colare  in  quelli  ultimi  tempi  ì Perchè  dunque  non 
»»  varrebbero  le  leggi , e rimarrebbero  lènza  forza  aitar- 
si che  li  tratta  di  proteggere  la  religione?..  Noi  fappia- 
» mo,  o Sire  , che  la  empietà  moltiplica  i fuoi  sfor- 
a,  zi  , e i fuoi  artifizi  a proporzion  degli  ofiacoli  , 
a,  eh’  ella  incontra  : eh*  ella  mette  a profitto  tutti 
a i momenti , dov'  è addormentato  lo  zelo  : e che 
31  d’intelligenza  con  tutte  le  pafiioni  ella  fe  ne  ferve 
33  per  ingannare  la  legge  , e per  Coltrarli  a’  di  lei 
3,  riguardi  : ma  egli  è neccflario  , che  quando  ella 
li  è più  audace , e più  opra  , li  raddoppino  in  con- 
„ trario  le  diligenze  . Il  magifirato  della  polizia  fa 
3,  de'  prodigi  per  afficurare  la  vita  , e le  fortune 
9,  de’  cittadini  : il  fifeo  per  afficurare  i fuoi  diritti , c 
„ le  fue  rendite  . Noi  domandiamo  , Sire  , che  s*  irn- 
3,  pieghi  lo  ftefiò  modo  per  difendere  la  caufa  di  Dio; 
ai  e quella  caufia  è nel  tempo  medelìmo  la  caufa  di 
B>  Vofira  Maefià  » e de*  fuoi  Sudditi  „ « , Noi 
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fo  DEGLI  A C QU ISTI  DELLE' 

Noi  abbiamo  veduto  difbpra(i),  che  qui  pure 
vanno  a parare  gl*  infegnamenti  di  quell’ Antonio  Ge- 
ne vofi  , che  s*  intitolò  Sacerdote  della  natura . Nè 
altrove  fono  rivolte  le  mire  di  Antonio  Jerocades 
fcuolare  del  Genevofì  medefimo  ; e non  gii  maeflro 
di  eloquenza  , e di  Filofofìa  ( mentre  dell*  una  , e 
dell’  altra  non  ha  nè  pur  la  tintura  ) ma  diiTeminatore 
di  manime  non  meno  ripugnanti  alla  Chiela  , che  al 
Principato . Codili , avendo  rapprefentato  nel  Teatro 
del  Collegio  di  Sora  il  Qiiakerifmo  (2)  qual  fetta 
trionfatrice  del  Cattolicifmo  ; e avendo  anche  , come 
ci  coda  da  qualche  fua  lettera,  parlato  del  Voltaire, 
e del  RoutTeau  , e di  qualcun  altro  di  fimil  calibro  , 

come 


(l)  Tom. il.  P.lT. 

(1)  Nella  Scena  t.  affettatamente  Io. 
da  la  libertà  Inglcfe.  Nella  terza  Scena 
fparla  di  Napoli , e del  governo  d’Ita- 
lia.  NellaScena  iv.  introduce  unFran- 
zefe  a difeorrere  della  Italia  , e dell* 
Ordine  ecclelìaftico  , che  calunniofa- 
mente  rapprefenta  come  comporto  da 
roburti  poltroni , e come  la  prima  ca- 
gione delle  miferie  degli  flati , pe’ be- 
ni , che  poflìede  fkc.  Suppone  ivi  con- 
traria la  Religione  al  Regno;  onde  dice  , 
•he  gli  abitanti  di  quelle  Regioni  col 
corpo  Hanno  nel  Regno  , c collo  fpi- 
vito  in  un  altra  Città  ; e molte  altre 
cofe  aggiugne,  che  dimortrano  il  cat- 
tivo animo  di  lui  contro  la  Santa 
Romana  Chiefa . Nella  Scena  fettima 
taccia  [eleggi  del  Regno  di  Napoli,  c 


palcla  il  diflolutofuo  animo . Nell’ot- 
tava confónde  col  giudaifmo  il  cri- 
ftianefimo  , e fpccialmente  il  cattoli- 
cifmo , e riprova  si  l’uno,  che  l'al- 
tro. Nella  nona  nega  di  riconofcere 
Vicario  veruno  di  Gesù  Crirto  in  ter- 
ra , nega  i Sacramenti , e fa  in  forn- 
irla trionfare  il  Quakerifmo  . Il  Sig, 
Cavaliere  Vargas  , y Macciuca  nella 
Relazione  fatta  alla  Macflà  del  Re 
delle  due  Sicilie  , ha  ben  dimoflrato 
il  veleno  sì  contro  la  Religione,  che 
la  Macflà  de’ Principi  contenuto  nell’ 
Intermezzo  Jerocadiano  ; e ha  fatto 
vedere  , ch’ei  in  apparenza  introdu- 
ce a parlare  un  Quakcro  , ma  in 
realtà  tic  approva  i fentimenti  ezian- 
dio contrari  *1  Principato. 
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(ome  di  fcrittori  non  ancora  da  veruno  convinti  di 
errore  , moflra  quanto  fieno  perverfi  i (èntimenti , 
eh’  ei  nodrifee  non  folo  contro  la  Religione  , ma  ezian- 
dio contro  i Sovrani  ; e qual  premura  abbia  avuto 
d*  imbeverne  la  gioventù  (òggetta  alla  Maerti  del  Re 
delle  due  Sicilie  . Perocché  del  Voltaire  > e del  Roufi- 
feau , abbiamo  veduto , come  della  Sovranità  penfi- 
no.  I Quakeri  (i)  (ebbene  non  colle  parole  , fono  pe- 
rò in  realtà  impugnatori  del  Criftianefimo , e nemici 
in  conleguenza  del  Clero  ; e » che  che  ne  dica  Ro- 
berto Barclay  (2)  , negano  ogni  Potefià  fuperiore  ; 
e aflfolutamcnte  vogliono  tra  gli  uomini  la  uguaglian- 
za (3) 

Parto  di  un  altro  (cuolare  del  Genovefi  è l’Opufcolo 
delle  Virtù , e de * Tremj  fiampato  in  Napoli  , e ri  Cam- 
pato in  Modana  e celebrato  con  alte  lodi  dal  Montanari 

1*  an- 

co fioro  vanno  predicando  : „ Magi* 

„ flratum  interra  fubditos  , qui  fini 
„ per  Chriftum  liberi  fàfti , imolera- 
„ bili  premere  jugo  EXACTIO- 
„ NUM, STATUTORUM,  ELA. 

„ TION1S  SUPRA  FRATRES  . 

„ SIMILES  SE  FACERE  MAGI- 
„ STRATUS  DEO  , VELLEQUE 
„ SE  AD  INSTAR  NUMINIS  I- 
„ DOLOLATRICO  MODO  AB 
„ ALI  IS  COLI  . . . Libcrtatem  per 
„ Chriftum  effe  parcarri .. . ARRIDE. 

„ BAT  HJEC  PBJED1CATIO,  IL- 
* n LIS 


(1)  Vedali  Gafparo  Calvorio  in 
Fiffura Sionii  (sre.  //i.xvii.  cap.vl. 

ìv.p.dn. edit.  Lipf.  an.  1700.  Ciò, 
«h’cgli  fcrive  de'  Quakeri , è flato 
prefo  dalla  Storia  de’  Quakeri  di  Ge- 
rardo Crefo , e dallo  Schetvigio  Q»a- 
kerifmus  confiti,  da  Georgio  Hornio 
it  Smt.  Eeci.  Brìi  ai.  e da' altri. 

(1)  Ccftui  fece  l’Apologià  de’Qua- 
keri , e ne  compiete  in  quindici  Tefi 
i (entimemi , che  pubblicò  in  Ara- 
fterdam  l’ an.  1674. 

(})  Il  Caivotio  /.  t.  racconta , che 
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— . - 1*  anno  1768.  (1)  E’qucft’  opufcolo  un  inviluppo  di  ftra- 

Cap.  ui.  nc  , falfe  , c tra  loro  fconncfle  fentenze  , pronun- 
ciate però  da  oracolo  con  incredibile  franchezza . 
L'autore  fèbbene  non  fé  la  prende  tanto  contro  la 
Chiefa , per  non  averne  forfè  avuta  opportuna  la  oc- 

cafio- 


„ LIS  PRECIPUE  TEMPORT- 
»,  BUSTURBULENTIS,  A-  MI- 
, SERIS,  NON  PARVO  ANGLO- 
v RUM  NUMERO  . Hinc  novas 
5,  quotidie  partes  libi  , fuoque  gregi 
»,  faciebat  Foxius;  & hoc  co  majori 
»,  fucccflu,  quod,  8c  viri  partirti  no- 
»,  biles  , partirti  Ecdefiiftici  ad  ca- 
»,  Ara  Foxii  tranAbant  . Primos  in- 
» ter  viros  politico»  erat  Johannes 
»r  Redes  iudex  Notthingamcnfis , ac 
»,  portmodum  Quakerorum  concio- 
„ nator  : fequebarttur  Johanne»  Cro- 
„ cius  nobilis,  ac  Judex  Bedfordicn- 
,»  fi» , . . Johannes  Svvinton  Parla- 
»»  menti  (colici  membrtan  p ratei- 
ti puum  . . . David  Bardajus  profa- 
„ pia  vetufla  ipfam  familiam  Regi  am 
„ cognatine  attingens  . . Robcrtus 
»,  Bardajus  Davidi»  fiiius  . . . Geor- 
t»  gius  Keith  Scc.  „ Colloro  preten- 
dono , che  non  debba  ciTcre  veruna 
diftinzione  tra  gli  uomini  , e tratta- 
no tutti  con  una  incivile  uguaglian- 
za. Affinchè  (i  vegga  , come  da  que- 
lli fanatici  fieno  trattati  i Principi, 
0 Ca  le  Poterti  legittime,  bada  leg- 
gere la  Rapprcfcntanza  , che  1’  an- 
no 1685.  fecero  al  Re  Giacomo  II. 
iw  ocra  (ione  dell’  innalzamento  di  lui 


al  Trono  d1  Inghilterra  . Vedi  la 
Irtoria  della  Rivoluzione  della  In- 
ghilterra lotto  Giacomo  II.  » e U 
liloria  de’  Quake  ri  ftampata  in  Am- 
rterdam  l’anno  1695.  Ognuno  fa  i 
/entimemi  degli  Autori  della  Encl- 
dopcdia  contrari  alla  Religione  , c 
a’  Principati . Bada , che  colloto  fac- 
ciano degli  elogi  a’Quakeri»  per  in? 
tendere  di  qual  tempra  debba  edere 
quella  Setta  . All’Articolo  Quaktr  9 
» Q’on  range  tant  qu’on  voudra  les 
»,  Quaker»  parrai  les  fanatiques,  ces 
,,  font  touiours  des  fanatiques  bien 
„ eflimables  . Je  ne  puis  m’empe- 
,,  cher  de  declarer , que  je  les  cftime 
» un  peuplc  vraimcnt  grande  , ver- 
„ tueux,  plein  d'indurtrìe,  d’intel- 
„ ligencc , & de  fagefle  &c.  ...  Ila 
,,  reconnoifTent  publiquement , que  la 
n libcrtè  univerfelle  eli  due  à tout  le 
„ monde . Ile  condamnent  lesimpots, 
,,  & ncanmoins  il»  les  payent  &c.  „ 
(1)  „ L’Autore  (dice  nell’  Awifo 
prefido  a un  tal  opufcolo  il  Monta- 
nari ) „ l’ Autore  di  quello  libretto  » 
,,  che  io  ti  prefento , o Lettor  cor- 
n tefe  , è il  Sig.  Dragonetti  giovane 
1,  (cuolare  del  Signor  Genove!!  bra- 
»,  vo  Filofofò  Napoletano  dee. ,, 
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cafione  ; moltra  nientedimeno  di  quali  fentimenti  fi 
pafea  riguardo  a*  Principati . Egli  , che  vive  in  uno 
fiato  Monarchico , ed  è bene  ftipendiato  dal  luo  So- 
vrano ; tuttavolta  feguendo  da  fido  difcepolo  le  orme 
del  fuo  maeftro  , nel  paragrafo  xii.  mette  in  dub- 
bio, fe  il  governo  (i)  Monarchico  fi  abbia  a preferire 
agli  altri,  e flabilifce,  CHE  DAL  CONSIGLIO  TE- 
NUTO A QyEST’ OGGETTO  DA’SETTE  GRAN- 
DI DI  PERSIA  FINO  A*  NOSTRI  GIORNI  ... 
quefia  gran  queftione.  . è fiata  SEMPRE  decifa  PIUT- 
TOSTO SECONDO  V ABITUDINE  , E LA  PROu 
PRIA  INCLINAZIONE  , CHE  SECONDO  I LU- 
MI DI  UNA  RAGIONE  NON  PREGIUDICA- 
TA (2)  . Aggiugne  , che  „ farebbe  di  diremo  van- 
„ faggio  il  conofcere  quel , che  in  quella  fpecie  vi 
,,  fia  di  più  perfetto  „ . Ma  in  che  confinerà  mai 
quello  eflremo  vantaggio  , fe  non  fe  nella  mutazion  de* 
governi , che  fi  fcuopriifero  i meno  perfetti  da’  nuo- 
vi coltivatori  della  feienza  politica  ? E per  verità  , 
qual  forta  di  eflremo  vantaggio  farebbe  lo  fcuoprire 
TMI.T.H.  E la 


(1)  Pag. 87.  della  tdig.  di  Moda. 
na„  La  feienea  de’ Politici,  agli  di- 
» ce,  confitte  in  trovare  il  vero  pun- 
,,  lo  , fin  cui  gli  uomini  pottano  ef- 
» fere  felici , e liberi . Certamente  un 
„ tale  inventore  apporterebbe  fora- 
„ mo  utile  alla  focietà,  tanto  mag- 
„ giormente,  CHE  ANCORA  SIA- 
„ MO  INCERTI  , QUAL  GO- 


„ VERNO  SFA  MIGLIORE  DI 
„ QUEI , CHE  CONOSCIAMO  . 
„ QUESTO  E’  UN  PROBLEMA 
„ IN  POLITICA  SIMILE  A 
„ QUELLO  DELLA  QUADRA. 
n TURA  DEL  CERCHIO  IN  MA. 
„ TEMATICA  , E DEL  MOTO 
„ PERPETUO  NELLA  FISICA  . 
(1)  Ivi  g.88. 
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=====  la  pii  perfetta  ragion  del  governo  , fe  , non  ottante 
cap.  ul  una  fomigliante  (coperta  , averterò  a rimanere  in  pie- 
di i governi  , che  fodero  giudicati  i men  perfetti  ? 
Se  dunque  i politici  avranno  fcoperto  , che  la  Mo- 
narchia , c 1*  Arirtocrazia  fi  abbiano  a pofporre  alla 
Democrazia,  feguirà,  che  fi  abbiano  a detronizzare 
i Sovrani , e gli  Ottimati  abbiano  a edere  deporti 
da'  governi  Ariftocratici  , e a edere  uguagliati  alla 
plebe  nell’  amminirtrazione  della  Repubblica  . Qyanto 
prema  allo  ftertò  Autore  un  tal  'vantaggio  ( come  (e 
il  genere  umano  fotto  i governi  prefenti  non  provi 
quell*  utile  , che  in  avvenire  apporterebbe  il  difcuo- 
primento  della  più  perfetta  fpecie  di  governo  ) ben 
fi  comprende  dal  peib  , eh*  ci  vorrebbe  importo  a* 
Sovrani  di  ampiamente  rimunerare  si  fatti  dilcuopri- 
tori  * j Diano  i Trincipi  , egli  dice  , larghe  ricom- 
pense a coloro  , i quali  s*  impiegano  a difeuoprire 
una  tal  verità  , che  non  mancherà  finalmente  chi  la 
tragga  fuori  del  pozzo  di  Democrito . Ne  arreca  la 
bella  ragione  foggiugnendo  : Terchè  /’  ^Avvocato  , 
che  talvolta  re/la  perditore  nel  piato  ; perchè  il  Me- 
dico , che  talora  uccide  l' infermo  ; e il  Tredicatore , 
che  fpejfo  annoia  fenza  convertire , hanno  flabiliti  i 
premj  ; e quello  , che  fi  affatica  per  ritrovare 
VEBJT^A*  TW’  ‘UTILE  ML  GETfEPJi  VMMVp 
SEJfZ^f  MERCEDE  ? Bel  guadagno  in 
vero  , che  farebbero  i Principi  per  lo  flato  , e per 


Dìgitized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.  III.  PART.  II.  t. $7 

la  ficurezza  loro  premiando  fimil  Torta  di  gente , - 
che  fi  è di  già  dichiarata  » e pale/emente  dimoflra  cap.  ni. 
di  avere  dirette  le  mire  al  rovefciamento  de*  governi 
/pecialmente  Monarchici  ! 

Ma  da  quali  politici  mai  egli  /pera  un  tal 
ejìremo  vantaggia  ? Egli  di  già  ce  ne  ha  dati  gl’  in- 
dizi • Coloro , che  da  Cicerone  farebbero  fiati  chia- 
mati minuti  Filofofi  (i)  , ed  ora  tra*  figliuoli  delle 
tenebre  di  qnefto  fecolo  godono  antonomafticamente 
1 appellazion  di  Filofofi  , quaficchè  abbiano  prefa  in 
appalto  la  filofofia  ; que*  tali  » torno  a dire  » faranno 
i più  atti , fecondo  lui  , a una  si  grande  , e profit- 
tevole intraprefa  . Eglino  , che  , come  diceano  di  Epi- 
curo gli  Epicurei  (2)  , foli  veggono  , e poCfono  ac- 
crefcere  le  poche  verità  , che  vanno  girando  attor- 
no all*  uman  genere  > faranno  i più  capaci  di  fare 
una  forni  gli  ante  feoperta  . Sentali  , come  parli  egli 
del  Roufleau  caporione  de*  nuovi  appaltatori  dell*  ir- 
religiofo  .antimonarchico  filofofifmo  (5) . „ Quel  eie-  * 
j»  tadino  di  Ginevra , che  vi  ramingo  per  quello 
globo  per  avere  facrificato  i Tuoi  talenti , e la  Tua 
,,  libertà  AD  ACCRESCERE  IL  NUMERO  DEL- 

E a „ LE 

(*)  Cicerone  nei  libro  dtStncR*.  ,,  tuia  , ut  quidam  MINUTI  PHI- 
tt  cap.  ult.  a nome  di  Catone  così  „ LOSOPHI  cenfent , nihil  fentiam, 
fcrive  : ,,  Quod  li  in  hoc  erro,  quod  „ non  vereor  , ne  hunc  errorem 
»,  animos  hominum  immortale»  effe  „ meum  mortuiphilafophi  irrideant . 

»,  credam , libenter  erro  ; ncc  mihi  (»)  A pud  Cictron.  in  l.  dt  Natte. 

»,  hunc  errorem,  quo  delc&or,  dum  ra  Dcor.  r.rvm.  fcqq. 

>,  vivo  , eworqueri  volo  . Sin  mor-  (j)  J.vu.  p.18.  fa% 
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_ „ LE  POCHE  VERITÀ»  UTILI  , CHE  CIRCO- 
cap.111.  ,»  LANO  FRA  GLI  UOMINI  &c.«.  Egli  è ben 
noto  al  mondo  Criftiano  di  qual  razza  fieno  quelle 
poche  , dette  da  collui  , verità  utili  , delle  quali 
va  il  Rouflfeau  procurando  di  efsere  I*  accrefcitore  » 
Monfignor  Arcivefcovo  di  Parigi , il  Padre  Valfec- 
chi  j e innumerabili  altri  le  hanno  di  gii  mede  nella 
giulla  loro  veduta  . Elle  fono  manifeftamente  ripu- 
gnanti alla  Religione  , e a*  Principati , e fpecialmen- 
te  alle  più  grandi  Monarchie  della  Europa , come 
fi  è dianzi  provato  CO  • Tuttavolta  , fo  diam  retta 
all»  Autore  del  libello  delle  Virtù  , e de * Premj  , il 
Roufseau  è un  martire  , e i perfocutori  di  lui  fono 
i Sovrani?  mentre  pel  timore  di  efsi  bifogna  , ch*ei 
vada  ramingo  per  queflo  globo  5 a cagione  , eh’  egli  ha 
facrificati  i fuoi  talenti , e la  libertà  fna  ad  accrefcere 
le  poche  verità  utili , che  circolano  tra  gli  uomini  . 
Che  fé  non  pel  timor  de’  Sovrani , di  chi  fi  prende- 
rebbe egli  fuggezzione , o per  paura  di  chi  andereb- 
be  ramingo  per  queflo  globo  , a fine  di  non  perdere  la 
gloria  di  accrefcere  il  numero  delle  utili  verità  ? Tali 
fono  gli  elogi  , che  dall*  Autore  fuddetto  fi  fanno 
all*  incredulo , e al  nemico  delle  Sovranità  , quaficchè 
quelli  fia  uno  de’ più  infigni  dilcuopritori  delle  utili- 
tà degli  fiati  , quando  in  realtà  procura  di  efserne 
1’  efierminatore  . 

S* 

♦ 

CO  Pos  se.  Jej.  di  qvijìo  volume,  e pagA^S-  '*/  7Vm.il.  P.il. 
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Se  a un  fomigliante  Icopo  a imitazion  del  Rouf- 
iéau  , e del  Geno  veli  abbia  pure  rivolti  gli  (guardi 

10  fiefso  Autore  del  libretto  delle  Virtù, , e de'Tremj , fi 
può  eziandio  argumentare  dalle  feguenti  Tue  maflime. 
Egli  ufando  il  linguaggio  di  coloro  , che  loda,  e da’qua- 

11  ha  imparato  la  ragion  di  filofofare  , nel  §.  iv.  (i) 
ftabilifce  , che  la  DISTINZIONE  DEGLI  ORDINI 
fu  inventata  per  premiare  i virtuoft  ; c fi  è poi  con - 
t innata  ne' loro  difendenti  COLL^i  Ci{EDENz-^  > 
che  non  degenerajfero  da * progenitori  : e che  la  efpe • 
rienza  tutto  dì  ci  dimoflra  , che  i titoli  , le  dignità  , 
gli  onori  , e tutti  i vantaggi  di  fplendore  meritati 
dagli  avi  fervono  alla  pofteritd  di  feudo  pe'  loro  vizi  : 
e finalmente  , che  dovrebbe  la  Europa  ’DSCIRJE  D*  IL* 
LVSION^  » e non  permettere , che  virtù  fuppoflc  tol- 
gano la  mercede  alle  virtù  reali  &c.  Le  propofizio- 
ni  fono  generali  ; e perciò  riguardanti  tutti  gli  ordi- 
ni , cominciando  da’ Sovrani , e terminando  al*  ultimo 
degli  Ottimati . Dall’  invito , eh’  ei  fa  a tutta  la  Eu- 
ropa di  ufeire  d' illnfione  , vi  vuol  poco  a conofce- 
re  dove  yada  egli  finalmente  a parare.  Nel  §.vii.  (2) , 

E 3 pre- 


.•  (O  Pag.1 0. 

(1)  Papi.  10.  Si  giudichi  , fe  paia, 
ch’egli  abbia  prete  in  preti  ito  quelle 
ruffinie  dai  l’empio , e Regicida  Croni, 
rei  . Colini  , che  potè  per  „ bafe  , 
»,  e fondamento  della  tua  uturpaaio» 


„ ne  il  non'  conferire  più  cariche  ni 
„ politiche  , nè*  militari  a’  nobili  , e 
,,  il  formare  una  nuova  nobiltà  dal- 
„ la  lega  de!  popolo»,  giacché  redea, 
che  quei  di  nobiltà  antica  aveano  ri- 
conofeiuto  „ che  i loro  intereflì  fono 
• - « i®  te» 
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la  indipendenza  CO  > I*  violazione  de*  diritti , e le  in- 
vafioni  de*  beni  altrui  (2)  . 

, Par- 


„ me  or  lo  fono  gli  Agricoltori  del- 
„ la  maggior  parte  di  Europa  col 
„ foto  divario  di  un’  apparente  liber- 
„ tà  „ . Egli  pertanto  non  follmen- 
te infcgna  a1  contadini  le  perverte 
malli  me  ; ma  rammemora  eziandio 
gli  cfcmpli  , per  vieppiù  animargli 
alla  follcvazione. 

. (1)  Egli  pretende  , che  „ nafccn- 

„ do  tutti  uguali  , tutti  debbano 
„ ugualmente  partecipare  delle  fteflé 
,,  felicità , c feiagure  „ . Indi  mette 
in  dubbio  , fe  vi  HcHt  effere  diftin- 
Ziont  tra  gli  uomini  ; perocché  non 
la  dà  per  a doluta,  ma  vi  appoue  la 
condizione  fcrivendo  : SE  vi  deve  ej- 
fcre  dtflinz'one  vantaggiofa  ; e po- 
' fio,  che  uria  tal  condizione  fi  verifi- 
chi , non  dà  tal  DISTINZION 
VANTAGGIOSA,  che  a chi  fatica 
per  r altrui  foftentamento  , vale  a 
dire,  agli  agricoltori.  Commenda  quin- 
di Io  fiato  de’fclvaggi  , offcrvando, 
non  effere  la  VITA  LORO  PRECA- 
RIA , E DIPENDENTE  DALL’ 
ALTRUI  ORGOGLIO  . Sotto  un 
àfpctto  si  orrido  rapprefertta  egli  al 
contadino  i Domini  • Veggafi  fe  , 
J»fto  ciò,  fieno  ficuri  i Sovrani  ne’ 
loro  flati  , e gli  Ottimati  nelle  Re- 
pubbliche di  governo  Arifiocratico  . 
Soggiugne  : ,,  quei , che  hanno  ricevu- 
,,  to  i natali  da  un  furbo  , da  un 
»>  opprefiòre , da  un  ladrone , vive- 


,,  ranno  in  una  colpevole  abbondan- 
,,  za  in  pregiudizio  di  una  infinità 
„ d’ innocenti  ? Rendeteci , illegittimi 
„ pofTcffori , quelle  terre , che  ci  ave. 

„ te  ufurpate,  e che  liete  nella  im- 
„ pofiibìlità  di  coltivare  . Allora  ci 
,,  vedrete  piò  di  voi  impegnati  per 
„ la  patria , che  ora  odiamo,  per  ef- 
„ fere  il  teatro  del  noftro  avvitimeli - 
,,  to  „ . Simili  a quelle  furono 
refprefiìoni  ufate  dal  ribelle  Cavalicr 
Vane,  c dal  General  Lambert  ne’  tem- 
pi della  follcvaziond’  Inghilterra  con- 
tro i loro  Sovrani , e contro  la  no- 
biltà. Vedi  Riordano  Mufcrjr  loe. tir. 
p.ll.  Jeq.  e 17 .feqq. 

(1)  L’ Autore  del  libello  delle  £7r- 
tù  , e de'  Prem)  ivi  pag.jS.  aven- 
do prefiato  al  contadino  il  linguag- 
gio del  fuo  filofofo , cosi  profegue  a 
fcrivere  : „ Con  qual  giufiizia  la  pro- 
n prietà  de’ territori  ritrovafi  predo 
» pochi  , e noi  nè  pure  pofiediamo 
„ quella  fpanna  di  terra  , che  occu- 
„ pano  i nofiri  piedi  ? Lo  feudo  degl’ 

„ ingiufti  ufurpatori  è , che  gli  ftol- 
,,  ti  nofiri  atavi  fi  fpogliarono  di 
„ quella  porzion  di  terreno  , che 
„ toccò  loro  nella  primiera  divido- 
,,  nc  . Ni  uno  è padrone  di  donare 
„ la  fua  vita  , nè  tampoco  i mezzi 
,,  neccfiarj  per  foftentarla  . Rinun- 
ci ziarea  quello,  per  cui  fi  elide,  è 
n un  annichilarli  . Abbiano  pure  ì ; 

,,  nofiri 
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Parli  egli , è vero , in  più  luoghi  vantaggiofa.  — ■ -j 

mente  cap.  ni. 


„ noftri  maggiori  fatta  una  tal  cef- 
,,  fionc  . L’uomo  è viandante  fopra 
„ la  terra,  e non  vi  ha,  che  il  paf- 
,,  foggierò  diritto  di  ufofnitto  . A 
„ quello  folo  al  più  poterono  i no- 
„ llri  proavi  rinunziare  : nè  fu  mai 
„ in  loro  balla  privare  l'età  più  rc- 
,,  mote  di  un  diritto  , che  ciafcuno 
n acqui  (la  nel  momento  del  fuo  na- 
t,  feere  , e che  gli  fi  appartiene  co- 
,,  me  un  patrimonio  datogli  dalla 
„ natura  . Come  dunque  fenza  no- 
„ ftro  confentimento  lìamo  flati  fpo- 
„ gliati  di  un  diritto  inerente  alle 
„ noflre  perfone  ,,  ? Nel  §.x.  p.66. 
,,  Le  ricchezze  de*  particolari  fi  fono 
„ aumentate  perchè  molti  hanno  tol- 
„ to  a porzione  de’  cittadini  il  neceffa- 
,,  rio  fifico  , di  cui  mai  non  dovea- 
„ no  fpogliarfi  gl’individui  . Bifo- 
,,  gna  dunque  , che  loro  Ita  rcn- 
,,  duto  ,,  . Con  quelli  arzigogoli  , 
e infuffiflenti  fuppofizioni  s1  ingegna 
il  nuovo  filofofifmo  di  fconvolgere 
le  di  già  flabilite  focietà  . Egli  dà 
per  conceduto  , che  a ognuno  toccò 
una  tal  po raion  di  terreno  nella  pri- 
miera divilione,  e quindi  vien  a Af- 
fare , che  la  porzione  medefima  fia 
fiata  come  un  ftdtcommiffo  , onde 
non  abbia  potuto  effe  re  alienata  in 
conto  alcuno  ; e fe  è fiata  alienata  , 
fi  abbia  or  a rcflitui  re  alla  di  lui  fa- 
miglia . Primieramente  vada  egli  a 
cercare,  onde  mai  vennero  i proge- 


nitori dell’agricoltore  efiflente  ora  in 
quella  focietà  ; e fe  ebbero  eglino  11 , 
onde  vennero,  nella  prima  divifione 
alcuna  porzion  di  terreno  , e quan- 
do trovi  l’ iftruracnto  della  parte  ce- 
dutagli , faccia  , che  colà  fi  porti 
l’agricoltore  a foftenere  i fuoi  dirit- 
ti , e frattanto  lafci  in  pace  la  fo- 
cietà , in  cui  al  prefente  fi  trova  . 
a.  Moftri , che  allora , quando  i pro- 
genitori dell’  agricoltore  medefimo 
vennero  in  quella  focietà , non  ven- 
nero nudi , e crudi , carne  fi  fuol  di- 
re : poiché  fe  tali  vennero , qual  cola 
ne  potranno  pretendere  i loro  poderi  ? 
3.  Quando  fieno  dati  loro  aflègnati 
de’  terreni  dalia  focietà  fleffa  , provi , 
che  nonabbian  eglino  potuto  alienarli 
in  tutto  , o in  parte  ; e che  perciò 
parte  almeno  de’  beni  ftabili  non  ab- 
bia  potuto  cflire  meda  in  commer- 
cio , ma  abbia  dovuto  rimanere  ai 
fucceffori  loro  in  perpetuo  . Moltif- 
fimi  aderì  punti  , che  per  brevità  fi 
tralafciano,  dovrebbe  con  efficaci  ra- 
gioni determinare  1’  oracolo  Drago- 
netteo  , prima  di  feendere  alla  eon- 
clufione  , che  ingiufli  ufurpatori  fie- 
no i prefemi  poffeflbri  , e che  parte 
degli  ftabili  fi  abbiano  a rendere  ai 
coltivatori  dei  terreni  . Frattanto  fi 
ammiri  la  perpetua  diflenfione  , che 
regna  tra  coloro,  che  prtfentemente 
affettano  il  nome  di  filofofi  ; e a 
imitazione  di  quegli  antichi  filofofa- 

flri, 
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_ mente  della  Sovranità , e tefse  magnifici  elogi  a*  So- 

cchi, vrani  viventi  (come  richiede  l’arte  del  pretefò  filo- 
fofifmo  ) ma  nello  ftefso  tempo  , quando  gli  vien  fatto  , 

fcmt- 


flri  , i quali  vantavano  di  aver  tro- 
vato il  modo  di  rendere  gli  uomini 
beati  in  quello  Mondo,  vanno  fpac- 
ciando  di  effer  eglino  flelfi  gli  unici 
utili  alle  repubbliche,  e che  gli  altri 
nou  lì  pattano,  che  di  chimere, del 
lungo  incanteTimo  delle  quali  la  uma- 
nità tuttor  fi  ritenta  ( Draganetti 
ivi  p. 7$.  ftq.  ) quando  per  altro  egli 
è certillìmo  , rifentirfi  ora  più  che 
mai  la  umanità  per  le  perniciofe  lira- 
vaga  nze  dell’  incredulo  filofofifmo . li 
Genovefi  foprautendente  dello  fpac- 
cio  delle  utili  verità  vuole  tutti  i 
beni  (labili  in  commercio,  e non  lòf- 
fie , che  ve  ne  fia  una  minima  par- 
ticella inalienabile . Per  l’ oppofito  il 
Dragonetti  benché  difcepolo  del  Ge- 
novefi , e fpacciator  egli  pure  delle 
utili  verità  , predando  il  linguaggio 
filolbfico  al  contadino , non  compor- 
ta un  fomigliante  commercio,  e tic- 
tac per  nulle  le  alienazioni  fatte  de’ 
beni  (labili  toccati  a’  progenitori  fpe- 
cialmente  de'  villani  nella  prima  divi- 
fione  . Diali  retta  alle  malfime  , e 
a’ configli  di  cofloro,  c noi  vedremo 
le  repubbliche  colle  quotidiane  muta- 
zioni di  leggi  in  una  continua  cou- 
fufione  . A quelli  polliamo  giuda- 
mente  adattare  ciò  , che  difte  il  vec- 
chio del  fervo  fallace  predò  Teren- 
zio: 


„ Huic  mandes  , fiquid  refle  cura- 

„ tum  velis . 

Aggiunge  il  Sig.  Dragonetti , che  „ il 
n travaglio  , e la  coltura  fono  i foli 
„ titoli  della  proprietà  „ . Bella  feu- 
tenza  per  ifpogliare  i padroni  de’ 
loro  poderi  , e per  invedirne  della 
proprietà  i contadini , che  li  coltiva- 
no . Apportane  almeno  egli  qualche 
apparente  ragione,  a fine  di  confer- 
marli . Ma  non  è diverfo  dagli  altri 
oracoli  filofofici  del  tempo  l’oracolo 
Dragonetteo  . A lui  bada  di  fputar 
le  fenteuzc,non  di  flabilirlc  colle  ra- 
gioni . Il  ragionare  da  lui  fi  lafcia 
a’  filofofi  inutili , che  di  nulla  fi  ap- 
pagano , fc  noi  veggono  confermata 
con  argumenti . Ma  egli  pur  appor- 
ta una  ragion  folenne , e grida , che 
niuno  è padrone  di  donare  la  ,,  fua 
,,  vita  , e nè  tampoco  i mezzi  ne- 
,,  cellàri  per  foftentarla ,, . O la  pro- 
digiofa  ragione  ! Qualìcchè  fenza  domi- 
nio di  terreni  gli  uomini  non  polla- 
no goder  della  vita,  e avere  i mezzi 
nccclfarj  per  fodentarla.  Epuremol- 
tiffimi  in  latti  e la  godono  , e tro- 
vano i mezzi  per  fodentarla  , e tra 
quedi  per  l’appunto  vi  è un  infinità 
di  agricoltori  . Ma  delle  ciance  di 
qued’  oracolo  il  voler  più  diflfufa- 
mentc  trattare  farà  un  vero  perdi- 
mento di  tempo- 
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{emina  deile  dottrine  , onde  venga  a efser  cancellata  _ 

dalle  menti  degli  uomini  la  STIMA  verfo  i Sovrani  me-  cap.  jìi. 
defimi , e da  cuori  1*  AFFEZIONE  . „ Seguano  pure  , 

»»  egli  fcrive  nel  §.  dodicefimo , feguano  i Monarchi  del- 
„ la  Europa  a efercitare  tra  efiì  la  nobil  gara  di  feli- 
„ citare  i popoli , che  loro  é preparata  una  ben  am- 
,,  pia  mercede  „ . E qual  farà  mai  quell*  ampia 
mercede  ? 

Qyid  dignum  tanto  feret  hic  promifsor  hiatu  ? 

» Per  la  loro  amminifirazione  ( egli  foggiunge  ) noi 
» dobbiamo  ad  elfi  la  foggezione  , e 1*  obbedienza . 

» Ma  in  VERUN  CONTO  NON  E*  LORO  DO- 
„ VUTA  LA  STIMA  , E L*  AFFEZIONE  , che 
j»  non  fu  mefsa  nel  comune  DEPOSITO,, . Ecco  l’am- 
pia mercede  dovuta  fecondo  cofiui  a*  Sovrani  felici- 
tanti i loro  popoli  per  la  loro  amminifirazione  , la 
fola  foggezione  , e obbedienza  si  , ma  non  già 
la  STIMA  , e I*  AFFEZIONE  , nè  per  effi  vi 
è da  fpenre  altro  dal  comune  depofito  . Bifogna 
ben  , che  un  fimil  DEPOSITO  fia  molto  fcarfò,  efsen- 
do  anche  la  mercede  in  cfso  riporta  pel  Principe  co- 
tanto piccola,  ch’ella  non  fi  nega  nè  pure  all’aguz- 
zino dai  galeotti  . Tale  farà  il  Depofito  della  incre- 
dulità , per  cui  ognuno  fi  può  immaginare  de* be’ fer- 
vizj , che  renderanno  nelle  neceffità  a’  Sovrani  i fud- 
diti  perfuafi  di  non  dover  loro  (lima , nè  affezione . 

Egli  è ben  diverlò  il  DEPOSITO  della  fòcietà  criitiana 

Cat- 
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- — Cattolica  prefcrivente  i doveri  di  ONORANZA  , e di 

cap. in.  AMORE  verfo  il  Principe  , come  abbiam  dimollrato 
co*  partì  de’  noilri  Apologhi , e fpecialmente  di  Teo- 
filo Antiocheno  (i),  e colle  tellimonianze  del  Tanto 
Martire  (2)  Acacio  , e de’  Pontefici  Mafsimi  S.  Gela- 
fio  ($)  » e Clemente  XIV.  (4)  , che  al  prefente  regge 
felicemente  la  Cattedra 

,,....  del  gran  viro  , 

„ A cui  Noftro  Signor  lafciò  [e  chiavi  . 

Tratta  egli  inoltre  di  propofito  delle  virtù  ; ma  non 
delie  additateci  da’  Divini  infegnamenti  (5).  Di  quelle 
ei  fi  pretella  di  lafciare  la  illullrazione  agl*  ingegni  più 
perticaci  . Non  vi  mancherà  per  avventura  chi 
penfi  , eh’  ei  cosi  parli  per  ironia  . Egli  al  certo 
non  facendo  gran  conto  della  divina  litoria  , ino- 
ltra di  non  averli  eziandio  a curar  molto  de’  Di- 
timi  infemminenti  riguardanti  le  Maflime.  I fogni  di 
alcuni  filofofi  , e poeti  gentili  fono  da  lui  antepolli 
a’  Divini  racconti  contenuti  nel  facro  libro  dei  Gc- 
nefi  . Di  si  fatti  fogni  ci  volentieri  fi  pafee  , non 

per 


(1)  Vedi  la  pag. 44.  di  queflo  vo- 
lume. 

(a)  Vedi  ivi  p.6. 

(d)  ivi  pag  4j.  noe. 

(4)  Ivi  pag.  44.  ftqq.  Vedi  anche 
l’autorità  del  Clero  di  Spagna  Ivi 
pag. 7.  not.i. 

(5)  pag-3.„  Quelle  nuove , c fli- 
rt biimi  virtù  da  feguirc  ci  fono  ad- 


,,  ditate  da'  divini  infegnamenti  . 
,,  Ma  lafcio  ad  ingegni  più  perfpi- 
„ caci  il  trattare  di  cotelii  doni  cc- 
,,  ledi , che  non  hanno  mettete  de’ 
„ lumi  di  una  limitata  filofofia . Im- 
t,  prenderò  a ragionare  delle  fole  vir- 
n tù  politiche,  e de’ prem j loro  do- 
»>  vuti  „ . 
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per  altro  forfè  , che  perchè  fono  fecondati  dal  fuo 
gran  Martire  accrefcitore  delle  poche  verità  utili  cir-  cap.iil 
colanti  tra  gli  uomini , vale  a dire  , dal  Roufseau  , 
e da  certi  altri  , che  fon  tenuti  pe’  principali  lumi- 
nari da’  faputi  dei  pretefò  fecolo  illuminato  . Egli  per- 
tanto ( contro  gl’infegnamenti  di  Dio  propoftici  da  Mosè 
nel  citato  libro  del  (i)  Gcnefi  ) ci  rapprefenta  gli  uo- 
mini primitivi  quali  fiere  (2)  vaganti  pe’ campi  , e 
per  le  felve , e trafportati  a foddisfare  colle  violenze 
alle  difordinatc  loro  pa filoni  , e a commettere  degli 
eccejfi  , che  ci  fanno  abbonire  quel  primiero  flato . 

Aggiugne  (3)  , eh’  erano  naturalmente  indipendenti  : 
che  ciafcuno  ravvisò  il  proprio  vantaggio  in  una  li- 
bertà limitata  : che  in  vifia  del  particolare  intereffe 
ognuno  contribuì  nel  pubblico  depoflto  parte  della  na- 
tia libertà»  e fi  accordò  di  venire  in  focietà  , e di 
foggettarfi  alle  leggi  : che  per  lungo  tratto  di  tempo 
nelle  focietà  ftefse  le  mire  » e le  operazioni  di  ognu- 
no, non  furono  rivolte  all’altrui  (4)  vantaggio:  che 
venne  finalmente  chi  con  felice  audacia  promovendo 

la 

(1)  Cip. X.  [tqq.  » ne  finalmente  chi  con  felice  au- 

(»)  Dragontt.  §.l.  p. 4.  ftqq.  „ dacia  rivolte  le  fuc  operazioni  all’ 

(31  Pag-%-  feqt-  « fece  all’uomo  „ altrui  vantaggio  8tc. ,, Vorremmo , 

„ rifiutare  la  naturale  indipcndcn-  che  quefto  tracciatore  d’ inaudite  ifto- 
„ za  &c.  „ rie  ci  additafte  i be’  monumenti  % 

C4)  Pag.6.  „ Si  flette  lungo  tem-  onde  ha  ritratte  sì  utili  toguirjoni  . 

,,  po  lenza  che  alcuno  otaflc  fpinge-  ,,  Quos  tu  mihi  lutcos  i.bertos, 

5,  re  la  tua  villa  oltre  1’  orizonte  y>  quos  Summanos  lòmnias ? 

» prescritto  dalla  confervazionc.  Vcn- 
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„ la  virtù  vinfe  con  (e  medefimo  gli  altri  : che  la 

cap.  ni.  virtù  è uno  sforzo  generofo  , che  ci  porta  a gio- 
vare altrui  (i):  ch’ella  ha  per  uno  de* Tuoi  eftremi 
la  utilità  , che  ne  rifulta  al  pubblico  ; ma  eh*  ella 
non  entra  nel  contratto  lodale  (z)  . Bilògna  ben  } 
eh*  egli  abbia  veduto  la  carta  di  quel  contratto  fot- 
toferitta  da  que’  Tuoi  felvaggi  , che  s*  indufsero  i primi 
a vivere  in  focietà  dopo  di  avere  tanto  vagato  pe* 
campi  ; altrimenti  non  ne  parlerebbe  con  si  prodi- 
giofa  franchezza  . Ma  che  domin  entrerà  mai  in  si 
fatti  / odali  contratti  , e depofiti  , fe  in  e di  non  vi 
trova  luogo  nè  la  virtù  » nè  la  dima , nè  1*  affezione 
verlb  il  Principe  ? Porto  , che  la  virtù  , o fia,  com’egli 
la  definifee  » 1*  adoprarfi  per  efsere  utili  agli  altri  » 
e in  confeguenza  alla  repubblica  , non  entri  nel  con- 
tratto fociale  , non  pregiudicherà  punto  a*  patti  lòciali 
un  popolo  comporto  di  uomini  non  penlànti  , che 
al  proprio  intercise  » e in  confeguenza  non  aventi 
cura  de’  vantaggi  della  repubblica  : lo  che  certamente 
è un  afsurdo.  Tolta  inoltre  la  ftima  , e l’affezione 
verfo  il  Sovrano  , non  lo  quali  fervizj  fieno  per  ren- 
der- 


(0  Pag.7. 

(*)  Pag.  io.  $ li.  „ Eflendo  le 
» virtù  un  prodotto  non  del  cornan- 
» do  delle  letige  > ma  della  libera 
„ noftra  volontà , non  ha  fu  di  elle 
,,  la  focietà  diritto  veruno . La  vir- 
» tù  per  verun  conto  non  entra  nel 


n contratto  fociale  8cc.  „ Da  ciò 
egli  ricava  , che  la  virtù  debba  effe- 
re  premiata  ; come  fe  non  entri  nel 
contratto  fociale  , il  non  defraudare 
le  altrui  fatiche  anche  vantaggiofe  al 
pubblico . 
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dergli  i iuddici  nelle  neceflìtà  , e fpecialmente  que*  — 

fudditi , a*  quali  il  dovere  non  impedifea  di  riferir  CAP.  HI. 
tutto  a’ privati  loro  intereffi  ; e i quali  non  ifpe- 
rino  nulla  dal  Sovrano  medefimo  : e per  1*  oppofito 
fperino  di  avantaggiare  le  loro  fortune  (1)  , feguen- 
do  i partiti  de’  nemici , o de*  ribelli  j e di  contribuire 
in  minor  numero  le  porzioncelle  della  loro  libertà, 
mutando  ragion  di  governo  . I Cromvei , i Forfax , 
i Vane  , i Lambert , gli  Hoard  , i Fleetvood  , e mol- 
tifsimi  altri  non  fi  folle  varano  contro  il  loro  legitti- 
mo Principe  Carlo  I.  Re  d’ Inghilterra  (2)  , fo  non  fe 
per  foddisfare  a*  particolari  loro  vantaggi  ; e per  con- 
tribuire , com*  eglino  fteflì  andavano  fpargendo  pei 
volgo , il  men  che  poteano  della  loro  libertà  ; e per 
fare  si  , che  gli  altri  pure  meno  vi  contribuifiero  * 
laonde  non  avendo  efsi  fatta  quella  ftiraa  , che 
dovean , del  Re  ; nè  avendogli  profefsato  quell'  amo- 
re , che  da  loro  ogni  ragion  richiedea  , facilmen- 

te 


(0  Pag.io.  „ E’  legge  universi* 
„ della  umana  natura  t che  niuno 
„ trafeuri  un  bene  fenza  fperanza  di 
„ un  maggiore  . Non  fi  f pagherà 
„ mai  alcuno  delta  porzione  Cd»  li- 
„ bertà  ) a lui  re  fiata  , nò  mai  ne 
,,  accrcfcerì  il  comun  depofito  fenza 
„ motivi  fenfibìli,  «he  ne  gli  diano 
„ l’impulfo  &c.  „ Leggati  anche  ciò, 
eh'  egli  fcrive  p. 47.  „ delle  porzioni 
„ di  libertà  naturale  da  ciafcuoo  fa- 
„ crificate  , che  non  mai  perifeono; 


„ dall’aggregato  delle  quali  le  leg- 
,,  gi  fanno  germogliare  la  libertà  ci- 
,,  vile»  : e de’  Principi,  i quali  fe- 
condo lui  fono  privi  „ di  libertà  ci- 
,,  vile,  e poffono  continuamente  for- 
„ zare  , ed  edere  forzati  hcc.  „ 

(a)  Vedi  I'  Hi  flotte  da  Trottila 
de  la  grande  Bretagne , par  Mtjfire 
Boleti  Meniti  de  Salmonet  1.  par- 
ti e lil.wii.fcqi.  de  la  edit.  de  Pa- 
ris 1661. 


r 
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te  ne  fcoflero  la  foggezion  , e la  obbedienza  ; e 
colla  oppreflione  del  Sovrano  acquiilarono  per  fé 
una  sfrenata  licenza  , e riduflcro  in  una  vera  fchiavitù 
gii  altri  nel  tempo  Aefiò  , che  fingeano  di  avere 
meda  in  libertà  la  repubblica  : quaficchè  la  libertà 
pubblica  confida  in  un  ideale  ridicolofò  accumulamen- 
to di  porzioncclie  delle  libertà  contribuite  da  ognuno 
di  coloro  , che  da  principio  formarono  la  focietà  pel 
privato  loro  interefle  ; onde  fegua  , che  quando  il 
privato  intere  He  non  vi  trovi  il  luo  conto  , e qual- 
che pezzetto  di  libertà  paja  intaccato  dal  legittimo 
Principe  , convenga  abbandonarlo  , e metterli  dalla 
parte  finanche  de’  nemici  , e de*  ribelli  , purché  lòt- 
to di  effi  meno  porzioni  di  libertà  fi  contribuifcano , 
e le  private  fortune  fi  accrefcano  (O. 

Coll* 


(i)  Nè  ciò  è illecito,  fecondo  lui, 
fe  bcu  fi  confiderino  le  maffime  ge- 
nerali , ch’egli  ftabilifce  nella pag. 57. 
„ Che  i noli  ri  proavi  poterono  foto 
» rinunziare  al  palleggierò  loro  ufo- 
„ frutto;  e che  non  fu  mai  in  loro 
,1  baia  privare  l’età  più  remote  di 
yi  un  diritto  , che  ciafcuno  acquida 
„ nel  momento  del  fuo  nafeere  , e 
„ che  gli  fi  appartiene  come  un  pa- 
li trimouio  adeguatogli  dalla  natura; 
„ e che  lenza  il  noftro  confenti- 
„ mento  non  po diamo  edere  fpoglia- 
„ ti  di  un  diritto  inerente  alle  no- 
„ lire  perfone,,  . Perciocché  fc  ciò 


egli  dice  della  proprietà  de’  terreni 
toccati  a’  noli  ri  proavi , quanto  più 
il  dirà  della  liberti  di  ognuno  , e 
della  uguaglianza  di  tutti  , e in 
confeguenza  della  indipendenza  , 
mentre  pure  foftienc  ivi  p.34. ,,  Che 
„ tutti  uafeiamo  uguali , e che  tutti 
„ dovremmo  partecipare  UGUAL- 
,,  MENTE  delle  fiede  felicità  : e 
„ che  migliore  fia  la  condizione  de’ 
j,  felvaggi  , perchè  la  vita  loro  non 
„ è dipendente  dall’altrui  orgoglio ,,  . 
In  fatti  orgngliofo  era  fpacciato  da’ 
Cromvelliani  il  governo  del  loro  le- 
gittimo Principe . 


Digitized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.III.  PART.IT.  8t 
Coll’  Autore  del  libello  delle  Virtù , e de ’ Tremj  fi 
accoppia  dallo  Stampatore  Modanefe(i)  lo  Scrittore  cap.iil 
dcll’opufcolo  intitolato  de*  Delitti , e delle  Tene . Meri- 
tamente. Perocché  quelli  pure  cammina  per  la  ftefTa  via. 

Non  è pertanto  da  maravigliarli , che  1*  opufcolo  di  lui 
tanto  fia  piaciuto  all’  Autore  della  Hcnriade  , che  ne  ha 
procurato  la  traduzione  in  lingua  franzefe  ; e si  al- 
tamente fia  fiato  celebrato  da  Giovanni  d’ Alembert  , 

Trincipe  ( come  vien  chiamato  dal  mentovato  Stam- 
patore Modanefe  ) Trincipe  degli  Enciclopedici  Fran- 
ge fi  j che  le  di  lui  lodi  GfZhASl  parrebbero  fover- 
chie  (2)  . S’  intendono  bene  tra  loro  i collegati  j 
nè  vi  è chi  più  fia  da  efli  lodato  , che  colui , il  quale  con 
T.III.  T.ll.  F elfi 


(1)  Coftui , o piuttofto  chi  per  co- 
ltili compofe  l’Avvertimento  prefilTo 
>1  libello  medefìmo  dille  t'irti  , t 
di'  Primj  della  edizione  di  Modani 
nella  pj£.vm.  fl  elprime  in  quella 
guifa  : ,,  L’Italia  dee  rallegrarli , che 
„ nel  fuo  feno  vivano  , e creici  no 
»>  due  chiari  ingegni  , due  AMA. 
„ TORI  SINCERI  DELLA  UMA. 
>»  N1TA',  quali  fono  il  lignor  Ora- 
ri gonetti , e il  lignor  Beccaria  ; ed 
„ eglino  Beffi  debbono  edere  con* 
,,  temi  delle  loro  fatiche,  malfima- 
,,  mente  fe  per  le  OPERE  l.ORO 
r,  VERRÀ’  MAI  INTRODOTTA 
„ UNA  VIRTÙ’  NUOVA  NEL 
„ MONDO  , o almeno  sbanditone 
re.  un  delitto  „ . Abbiam  veduto  quali 
VIRTÙ’  NUOVE  fi  abbiano  ad  at- 


tendere dal  libro  dille  Pirli  , « 
de'  Premi  ; e come  l’autore  fia  amai 
tore  l intero  dell « umanità  . Be’  ti* 
toli  > che  tra  loro  fi  danno  i colti- 
vatori del  nuovo  filofofifmo  , o fra 
della  inane  fallacia  . L’ amore  pef 
altro,  che  coftoro  portano  alla  urna- 
nità , non  tende,  che  al  rovefeiamento 
della  religione  , e della  dipendenza, 
affinchè  tolto  colla  empietà  ogni  ri. 
mordimcnto  di  cofcienza , e ottenuta 
non  lolo  la  impunità  di  peccare,  ma 
fiabiliti  anzi  i premj  pe’  promotori 
del  libertinaggio  , tutti  gli  uomini 
fi  riducano  alla  condizione  di  que’ 
felvaggi  , de'  quali  cofioro  ci  vanno 
decantando  le  finte  Ifioric  , e predi, 
caodo  la  libertà  , e la  uguaglianza  . 

(1)  Montanari  I.  e.  p.vn.  Jiq. 
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- e (E  convenga  ne*  fentiraenti . Io  non  ili  arò  qui  a fare 
cap.  iil  1*  analifi  di  quanto  fi  contiene  nello  lteflb  libretto 
de*  Delitti  , e delle  Tene  , perchè  mi  dilungherei  più 
(lei  dovere  in  cofe  , che  non  troppo  appartengono 
al  mio  propofito  . Ne  darò  fòltanto  un  picco!  faggio  , 
onde  agevolmente  fi  poJTa  comprendere  , dove  vada 
a terminare  quell*  amore  , di  cui  1*  autore  finge  di  fpa- 
fimare  » e di  eftere  trafportato  a beneficare  la  uma- 
nità , Egli  attacca  le  leggi  rapprefentandole  quali  ftro- 
menti , che  per  Io  più  fervano  alle  paflìoni  di  alcuni 
pochi  (i):  Egli  non  riconofce  per  felici,  (2)  che  po- 
f biffime  nazioni . Egli  pure  celebrando  il  RoutTeau  , 
qual  dideminatore  delle  utili  verità  (3)  , ne  adotta 

ugual- 


, (t)  P.j.  della  etti *,■  dell'an.1764. 
„ Le  leggi  , che  pur  fono  , e do- 
j,  vrebbm  edere  PATTI  di  uomini 
,,  liberi , noti  fono  (late  per  lo  pii»,  che 
„ loSTROMENTO  DELLE  PAS- 
„ SIOMI  di  ALCUNI  POCHI,,. 

(»)  Pag.+. 

(3)  Nella  p. 4.  della  tdi'z-  dell'an- 
no 1764. ,,  Felici  fono  quelle  pochif. 
„ lime  nazioni , che  non  afpcttaro- 
» no , che  il  lento  moto  delle  com- 
v binazioni  , e viciflitudini  umane 
» face  Ile  f incedere  all’  cft  rem  ita  de* 
» mali  un  avviamento  al  bene  , 
„ ma  ne  accelerarono  i paffaggi  in* 
,,  termcdi  con  buone  leggi  : c ME- 
„ RITA  LA  GRATITUDINE  DE- 
» GLI  UOMINI  QUEL  FILOSO- 


„ FO, CH’EBBE  IL  CORAGGIO 
* DALL’OSCURO,  E DISPREZ- 
„ ZATO  SUO  GABINETTO  DI 
„ GETTARE  NELLA  MOLTI. 
„ TUDINE  I SEMI  LUNGA. 
„ MENTE  INFRUTTUOSI  DEL- 
„ LE  UTILI  VERITÀ’  . Si  fono 
,,  conofciute  le  VERE  RELAZIO- 
„ NI  FRA  IL  SOVRANO  , E I 
» SUDDITI,  E FRALLE  D’VER. 
„ SE  NAZIONI  &c.  QUESTI  SO. 
„ NO  FRUTTI,  CHE  SI  DEVO- 
„ NO  ALLA  LUCE  DI  QUESTO 
,,  SECOLO  „ . Cosi  egli  numero 
traile  infelici  quali  tutte  le  nazioni 
del  Mondo , eccettuata  qualcuna  del 
Nort,  come  da  ciò,  ch’egli  foggiugne, 
lì  raccapezza,  fcbbeitt  tutta  la  felicità 

HUg- 
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ugualmente  il  linguaggio  , € gli  firavoki  liberti-  

ni  Pentimenti  . Il  Romanzo  del  patto  fòciale  , che  cap.iii. 
contro  l*  autorità  delle  Divine  Scritture  fi  finge  fat- 
to dagli  uomini  nel  chimerico  paifaggio  dallo  fiato 
di  fdvaggi  a una  civile  con  locuzione  ; , e il  cibrèo 
compoito  da  non  lappiamo  quante  porzioncelle  di», 
libertà  cedute  in  quella  primiera  unione  al  pubblico 
da  ognuno  di  queJ  favolofi  umanjzati  lèlvaggi  (O*. 

, f l.  .1  ..  * . ..  ; un: 


maggiore  di  ella  nazione  è chimerica, 
come  dalla  cfperienza  1!  fcorge,  Il 
coraggio!)  Filofofo  poi , che  dal  „ di- 
,,  fprezzato  fuo  gabinetto  ha  gettati 
,,  nella  moltitudine  i femi  lunga- 
,,  mente  infruttuolì  delle  utili  verità,, 
chi  Tara  mai  , fc  non  il  RouiTcau  ? 
E in  vero  , come  <icno  divenuti 
fruttuofi  que'  malvagi  femi  d’irreli- 
gione , c d’ indipendenza  fparfi  nel- 
la moltitudine  da  quell’  empio  So- 

• f 

fida , il  dimoitra  la  propagazione  dell’ 
iniqua  ietta  fatta  in  pochi  anni  per 
la  Europa  . E’  Autore  dell’  Opufcolo 
„ de* Delitti , e delle  Pene,, nella fua 
Rifpofia  a uno  fcritto  , che  s’inti- 
tola  ,,  Note , e offerv  azioni  fui  libro 
„ de’ delitti,  e delle  pene  „ pag.j i. 
itila  ediz.-  dell’  an. 176$.  cosi  fcrive: 
„ Non  ho  detto  , che  quel  Filofofo 
„ ila  il  Stg.  RouITcau  „ . Ed  i vero, 
che  non  I’hadctto;ma  è altresì  vero, 
che  quantunque  non  l’abbia  detto  *f- 
preiTamente , ha  non  pertanto  intefo  di 
dirlo,  non  intendendoti  altri  in  que- 


llo genere  per  diiTeminatore  di  utili 
variti , che  il  Roufleau  , facondo  il 
caloandrico  linguaggio  dell»  nuova 
Setta  . Ne  può  eflére  teilimonio  il 
Dragonetti , che  dall’  Autore  dell’/fu- 
vifo  fcritto  a nome  del  Montanari 
Stampator  Modanefc  à accoppiato  eol- 
io Scrittore  ddl’Opufcolo  d c Delitti, 
t delle  Pene,  e non  men  di  quelli  è 
giudicato  uno  de’ grandi  allievi  dalla 
nuova  Setta  peritiiCmi  del  linguag- 
gio di  efta,  e fra  tutti  gl’  Italiani  Ri- 
mati i principali  difeniori  della  uma- 
nità . Si  confronti  il  palio  del  Dra- 
gonetti p.67,  ftq.  di  quello  voi.  , 
(x)  Opufc.  de'  Delitti , e delle  Pjq 
ne  p.$.  „ LE  LEGGI  SONO  LE 
„ CONDIZIONI, A CUI  UOMl- 
„ NI  LIBERI  , E ISOLATI  IN 
„ quello  globo  fi  unirono  in  focietà 
„ Ranchi  di  vivere  in  un  continuo 
„ Rato  di  guerra  ( tutte  chimere  ) 
„ c di  godere  una  libertà  mfa  inuti- 
„ le  dall’incertezza  di  coniervarla  . 
„ EIE  ne  SACRIFICARONO  UNA 
„ PAR- 
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- ■—  un  tal  romanzo  , c un  tal  cibrèo  , io  dico  ( che 

CA5\in.  non  folamente  eftenuerebbe  , ma  annienterebbe  an- 
cora il  poter  de’  Sovrani  , fe  venilfe  comunemente 
ammeflò , e prendere  piede  nelle  focietì  ) è per  luì 
un  Evangelio  ; laddove  1*  Evangelio  di  Gesù  Crifto 
( che  il  potere  de*  Sovrani  conferma  , e preferive  > che 
religiofamente  fia  mantenuto  ) da  lui  medefimo  è fim- 
bolicamente  sfatato  colla  efpreflione  di  apatiche  opinio- 
ni j CO  le  quali  , finche  faranno  in  vigore,  faranno 
p . - fecon- 


» PARTE  PER  GODERNE  IL 

» RESTANTE  CON  SICUREZ- 
ZA, E TRANQUILLITÀ*.  LA 
» SOMMA  DI  TUTTE  QUESTE 
„ PORZIONI  DI  LIBERTA*  SA- 
n CRIFICATE  AL  BENE  DI  CIA- 
„ SCHEDUNO  FORMA  LA  SO- 
„ VRANITA*  DI  UNA  NAZIO- 
„ NE  , E IL  SOVRANO  E’  IL 
„ LEOITT1MO  DEPOSITARIO, 
„ E AMMINISTRATORE  DI 
„ QUELLE  8tc.  „ Quelle  fono  quel- 
le,  cb’ei  chiama  utili  verità  ; e que- 
lle per  l’appunto  , come  ognuno  ve- 
de , ha  egli  prefe  dal  Rouffeiu  . Or 
vedali,  fe  fi  FILOSOFO  dtflémina- 
tore  di  tali  verità  nella  moltitudine 
polla  edere  Rato  altri  , fecondo  lui , 
ehe  il  Rouflcau . 

(O  **•  « Abbiamo  veduto , 
»•>  Su*l  da  la  verajmifura  dei  delitti , 
„ cioè  il  danno  della  Società.  Que- 
»>  fta  è una  di  quelle  palpabili  veri- 
ni ti  , che  quantunque  non  abbiano 


„ bifogno  nè  di  quadranti , nè  di  te- 
„ lefcopj  , per  edere  feopcrte  , ma 
„ fieno  alla  porcata  di  ciafcun  me- 
„ diocre  intelletto,  per  una  maravi- 
,,  gliofa  combinazione  di  circodanze 
„ non  fono  con  decifa  ficurezza  co- 
„ nofeiute  , che  da  ALCUNI  PO. 
„ CHI  PENSATORI  uomini  di 
« ogni  nazione  , e di  ogni  fecolo . 
„ Ma  LE  OPINIONI  ASIATI- 
„ CHE,  MA  LE  PASSIONI  VE- 
„ STITE  DI  AUTORITÀ’,  E DI 
„ POTERE  HANNO  LA  MAG- 
„ GIOR  PARTE  DELLE  VOLTE 
„ PER  INSENSIBILI  SPINTE  , 
„ ALCUNE  POCHE  PER  VIO. 
„ LENTI  IMPRESSIONI  SULLA 
„ TIM'DA  CREDULITÀ’ DEGLI 
„ UOMINI.DISS1PATE  LESEM- 
,,  PLlCI  NOZIONI,,.  Quali  fono 
flati  , e quali  mai  fono  que’ POCHI 
PENSA  TORI,  a1  quali  è flato  con- 
ceduto in  ogni  fecolo  di  vedere  il  ve- 
to, quando  tutti  gli  altri  fono  fiati , 
c fono 
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fecondo  lui  di  danno  alle  repubbliche . Non  ofa  egli 
però  di  tìlìare  , nè  fifla  il  RoulTeau  , da  cui  ha  egli 
apprefe  sì  moftruofe  aflerzioni  rapprefentate  quali  uti- 
li verità , non  fida  , dico  , quante  porzioncelle  » e 
di  quanta  mole  abbia  ognuno  ceduto  al  pubblico  in 
quella  primiera  confociazione  : e non  fidando  egli  un 
tal  punto , come  fi  potrà  giugnerc  a faperne  la  foni- 
vi a , e le  muffe  : e non  potendoli  arrivar  a faperne 
la  fomma  , e le  maffe  , con  quali  argani  fi  conchiuderà 
«gli  quanta  fia  P autorità  pubblica  rifiatante  dalla  cef- 
fione  di  si  fatte  porzioncelle  di  libertà  ? Ma  cosi  porta 
la  nuova  non  crilliana  filofofia . Le  bada  di  decifiva- 
mente  pronunziare  fentenze  pregiudiziali  alla  Religione» 
e al  Principato  ; e per  confondere  le  menti  de*  poco 
avveduti  ( mentre  la  fa  da  feppia  , e tutto  procura 
d’ ofeurare  con  inviluppi  ) fpacciare  dimoftrazioni  a 
parole  » e calcoli  a furia  , lènza  però  , ch’ella  determini 
ciò , che  devefi  calcolare . Nè  attende  già  la  flefia 

F 3 non 

t fono  nelle  tenebre  , e nell*  errore  , loro,  le  pallio  ni  de’ quali  furono  re- 
fe  non  te  forfè  gli  Epicuri , i Me*  Rite,  a quel  > ch’egli  dice,  di  poto- 
trodori  , i David  de  Dittando  &c.  re,  e di  autorità  diieguatrice  delle  fem- 
e ora  i Voltaire,  i RoulTeau  , &c.?  plici  nozioni  , fe  non  fe  i Sovrani  , 

E quali  fono  quelle  a fatiche  opinio-  che  contro  la  incredulità  fi  arma- 
rli cagione  di  tanto  male,  fe  non  fe  rono? Che  fenò:  perchè  non  fi  efpri- 
le  dottrine  dell’Evangelio,  come  un  me  egli  chiaramente,  e perchè  ufa  sì 
altro  feri  «ore  della  nuova  Setta  chii-  fatti  inviluppi  a modo  del  RoulTeau  , 
ma  difpotifmo  orientali  la  ragion  e di  altri  fomiglianti , tenuti  nondi. 
della  religione  propofta  nel  vecchio  meno  dal  partito  per  finteti  amato . 
Teli  amento  per  Mosè  , e nél  nuovo  ri , anzi  per  martiri  della  umanità  ? 
da  Cìrtft  Crifto?  Quali  fono  fiati  co- 


CAP.  Il  L. 
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- — non  Criiliana  filofofia  , che  que*  Selvaggi  , che  a 

cap. ni.  capriccio  fi  danno  pe*  primi  fondatori  delle  Società, 
abbiano  a riforgere  , e a notificare  a’  loro  pollerò 
quante  , e quanto  grandi  porzioni  di  liberti  abbian 
eglino  cedute  al  pubblico , affinchè  1*  autorità  fovra- 
na  non  s'inoltri  ad  accrefcerne  a fuo  vantaggio  il 
numero , e le  grandezze  : nè  vuole  , che  al  Sovra- 
no , che  non  ne  è , che  il  depofitario , e 1*  ammini- 
flratore  , appartenga  il  determinare  lo  Hello  nume- 
ro , e le  divifate  grandezze  ; perocché  egli  farebbe 
nella  caufa  propria  il  decifore  con  danno  della  li- 
bertà de*  particolari  membri  della  Società  contra  il 
patto  lodale  . Or  che  attende  ella  dunque  fe  non 
fe  , che  gli  uomini  , quando  trovino  ( contro  il  po- 
tere , e 1*  autorità , eh*  ei  rapprefenta  , animata  dalla 
pajjìone  ) il  modo , lì  lollevino  ; e calcolando  quan- 
te , e quanto  grandi  porzioni  di  libertà  abbiano  po- 
tuto contribuire  que*  loro  felvaggi  inciviliti  progeni- 
tori nella  primitiva  unione  , giudichino  , fe  fieno  man- 
tenute , o accrefciute  : e quando  anche  trovino  , eh* 
elle  fono  rimafe  intatte , fi  dichiarino  ad  ogni  mo- 
do , fe  vogliano  (lare  a*  que*  patti  lodali  ; mentre 
que’ Selvaggi  medefimi  inciviliti  alquanto  non  per  al- 
tro motivo  , che  per  edere  flati  ornai  fianchi  di 
vivere  in  un  continuo  fiato  di  guerra  , non  potea- 
no obbligare  la  pofierità  loro,  e lpecialmente  la  pre- 
fente  , che  vive  in  tin  fe  colo  fchizzante  luce  per 

ogni 
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ógni  dove  , allo  icemamcnto  della  libertà  fua  natura- 
le (»)  coftituentc  uno  di  que*  Tuoi  diritti  primitivi , con- 
tro de’  quali  da  niuno  fi  può  attentar  (2)  nulla  fen^a 
incorrere'  giullamente  nella  pena  del  taglione  ? Ma 
quando  ciò  li  fupponga  , chi  non  vede  lo  fconvol- 
gunento  generale  de*  Potentati  , e in  ifpecie  delle 
Monarchie  ? Negherà  di  clfere  foftenitore  di  limili 
Pentimenti  1*  Autore  fuddetto  dell*  Opufcolo  de*  De- 
litti , e delle  Tene  ; ma  il  negherà  colla  lolita  lìn- 
cerità  degli  eroi  del  nuovo  fiiofofifmo  , i quali  pel 
timor  del  calligo  negano  colle  parole  di  aver  detto 
ciò , che  in  virtù  almeno  de*  loro  principi  , hanno 
in  realtà  detto . Tal  è il  coraggio  loro  nel  difende- 
re le  moftruole  dottrine  da  elfi  appellate  verità  uti- 
li . Ma  neghi  pure  colla  franchezza  maggiore,  eh* 
egli  può  mai  ; e a imitazione  degli  altri  del  fuo 
partito  li  lagni  di  eOfere  calunniato  , che  ballerà  non 
pertanto  fcorrere  1*  opufcolo  di  lui  per  ben  compren- 
dere qual  linguaggio  ufi  egli  , fpecialmente  contro  la 
fòvranità  , e la  legislazione  , e verfo  dove  abbia  ri- 
volte le  mire . Che  fe  ha  egli  procurato  di  nafeon* 
derli  con  efprelfioni  ambigue  , e talvolta  contradit- 
torie  al  fuo  feopo  , non  gli  è cjò  però  (3)  com*  egli 

F 4 pen- 

(«)  Vedi  la  nor.i.  della  p. 71.  dì  (a)  Si  legna  il  tefto  del  Genove!» 
quefìo  volumi,  dove  abbiamo  ripor-  dt  noi  riferito  T.a.  P.ì.  di  qutfì* 
itte  le  parole  dell’  Autore  del  libello  opera  p.  487. 
intitolato  deli*  f'irtù  , 0 di’ primi.  (5)  Sentali  ,eom’  egli  ragioni  mef- 

ten- 
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penfava  , riufcito  ; laonde  colto  in  fallo  manifefto  dall* 

cap. in.  Anonimo  fiuo  Impugnatele  (i)  non  ha  finalmente  fapu- 
to  far  altro  , che  rifugiarli  fiotto  l’ombra  de’  MIGLIO- 
RI pubblicai  , come  ei  dice  ; ma  di  quelli*  non  no- 
mina , che  il  Iblo  (2)  Vattel  ; e chiamare  verità 

le 


tendo  t tuoi  principi  in  bocci  a un 
AiTafifino,  nell’  Opufcolo  de"  Delitti , 
e delle  Pene  peg-6%.  » Quali  fono 
„ quelle  leggi  , che  io  devo  rifpct- 
„ tare  , che  lafciano  un  grande  in- 
„ tervailo  tra  me  , e il  ricco  ? Egli 
„ mi  nega  un  foldo  , che  gli  cerco, 
,,  e fi  feufa  col  comandarmi  un  tra- 
„ vaglio  , che  non  conofce  . CHI 
„ HA  FATTE  QUESTE  LEGGI? 
„ UOMINI  RICCHI, E POTEN- 
„ TI,  CHE  NON  SI  SONO  DE- 
„ GNATl  MAI  DI  VISITARE 
„ LE  SQUALLIDE  CAPANNE 
„ DEL  POVERO  , CHE  NON 
„ HANNO  MAI  DIVISO  UN 
„ AMUFFITO  PANE  FRALLE 
„ INNOCENTI  GRIDA  DEGLI 
» AFFAMATI  FIGLIUOLI  , E 
„ LE  LAGRIME  DELLA  MO- 
„ GLIE,,.  Così  de'Legislatori,che  fon 
i Sovrani,  il  finto  A (fallino  ; che  follo 
foggiugne:,, ROMPIAMO  QUESTI 
„ LEGAMI  FATALI  ALLA  MAG- 
„ GIOR  PARTE  , E INDOLEN- 
„ TI  TIRANNI  , ATTACCHIA- 
„ MO  LA  INGIUSTIZIA  NEL- 
„ LA  SUA  SORGENTE . Ritome- 
„ rò  nel  mio  (lato  D’ INDIPEN- 


„ DENZA  NATURALE  , VIVE- 
„ RO’  LIBERO  , E FELICE  per 
„ qualche  tempo  co’  frutti  dei  mio 
„ coraggio , e della  mia  induilria  . 
„ Verta  forfè  il  giorno  del  dolore , e 
,,  del  pentimento  ( tioi  dell'  fup. 
,,  plixjo  , eh'  et  di  per  ingiufle  ) 
,,  ma  (ari  breve  quello  tempo  , e 
„ avrò  un  giorno  di  (lento  per  mol- 
„ ti  anni  di  libertà  , e di  piaceri . 
» Re  di  un  piccolo  numero  correg- 
,,  gerò  gli  errori  della  fortuna  , e 
„ VEDRÒ’  QUESTI  TIRANNI 
„ IMPALLIDIRE  , E PALP1TA- 
,,  RE  alla  pretensa  di  colui  , che 
„ con  UN  INSULTANTE  FASTO 
„ POSPONEVANO  A’ LORO  CA- 
„ VALLI,  E A’ LORO  CANI,,. 
Si  può  parlare  piò  chiaramente  ? Nò 
ciò  egli  fcrive  per  isfatare  come  in- 
(uffiltenti  le  maflìme  contenute  in 
quello  difeorfo  del  finto  Aftaflino  ; 
ma  per  confermarle  anzi  contro  il  man- 
tenimento, el’clecuzion  delle  leggi. 

(1)  Vedi  l’Opuf.  delle  Nate  , * Of- 
fervaz,.  fui  hi.  de' Delitti  e dell e 
Pene,  della  ediz.-  dell'  ano.  1765. 

(1)  Vedi  la  p.69.  delta  Rifpofta  a 
uno  Scritta,  che  fintitela  Note,  ci 

Offee- 
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le  maffime  di  coftui  , quando  per  altro  egli  è notorio , 
edere  il  Vattel  medefirao  uno  fcrittore  ugualmente 
nemico  de’  Principati , che  della  Criftiana  Religione  • 
E per  verità  > Te  nell*  opufcolo  de*  Delitti , e delle 
“Pene  non  fi  conteneffero  i dogmi  della  nuova  fetta  » 
e 1*  Autore  non  foCfe  ne’  mifterj  di  e(Ta  iniziato  , non 


ne  avrebbe  egli  da*  Capi 

Offervazjeni  fu!  libro  de ' Delitti , e 
delle  Pene  : edi dell'  «1.1765.  do- 
ve rifpondendo  egli  all’accufa,  ch’n 
fi  faglio  contro  de'  Principi  : ,, 
n Nefluno,  dice , de’ benefici  Sovra- 
j>  ni , che  reggono  la  Europa  preten- 
» de  maggiore  autorità  di  quella  „ 
(cioè  di  elTere  folo  Rapprtftntante  della 
vivente  Società  riunita  per  un  con- 
tratto fociale  , « legittimo  depofita- 
rio  delle  volontà  de'  Sudditi  ) „ . I 
„ migliori  pubblicai  F hanno  per 
„ primo  principio . Veggafi  tra  gli  al. 
,,  tri  t'allei , le  Droit  dei  Gene,  ou 
,,  Principe t de  la  lai  naturelle  lit.l. 
„ rjp.lv.  „ Ne  riporta  quindi  uno 
Squarcio , in  cui  fi  legge  , che  la  So- 
„ vranità  è l’autorità  pubblica,  che 
,,  comanda  nella  focictà  civile  : e 
,,  che  quell’  autorità  appartiene  ori- 
,,  ginariamentc  , ed  ESSENZIAL- 
„ MENTE  A’  CORPI  MEDESl- 
„ MI  DELLA  SOCIETÀ’,  A CUI 
„ CIASCUN  MEMBRO  SI  E’ 
„ SOTTOMMESSO  , e ha  cedu- 
„ lo  i diritti , ch’egli  avea  dalla  na- 
„ tura  di  condurli  in  tutte  le  cole,  fe- 
„ gueudo  I LUMI  SUOI  PERLA 


rifeofli  tanti  elogi,  quanti 

gK 

„ PROPRIA  SUA  VOLONTÀ’,  E 
„ DI  FARSI  EGLI  MEDESIMO 
„ LA  GIUSTIZIA  . Ma  i corpi 
„ della  Società  non  fi  ritengono  già 
„ Tempre  quell’  autorità . Sovente  efli 
„ prendono  il  partito  di  AFFIDAR. 
„ LA  a un  fenato  , o a una  fola  pev> 
,,  fona  . Quello  Senato  , o quella 
„ perfona  è allora  il  Sovrano,,  , O 
il  gran  poter  de’  Sovrani  , fe  non 
han  altro,  che  il  femplice  affidamen- 
to dell’autorità,  che  non  a loro,  ma 
a’ corpi  delle  focietà  ESSENZIAL. 
MENTE  appartiene  ! Tuttavolta  co- 
si profegue  a feri  vere  l’Autore  dell* 
opufcolo,  di  cui  trattiamo  p.69.  del. 
la  fua  Rifporta  : „ A me  balla  il  far 
n vedere  ( all'  Àccu  fatare  ) che  TA- 
„ LI  VERITÀ’  fi  fcrivono  a di  no- 
li STRI  in  Europa  , nè  alcuno  de* 
„ Sovrani  , che  preiìcdoao  a divertì 
„ Stati  ha  mai  rifguardato  o gli  Au- 
lì tori  , o le  opere  come  contrarie 
„ a’  fieri  diritti  de’  Principi  „ . Or 
vedali  a quanto  arrivi  la  petulanza, 
e quanto  fi  abufi  del  filenzio,  e della 
pazienza  dei  Sovrani . 


CAP.  III. 
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gli  fono  flati  profufamente  fatti  dall’eroe  degli  En- 
ciclopedifli  ; nè  dal  Voltaire  farebbe  flato  1*  opufcolo 
fleflo  tradotto  in  lingua  franzefè  > e riordinato  , e 
con  aggiunta  accrefciuto  . Conofcono  quefti  , come 
dir  fi  fuole  , i polli  loro  ; nè  fono  cosi  liberali  a 
lodare  fe  non  fe  gl*  impegnati  pel  loro  partito  , o 
chi  non  troppo  fi  difeofla  dalle  loro  martime . Che 
fe  tale  non  fofle  1*  Autore  ftelfo  dell*  Opufcolo  de* 
Delitti  y e delle  Vene  , qual  è flato  da  noi  rappre- 
fentato  , non  meno  fi  farebbe  ofFefò  delle  acculi: 
dell*  Anonimo  fuo  impugnatore  , che  delle  lodi  fira- 
bocchcvoli  di  cofloro  (0  j mentre  tanto  ci  aggrava 
chi  ci  loda  pel  male  , che  in  noi  faifamente  fuppone  , 
quanto  chi  dello  ftefifo  male  ci  accufa  . Tuttavolta  egli  , 
che  contro  le  accufe  dell*  Anonimo  ha  moflrato  di  ri- 
fèntirfi , non  ha  fatto  parola  contro  de’  notati  fuoi  lo- 
datori , e ha  lafciato  , che  gli  clogj  loro  aveflero  li- 
bero il  corlò  per  la  Europa  , e fe  n’  è compiaciuto  , e 

ha 


(i)  Chi  fcriffe  per  lo  Stampatore 
Montanari  f Avvi  fa  prcfilTo  all’Opu- 
fcolo  delle  Virtù  , t de'  Premj  , fi 
cfprtiTe  nella  p.vri.  che  il  „ Princi- 
„ pe  deg'i  Encidopedifti  Giovanni 
„ d’ Alembert  fi  ftende  in  tante  lodi 
,,  dell’  opufcolo  de’  Delitti  , e delle 
,,  Pene  , che  quali  parrebbero  fover- 
,,  chie  „ : Melange t Litterairet , Ó* 
Philofophiqucs  Tom.v.  pag. 80.  del- 
la ediz.  di  Amflerdam  , e conchiufe, 
che»  comunque  ciò  fia,  la  Italia  dee 


,,  rallegrarli , che  nel  fuo  feno  viva- 
„ no,  e crefctno  due  chiari  ingegni, 
„ DUE  AMATORI  DELLA  U- 
» MANITA’ , quali  fono  gli  Autori 
,,  degli  Opufcoli  delle  Virtù  , e de’ 
,,  Premi  , e de' Delitti  , e delle  Pc- 
„ ne  , e ch’eglino  ftcfli  debbano  ef- 
,,  fere  contenti  delle  loro  fatiche  , 
„ maflimamente,  fe  per  le  opere  lo- 
ti ro  Verrà  mai  introdotta  UNA 
„ VIRTÙ’  NUOVA  NEL  MON> 
» DO  &c. 
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hi  avuto  con  si  fatti  lodatori  confidenziale  , e grata 
corrifpondenza  CO- 

Succeda  a*  mentovati  Autori  colui , che  fcrif- 
Ic , e pubblicò  Popufcolo  intitolato  La  Chiefa  , e la 
Repubblica  dentro  i loro  limiti , qual  opufcolo  fu  ri- 
ftampato  l’anno  1768.  Non  illarò  a ricercare  ciò, 
ch’egli  dice  della  Religione  , e dell’autorità  della 
Chiefa  . Bada  lol  di  pafsaggio  notare  , eh’  ei  ha 
procurato  di  fconvolgere  la  prima  , e di  mettere  in 
odiofità  la  feconda  , e di  ridurla  quali  a niente  . De , 
Principi , della  poterti  de*  quali  al  folito  de*  nuovi  fìlo- 
fcfaftri  a parole  fi  pretella  di  defiderare  1*  aumento  (2)» 
de*  Principi  , dico  , è bene  , che  qui  noi  veggiamo  , 
come  egli  ragioni  . Egli  vuole  la  poterti  loro  non 
fu  di  altro  fondata  , che  fu  di  una  femplice  poli- 
tica iftituzione  (3)  ; c foftienc  , che  la  fovranità  loro 

rìfeg- 


(0  Alembert  t.e.„  Quella  Opera 
„ (.di' Delitti,  e delle  Pene  ) dice, 
„ comporta  ia  Italiano  è fiata  tra- 
„ dotta  in  Frantele  da  un  uomo  di 
,,  lettere  , che  ha  fitto  nell’ordine 
„ delle  materie  de’ cangiamenti  ap- 
„ provati,  e addottati  dall’ Autore. 

(a)  Pag.  io.  della  editr  deli'  an- 
no 1769. 

(3)  Pag.  51.  „ Venendo , egli  di- 
„ ce  , la  fovrana  poterti  dagli  itomi* 
,»  ni  , allontanate  da  voi , o Princi- 
» pi , o fupreme  poterti,  qui’  politisi. 


„ che  vi  fpacciano  per  dogma  , che 
,,  venga  a voi  immediatamente  da 
„ Dio  ; perchè  fono  mentitori  : non 
„ li  credete  ; perchè  vi  adulano . Erti 
„ vi  diranno,  che  la  fterta  Sacra  Scrit* 
» tura  dichiara,  che  ognuno  deve  erte* 
„ refoggettoallefovranepotefti,per- 
,,  chè  fono  rtabilite  da  Dio  ; ma  io  ri. 
„ fponderò  ciò , che  rifponde  un  R f- 
„ NOMATO  FILOSOFO  gran  di- 
„ fénfore  del  diritto  politico  ( forfè  il 
„ f'attel  ) elTere  vero,  che  ogni  poten. 
„ za  viene  da  Dio , ma  fe  UNO  MI 
» AS- 


l 


CAP.  HJ.'t 
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»■-  rifugga  (O  originalmente  nel  popolo , e fol  Ha  can~ 

cap.  in.  fidata  a un  folo  , o a un  fenato . Rigetta  general- 

mente le  conquide  > quaficchè  tutte  non  abbiano  altro 
fondamento  , che  la  legge  del  più  forte  ; e quindi  de- 
duce , che  il  popolo  conquilbto  NON  HA  ALTRO 
OBBLIGO  VERSO  IL  SUO  PADRONE  , CHE  * 
DI  UBBIDIRLO  FIN  TANTO,  CHE  VI  E»  FOR- 
ZATO ; e che  pofsa  legittimamente  lòllevarfi  con. 
tro  del  principe  , quando  ne  pofsa  prendere  il  con- 
trattempo , non  oflante  qualunque  convenzione,  che 
tra  cfso  popolo  , e il  Principe  fia  Hata  fatta  (2) . 

Con- 
ti ASSALE  CON  UNA  PISTOLA  ,,  alienarla  fenza  abufare  delta  pote- 
» AL  PE  ITO , PERCHE’  IO  GLI  ,,  ftà  concettigli  , e fenza  mutare  )• 

,,  DIA  IL  MIO  DENARO,  SON  „ di  tei  natura  . I particolari,  che 
11  IO  OBBLIGATO  IN  COSCIEN-  » hanno  formato  quella  foderi  , fi 
„ ZA  A DARGLI  LA  BORSA  , ,,  fono  riuniti  per  vivere  in  uno  fla- 
„ QUANDO  IO  POSSA  SOT-  ,,  to  indipendente  , e non  per  elTete 
„ TRARLA  ? E PURE  I.A  PI-  ,,  fonometri  a un  giuoco  ftranicro ,, . 

,,  STOLA , CH’ EGLI  HA  IN  MA-  Silafci  pur»,  che  *ì  fotte  maflìme  fi 
„ NO  E’  UNA  POTENZA?  O il  propaghino  , • prendan  piede  , e al- 
maivagio*  fciocchiflimo  paragone  col-  lor  fi  vedrà , fé  i Monarchi , e le  Ari- 
la poterti  de’  Sovrani  ! O T orribile  ftocrazic  della  Europa  riterranno  tut- 
oorrompimcnto  de’tcfti  deU’-Apoftolo!  ti , o una  gran  parte  de’  loro  flati  ; 

(1)  Pag.  38.,,  RISEDENDO  ori-  mentre  per  erte  maflime  non  fi  do- 
„ gina'mente  nel  popolo  la  SOVRA-  vrebbero  pii  conrtderare  nulla  tutti  i 
„ N1TA’,  ed  ctTendo  quella  CON-  trattati  di  pace,  tutti  i concordati,  e 
,,  FIDATA  AD  UN  SOLO,  O A tutte  leconvrnzioni . Secondo  colini  i 
,,  UN  SENATO  , perchè  la  eferci-  popoli  in  realtà  fono  i Sovrani  , e il 
„ ti  per  la  confervazione  dell’ ordì-  Prindpe,  o il  Senato  non  è,  che  un 
5,  ne,  e per  il  ben  comune,  ne  vie-  Semplice  rapprefentante  de’ popoli. 

„ ne  , che  qualunque  egli  fu  , che  (a)  Pag. j9.  „ Nè  mi  fi  opponga 
,1  rapprafcnti  U nazione  , non  parta  „ U conquifta  , poiché,  quefta  non 

,,  ha 
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Corife fsa  ben , che  la  fovranità  è indipendente  ; non 
però  indipendente  dal  popolo  > ma  perchè  è compo- 
fla  , com*  egli  dice  , di  uomini  naturalmente  liberi . 
e indipendenti , i quali  riunitili  in  tanti  corpi  ] epu- 
rati , hanno  formato  dive  rfe  nazioni  : e aggiugne , 
che  benché  la  SOVF^t'HlT^  U 

TUTTE  LE  HytZI&Hf  fia  la  medefima  , perchè 
diretta  alla  confervazione  , e tranquillità  degli  flati  • 
FU  *AFFIDAT*A  dalle  nazioni  medeflme  a diverfi  ca- 
pi ; onde  tanto  vale  il  dire  , che  i I{EGI  > e le  EJiTUBr 
BLICHE  fono  fra  loro  liberi , e indipendenti , quanto 
il  dire , che  le  nazioni  fono  libere  , e indipendenti 
l*  una  dall*  altra  (1)  . Ma  troppo  ci  dilungheremmo  > 
ie  avellimo  qui  noi  a minutamente  defcriverc  quan- 
to ha  mai  comprelò  quello  autore  contro  de*  Princi- 
pi j feguendo  le  maflimc  del  Vattel , in  quel  fuo  li- 
bro ; nè  il  noftro  ilHtuto  comporta , che  noi  c*  ira- 

pe- 

, „ ha  altro  fondamento,  che  U leg-  „ STATO  DI  GUERRA  , NE 
„ ge  del  pii  forte  , per  cui  il  popolo  „ SUPPONE  LA  CONTINUA- 
„ conquidalo  non  HA  ALTRO  OB-  „ ZIONE  . Una  convenzione  fotta 
„ BLIGO  verfo  il  fuo  padrone,  che  „ tutta  a carico  di  una  parte  , e * 
„ di  ubbidirlo  FINTANTO  , CHE  „ profitto  dell’altra  reitera  ofTervatt 
„ VI  E’  FORZATO . Sicché  piut-  ,,  finché  per  una  parte  farà  la  fona, 

,,  tolto  , che  acquidare  per  mezzo  „ e per  l’altra  la  debolezza  . Tal 
„ della  conquida  alcuna  legittima  au-  n CONVENZIONE  E’  NULLA  , 

„ torità  fopra  il  popolo  , SUSSI-  „ perché  é adiirda  ; e la  fchiavith, 

„ STE  ANCORA  LO  STATO  DI  „ e il  diritto  fono  contradittoii , a 
„ GUERRA,  E OGNI  CONVEN-  „ fi  efdudono  a vicenda  „ . 
ti  ZIONE  , che  fi  faccia  tra  loro  (>}  tvi  pag.  34. 

„ ANZICHÉ’  DISTRUGGERE  LO 
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...  pegniamo  a confutarlo  , lo  che  per  altro  ci  farebbe' 

cap.iil  age  voli  Ili  mo , non  avendo  egli  detto  nulla»  che  non 
1*  abbia  preio  da  rovinofi  fiderai  de’  moderni  fcon- 
volgitori  della  Sovranità  , e del  Crillianefimo . Non 
è pertanto  da  maravigliarli , le  del  Caporione  degli 
Enciclopedifii , e dell’Autore  dell*  Opufcolo  de* Delitti, 
e delle  Tene  cosi  egli  pure  feriva  nella  pag.  84.  «»  11 
»,  celebre  Autore  de*  Delitti , e delle  Tene , il  di  cui 
»,  libro  perfervirmi  della  eiprelfiooe  di  UN  CHIA» 
„ RlSSlMO  FILOSOFO  OLTRAMONTANO  » 
»,  dovrebbe  efsere  il  Brevi  aro  de*  Sovrani  , e Legisla- 
x»  tori  „ &t,  SI  fignore  , ch’efser  dovrebbe  il  Bre- 
viario de’Sovrani , non  già  per  approvare  » ed  efeguire 
ciò  , che  contiene  ; ma  per  ben  comprendere  , dove 
tendano  coloro  » che  prefentemente  fi  vantano  di  e£* 
fere  gli  amatori  della  umanità , e non  altro  con  quelli 
be’  vocaboli  curano  » che  di  fpargere  le  mallime  loro 
fediziofe  per  folle  vare  i popoli  , e per  ifpogliare  i 
Sovrani  medefimi  del  poter  loro  , e de*  loro  diritti . 

E in  vero  quali  elogi  non  fono  fiati  fatti  fino 
nc*  pafiati  tempi  a*  follevati  da’  Maefiri  de’ nuovi 
fitolòfafiri  , e di  coloro  , che  fanno  i cafcamorti 
per  tenerezza  verfo  la  umanità  opprella  , fecondo 
loro  , dalle  Potellà  pubbliche  fi)  ? Nè  fidamen- 
te 

% * 

(O  Se  i Sudditi  di  un  Sovrano  mente  i follevati  di  uu  altro  , co- 

fi  avvezzano  a lodare  anche  libera-  me  non  fi  avrà  egli  a temere  > che 

quaiì- 
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te  ! rallevati  fono  Itati  celebrati  da  coftoro  con 
alte  lodi;  e fi  procura,  che  1*  autorità  del  Sovrano  CAP. ni- 
fi riduca  a nulla,  o notabilmente  fi  fcemi(0  i ma 

fi 


quando  venga  Atto  loro,  non  abbia- 
no a efeguir  ciò,  che  lodano?  Monfi- 
gnor  Giacomo  di  Perron  Vefcovo  di 
Angouleme  nel  Dìfcorfo  , che  recitò 
ì’an  11645.  nell’adunanza  del  Gero 
di  Francia  Tulio  Rato  delle  rivoluzio- 
ni d’ Inghilterra  , cosi  parlò  T.xl  I. 
dai  sititi  <iu  Cinge  p.  5x7. 

,,  Rea  tua  tunc  agitur,  parici  cura 
n proximus  ardet  ,,  : 

„ Noi  lappiamo,  che  quefto  è lo  fco- 
,,  po  „ ( de’  lediziofi  , cioè  la  di- 
ffrazione della  Religione  cattolica  , 
e della  Monarchia  in  Inghilter- 
ra e quella  è tutta  la  fperan- 
„ za  , e 1’  unica  riforfa  de’  noftri 
„ Ugonotti  in  Francia  . Su  di  que- 
» Ha  fperanza  coftoro  fi  aiutano  con 
„ tanto  impegno  a pubblicare  , e a 
,,  procurare  i vantaggi  de’  Sollevati . 
,,  Con  quella  fperanza  contribuifco- 
„ no  tl  liberalmente  delle  grandi 
,,  Tornine , che  fegretamente  manda- 
„ no  in  quel  Regno  &c.  ,, 

(1  ) Gioacch  ino  Domenico  Ceri , che 
dice  di  edere  Giureconfulto,  e ch’è  pure 
uno  de’fpafimanti  d’amore  verfo  i di- 
ritti della  umanità,  nel  Prodromo,  eh’ 
egli  Rampò  l’an.  1769.  intorno  alla 
E. flit  pacione  del  Perronifmo  dalla  ra- 
gion civile  u’  Italia,  non  trova  codice 
di  leggi, che  lo  appaghi,  e perciò  vuole. 


che  Te  ne  Accia  un  nuovo , che  certa* 
mente  , quando  mai  fi  venifiè  a fare, 
non  gli  darebbe  nel  genio , perché 
non  farebbe  fatto  da  lui  , o*  da  chi 
come  lui  penfa . Sofiien  egli  ancora  , 
che  la  volontà  del  Principe  altro  non 
fia  , che  il  preferitto  dilli  leggi  fo- 
ci oli  ; e vi  po’  tu  a cercare  quai 
fia  fecondo  lui  un  tal  preftritee . 
„ Non  è manifofto(c«I  egli  feriva) 
„ che  qualunque  corpo  politico  deve 
„ conformare  le  fue  azioni  ALLA 
„ VOLONTÀ»  DEL  PRINCIPE  , 
„ che  vai  a dire  AL  PRESCRIT- 
« TO  DELLE  LEGGI  SOCIALI? 
„ Non  è egli  altrettanto  incontrafia* 
„ bile,  che  gli  uomini  io  riunirli  io* 
„ firme  , han  cercato  di  una  li  tua* 
„ zione  la  più  vantaggiata  delio  fia. 
,,  to  di  natura  , in  cui  godeano  E. 
„ QUAGLI  A NZA,  E LIBERTA’, 
„ facrificando,  per  non  dar  tutta  , 
„ almeno  la  porzion  maggiore  dell’ 
„ una,  e dell’altra?  Che  niuno  dee 
,,  poter  ignorare  i patti  , a cui  li 
„ trova  obbligato?  Che  la  legialazio- 
„ ne  civile  quanto  é OSCURA  , 
„ ALTRETTANTO  CONVIEN 
„ DIRLA  INGIUSTA  „ ? A che 
nominare  quella  uguaglianza , e que- 
lli (acrifixj  di  libertà.  Atti  nella  A. 
volefa  riunione  , fecondo  i dettami 
Rout 
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- ■ fi  vanno  anche  ripefcando  ne*  libri  di  viaggiatori 

cap.  ni.  ripieni  per  altro  di  falliti  , e d*impoliure  degli  eiem- 

pii  di  popoli  , i quali  vivano  Lenza  veruna  l'otta  di 
fiibordinazione , e di  governo  ; e tali  popoli  fi  dan- 
no fé  non  per  più  ( i)  » almeno  per  non  meno  felici 
di  qualunque  nazione  eziandio  ben  governata  . Leg- 
gali la  lettera  indirizzata  al  Signor  Finetti  da  colui , 
che  da  alcuni  fi  crede  1* Autore  dell’  empia  operetta  , 

che 

Ronfici  ni , « non  fecondo  U Stori*  „ to  decime  delio  flato  penare  in  un 
delle  Sacre  Lettere  ? Inoltre  non  de-  ,,  «Arem*  mifcru  , e due  fole  deci* 
terminandoli  quanto  di  uguaglianza,  „ me , cioè  i proprietari , e gli  ufu- 
c di  libertà  abbia  ognuno  facrificato  ,,  fruì  tuarj  (guazzare  nella  opulenza  ; 
nel  patto  focale,  come  potrà  ciò  fa-  aggiugne  nella  pag. 81.  che  perciò  al. 
perii  dal  Principe  f e non  rapendoli  cuoi  di  coloro , che  (anno  piò  di  fi. 
dal  Principe,  come  la  volontà  di  lui  loiofia  foftengono,  che  fu  preferibile 
farà  il  fri ferii  lo  delle  leggi  Sociali  ? alla  noflra  la  condizion  de’  felvaggi  : 
Vorrà  forfè  il  Principe  ciò , che  non  ,,  EtTcndo  cosi  , dicono  alcuni  de’ 
fa  ; e la  volontà  di  lui  fi  aggirerà  in-  „ PIU’  FILOSOFI  , quanto  e mi. 
tomo  alle  cofe,  delle  quali  non  ha  che  „ gliore  la  condizione  de' Selvaggi  f 
una  indeterminata , e perciò  una  non  ,,  Cofioro  non  hanno  di  che  temere, 
chiara  coalizione  ? Sarà  ella  dun-  ,,  non  PRIGIONIA  , non  DAZJ  , 
qttc  ingioila  la  volontà  del  Principe  ; ,,  non  TRIBUNALI  . Non  cono, 
giacchi,  fecondo  quello  Autore,  quan-  „ feono  veifationc  di  POTENTI  , 
to  una  cofa  in  materia  di  diritto,,  è „ non  TIRANNIDE  DI  MINI- 
„ ofeura  , altrettanto  convien  dirla  „ STRI  , nè  indolenza  di  ESECU- 
„ ingiufla,, . ,,  TORI . Elfi  vivono  più  coraggioli 

(1)  L’Abate  Francefco  Longano  „ e più  allegri  DI  NOI  , perchè 
nei  Trattato  intitolato  deli'  Uomo  „ fenzaSCRl VANI, fenza EMPIRI- 
Naturalo  : tdix.-  di  Napoli  dtll'an-  „ CI , fenza  FRATI  ;ma  tutti  ignu- 
no  1767.  dopo  di  avere  parlato  del  „ di  hanno  fin  doratamente  U fogna 
foverchio  lulfo  , per  cui  dice  pz£.8i.  ,,  meno  di  noi  &c.  ,,  Ma  de’fcnti- 
ebe  fi  ,,  veggono  le  campagne  incoi-  menti  di  coftui  parleremo  tra  poca 
,,  te  , la  marinaria  languente  , i più  difFufamcnte . 

„ CHIOSTRI  POPOLATI  , e ot- 
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che  porta  il  titolo  di  una  Riforma  d*  Italia  ; la  qual 
lettera  è riferita  dallo  ftefso  Signor  Finetti  nell’Ap- 
pendice  al  Tuo  Opufcolo  fcritto  contro  l’Abate  Dnni  in- 
torno alla  iftituzione  delle  Società , e alla  origine  del 
Diritto  delle  Genti  . Or  perchè  inai  andare  in  trac- 
cia di  sì  fatti  efèmpli  , fe  non  fe  per  attizzare  ( 
popoli  a fcuotere  qualunque  governo  , e a vivere 
a modo  di  quelle  vantate  per  libere , e felici  nazioni  ? 

Non  arrivò  à tanto  il  Giannone  : ma  con  tutto 
ciò  j ficcome  era  egli  trafportato  dall’  aftio  , e da 
un  certo  furore  contro  la  Chiefa  } così  Io  fu  in 
fequela  contro  le  ragioni  del  fuo  Principe  . Egli 
non  ricufa  il  governo  , ma  però  riconofce  il  legit- 
timo diritto  fui  Regno  di  Napoli  non  già  nel  fuo 
Re  , ma  nei  Sovrano  di  Coftantinopoli  ; e afcrive 
alla  ignoranza  del  volgo  Io  ftimare , che  fia  un  ef- 
fetto della  immoderata  fete  di  dominare  de*  Turchi 
il  pretendere  , che  a loro  appartenga  gran  parte  del 
noftro  mondo  , non  che  la  Italia  : „ Gl*  Imperatori 
„ Ottomani , egli  dice , 7{0T{  E* , COME  VOLGMP^ 
,,  MET^TE  SI  CI{EDE  , che  al  loro  fallo , e alte» 
5>  rigia  y e alia  immoderata  fete  di  dominare  unica- 
„ mente  appoggino  la  pretenfione  , che  vantano  te- 
st nere  fopra  il  noftro  Reame  ,, . Che  fè  non  l’ap- 
poggiano fu  di  tali  cofe  , bifògna  ben  , che  fu  di 
qualche  ragione  l’appoggino  . Or  qual  è la  preten- 

T.III.T.II,  G fionc 


CAP.  111. 


Digitized  by  Google 


98  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
- (ione  de’ Turchi  fondata  , non,  come  volgarmente  fi 

cap.  ili.  crede , falla  immoderata  loro  fete  di  dominare  &cì 
Eccone  le  prctenfioni  , e i motivi  di  diritto  , fu*  i 
quali , e non  già  unicamente  fui  faflo  , e falla  fete 
loro  di  dominare  , erti  fecondo  il  Giannone  fi  fon- 
dano „ : Eglino  pretendono  , che  dopo  la  prefa  di 
„ Coftantinopoli  , e di  aver  vinto,  e morto  1*  Im* 
„ peratore  Cortantino  Paleologo  ultimo  Imperator 
9 , Greco  , efsendofi  ad  e Hi  trasferito  1*  Imperio  di 

s,  Oriente  , pofsano  con  ragione  riunire  a quell’  Im- 

t,  pero  tutto  ciò,  che  ORA  SI  TROVA  DA  AL- 
„ TRI  OCCUPATO  , E IN  MANO  di  STRA- 
„ NIERI  PRINCIPI  . Pretendono  , che  la  Italia  > 

i,  e molto  più  le  noftre  Provincie,  particolarmente* 

j,  la  PUGLIA  , e la  CALABRIA  , loro  fi  apparten- 
3,  ga  , come  a veri , e legittimi  Succefsori  di  Co- 
9,  (tantino  Magno  , e degli  altri  Imperatori  d’Orien- 
« te  n (i) . Con  energia  da  fedele  interprete  del  Gian- 
none propone  l’addotto  pafso  nella  fua  lingua  il 
Traduttore  Franzefe  . „ On  SE  TROMPE  , SI 
„ L*  ON  CROIT  (z)  que  Ics  Empereurs  Otto- 
„ mans  ne  fondent  leurs  pretentions  a ce  Royaume, 
»,  que  fur  leur  ambition  , & la  loy  du  plus  fort  . 

„ lls 

(0  Lib.xxv in.  delta  Storta  Ci - (1)  Lit.xxvlil.p.399.  ftq.  T.uT. 
*'7*  del  R‘*n0  <*  Napoli  pagano,  della  tdiZ.  dell' Hata  dell' an.  1741. 
Tcm.u I.  della  ediZ.  dell'  an. 1713. 
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j,  Ils  prétendent  que  maitres  de  Conllantinople  , & 

»,  vainqueurs  de  Conllantin  Paleologue  dernier  Empe- 
i,  reur  Grec  l’Empire  d’Orienc  ayant  pafsè  furle- 
,»  ur  téte  , ils  lont  en  droit  d’  y réiinir  tout  ce 
,,  qui  en  a éré  dcmembrè  , & qui  fe  trouve  po& 
,,  fede  par  d’ autres  Princes  . Ils  foutiennent  donc 
„ que  l’ Italie,  nos  Pro/inces  , & plus  particulie- 
,,  rement  la  Perniile  , & la  Calabre  leur  appar- 
„ tiennent  , comme  aux  vrais  , & legitimes  Suc- 
,,  cefseurs  de  Conllantin  le  Grand  , & des  autres 
t,  Empcreurs  d*  Orient  Vale  a dire  : „ S’ INGAN- 
„ NA  CHI  CREDE  , che  gl*  Imperatori  Ottoma- 
„ ni  non  fondino  le  pretenfioni  loro  fu  di  quello 
„ Reame  , che  fulla  loro  ambizione  , e fulla  legge  del 
,,  più  forte  . Pretendon  eglino  , eh’  efsendo  padroni 
„ di  Coftantinopoli  , e avendo  vinto  Collantino  Pa- 
„ leologo  ultimo  Imperator  Greco  , ed  elsendo  ad 
,y  efsi  pafsato  1*  Imperio  dell’ Oriente  , abbiano  il  di- 
„ ritto  di  riunire  tutto  ciò , che  n*  è (lato  fmembrato, 
y » e che  or  da  altri  Principi  G po  diede  . Sollengono 
,,  pertanto , che  la  Italia , le  noilre  Provincie  > e 
„ più  particolarmente  la  Puglia  , e la  Calabria  ap- 
„ partengano  loro  , come  a veri  , e legittimi  Suc- 
„ cefsori  di  Collantino  il  Grande , e degli  altri  Im- 
„ peratori  d’  Oriente  „ . Nè  dee  cagionare  mara- 
viglia , che  il  Giannone  abbia  cosi  fcritto  nel  To- 
mo terzo , mentre  avea  di  già  Habilito  nel  fècon- 

G 2 do  y 
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- do  > che  ,,  (i)  i Principi  del  Secolo  , (e  ri- 

cap.  ni.  „ guarderanno  i PR1NC1PJ  degli  ACQUISTI  DE* 
„ LORO  REAMI  , e MONARCHIE  , POCHI 
„ POTRANNO  GIUSTIFICARGLI  CON  TITO. 
,,  LI  LEGITTIMI  „ : e ch’„  cflì  non  troveranno  , 
che  quello  loro  arreca  la  ragion  della  guerra  , E 
„ MOLTI  TROVERANNO  USURPAZIONI  , E 
„ RAPINE  ,,  : E'  vero  , ch’egli  fòggiune  , che  „ il 
5)  lungo  , e pacifico  pofsefso  DI  MOLTI  SECOLI 
33  gli  fornifee  di  BASTANTE  ragione  , e fa  ora  , 
3,  che  giufiamente  le  pofseggano  , e ingiufti  faranno 
33  gl*  invafori  ,,  : ma  frattanto  oltre  1*  ingiuria  , che 
li  fa  a*  progenitori  de’  prefenti  Sovrani  di  elsere 
fiati  ufurpatori  Sic.  non  dice  a quanto  debba  ar- 
rivare la  moltitudine  de’  Secoli  coftituenti  una  bn- 
flante  ragione  del  giufio  pofsefso  ; onde  per  lui 
Tempre  refta  aperta  la  via  di  rifarli  a quelli  , a* 
maggiori  de’  quali  fi  creda  tolta  per  ufurpazione  la 

liber- 


ei) Uh.ix.tap.Til.  p. 39.  Il  Tra- 
duttore Frantele  T.IlI.  p.49.  efpri- 
me  cosi  quello  Giannoniano  fenti- 
mento  : „ Si  nous  reflèchiflons  Tur  la 
,,  manière  dont  les  Royaumes  & les 
j.  Monarchici  ont  étc  fondées  , il 
a,  eft  pcu  de»  Prince»  qui  le»  poflé- 
3j  dent  qui  puflfent  produrre  de  ligi. 
33  times  titres  en  leur  laveur  ; & fi 
» quelques  un»  fe  fondent  fur  leDroit 
33  de  Couquete  , il  eu  eli  aulii  piu. 


33  fieurs , qui  dans  les  commencemens. 
„ de  l’ autorità  dont  ils  jouiflent , ne 
3,  trouveroient  pour  fondement , que 
33  l’ ufurpation , & la  violence  ; mais 
33  unc  longue  , & paìfiblc  pofifcITion 
3,  pendant  plufieurs  fiecles  leur  fuffìt, 
„ fait  que  préfentement  ils  en  jouif- 
i3  fent  a iurte  litre  , & que  l’on  ne 
33  pourroit  Ics  cn  depoiledcr  avec 
3i  raifon». 
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Hbertà  , ovvero  rapito  un  Reame  , o un  Ducato  Sic. 
Oltredichè  non  altra  ragione  ammette  qui  egli  pe’  So- 
vrani , che  del  poffejfo  ; e frattanto  il  diritto  fecondo 
lui  appartiene  ad  altri  : lo  che  fe  apporti  licurezza 
a*  Principi  , e in  confeguenza  agli  fiati  da  lor  gover- 
nati , ognuno  il  può  agevolmente  comprendere. 
Non  gli  bafiò  ciò  per  mettere  almeno  in  dubbio  la 
giufia  ragione  del  pofselso  de*  Sovrani , e confeguen- 
tcmente  eziandio  del  fuo  Principe  ; ma  volle  anche 
fpargere  de*  Temi  fediziofi  , onde  rendere  legittime 
le  invafioni  , e 1*  elezioni  a dignità  fublimi  fatte 
da’ Soldati  in  valori  , e folle  va  ti  contro  il  Sovrano. 
Egli  nello  ftefso  Tomo  trattando  di  Guglielmo  Brac- 
ciodiferro  acclamato  dalla  Soldatesca  Conte  di  Puglia  » 
cosi  fcrive  : ,,  Quello  fu  il  primo  titolo  , e princi- 
*,  pio  di  tutti  gli  altri  titoli,  che  la  Rcal  cafa  Nor- 
„ manna  ebbe  in  Puglia  , e dapoi  in  Sicilia  » il  qual 
,»  non  1*  ebbe  nè  per  autorità  di  Papa  Benedetto  IX. 
„ nè  dall’  Imperator  Greco  Collantino  XI.  che  allora 
,,  imperava  in  oriente  ; ma»  come  narrano  Lupo  Proto- 
„ Ipata  , e Lione  Ofiienfe  , per  elezione  de’ Capitani» 
,,  de’Soldati , e del  Popolo  , cioè  de’  Signori  Italiani  » 
„ Longobardi  , e Normanni  capi , e maggiori  dell’efer- 
3,  cito  , i quali  unitili  a coniglio  decretarono  , che  II 
,,  conferifseil  titolo  di  Conte  a Gugliemo  Bracciodifer . 
,,  ro  , il  qual  decreto  approvando  tutti  i Capitani  mino- 

„ ri , e tutto  1*  efercito  Italiano  , e Normanno , L^i 
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- „ SOLDATESCHI  V ACCLAMO'  COISTE  , CHE 
CAM1L  „ FD  IL  MEGLIO  DATO , E TlV  LEGITTIMO , 
„ CHE  SE  0 DAGL ' IMTERATORl  D'  ORJE* (- 
„ TE  , £ D'OCCIDENTE,  0 DAL  TATA  LO 
„ RICEVESSE  (i)  j,.  Così  egli.  Ma  pure  fé  afcol- 
tiamo  gli  Eroi  del  nuovo  filofofifmo , egli  è dato  un 
buon  patriotto  , un  amante  della  umanità , un  bene- 
merito del  principato  . In  quella  guifa  fi  rapprefenta 
il  mal  per  bene  , e per  fo.tegno  degli  fiati  ciò  , 
che  tende  al  loro  rovefciamento . 

Non  occorre  lufingarfi  . Se  non  fi  mette  pronta- 
mente argine  alla  libertà  di  penfare  in  materia  di  Re- 
ligione , e intorno  alla  autorità  della  Gliela  , fi  verri 
a intaccare  la  Sovranità;  nè- fi  conterranno  le  perverte 
mafiime  nè  confini  della  fpeculazione,  ma  pafseranno 
oltre  fino  a infultare  ne* troni  loro  i Principi  . Il  Clero 
di  Francia  l’an.  1585.  rapprefentò  al  Re  Criftiani  filmo 
Enrico  III.  ,,  che  tra*  Franzefi  , a*  quali  gli  antichi 
s,  hanno  rcnduto  quella  tefiimonianza  di  efsere  fedc- 
sj  lifiìmi  , e affezionatilsmi  a’  loro  Re  > e Principi  ,, 
arrivarono  parecchi  per  una  tal  libertà  di  penlàrc  all’ec- 
celso non  folo ,,  di  ricufare  la  obbedienza  dovuta  al  loro 
3 » Re  , e Principe  naturale  ; ma  di  pafsar  ben  più  oltre, 
3 j e di  prendere  le  armi  contro  di  lui , e di  trovarli  in 
3,  battaglia  ordinata  , e di  volerlo  alsediare , e violenta- 

»»  re 

(1)  Ut. ìx.  cap.il.  a.i.  p.iy.  corrifpond»  a tutto  p attualmente  la  Tra* 
dazione  Fraazcfe  T.i.  p.ì*. 
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„ re  nelle  Tue  città,,:  e aggiugne:„cofa  afsai  vergognosi 
,,  alia  memoria  dell'età  noftra  , e che  la  poflerità  trove- 
„ rà  llrana  &c.  Non  vi  è a dubitare  , come  diceano  Or- 
»»  mifda  , e Beniami  al  Re  di  Perfia  , che  coloro  , 
m i quali  falfificano  la  legge  di  Dio  , afsai  più  facilmen- 
,,  te  polsono  di  (prezzare  il  Re  loro  , e non  gli  man- 
„ tenere  la  fedeltà  , che  gli  devono  . Qiiefti  fono 
,»  gli  effetti  , e i frutti  della  libertà  di  cofcienza , e 
,,  della  pcrmifsione  data  al  diavolo  , e a’fuoi  mini- 
»,  ftri  ( perchè  io  non  pofso  appellare  altrimenti  gli 
»,  eretici  ) di  feminare  il  veleno , e la  falfa  dottri- 
»,  na  CO  ».  Già  fo  , che  fi  procura  di  addormentare 
i Principi , e di  perfuadcrc  loro  , che  tutti  quelli  fono 
ipauracchi  , e che  de'  finti  amatori  della  umanità 
o piuttofto  de'  nemici  della  Sovranità  non  è alla  fine 
si  grande  il  numero  , che  fi  abbiano  a temere  de'nuovi 
guai . Ma  egli  è per  altro  ccrtifsimo  , che  il  numero 
non  è prefentemente  si  piccolo  , come  fi  rappre- 
fenta  ; e che  va  giornalmente  crefcendo  . Oltredichè  , 
quando  anche  fofse  minore  , perchè  fi  ha  egli  dal 
Principe  a comportare , che  le  fèrpi  , anche  in  pic- 
co! numero , fi  nodrifeano  nel  fuo  feno  , delle  quali 
fi  fa , che  fe  ricercate  con  particolar  diligenza  per 
cfser  efierminate  , con  tutto  ciò  nafcolle  fi  propaghe- 
ranno i molto  più  faranno  propagate , e maggiori  fe- 
rite daranno  alla  Maeftà  , e al  potere  , quando  fi 

G 4 tra- 

CO  Remontr.Tcm.xii.def  A(tes  duClergé  di  le  edit.de  Pjft.tfi».  p.er. 
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trafcurino , e abbiano  altronde  chi  le  attizzi  . „ Io 
„ lo  bene  [ diffe  in  un  Umil  propolito  Monfignor 
Giacomo  di  Terrori  Vefcovo  dy  u fngouleme  a ’ Vefcovi 
fuoi  colleghi  l*  anno  1646.  „)  Io  fo  bene,  che  lotto 
„ i felici  aufpicj  del  Regno  del  noltro  giovane  Prin- 
„ cipe  [ Luigi  XIV.  ] lòtto  la  lòggia  , c pietofo  con- 
„ dotta  della  Regina , noi  non  abbiamo  per  grazia  di 
»*  Dio  a temer  nulla  per  ora  ; ma  lo  ben  ancora  , 
„ che  gli  affari  degli  uomini  fono  foggetti  a cangia  - 
,»  menti  ; e ciò  , che  n*  è avvenuto  per  lo  paf- 
,,  lato  , ci  dee  far  temere  per  I*  avvenire  . A dira 
,,  il  vero  , gli  Ugonotti  fono  alfai  indeboliti  , ma 
,,  non  fono  già  intieramente  dèerminati  . Eglino  fò- 
* no  ancora  in  numero  grande , c piu  che  mai  mal 
,,  animati  contro  di  noi . Sono  Hate  tolte  loro  le  città, 
„ e le  piazze  forti  ; ma  non  già  l’odio  , e il  deli- 
» derio  di  vendicarli  ; e non  attendono,  che  la  oc- 
„ catione  per  difcuoprirlo  &c.  (0  „ Il  Clero  Gal- 
licano nella  Rimoflranza  fatta  1*  an.  i<5jo.  al  Re  Lui- 
gi XIV.  avendo  rapprefentato  a fua  Maellà  le  ingiu- 
rie , che  da  certuni  li  faceano  alla  dignità  de’  facri 
Pallori , e all*  autorità  loro  , li  elprelse  in  quella  gui- 
la  : 'Somiglianti  ingiurie  (2)  „ polsono  elsere  colorite 
,»  col  prefetto  d’ innalzare  l’autorità  Regia  fullc  rovine 
,,  della  Poteftà  della  Chiefa  ; benché  quello  rove- 
ri fciamento  dell’  ordine  , che  Dio  ha  flabilito  , tira 

,»  feco 

(0  Tom. il.  ria  A&tt  du  Cltrgé  p. 318.  (»)  Ivi 
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„ fèco  la  roviDa  dell*  autorità  Voftra , e diflrugge  i 
,,  fondamenti  dello  flato  invece  di  rafsodarli Di  più 
nella  Rimoftranza , che  a nome  dello  ftefio  Clero  recitò 
alla  prelènza  de!  Re  il  celebre  Monfignor  Godeau  allora 
Vefcovo  di  Grafie,  dopo  la  enumerazione  degli  attentati 
di  certuni  contro  l’autorità  Ecclefiaftica  , e anche  Rea- 
le , lì  leggono  le  feguenti  parole  indirizzate  alla  Maefli 
fua  . ,,  Se  vien  lbfferto  un  tal  diiòrdine  , è da  te- 
„ merli  , o Sire  , che  voi  avrete  degli  arbitri  della 
„ voftra  autorità  . Voi  avrete  il  titolo  di  Re  , ed  egli- 
,,  no  ne  avranno  gli  effetti  : Voi  ne  porterete  le  in- 
»,  fegne  , ed  efii  n’  eferciteranno  la  poteftà  . Parle- 
ranno  a Nome  Voflro  , ma  alla  Volontà  Voflra  lì  op- 
,,  porranno . Si  ferviranno  del  voflro  braccio  , ma  ciò 
„ farà  per  efeguire  le  loro  vendette  . II  Signor  Id- 
„ dio  j che  ha  una  paterna  cura  della  Francia,  ci  prefer- 
„ vera  per  la  fua  grazia  da  un  sì  funeflo  rivolgimento  . 
„ Ma  poiché  egli  è più  facile  il  prevenire  le  ma- 
„ lattie  del  corpo  -umano , che  il  guarirle  ; la  pru- 
,,  denza  politica  richiede , che  non  H negligenti  nul- 
„ la  di  ciò  , che.  pofia  alterare  la  economia  del  cor. 
„ po  dello  flato  , affinchè  non  li  venga  alla  necefiità 
,,  di  ricorrere  agli  eflremi  rimedi . Voi  vedete  , oSi_ 
,,  re  , che  gl'  intercisi  della  fovranità  fono  in  quella 
,,  occaflone  congiunti  con  quei  della  Chiefa;  e co- 
,,  me  domandandovi  noi  , che  vi  piaccia  di  riparare 

„ le  ingiurie  , che  efia  Chiefa  ha  ricevute  ; noi  do- 

,,  man- 
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- „ mandiamo  alla  Maettà  vottra  , eh*  ella  tenga  forte 

cap. m.  „ il  fuo  feettro  , ch’ella  raffermi  il  fuo  trono  , e 

,,  ch’ella  faccia  giuttizia  all’autorità  fua(i)„  . Ec- 
co dove  vadano  finalmente  a parare  i lamenti  de 
pretefi  amatori  della  umanità  , e gli  sforzi  loro  con- 
tro l’ordine  Ecclefiaftico  . Eglino  vorrebbero  veder 
«(terminata  la  poteftà  de’  Sovrani . Veggono  , che  la 
Chiefa  (ottenendo  una  tal  potetti  , e difendendone 
i diritti  , e allevando  i popoli  nelle  fante  mafiime 
di  fommifiìone,  di  obbedienza»  e di  amore  verfo  i 
Principi  » è loro  di  grande  oltacolo  . Fa  d’ uopo  per- 
tanto , fecondo  loro  , di  abbatter  la  Chiefa  » affin- 
chè pofTano  pervenire  al  loro  fine . Altra  via  , per 
abbatterla  » non  ifeorgono  , che  lo  fpacciare  con  in- 
tolierabi!  franchezza  » efler  ella  contraria  a’  Sovrani  , 
e cosi  muovere  i Sovrani  medefimi  a intaccare  i di- 
ritti di  lei , e a rovefeiame  1’  autorità . Con  queft’  ar- 
te fperano  di  vedere  alla  perfine  la  Sovranità  defti- 
tuita  dal  prefidio  di  chi  la  fottiene  » e caduta  in  po- 
tere di  chi  ne  procura  la  opprettione  . 
sì  tfpene  il  V.Tutto  ciò  è fiato  da  noi  premeffo,  affinchè  da  ogmi- 

mottvo  , per  . . 3 

rui  aliami)  no  fi  giudichi,  qual  differenza  patti  tra  gli  Awerfarj,  e la 

finora  tratta-  1 ° . 

Chte- 

„ principaletnetrt  «n  maticre  de  Re- 
„ ligion  , dont  les  fuittes  font  tou- 
,,  jours  de  plus  grande  confequenc® 

»,  que  dans  tout  le  reile  . Sans  cela 
n il  n’  y auroit  point  de  feureté  ni 
„ pour  L’ETAT,  Ni  POUR  LES 
„ CONSC1ENCES  „. 


lo  de'  [enei-  . 
menti  di  ttrti 
nuovi  politi- 
ai  ; e fi  of- 
friva,quanto 
prema  alla 
Chiefa  il  fo- 
Jienere  i di- 
ritti d»'  So- 
vrani ;e  quan- 


(r)  Ivi  p.óli.feq.  Vedi  anche  ii 
Teftamento  politico  del  Sig.  di  Col* 
bert  cap. il.  p. 41.  feq.  della  idi 
dall'  Haja  deli'  ju.1695.  e p.Si.  feq. 
1 p.ixj.  dove;fcrive:„  Un  Roi  pru- 
„ dent , & fage  doit  couper  le  cours 
r>  a toutes  fortes  de  n»u»eaut£s , & 
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Chiefa . Quella  foilenendo  i fuoi  diritti , non  perde 
mai  di  mira  que’  dei  Sovrani  , ma  li  lòftiene  an2Ì 
con  tutto  lo  zelo  . Per  l’oppofito  gli  Avverfarj  fi. 
mulando  di  voler  difendere  contro  la  Chiefa  il  Prin- 
cipato del  (ecolo  , non  altro  veracemente  procurano  , 
che  di  abbattere  colla  Chiefa  il  medefimo  Principa- 
to . Se  ccfioro  fiafcoltano,  non  vi  è chi  più  di  elfi 
a parole  fia  impegnato  pel  Principe  ; ma  di  fata- 
to , fecondo  loro  , il  Principe  non  è tale  , che  in 
apparenza  , non  ri  fedendo  , giuda  le  loro  maffime  » 
che  ne’  popoli  effenzialmente  la  ragione  della  fovra- 
nità . Per  ciò  comprovare  fingono  patti  , e conven- 
zioni fatte  da*  favolofi  felvaggi  nel  primo  loro  inci- 
vilimento, e union  fociale . Per  lo  contrario  la  Chie- 
fa  appoggiata  fui  fondamento  degli  Apoftoli  , e de* 
Profeti  , e filila  fomma  angolar  pietra  , eh'  è Gesù 
Crillo  , nel  mantenere  i limiti  podi  dal  Signore  tra 
il  Sacerdozio  , c l*  Impero  , non  celta  di  allevare  i 
fuoi  figliuoli  nelle  indubitate  , e fante  dottrine  , che 
la  potè  dà  de’  Principi  è da  Dio  ; e che  perciò  i Rid- 
diti loro  debbano  temergli  , (limargli  , onorargli  , 
amarli  , foggettarfi , e obbedir  loro , e pregare  per 
la  confervazione  della  potedà  loro  , e falute  . 

VI.  Ma  fe  cosi  è » mi  opporrà  qualcheduno  , per- 
chè mai  la  Chiefa  cotanto  impegnata  a raffermare  la 
potellà , e i diritti  de’  Principi  ricuferà  di  ammette- 
re  > eh*  elfcndo  i Principi  (le Ili  Padri  de*  Popoli  » e 

Prov- 
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to  pirla  con- 
trario /»# 
impegnato  m 
violarli  il 
nuovo  JiJoJo- 
fijno. 


Si  opporti 

thè  Hallo  r/- 
loschi  hapiu- 
flamenu  li 
chlaja  Hi  foflt - 

nere  ì diritti 
Hi'  Pnnufi 
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figu*  , thè 
a'  Principi 
flejji  padri  , 
Con  ferva  tori , 
* provvifmi 
de'  popoli  co- 
venga  d'im- 
pedire gli  a- 
eauifli  cecie- 
fia/iici,  quan- 
do fr  creda , 
che  fieno  pre- 
giudiziali al 
puibluo . 


Si  risponde  , 
che  il  Princi- 
pe padre  , e 
provi  [ore  , e 
confervatore 
de' popoli  non 
dee  trafgredi- 
re  i limiti  pre- 
filft  da  Dio  ; 
ni  feon volge- 
re l'ordine  no- 
bilito da  Dio 
mede 'imo.  La 
pietà  de'  cat  - 
tolici  Sovra- 
ni i tale  , 
eh'  efft  non 
avranno  t er- 
tamele ama- 
le , thè  [i 
mofhi  loro  , 
qual  fìa  co- 
me nel  relìo , 
eoi)  anche  in 
S*:f}o  genere 
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Provvifori  del  pubblico  bene,  eveggendo  la  elorbi- 
tanza  de'  beni  Ecclcfiaftici  pregiudiziale  alla  focietà  , 
fu  di  cui  hanno  avuto  la  poterti  dal  Signore  , posano 
lecitamente  comandare  , che  o fieno  feemati  i beni 
medefimi  , o non  fi  permetta , che  dal  Clero  f*  ne 
acquiliin  de*  nuovi  ? 

T. 

La  ragion  di  "Padre  del  popolo  , e provveditore  , e 
reggitore  [aprano  della  polizia  civile  nel  Principe 
non  prova  , che  gli  convenga  di  mettere  le  mani 
sù  de  beni  Ecclefiaflici  ; nè  di  ordinare , che  non 
fi  diano  , 0 non  fi  vendano  , 0 non  fi  lafcino  in  av- 
venire beili  0 fiabili  , 0 mobili  alla  Cbiefa . 

I.  Tp  Gli  è veriffimo , che,  fecondo  i dettami  delle 
•*— 1 * Sacre  lettere  , in  ogni  tempo  la  Santa  Madre 
Chiefa  ha  inculcato  , inculca  , e inculcherà  Tempre 
a*  fuoi  figliuoli  di  onorare  fi)  i loro  Sovrani , e di 
effere  foggetti , e di  obbedir  loro  , e di  efeguire  le 
loro  leggi  , non  folo  per  effere  quelli  vindices  in 
iram  ei , qui  malum  agit  ; ma  perchè  ancora  fono 
minillri  del  Signore  per  Io  bene  , £2)  e reggitori  , 
duci,  e partorì  de*  popoli  Cj)  > I*  poteflà  de*  quali 

è da 

CO  Proveri,  tap.xxrt.  v.n.  fcq.  Ci)  a.  Reg.  capai,  v.i.  cap.vii. 
l.  Petti  e.lì.  v.ia.  feqq.  ver/.  7,  1.  Paralip.  cap.  xx.  verf.  2. 

(1)  EpiJÌ.  ad  Roman,  eap.x  111.  Pf.ixvni.  v.?l. 

> V-  1.  feqq. 
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è da  Dio  (1):  è però  altresì  vero  , che  i Sovrani  non 
debbano  ul'cire  da’  limiti  loro  (2} , e rovefciarc  l’ordine 
ftubilito  daDio  medetimo($).Tertulliano  celebreApolo- 

gilìa 


(1)  Ep-  ad  Roman.  I.  e.  Quindi 
Teofilo  Antiocheno  Scrittore  Illuftrc 
dei  il.  (ecolo  , e uno  de' piò  celebri 
Apologifti  della  Chiefa  IH. i.  ai  Au- 
tolte,  n.xt.  ° fltOìKéof  dice  , Jt* 
tcvToù  C Aso  C ) yèyottt  - li  Re  i 
flato  fatto  da  Dio  , f!(  ri  Tilt  x'rfltM 
’à  io/4'.'u.-j  Tipti  , acciocchì  fra  ono- 
rato con  legittimo  onore  ; ov*  (Se 
lì  irperieuréljSou  j oeVx  «s  iì  ?<- 
KctlOK  KflIW  • Tfòttf  yìf  Tlt‘  **• 
fi  Seo~  oìtutopeieu  mcrrnoocu  , 
e non  per  e/fere  adoratola  per  giu- 
dicare giuflamente  , in  certo  modo 
gli  ì fiata  da  Dio  commtffa  /’  am- 
miniflrarjone . Nè  le  parole  Tf  con* 
*n  11  in  certo  modo  fi  ufano  da 
Teofilo  quaficchè  ne  dubitarti  ; ma 
per  indicare  , che  non  cosi  per  l’ap- 
punto fono  coftituiti  i Re  da  Dio  , 
come  da’  Re  i Prefetti  . Del  redo 
egli  medefimo  tenia  punto  efitare, 
che  la  poterti  proviene  da  Dio  at- 
tert*  ivi  , eh’  è il  Re  viro  Ofoù 
ffvn.yu.stoe  : „ cofìituìto  da  D:o ,, . 
Atenagora  nella  Legttjon  />»’  Cri  filo- 
ni a Matto  Aurelio  Imperatore  ,nu- 
mer.xvlll.  afferma,  che  gl’ Imperato- 
ri hanno  avuto  iteìii  w flaaiKÌ oc»; 
di  fopra  U Regno.  Tralafcio  gli  al- 


tri parti  de’ Padri,  non  convenendo, 
che  mi  diffonda  nel  riportarli,  ertea- 
do  pur  troppo  noti . 

( 1)  Vedi  ciò , che  abbiamo  feritto 
Tom. a.  di  quefla  opera  P.i.  p.l64. 

fal- 
li) Ancorché  un  tal  ordine  non  fof- 

feconfecevole  a’cortumi,e  a’ patti  del- 
la focietà  . Così  S. Agallino  net  Iti. tv. 
delle  Confejpeni  cap.vm.  Tom. X. 
della  ediz.di  Anvtrfa  delTan.i 700. 
p.d7.dovefcrive  : „ CumDcus  aliquid 
,,  contea  morem  , aut  paflum  quo- 
„ rumlibet  jubet , & fi  numquam  ibi 
„ faclum  eli  ; faciendum  eli  : Se  fi 
„ omìiTum  ; inrtaurandum  : & fi  in* 
„ rtitutum  non  erat  ; inrtituendum 
,,  eli . Si  enim  Regi  licei  in  civita- 
,,  te  , cui  regnar  , pubere  aliquid  , 
,,  quod  ncque  ante  illuni  quifquam , 
,,  nec  ipfe  nmquam  jufferat  ; & non 
,,  contri  focietatem  civitatìs  ei  ob- 
,,  temperatur , immo  contri  focicta- 
,,  tem  non  obeemperatur  ( generale 
,,  quippe  paflum  eli  focietatis  huma- 
„ nae  obedire  regibus  fuis)  ; quanto 
„ magis  Deo  regnatori  univerfie  crea- 
„ turar  fu*  ad  ea , qua  jufferit , fine 
„ dubitatione  ferviendum  eli  I Si- 
,,  cut  enim  in  Poterti  tibus  focietatis 

„ hu- 
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la  divina  or- 
dinazione, a 
fine  di  reli-  t 
giofamite  of- 
fa-varia . 
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„ gilta  del  Criliunefimo  nel  libro  intitolato  Scorpiace  di- 

cap.  UL  iputando  contro  de*  Gnomici  , i quali  empiamente  toglie- 
vano il  martirio  , come  un  effetto  del  fanatilmo  , ( i ) 

e per- 


„ human*  MAJOR  POTE'TAS 
„ MINORI  AD  OBED  ENDUM 
„ PRjEPONITUR  ; ITA  DEUS 
„ OMNIBUS 

(I)  Storpiate  intitola  Tertulliano 
quel  fuo  libro  ; perocché  reputa  egli 
tanti  fcorpioni  coloro  , i quali  era 
piamente  riprovavano  il  Martirio  qual 
effetto  di  una  lefa  immaginazione  . 
Comparivano  eglino  come  gl’ infetti 
perniciofi  ne*  tempi  torbidi . „ Quum 
„ fulcs  alluat  , & Ecclclia  exuri* 

M tur tunc  Gnomici  erum* 

„ punt  , tunc  Valeminiani  proCer- 
„ punt  , tunc  orane*  raartyriorura 
,,  refragatores  ebulliunt  , valente*  8c 
„ ipfi  offendere , figere  , occidere  n . 
Così  quell’antico  ‘Scrittore  Ihd.  e.i. 
p.487.  tdit.  Venete  an.  1744.  Non  è 
pertanto  da  maravigliarli , fe  ora  pu- 
re , quando  la  novità  ha  occupati  gli 
an  rai  di  molti  , e il  nuovo  empio 
filoiofifmo  fi  va  giornalmente  propa- 
gando , e tanti  malvagi  libri  fi  van- 
no apertamente  fpacciando  per  la  Eu- 
ropa , e in  conléguetua  è travagliata 
la  Chiefa,  deano  dalle  buche  loro  forai- 
glianti  fcorpioni  manyriorum  r efraga- 
toret.  In  fatti  chi  leggendo  non  fola- 
mente  lo  federato  libro  di  una  Rifor- 
ma i’  Italia  ; ma  eziandio  il  trattato 
dell'  Uomo  naturali  della  adir.-  dell’ 


an.vjdi-  nel  teda  contenuto  nella 
pag.115.  non  nc  ravviferà  il  veleno  ? 
Dopo  di  avere  ivi  offervato  l’Autore, 
che  Cesi)  Cri  (lo  „ ci  ha  infognato 
„ una  legge  del  tutto  foave  , e leg- 
„ gicra  „ e che  n chiamò  fuoi  con- 
„ fratelli , figliuoli , e uomini  di  Dio 
„ tutti  coloro,  1 quali  riconofcono  i 
,,  poveri  , e gli  afflitti  in  lui  » : e 
quaficché  non  altro  precetto  vi  fin 
nella  legge  crifliana , che  la  pietà  ver- 
fo  gli  altri  , f|  ecialmente  poveri  , e 
afflitti  , dopo  di  avere  decifo  , che 
„ d’ attorno  «quello  UNICO  PRE- 
,,  GETTO  vernò  Crifto  tutu  la-fua  cc- 
,,  lede  triennale  predicazione ,,  re  che 
„ altretunto  predicarono  gli  Apo- 
,,  finii  , c i loro  fantiffimi  Sctrato- 
„ ri  : e che  ,,  con  tale  fpirito  di 
„ perfezione , e di  fcambievole  bene- 
„ voìenza  fi  mantennero , e videro  à 
,,  primi  Crifiiani  per  lo  fpazio  di 
„ 16.  anni,  quando  fu  ammirato  in 
,,  tutti  un  fol  cuore, c una  fola  ftret- 
„ tifiima  volontà,,  : e che,,  in  fine 
,,  furale  fondamento  fu  innalzato  il 
„ maefiofo  edilizio  della  prrfente 
,,  Congregazione  de’  fedeli,,:  fi  avan- 
zò a fcrivere  ciò , che  fegue  : „ Ma 
,,  effendoii  di  poi  quella  ( Concre- 
ti de’ fedeli  ) in  parte  paffo 

,,  paffo  andau  alterando  fcmprcCON 
FOR- 
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e perciò  di  alcuni  pafiì  delle  Sacre  lettere  fi  abufavano  : - . ■- 

» Pia-  CAP.  III. 


„ FORZA  ACCELERATA  CON- 
„ TRO  LO  SPiRITO  DEL  SUO 
„ MAESTRO,  SI  E’  ATTACCA. 
„ TA  COSI’  A’  PREGIUDIZJ  , 
„ CHE  GIUNSE  NELLA  BAR- 
„ BARIE  DI  EUROPA  AD  A- 
„ VERSI  PER  UOMO  DI  DIO 
„ PRESSO  IL  VOLGO  CHIUN- 
„ QUE  GUIDATO  DA  UN  IN- 
„ DEGNO  FANATISMO  DI  RE- 
„ LIGIONE  SI  CIMENTAVA 
„ COGL’  INFEDELI  PER  ESSE- 
„ RE  MARTI  RIZZATO  ,0  VIN- 
„ CITORE  , O VINTO  „ . Lei?- 
gali  di  grazia  il  libro  citato  di  Ter- 
tulliano , c fi  vedrà  quanto  quelli  lenti- 
nienti  del  buon  Lontano  fieno  contrari 
allo  fpirito,eall,elprefTe ordinazioni  di 
Gesù  Crifio , e a ciò , che  infognaro- 
no di  poi  i Santi  A portoli  . Nè  di 
quello  errore  folamcnte  fi  contenta 
il  fuddetto  Lontano  . Egli  nella  pa- 
gina fletta  , e feg.  ragiona  ig  modo , 
che  non  ammette  per  conveniente 
all’ uom  di  Dio  l'orare  , il  cattivare 
la  carne , e ridurla  in  ferviti!  ; laon- 
de nell'  uom  di  Dio  alla  moda  , 
com’egli  dice , riprova  con  altre  co- 
le , il  „ ritiro  , il  pregare  in  alcune 
n ore  fitte , il  veflir  positivo , il  dor- 
n mire  fui  nudo  fuolo  , il  difcipli- 
„ narfi  „ ; e ne’  pregi  dell’»oi»  di 
Dio  davvero  non  vi  numera  la  ora- 
zione , non  il  digiuno  , non  altra 
moruficazioa  della  urne  ; ma  folo 


tra’  doveri  dettatigli  da  Dio  ( ch'egli 
gelofamente  ami  ) t dalla  ragione  , 
mentova  il ,,  vertire  i nudi  , il  ditte. 
n tare  gli  attètati , il  disfamar»  i fa- 
,,  melici  , il  follevare  gli  oppreilì  , 
„ 1’  accogliere  i pellegrini  „ di’ è 
quell’un/ro  precetto , ch’ei  vuole  nel- 
la  crilliana  rei  igione  . Ognuno  però 
fa  ciò  , che  Gesù  Crifio  ditte  del  di- 
giuno , e della  oratone  a'fuoi  di. 
fcepoli  ; e che  1’  A portolo  , il  quale 
era  certamente  uomo  di  Dio  ,,  caffi - 
„ gava  il  fuo  corpo  , e riducealo  in 
„ fervitù  &c.„  Nella  1 53.  cosi  feri- 
ve  intorno  alta  poligamia  :,,Dal  tem- 
„ peramento  nafee  , che  in  Europa 
,,  balla  una  donna , e NELL’ ASIA 
„ CE  NE  VOGLIONO  MOL- 
„ TE  „ . Ma  egli  dovrebbe  fapere  , 
che  nell’  Atta  vi  fono  inmimerabiii 
Crirtiani  , i quali  certamente  non 
ammettono  la  poligamia  fimul lattea  • 
e per  molti  fecoli  in  quella  fletta 
parte  regnò  la  Religione  Crilliana 
non  permitteme  a veruno  più  di 
una  moglie  ; onde  fegue  edere  fai. 
fittimo  , c ripugnante  a’  principi  del 
crifliaoefuno  , che  vi  fia  parte  del 
mondo,  in  cui  ce  ne  vogliano  mol- 
te donne  . Nella  pagina  vsl.  fa 
nafsere  le  penitenze  , i d giuni  Stc. 
degli  anacoreti  da  quella  Udii»  paflio- 
ne  , da  cui  nacquero  tante  Sette  di 
FILOSOFI  , DI  ERETICI  , E 
TANTE  MODE  ESTERNE  DI 
RELI. 
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1,2  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
„ Piane  , dice , monet  C ^ipojìolus  ) Roraanos , òmni- 

,,  bus 


RELIGIONE  ; e cita  per  confermare 
a fuo  feotimento  un  tetto  di  Tacito, 
in  cui  fi  dice,  eonrerotu  fame  con- 
torniti virtutet  . Nella  p.i 44.  feq. 
mette  in  dubbio , fe  a morte  fi  polla 
condannare  un  malfattore  , per  la 
beila  ragione  , che,,  la  punizione  di 
„ un  Ent£  fpetta  al  primo  Eflcre  „ : 
onde  aegiugne  , che  ,,  la  ricerca  re* 
„ fta  indecifa  „ . Si  vegga  fe  ero 
fia  giovevole  ' alla  potetti  de’  Sovra- 
ni . Nella  pagina  147.  fcrive  , che 
gli  uomini  s’  INFELIC1TANO  A 
MISURA  , CH’  ESSI  PERDONO 
DI  LIBERTA’  : onde  fegue  , che 
tutti  gli  uomini  in  focietà  , e lotto 
un  governo  fieno  Infelici;,  per  aver 
eglino  ceduto  al  pubblico  porzione 
della  liberti  loro.  Aggiugne  :„Con- 
„ chiudo , etter  l’ uomo  naturalmente 
„ libero  , mentre  TRA  UGUALI 
„ TUTTO  E’ UGUALE.  La  dittefa 
„ maggiore,  o minore  DELLE  FOR- 

„ ZE  NON  ALTERA  PUNTO 
„ I DIRITTI  PRIMITIVI  ...  I 
„ titoli  maettolì  di  gran  Mogol,  di 
„ gran  Cam  , e di  gran  Signore  „ 
e in  confeguenza , fecondo  quelli  fuoi 
avvertimenti,  anche  di  gran  Dare, di 
Re  , d’  Imperatore  „ SONO  GE- 
„ ROGLIFICI  IGNOTI  ALLA 
„ NATURA  UMANA, LA  QUA- 
,,  LE  NON  RICONOSCE  , E 
.,  NON  APPROVA , CHE  QUEL- 
„ LI  SOLI  DI  POPOLATORE  , 


„ E DI  CONSERVATORE.  TUT- 
„ TI  GLI  ALTRI  SONO  COME 
„ TANTI  SEGNI , I QUALI  FIS- 
„ SANO  I GRADI  DELLA  DI  LEI 
„ OPPRESSIONE,,  .Così  egli  ripro- 
vando quelli  titoli  gr.mdiofi , non  rico- 
nofee  ne’  Confervatori  di  un  Regno , • 
di  una  Reputi dica  maggioranza  , nè 
potere , nè  forza  giufta , perocché  tutto 
ciò , fecondo  lui , fitta  i gradi  della  op- 
preffione . E pure  quello  Trattato  è 
celebrato  dal  Reviforc  AlcfTandro  Ca- 
lefati  qual  capo  d’opera  , e come 
nulla  contenente , che  pregiudichi  al- 
la fana  dottrina , e a’  buoni  coftumi . 
Del  Genovefi  , il  quale  l’ha  pur  ap- 
provato , non  mi  maraviglio  , che 
(giutta  i fuoi  dettami , e a imitazion 
di  coloro,  i quali  trovando  de’ loro 
fintili  ne’ penfamenti , 

„ Se  affricantes  fubdole  his,  il- 
„ lui  ttuient, 

„ U»  pravi tatis  hos  fuse  morbo 
„ impleant . 

„ Cur  ittud  autem  > Crimmum 
;,  quo  plurimos 

„ Socios  habentes , obtegant  la- 
„ bes  fuas  „ . 

S.  Greg.  Nag.  Jemb.nl.  ad  Seleu- 
cium  p.  191.  T.a.  Opp.~)  non  mi  ma 
raviglio  , dilli , che  il  Genovefi  giu- 
fia  i fuoi  dettami  fiafi  avanzato  a 
pronunziare  : „ Ho  letto  dell’opera 
„ ifcritta  Io  Studio  dell'uomo,  il  pri- 
,,  mo  Trattato,  ch’c  del  Uomo  01. 

„ turale 
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MANI  MORTE  LIB.III.  PART.IL  ng 
„ bus  Pocelhtibus  fubjici  j quia  non  lit  Poteflas  , nifi  - 

j,  a Dco  ; quia  non  fine  caufa  gladium  geftet  ; & quia  ca.p.  hl 
» miniilerium  fit  Dei  : feci  Si  uicrix  , inquit , in  iram 
»,  ei , qui  malum  fecerit . Nam  & prsmii'erat , Prin- 
»,  cipes  cnim  non  funt  timori  bono  operi  , fed  ma- 
» lo.  Vis  autem  non  timere  pot^ftatera  .*  facbonumi 

H ,,  & lau* 


„ turile  , nel  quale  non  rai  fono  ri- 
„ feontro  in  nulla,  che  IO  STIMI 
n di  poter  offendere  i diritti  dt'So- 
„ vrani  ; e ho  trovata  da  per  tutto 
,,  un  filalbfo  protondo,  ragionante, 
,,  e ben  intefo  della  Storia  della  na- 
,,  tura  umana  ,,  . A quella  sfronta- 
tezza è giunto  l’impunito  non  cri* 
fluito  filo  foli  Imo , a'feguaci  del  quale 
noi  pnffìamo  adattare  ciò  , che  grif- 
fe Tertulliano  alle  Nazioni  i Ut.u 
tap.  iv.  allorché  vedea  perseguitati  da’ 
gentili  i criftiani  , e lafciati  in  piena 
liberti  i filofoli  fomiqlianti  a cofloro 
dell'  età  noftra  , che  (ebbene  fiiofofi  fi 
appellano , di  aiente  meno  fon  meri- 
tevoli , che  di  un  tal  nome  : „ Et 
„ tamen  philofophis  patet  libertas 
„ tranigrediendi  a vobis  in  (edam, 
,,  & au&orem  , & fuum  nomen  ; 
„ nec  quifquam  illia  odium  mo- 
„ ver,  cum  in  MORES,  RITUS  , 
„ CULTUS  , VICTUSQUE  VE- 
„ STROS  PALAM  , AC  PUBLl- 
„ CE  OMNEM  ELOQUI!  A- 
* MARITUDINEM  ELATRENT 
„ CUM  LEGUM  CONTEMPTU 
„ S'NE  RESPECTU  PERSO. 
„ NARUM  , UT  QUIDAM  E- 


„ TIAM  IN  PRINCIPES  IPSOS 
„ L BERTATEM  SUAM  IMPU- 
„ NE  JACULENTUR  . Sed  veri- 
„ tatem  fcculo  operofifiimam  philo- 
n fophi  quidem  affc&ant  ; POSSI. 
„ DENT  AUTEM  CHRISTIANI: 
„ ideoque  qui  POSSIDENT  MA- 
„ GIS  DISPL!CENT;QUIA  QUI 
„ AFFECTAT,  INLUDIT;  QUI 
„ POSSIDET,DEFENDIT„.  Tor- 
no al  Loagano  . Dirà  per  avventura 
di  non  opporli  egli  al  martino , nè  di 
aver  voluto  parlare  de’  veri  martiri , 
Ma  fe  coti  è , perchè  ha  egli  gene- 
talmente  condannato  qual  fanatico 
chiunque  SI  CIMENTALA 
copi'  infedeli  per  efftrt  martiritXJ*- 
re  > Perchè  non  fi  è efpreflfo  con  chia- 
rezza , e d (finizione  in  un  tempo  fpe- 
cia  mente,  in  cui  gl’increduli  ulano 
fomg'ianti  inviluppi  per  potere  in 
qualche  guifa  ricuoprire  i loro  empi 
(entimemi  ? Oltredichè  qual  fu  quel- 
la parte  della  Chiefa,  che  riconobbe 
i Silfi  martiri  per  veri  anche  ne’tem. 
pi  piò  barbari  ? Ma  non  la  finite^ 
mai , fe  avelli  qui  a efaminare  paro- 
la per  parola  quanto  egli  errando 
imbroglia , e confonde  . 
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U4  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
_ ,,  & laudem  ab  ea  referes  . Dei  ergo  miniderium  eft 

cap.iil  » ubi  *n  bonum  . Si  vero  malum  facias , tirae  . ,* 
Erano  quede  le  tedimonianze , Tulle  quali  malamente 
fi  fondavano  que'  Novatori  , per  provare  , che  do- 
vendoli obbedire  in  tutto  a*  principi , fi  debba  anche 
piuttodo  rinnegare  il  Cridianefimo  , che  refilfore  al 
loro  volere . Rifponde  pertanto  loro  Tertulliano  , e 
modra  fin  dove  fi  abbia  a (fondere  la  obbedienza 
de’  fudditi  > e la  giuda  autorità  de’  Sovrani  : „ Ita  » 
„ non  in  occafione  frulfoandi  martyrii  j,  ( o di 
pervertire  qualfivoglia  ordinazione  divina  ) ,,  j u- 
s,  bet , te  iubjici  Potè lfati bus  ; fed  in  provocatione 
„ bene  vivendi , etiam  Tub  illarum  refpetìu , quali 
a,  adiutricum  juditias , quali  minidrarum  divini  judi- 
„ cii  » hic  etiam  de  nocentibus  prsejudicantis  . De- 
»,  hinc , & exequitur  , quomodo  velit  te  iubjici  Po- 
j»  tefiatibus  , reddere  juben3  cui  tributum  , tribu- 
3,  tum  ; cui  veéJigal , vedigal  : ided , qua:  funt  C*- 
„ faris  , Gè  fari  ; Si  quae  Dei , Deo  : folius  autem 
»,  Dei  homo  . Condixerat  icilicet  Petrus  , Regem 
3,  quidera  honorandum  , ut  tamen  tura  Rex  honore- 
„ tur , CUM  SU1S  REBUS  1NS1ST1T  ; cum  a Di- 
s,  vinis  hononbus  longe  ed  : quia  & pater  > & ma- 
„ ter  diligentur  cum  Deo  non  comparabuntur ,,  (i) . 

Sappiamo  quanto  fieno  pietoii  i Sovrani  nodri 
Cattolici  > e quanto  fieno  lontani  dal  volere  ufeire 

da’con- 

(0  Ttrlull.  Storpiaci  t*p.  «II.  p.  4 99.  tdit.  Vinte,  en.  1744. 
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MANI  MORTE  LIB.III.  PART.II.  nj 
da*  confini  delle  cole  , che  loro  appartengono  , c 
intaccare  fpecialmente  i divini  ftabilimenti . Non  du- 
bitiamo pertanto  , che  quando  fia  loro  mortrato  , 
che  , fecondo  le  difpofizioni  del  Signore , non  ib/i- 
flerent  eglino  rebus  fuis  ; ma  da’  confini  della  pote- 
rà loro  ufcirebbero  , e fi  opporrebbero  alla  or- 
dinazione di  Gesù  Crifio  , fe  o togliertelo  i beni 
ccclefiaftici , o ne  levaflTero  parte  alla  Chiefa  , o fta- 
biliflfero  , che  nulla  in  avvenire  fi  lafci  alla  Chielà 
medefima , o fi  doni  , o fi  venda  ; e (fi  , che  fono 
pieni  di  religione  , da  fomiglianti  alienazioni  , e fia- 
bilimenti  fi  atterrebbero . Or  la  ordinazione  di  Gesù 
Crifio  Signor  noftro  » onde  meglio  fi  può  conofcerc, 
che  dalle  Sacre  Lettere , vale  a dire  dal  Santo  Van- 
gelo , e dagli  Atti»  e dalle  Lettere  degli  Apoftoli^ 
e dalla  perpetua  tradizione  propoftaci  dalla  nofira 
pietofa  madre  » qual  è la  Chiefa?  Ma  dalle  Sacre 
Lettere , e dalla  perpetua  tradizione  propoftaci  dalla 
Chiefa  (Q  fi  è pur  evidentemente  provato  negli  an- 
tecedenti noftri  volumi  , che  non  fi  abbiano  a proi- 
bire dalle  Poteftà  del  fecolo  gli  acquifti  di  erta  Chie- 
fa ; che  i beni  ecclefiaftici  , per  confefiione  ezian- 
dio de’  Sovrani  del  fecolo  » (2)  e de*  politici  Cri- 

H 2 ftiani 


(1)  Vedi  il  li.  Tomo  di  quella  feqq.  Tom. li.  P.il.  p.tqi.  feqq. 
Opera  P.i.  p. 70.  feq.  p.iol.  ftqq.  (1)  T0m.1I.  P. I.  di  quella  Ope- 
PA 11.  ftqq • p.u s-  /#f?. a 17.  /*??•  ra  P *7-  ftq • 358.  ftqq.  T. il.  P.ih 
i ìi.  feqq.  147-  ftqq.  1s6.feq.190.  p.  164-  p-39j.  ftqq. 


CAP.IIL 
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,,<5  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
tliani  altresì  ( i ) Tono  beni  del  Signor  Iddio  ; e che 
reo  fia  pretto  Dio  medefimo  chiunque  o li  toglie  , 
o li  diminuire  fen2a  il  confentiraento  , o fia  il  be- 
neplacito della  Chiefa  medefima  , che  ne  ha  1*  am- 
miniilrazione  . Vegganfi  di  grazia  i patti  da  noi  ci- 
tati nella  infrafcritta  Annotazione  (2)  . Or  noi  , che 
elTendo  Cattolici  , Tappiamo  , e dobbiamo  tenere  fer- 
mamente , che  le  dottrine  rivelateci  dal  Signore  , 
c contenute  nelle  Sacre  Lettere , o per  tradizione 
pervenute  a noi  , abbiano  non  già  pregiudicato 
alla  ragione  , e agli  flati , ma  gli  abbiano  anzi  per- 
fezionati ; abbiamo  per  avventura  a trafandare  , o 
a trafgredire  ciò  , che  nelle  Scritture  medefime  , 
e ne’  monumenti  della  tradizione  leggiamo  ; e fcgui- 
tare  i corti ttimi  lumi,  e le  varie  , e tra  loro  ripu- 
gnanti ragioni  di  certi  politici , che  , come  abbiam 
dimoftrato  negli  antecedenti  nottri  volumi , o dagli 
eretici  hanno  apprefo  quanto  vanno  giornalmente  fcri- 
vendo  contro  i diritti  della  Chiefa  , o da  que*  mi- 
nuti filofofi , che  come  dice  Tertulliano  , fono  Jli- 

nuti 

(l)  TfliM.lt.  P. I.  di  quella  Ope-  feq.  195.  feqq.  m.  feqq.  116.  feqq. 
fa  p.70.  ftqq.  p.% 8.  ftqq.  1JO.  ftq.  165.  ftqq.  lU.  feqq.  19). 

(*)  Tom  il.  di  quelli  Optra  P.l.  *94.  ftqq.  393.  ftqq.  491.  feqq.  499- 
p.66.  67.  feqq.  73.  feqq.  7 6.  feqq.  feq.  Tralafcio  vari  palli  della  i.Par- 
87.  feq.  97.  ftqq.  143  .ftqq.  ijt  .feq.  te  del  ni.  Tomo,  e del  Tomo  1.  al- 
a;7.  feqq.  159.  ftqq.  lèi.  feqq.  311.  tirsi , da’ quali  fi  può  ciò  agevolmente 
314.  ftq.  349.  ftqq.  359.  feqq.  t T.il.  dedurre  , eflendo  (ufficienti  i di  già 
Pii.  p.17.  feq.  11.  feq.  no.  ita.  citati  al  tjolìro  interno. 
feqq.  ili.  I3J.  ftqq.  i6i.faq,  l«8. 
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MANI  MORTE  LIB.III.  PART.TT.  ii7 
muti  animali  di  qualche  fapere  (i)  ; e ftmulando  di 
non  cercare  altro  , che  la  'verità  , la  corrompono  , (2) 
a fine  di  farfi  nome  quali  finceri  amatori  della  ve- 
' rità  predò  gli  fcioli  cogl*  irreligiofi  , e libertini  , e 
fediziofi  lor  penfamenti  efpodi  da  edì  con  uno  flile 
a mofaico  , il  cui  forte  non  confide  , che  in  un  ac- 
cozzamento di  chiufc  di  lònetti  , o di  epigrammi  ? 

Ma  diranno  i noftri  Ragionatori , e Odervatori , 
e Rifledìonidi  , e Raccoglitori  di  danni  &c. , qual 
Torta  mai  di  Padre  de’  popoli  farà  il  Sovrano  , fi:  a lui 
non  appartiene  di  comandare  in  cafa  Tua  , e di  pro- 
muovere i vantaggi  de’  Tuoi  figliuoli  , 'e  di  rimuo- 
verne i danni  ? O come  avrà  egli  il  diritto  di  fom- 
mo  governante  de*  Tuoi  fudditi  , fe  (limandogli  op« 
predi  a cagione  de’  grandi  acquidi  degli  Ecclefiafti- 
ci  ne’  Tuoi  dati  , non  polla  giovar  loro  coll’  autorità 
propria  , ma  abbia  mediere  dell’  altrui  beneplacito  , 
e condifcendenza  ? 

Ecco  il  grande  argomento  di  codoro , fondato  » 
com’  eflì  penfano , filila  ragione  . Ma  primieramente  , 
non  è forfè  ciò  lo  delfo  , che  mettere  in  contrado  , e 
ripugnanza  la  ragione  colle  chiare  divine  ordinazioni  > 
da  noi  dianzi  dimodrate  r Sanno  però  bene  gli  Orto- 

dodi  pietofidimi  Principi , che  alla  dottrina  , e alle  di- 

H 3 Tpo- 

(t)  De  Pattinila  e.u  „ Philofo-  ,,  PKilofophi  *dfe£int  veritatem,  «e 
« phi,  qui  alieujus  fapientia  anima.  „ adfefUndo  corrumpunt , ut  qui  già- 
,,  lia  deputati  tur  „ . <>  r'am  caPunt  >»  * 

(1)  Tenui.  Apohgit-  cap.tiv t. 


CAP.  HI. 
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uS  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
fpofizioni  del  Signore  contenute  nelle  Sacre  Lettere  , 
e nelle  divine  Tradizioni  , e proporte  a*  fedeli  dalla 
Chiefà  pe*  Sacri  Partorì  , fpecialmente  ne*  Tuoi  Conci- 
li CO  fi  abbiano  a pofporre  le  invenzioni  , e i penfa- 

menti 


(0  Sono  flati  foliti  per  lo  più  ino- 
ltri contradittori  di  proporre  i loro 
fcntimcnti  lenza  nè  pure  curarli  fe 
corrifpondano  alle  facre  Lettere  , e 
agl’infcgnamenti  de’  Padri , e de’Con- 
ciij  fpecialmente  Generali , rapprcfcn- 
tanti  induoitatamente  la  Chicfa  univer- 
lale.  Vero  è , che  volendo  ellì  appari- 
re cattolici , non  fi  fono  prima  di  que- 
llo tempo  arrifcbiati  a dire,  che  (.ti- 
fo fia,  o che  fi  polla  provare  il  contra- 
rio di  ciò  > eh’ è flato  propofloda  un 
Concilio  Ecumenico  come  ordinato  da 
Dio  . In  òtti  , il  Concilio  di  Tren- 
to nella  SeflT.xxv.  infegnò  , che  la 
immunità  della  chiefa  , e delle  pcr- 
fone  ecclcliafliche  è ftata  coflituita 
Dei  ordininone  , & canonici)  con- 
fiti utioni  tur  . Il  Van-ffpen  benché 
manifeflo  refrattario  , benché  avido 
di  novità,  tuttavia,  perchè  volea  ef- 
(crc  filmato  cattolico  , procurò  di 
(piegare  un  tale  infegnamento  del 
Concilio  Hello,  ma  non  fi  avanzò  a 
rigettarlo  per  infufliflente  . L’ avan- 


• . • un Tff  tu%!ov 

P<  I N t| 

xytrtoc  , n poeti 
A ‘ir  *5  KXKtèr  H tre  fatili 
Ss»»»  Xc'yur  trac  frac  • 

J . Grtg.  Ntz..  Carm.Jamb.xxxl  j r. 
P-H'ì-  Tom. il.  Opp.  edit.  Colon. 

16  90-  Riflettafi  a ciò  , che  fcrive 
l’OlTervatore  pag.  117.,,  Adunatofi, 
,,  egli  dice  , il  Concilio  in  Trento 
«per  deciderli  fu  de’ nuovi  errori  , 
,,  e prenderli  efpediente  fulla  rifor- 
» ina  del  Clero,  non  fi  trafeurò  da- 
ll gli  ecdefia Ilici  di  allbdare  la  tan- 
„ to  bramata  libertà,  c immunità  . 
” IL  CONCILIO  , lenza  urtare  a 
„ vifiera  bada  , come  fuol  dirti  , la 
,,  da  lui  conofciuta  legittima  pote- 
,,  ftà  de’Sovrani  , SI  VALSE  DI 
,,  VIE  OBLIQUE  . Non  pofe  in 
,,  dubbio  le  facoltà  de’  Principi , non 
» fulminò  cenfure,  e anatemi  , ma 
,,  fi  valfe  delle  feguenti  infimiazioai 
,,  piuttoflu  , che  precetti  , non  la- 
„ feiando  però  di  COMPRENDER- 
„ VI  QUEL  , CHE  DESIDERA- 


zarfì  a una  sì  grande  impudenza  , e 
Cattolicità  era  rifervato  a quelli  ul- 
timi anni , nc’quali  „ come  torren- 
n ti  , che  abbino  rotti  gli  argini  , 
„ inondano  tutto  i diflèminatori  di 
u l'ellegrinc,  e ree  opinioni,,: 


,,  VA  . Ecco  le  parole  Appon 
quindi  il  tcllo  del  Concilio  , aliaci 
dottrina  riguardante  la  immunità  cedi 
fiallica  (labilità  Dei  ordinatione  fi  vai 
ta  il  fuddetto  Oflèrvatore  di  riferii  gj 
oppolìo , dicendo  colla  folita  fua  ardii 

frar 
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menti  degli  uomini  , e in  ifpecie  di  quegli  uomini , i 


franchezza  : noi  abbiamo  provato  il 
tontrario  : quando  per  altro  nè  l’ ha 
provato  , nè  potea  provarlo  in  ve- 
run  conto  . PalTando  egli  oltre  , a 
quelle  parole  : dtcernit  itaquc  ( Sy- 
nodus  ) & prati  pi  t : nota , che  qui- 
vi fi  tocca  il  punto  , sale  a dire, 
che  il  Concilio  quivi  adotta , a quel , 
ch’ei  penfa , l'abufo . E qual  fari  mai 
ciò,  che  il  Sinodo  adotta  ivi  di  abu- 
fivo?„  Decernit,  8c  piarci  pit,  facroi 
„ canone*  , & concilia  generali!  O- 
„ MNIA  , nec  non  alias  Apoftolicas 
„ Sanaiones  IN  FAVOREM  EC- 
„ CLESIASTICARUM  PERSO- 
„ NARUM,  libertati*  ecclefiafticae , 
„ & CONTRA  EJUS  VIOLATO- 
„ RES  EDITAS  , qu*  omnia  pr*- 
„ fenti  decreto  innovat  , eaafle  ab 
„ omnibus  obfervari  „ • E’  forfè 
egli  un  abufo  il  comandare  , che 
i generali  Concili  tutti  fieno  offer- 
vati  ? Che  fe  nò  , perchè  ricopiare 
quell’  omnia  con  caratteri  majufco- 
li?  Non  è egli  quello  un  patente  in- 
dizio , che  a' la  novità  Oflervatrice 
fembra  un  male  1’  ordinare  , che  di 
tutti  i Concili  generali  adunati  cer. 
temente  nello  Spirito  Santo  fi  ordi- 
ni la  offervanza ? Maveggiamo  ciò, 
ch’egli  foggi ugne Ognuno  feorge- 
„ ri  dalle  parole  riferite , e da  quel- 
„ le  , che  appreflfo  fi  leggono  , che 
„ quello  Sinodo , non  avendo  creda* 
„ to  opportuno  di  fpiegatfi  apcrta- 


H 4 quali 

„ mente  , procurò  di  farlo  in  una 
„ maniera  meno  diretta  , ma  che 
,,  tendea  allo  ftelfo  fine  . Ordinan- 
„ do  egli  la  olfervanza  de’ SACRI 
„ CANONI , DI  TUTTI  I C.ON- 
„ C1LJ  GENERALI, E DI  TUT- 
„ TE  LE  COSTITUZIONI  APO- 
„ STOLICHE  IN  FAVORE  DEL* 

„ LA  PRETESA  LIBERTA’  EC- 
„ CLES [ASTICA  , veniva  implici- 
„ temente  a confermare  i decreti  del 
„ Concilio  diMelfi  fotto Urbano II. 
,,  quello  di  Alelfanlro  111.  nel  terzo 
„ Concilio  Lateranefe  , del  quarto 
„ Concilio  anche  tenuto  in  Latcra- 
,,  no  da  Innocenzo  III.  la  Bolla  di 
„ Bonifacio  Vili.  Clericis  Laicos,& 
„ unam  fan£lam  , ancorché  da  lui 
„ ftelfo  la  prima  rivocata,  e mode- 
„ rata,  e quelli  del  Concilio  di  Co- 
„ ftanza  , e dell’  altro  Lateranenfe 
„ fotto  Leone  X.  che  Si  SONO 
„ RITROVATI  per  le  OlTervazio- 
„ ni  antecedenti  ABUSIVI  , F.C- 
„ CEDENTI  , E SFORNITI  DI 
„ LEGITTIMA  AUTORITÀ’,,  . 
Hanno  eglino  per  avventura  parlato 
con  difprezzo  maggiore  del  Concilio 
di  Trento  i Kemuizj,  gli  Ofpiniani , 
e gli  altri  Protei! an ti  accaniti  con- 
tro il  etttolieifmo  ? Dimando  ora  , 
con  qual  coraggio  oli  egli  di  fcrive- 
vere  , che  il  concilio  non  fu'minò 
eenfure  &c.  e che  riconobbe  1’  auto- 
rità de’ Sovrani  fu  della  chiefa  &c? 

Se 
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quali  rapprefcntano  la  poteftà  , e i diritti  della  Chielà 


Se  il  Concilio  fteffo  raffermò  i decreti 
degl i anteriori  Concili  generali  &c.  im- 
portanti gli  anatemi  contro  dc’violato- 
ri  della  immunità , ne  raffermo  anche 
le  cenfurc  ; laonde  non  era  bifogno  , 
che  ne  fulmina (Tc  delle  nuove.  Inol- 
tre fe  lo  fte'Tò  Concilio  infegOa , che 
tal  immunità  è Hata  Ori  ordinano- 
ne[confiituta  , come  fi  può  afferma- 
re , che  riconofca  l’autorità  fu  di 
offa  nel  Principe  ? Ha  egli  forfè  il 
Sovrano  autorità  , e potere  fulle  or- 
dinazioni di  Dio  ? Che  va  poi  egli 
cinguettando  di  non  fo  quali  ma- 
niere meno  dirette , ma  tendenti  al- 
lo fleffo  fine  , tenute  dal  Sinodo  ? 
Son  elleno  maniere  indirette  le  de- 
terminazioni , e i lampanti  precet- 
ti riguardanti  la  offervanza  de’ Ca- 
noni fu  di  tal  materia , e de’Dccreti 
di  tutti  i Conci!)  generali  , e delle 
Apoftoliche  cofiituzioni?  Di  piò, qual 
incongruenza  ravvifa  egli  nella  ordi- 
nazione , che  fi  offervino  i decreti  di 
tutti  i Concili  generali  ? E’ egli  cat- 
tolico? Ma  fe  lo  è,  qual  ombra  può 
mai  cagionare  in  lui  il  comando  di 
non  fi  dipartire  dalle  difpolizioni  di 
quelle  adunanze  , che  la  Chicfa  cat- 
tolica ricomfce  congregate  in  Spirita 
S ancia?  Andiamo  innanzi  : con  qual 
Logica  dal  precetto  del  Sinodo  fpcttau- 
te  alla  offervanza  de’ Canoni  dc’Con- 
cilj  Generali,  ricava  egli  la  implici- 
ta confermatone  de'  decreti  del  Con- 


mede- 

eilio  di  Melfi  ? Fu  per  avventura 
generale  un  tal  concilio  ? Non  è el- 
la quella  una  fomma  x nero  finiti  l 
Ma  i Decreti  de’  Concili  Lateranefi 
lotto  Aleffandro  III.  e Innocenzo  III. 
non  contengono  nulla  di  meno  in- 
torno alla  immunità  di  quel , che  ab- 
bia comprefo  il  Concilio  di  Melfi  : e 
i Decreti  de’ Sinodi  Lateranefi , come 
lenza  dubbio  generali  , furono  con- 
fermati dal  Tridentino.  E’  veri  (limo . 
Peraltro  benché  lene  deduca,  cheque’ 
decreti  furono  confermati  come  La- 
teranefi  ; non  fi  dedurrà  però,  che  fu- 
rono confermati  in  quanto  Melfitani . 
Con  qual  buona  fede  poi  aggiugne  egli, 
che  le  Cofiituzioni  fuddette  in  tal  ma- 
teria, ancorché  ri  vota  te , o moderate 
da’ Papi  , fieno  fiate  confermate  dal. 
T ridentino  ? Se  il  Concilio  confermò 
le  Cofiituzioni  Apofioliche  , e con 
altre  Apofioliche  Cofiituzioni  furouo 
certe  Cofiituzioni  Apoftoliche  o ri- 
vocate  , o moderate  ; forza  é , che 
il  Concilio  abbia  raffermate  fol- 
tanto  le  non  rivocate  , e abbia  pur 
ammcfté  le  accennate  moderazioni  . 
Ma  eccede  ogni  sfrontatezza  ciò  , 
ch’egli  foggiugne  de’ decreti  de’fud- 
detti Concili  Lateranefi,  e del  Sinodo 
di  Cofianza  &c.  Elfi  furono  ritrovati, 
egli  d.cc,  aéu/t  u;,  eccedenti , e sforniti 
di  legittima  autoriti.  Da  chi  mai  fu- 
rono ritrovati  abufivi  ? Chi  ne’  tcm. 
pi  di  Aleffandro  111.  Chi  lòtto  Ino*. 

ccn- 
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medefima  come  noceyoli  alia  ci  vile  focietà  ; quafic- 

chè 


temo  IH.  Chi  fotto  Martino  V.  li  » li  gli  perfuadono  , che  può  nelle 
ritrovò  abulìvi  ? Quali  cattolici  nel  „ ncccllità  fue  difporrc  de’  noftri  be- 
dodicefimo  , nd  trediceluno  , c nel  „ ni  fuor  delle  vie  ufitate  , e legit- 
quattordicefìmo  fecolo  fi  oppofero  a „ tinte  Avrebbero  eglino  parlato 
decreti  de’  Concili  Lateraneli , o ti  cosi  di  que’  decreti , fe  gli  avellerò 
rigettarono  come  abufivi , e riabiliti  creduti, o fe  da  altri  foriero  (tati  dimo- 
da non  legittima  autoriti?  Tutti  i rirati  abufivi}  Aggiungali,  che  nè  pure 
fedeli  loro  fi  fotrotnifero , avendo  ri-  tutti  que' tali  politici  mentovati  dal 
conofciuto  tutta  l’ autoriti  di  (tabi-  Clero  ofarono  di  sfatare  come  abulìvi  , 
lidi  in  quelle  fante  adunanze.  Che  e riabiliti  da  chi  non  ne  avelie  avuta 
fe  qualche  falfo  politico  ne’ tempi  po-  l’ autoriti  legittima  i decreti  di  que1 
fleriori  ebbe  l’ardimento  di  penfareal-  Concili  , come  ardifee  di  sfittarli  lo 
trimenti,  fentari  come  di  lui  parlò  il  fpiritoOflervatore  ; mafuppoferoanzi 
Cero  Gallicano  1’  an.l$8o.  al  Sig.  Pre-  tal  autorità  ne’ Concili  mederimi  , c 
fidente  diBcllicvre,,.  1 Ss.  Concili  di  folo  pnetefero  , che  dalla  Sama  Sede 
„ Laterano  HANNO  PERMESSO  ne  foriero  flati  difpenfati  i ReCririia-  • 

,,  AGLI  ECCLESIASTICI  di  foc-  trillimi  : la  qual  pretenlione  per  al- 
,,  correre  la  patria  loro  fotto  certe  tro  il  Clero  rappnefemò  non  fòndj- 
„ condizioni  , vale  a dire  , quando  ta  , che  fu  de’  fpurj  monumenti  . 

,,  la  neceflità  lo  ricerchi  , quan-  Tom. in.  dei  Afies  du  Cltrgé  p.67. 

,,  do  laChiefa  lo  trovi  buono  , e rii  la  edit.  di  l' art.  1740.  Si  ha  egli 
,,  v’intervenga  l’autorità  della  fan-  forfè  a credere  , che  per  tanti  fecoli 
„ ta  Sede  . Or  noi  non  DUBI-  la  chiefa  colonna , e firmamento  del- 
„ TIAMO  PUNTO  , CHE  IL  la  verità,  e tutti  i Sacri  Pallori  co- 
„ NOSTRO  BUON  RE , LA  CUI  ftituiti  dal  Signore  GIUDICI  DEL- 
„ PIETÀ’  , E SINGOLARE  DI-  LA  DOTTRINA  nelle  più  facro- 
„ VOZIONE  CI  E’  BEN  CO-  fatue  loto  adunanze  rette  dallo  Spi- 
„ GNITA,  E MANIFESTA  , non  rito  Santo  abbiano  raffermato  il  fili- 
,,  faccia  tal  conto  , e tale  ftiina  de’  fo  , con  avere  in  loro  rieri!  fuppofta 
SANTI  CONdLJ  , come  que-  l’autorità  legittima  di  decidere  ditali 
,,  gli,  eh’  è criftianiffìmo  di  titolo , cofe  ; e fieno  flati  crii , e abbiano  anche 
„ c di  fatti.  Vi  fono  nientedimeno,  indotti  gli  altri  nell’errore;  e loro  ab- 
,,  a quel  che  Tentiamo  , parecchie  biano  alla  fine  i nuovi  Rificflìonifti , 

„ perfine  , che  non  hanno  per  a v-  Oflervatori  Sul  dopo  che  fi  fono  ira. 

„ ventura  la  flcffa  opinione , le  qua-  bevuti  de'  principi  de'  Proteftanti  , 

appor- 
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chè  le  Poterti  ( contro  ciò  » che  ci  vien  predicato 

dall* 


apportata  la  luce?  Vedi  il  Tarn. il. 
di  qutfl*  Optra  P.i.  p.  101.  oot.a. 
Ma  egli  foli  iene  , che  V abufo  colta 
dalle  lue  Offcrvarjoni  antecedenti . 
Quali  mai  Caratino  quelle  O/ferva- 
scorti  ? Sì  fatte  conciliari  determina- 
zioni, egli  dice  pag.  114.,,  fono  ap- 
»i  poggiate  a un  principio  fallo  , e 
„ contradetto  dalla  bocca  della  del 
„ Verbo  incarnato , il  quale  rico- 
„ nobbe  in  Pilato  la  poterti  , eh’ 
,,  efercitava  fopra  di  lui,  come  pro- 
„ veniente  da  Dio  „ . Apporta  per 
ciò  provare.  1.  un  tetto  dell’Evangelio: 
non  haberet  adverfum  me  potefla- 
tem  aliar » (Se.  1.  Un  parto  di  San- 
to A gettino  . 3.  Il  vago  tellimonio 
dell’antichità.  4-  La  ragione,  che  le 
potetti  della  chicfa  fono  Circoferittt 
alle  fole  cofe  Spirituali . Quanto  pe- 
rò infelicemente  , ed  anticriftiana- 
mente  egli  ftiracchi  il  tetto  evange- 
lico ; e quanto  infedclmeutc  apporti  la 
tettimonianza  di  S.  Agortino  , è fla- 
to da  noi  a evidenza  dimortrato  nel 
Tom.  il.  P.  I . di  quefla  opera  p.  101. 
ftq.  Qual  giudizio  poi  fi  abbia  a 
formare  del  tettiraono  dell’antichità, 
e della  ragione  da  lui  addotta  , fi 
può  comprendere  da  ciò  , che  noi 
abbiamo  ferino  nella  fletta  1.  parte 
del  noftro  1 l.Tom.p.tvj . ftq.  Aggiun- 
go folo,  che  qualunque  volta,  feor- 
rendo  l’opera  dell’ Oflervatore , veg- 
go obbiettarfi  da  lui  agli  Ecctefiafti- 


ci  la  fuggezione , e fubordinazione  di 
Còtto  a Celare  , mi  pare  di  fentir 
Giuliano  1’  Apoftata  rimproverante 
a’Criftiani  <J  irnf  ùtur  xxpuTTcW* 
ree  t'rrov f , «<  Cui  tur  Kx /ru- 
pe? vTexttte  • h Ss  xvtrTHTS  » 
peti ipti  Crnp-t  aroSnfu  ••  Quii  Gesù 
da  va»  predicato  ( o Crift  iani  ) era 
uno  de'fudiiti  di  Ce  fare.  Se  noi  cre- 
dete; io  i /el  dimofìrerò  tra  poco  . Sa- 
pea  l’ Aportata  , che  ciò  da’  noflri 
non  fi  ammetteva  . Pensò  pertanto 
di  poterli  confondere  minacciando 
loro  dimoflraxjoni , come  ora  l’ imi* 
tatore  di  lui  fpaccia  offcrvarjoni , 
Ma  come  di  quelle  noi  abbiamo 
provata  la  falfità  , così  da  S. Cirillo 
Alertàndrino  è fiata  moli  rata  la  infuf- 
firtenza  di  quelle  . Vedi  il  parto  di 
Giuliano  pretto  S.  Cirillo  medefimo 
llb.\  1.  cantra  Julian.  p-i1}-  Tom.vi. 
Opp.  Ed.  Par.  an.  173S.  e le  rifpofle 
di  etto  S.Cirillo  ivi p. ai;  .dove  rifpon- 
dendo  quelli  all'  argumento  di  quel 
defcrtorc  della  religione  fondato  fulla 
deferizione  di  tutto  il  Mondo  fatta 
per  ordine  di  Augurto  , fa  vedere  , 
che  Ge*ù  febben  al  di  fuora  e 
non  mortrò  la  reai  Macrtà  fua  , 
l’avea  però  internamente , come  do- 
menica era aftsr  ; laonde  non  era 
foggetto  a Cefare  ; ma  era  anzi  fa. 
periore , come  quegli  , eh’  era  Dio  di 
Cefare  ; soci  xxxtrtei  fixnXèoffttaÀ 

X’jpte?  , e di  tutte  le  cofe  Re,  e p 7- 
drone ; 
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dall*  Apoftolo  ) non  fieno 

tirane  ; e che  da  S.  Paolo  *?  tòv- 
} rum  xxtÌ  VX,**  ffltrrìt  , 
tot'  ir xtmi  òttixx(fTru  fiso e : 
Crijìo  fecondo  la  carne  da'  giudei , i 
anche  nominato  Dio  / 'opra  tutti  . 
Che  fe  fu  defericto  a tempi  di  Ccfa. 
re  il  Signore  , fu  deferitto  ùtotryi- 
(*«»?,  vaie  adire,  permillìvamente , 
o per  tolleranza , e non  per  d 'vere . 

Profegue  a fcrivere  l’ Oderv, ito- 
re  : „ Ma  quella  moltitudine  di  dc- 
,,  creti  fieno  PONTIFICJ  , fieno 
,,  CONCILIARI,  tanto  è lontano, 
„ che  Rabilifcano  la  pretefa  immuni- 
„ ti, che  piuttoflo  la  diilruggono  pc’ 
„ FALSI  PRINCIPJ, fu  quali  l’ap- 
„ poggiano,,.  Cosi  la  temerità,  e lo 
fpirito  della  innovazione  lì  coftituifce 
giudice  della  Chiefa,  e la  condanna  ne’ 
funi  concili  generali,  ne’ quali  fempre 
in  materia  di  dottrina,  e di  collumi 
iicattolicifmo  ha  riennofeiuto  la  infal- 
libilità , come  rapprefentanti  la  chiefa 
detta  dati’ Apolfolo  colonna  , e fir- 
mamento del  vero  . Che  fe  a ogni 
privato  farà;  lecito  in  avvenire  di  er- 
gere cattedra  , c .di  tacciare  i Mae- 
Uri  coftituiti  tali  da  Gesù  Còllo;  e i 
giudici  delle  controverlic  [quali  fono 
i Sommi  Pontefici  , e i Concili  ge- 
nerali ] come  erranti , e decidenti  co- 
fe  (alfe  , quaficchè  fieno  fondatt  fu 
de' j elfi  principi , che  ci  refterà  mai 
fe  non  fe  , che  i piedi  la  facciin  da 


LIB.m.  PART.IT.  f2? 

ordinate  da  Dio  j o i diritti 

con- 

capo  con  ifconvolgimento  dell’ordi- 
ne «abilito  da  Gesù  Còllo  ; e che  lì 
finìfea  di  elfere  cattolici  ; e s*  intro- 
duca in  luogo  deila  cattolicità  il  Pro- 
tellantifmn  fi  Ma  che  direbbe  di  co- 
«oro  , fe  tra  noi  ora  vivefie  S.  Boni- 
facio Arcivefcovo  di  Magonza  , il 
quale  enntra  un  certo  Gemente  Sco. 
to  cosi  fcriITè  a S.  Zacaria  Papa  Pan- 
no  74J.  „ Alter  autem  hsrreticus  , 

» qui  dicitur  Clemens  , CONTRA 
» CATHOLICAM  CONTENDIT 
» ECCT.ESIAM  , ET  CANONES 
„ EGCLESIARUM  CHRISTI  AB- 
„ ROGAT,  ET  REFUTAT  : tra. 

,,  flatus,  A Sermone* Ssnflnrum  Pa- 
» trum  Hieronymi,  Augullini,  Gre- 
„ gorii  recufat  : SYNODALIA  TU- 
„ RA  SPERNENS  , PROPRIO 
„ SENSU  AFFIRMAT»tc.?T.iiT. 

C onci  li  or.  edit.  Par.  an.  17  r 4.  p.  1 947. 
Che  direbbero  i Padri  del  il.  Conci- 
lio Romano  Cotto  S.  Zaccaria  Papa, 
i quali , ivi  p.  1940.  condannarono  lo 
flelTo  Gemente  ; percV  egli  „ per 
,,  fuam  IHiltiriamSanfforumPatram 
,,  Scripta  refpochat  , vel  omnia  Sy- 
,,  nodalia  affa  parvipcndebat  (tee.  „ fi 
E che  altro 'mai  diccan  gl*  (conocla- 
fti  contro  la  derilione  del  il.  Con- 
cilio Niceno?  Che  i Neftoriani,  e gli 
Eutichiani  contro  le  determinazioni 
dell’Efefino,  e del  Calcedonefe  fi  Che 
gli  Ariani  contro  la  definizione  del 

X.  di 
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— conceduti , e le  Potetti  ordinate  da  Dio  fieno  alle 
cap>  ili*  repu- 


I.  di  Nicea  fe  non  fe , ch'elle  fieno 
infufli  (lenti  , e falle  po' falli  principi , 
fu' quali  fi  appoggiano*  Ma  che  op- 
pofe  a colloro  Bafilio  Vefcovo  di  An- 
cira  con  approvazione  del  Conci- 
lio il.  Niccno  l’an.787.  ?£  Tom.  iv. 
Coneitior.  p.  41.  eiiit.  e tufi.  ) „ His  , 
r » qui  fpernunt  Magifteria  Sanflorum 
n Patrum  (come  fa  lo  Spirito  Oflèr- 
valore  , il  quale  fi  protetta  di  non  fi 
Curare  di  quanti  Padri  fi  voglia, quan- 
do fieno  contrari  alle  fuc  muffirne  ) 
»,  Ut  traditionem  , pretendentes , & 
„ aifumentet  voces  Arii , Neflorii,  Eu- 
w tychetis  , & Diofcori  , atque  per- 
>»  hibentes  , quod  nifi  de  veteri  , ac 
„ novoTettamento  fucrimus  edofli, 
„ non  fequemur  dottrinai  Sanclorum 
,,  Patrum,  xoù  tu»  ery/ur  eixeu- 
»,  «e rinvi  ainoìa»  ET  SANCTA- 
„ RUM  fECUMENlCARUMSY- 
„ NODORUM  : xrxtsu.%  ANA- 
,,  THEMA  „ . Avea  forfè  autorità 
maggiore  fino  al  concilio  vii.  la  chie- 
fa  di  quella , ch’ella  abbia  avuto  ne’ 
fecoii  polle  rio  ri  , e che  abbia  pre- 
fentemente , ficchi  i primi  Sinodi  dt  ef- 
fa  fieno  flati  d’infallibile  autorità, 
e non  Io  fieno  flati  i fulfeguemi  * Or 
fc  ciò  non  fi  può  dire  fenza  una  ma- 
nierila eretta,  e fegli flabilimenti  de’ 
fette  primi  concili  da  un  cattolico 
non  fi  poteano  impunemente  rivoca- 
le in  dubbio , come  mai  fi  potranno 


lecitamente  negare  le  determinazio- 
ni de’  piò  recenti  , come  fondate 
fu 'falfi  principi  ? Ma  quali  mai  fa- 
ranno que’ principi  * Non  fono  etti 
per  avventura  gl’  infegnamenti  con- 
tenuti nelle  facre  lettere , e tradizioni  * 

E di  tali  infegnamenti  chi  è fecondo 
la  fede  cattolica  il  depofitario,  e l'in- 
terprete legittimo,  fe  non  la Chiefa? 
Or  inerendo  la  chiefa  a ci  fatti  prin- 
cipi , e dandone  la  interpretazione , o 
la  intelligenza  pel  Capo  fuo  vifibile» 
o per  le  adunanze  generali  de'facri 
pallori  , fe  uno  col  privato  fuo  giu- 
dizio fe  ne  oppone , e ne  rigetta  per 
ialfì  e i principi  fletti , e le  interpre- 
tazioni , e i decreti , come  non  meri- 
terà , che  gli  fi  adatti  il  Canone  svi  1. 
del  Concilio  Lateranefe  dell’  an.647. 
tenuto  da  S.  Martino  T.  fe  qualcuno 
non'confettà  ciò, eh’ è flato  predicato 
da  Concili  generali , 0 ìxouu.tiixo'ìf 
VMtiìous  *Xft  xSfajxf  fino 

a un  apice , «/> I «m'ifiw  fio  con- 
dannato* Vedi  ciò,  che  abbiamo fcrit- 
to  T. il.  P.i.di que fia opera p.  1 u./èf. 
Dei  Concilio  di  Trento  in  particolare, 
vedantt  le  Rimoftranze  del  Clero  di 
Francia  dell’anno  1585.  Tom.  rii. 
pagina  lop.  ftq.  della  citata  edi- 
zione dell'anno  1740.  t ivi  pag.  18». 
ftq.  e dell’  anno  1598.  ivi  pagi- 
na 151.  ftq.  Ciò  , che  ha  femore  di. 
iliaco  un  cattolico  da'  novatori  è ila-  - 

to 
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repubbliche  civili  di  detrimento  . Hanno  eglino  i fe- 
deli f- 


to  il  riconofccre  l’autotità  del  Ca- 
po vifibile  della  Chicfia  , e de’Conci 
lj  generali  . L’  OfTervatore  però 
non  fa  conto  di  elfo  capo  vifibile  , 
cioè  de’  Pontefici  , nè  de’  Conci- 
li Ecumenici  , e ne  rigetta  P au- 
torità , e coflituendofi  , per  lo  fpiri- 
to  privato  Tuo , giudice , li  condanna 
come  fondati  fu  di  fallì  principi , e 
raffermanti  colle  determinazioni  loro 
la  ufurpazion  , c P errore  ; e niente- 
dimeno vuol  apparire  cattolico  . Ma 
non  è da  maravigliartene  . Vi  fono 
flati  anche  per  lo  paflato  de’  talli  po- 
litici , i quali  effendo  preoccupati 
dalle  maffime  della  incredulità , volea- 
no  nientedimeno  dar  ad  intendere, 
ch'eran  cattolici  ; de’  quali  veri  in- 
creduli , c in  apparenza  cattolici  , 
così  parlò  Panno  1585.  Monlìgnor 
d’ Angenncs  Vefcovo  di  Noyon  a no- 
me del  Clero  Gallicano  : Tom. su. 
dei  Afics  du  Cltrgé  p.  100.  dell» 
cit.td.  ,,  Coftoro  Himano di  poter  go- 
,,  vernare  gli  fiati  co’  penfamenti , e 
,,  giudizio  naturale  loro  , e per  una 
„ prudenza  umana  tutta  contraria  al- 
,,  la  legge  di  Dio  . Quelli  , che  lì 
„ appellai!  Politici , e uomini  di  fta- 
,,  to , hanno,  a dire  il  vero,dc’bei- 
,,  li  difeorfi,  e delle  belle  ragioni  per 
„ perfuadere , che  non  bi fogna , com’ 
„ efft  dicono,  azardar  uno  fiato  per 
,,  una  opinione  , e per  alcune  cere- 
n monie  [ così  chiamano  la  divifio- 


„ ne  , eh’ è tra  gli  eretici  , e i cat- 
„ tolici , ancorché  ella  tocchi  la  ef- 
„ fenza  , e i principati  punti  della 
„ religione]  e eh’  è meglio  di  man. 
„ tenere  le  enfe  in  bilancia,  e di  non 
„ le  fare  preponderare  troppo  da 
„ una  parte  ; e non  mancano  loro 
„ degli  efempli , e delle  autorità  pre- 
„ fe  dalle  lettere  profane , e ftorie 
„ sì  Greche,  che  Latine,  per  confer- 
„ marlo  . . . Penfan  eglino , che  la 
„ prudenza  umana  abbia  piò  poflan- 
„ za  , e autorità  nel  governo  degli 
„ affari  , che  la  provvidenza  , e Ije- 
„ «dizione  di  Dio. Ma  per  un  Re. . 
„ Crìfliano  , il  quale  fa  , che  tutte 
„ le  cofe  , e particolarmente  i Rca- 
„ mi  fono  diretti  , e governati  dalla 
„ provvidenza  di  Dio  . ...  per  un 
„ Principe,  il  quale  fa  bene,  che  fe 
„ Dio  . . non  cufiodifce  la  città , le 
,,  guardie  fervon  a poco  ; per  un  tal 
„ Principe  cotefie  maffimc  non  fon 
,,  buone  . Quelle  , che  fi  prendono 
„ dalie  fiacre  Lettere  , e divine  Scrit- 
„ ture  , fono  ben  più  ficure  , e cer- 
,,  te  ,,  : e alquanto  dopo  pag.  105. 
,,  Noi  vi  apportiamo , come  il  fom- 
» mo  Sacerdote  inviò  aGiofia,il  11. 
,,  bro  della  legge  di  Dio  . Oltre  i 
„ libri  del  vecchio,  c del  nuovo  Te- 
„ ftamento  , che  fono  in  ogni  tem- 
„ po  la  regola , e la  direzione  di  tut- 
„ te  le  noflrc  azioni  ; noi  vi  appor- 
„ tiamo  il  libro  trovato  ne’ tempi 
* „ della 
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_ deliflimi  , epiiflimi  Sovrani  apprefo  da’  Santi  Evange- 
cap.iii.  Ij  > edere  condanne  voli  coloro  , i quali  per  le  con- 
getture loro  y o per  certe  inanime  tramandate  loro 
da’  prudenti  di  quello  fccolo  procurano  di  rendere 
vano  1*  ordine  riabilito  da  Dio  ; avendo  Gesù  Crillo 
rimproverato  agli  Scribi  , e Farifei  di  aver  eglino 
fatto  irritum  mandatutn  Dei  propter  tradìtiones  fnas 
( Mattb . Evang.  r.xv.'y.g.)  e dì  avere  abbandonato 
/’  ordin  dì  Dìo  , per  tenere  la  tradizione  degli  uo- 
mini (i)  . Non  ignorano  eflì  religioflllimi  Principi 
ciò  , che  avverte  S.  Paolo  nel  capo  il.  della  Epi- 
llola  a’  Coloffenfi  (2)  : ,,  Badate  di  non  edere  da  ve- 
„ runo  fedotti  per  la  filofolìa  , e la  vana  fallacia  , 

»>  fe- 

„ della  Chi  eia  (còtto  pel  (aggio  « c „ ctl  c Torta  tatti  i Principi  « e le  Re- 
ji  prudente  avvito  di  tanti  dotti,  ed  „ pubbliche  di  riceverlo  , e di  ol- 
ii eccellenti  pcifonaggi  adunati  nel  „ fervarlo  . Niun  buon  CriAiano 
» Concilio  di  Trento,  e guidati  dal-  ,,  può,  o dee  dubitare,  ebe  lo  Spi- 
ai lo  Spirito  Santo  i i quali  con  mol-  „ rito  Santo  abbia  preleduto  a que- 
,,  ta  cura  , e bilica  , e follecitudine  ,,  Aa  bell’  adunanza  si  legittimamen- 
,,  hanno  ònnuovati  gli  antichi  Aa-  „ te  congregata  in  Trento  dee. 

,1  bilimenti  della  Chicfa . . . Il  fora-  (t)  «'(iiik  tir  irnhjt  roù 
,,  roo  Sacerdote  ce  l’ha  meflo  in  Irau  , xp* THtt  tcf  txfxlofìt  ~.ùi 
,,  mano, a fine  di  prefentarvelo  . . «rjpgJrur  Marci  e. vii.  v.8. 

„ Il  noAro  Signor  Gesù  CriAo  pò-  (a)  v-S.  fiKsvm «»’  iti  iu.it 
„ raieramentc  , che  avendo  cura  del-  tVn  • euXxywyJ»  Site  •nt  q>t. 
,,  la  fua  Chicfa  le  ha  dato  per  lo  òce'op/xc  , xcù  x cu  rèe  «Vxtkj  , 
r>  Spirito  Santo  querto  rimedio  , e xxto  aw»  irxpx'Sotn»  Tur  «»0p*ì« 
,,  dopo  lui  , e (otto  di  lui  il  Santo  arici , xxtvÌ  tJ  G'ntyitx  toC  xcV» 
Padre  capo  miniAerial  della  Chic-  <4»u  , xcu  *v  xxru  Xrl<rr,>  • 

,,  (a , l’ ha  auforizato , e confermato , 
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ìì  fecondo  la  tradizione  degli  uomini  , fecondo  gli  eie-  - 
»,  menti  del  mondo  , e non  fecondo  Crilto  „ . E cap.iil 
nella  il.  a I efsalcnicenfi  (0:  ,,  v*  intimiamo  di  riti- 
» rarvi  da  ogni  fratello , il  quale  cammini  dilordi- 
» natamente  , e non  fecondo  la  tradizione  , che  ha 
,,  prefa  da  noi  „ . E „ tenete  le  tradizioni , che  ave- 
» te  apprefe  o pel  difeorfò , o per  la  noftra  epifto- 
>»  U (2)  ? »»  nè  per  quanto  mai  fi  sbatta  il  nuovo  fi- 
lolofifmo  permetteranno  eglino,  che  per qualfivoglia 
congettura  , o apparente  ragione  , contro  ciò , che 
infegnò  Crillo  (5)  , e inculcò  nell*  F. pillole  fue  9an 
Paolo  (4) , non  fieno  afcoltati  i Sacri  Pallori  , e non 
fi  predi  loro  obbedienza , e fuggezione  da  qua- 
lunque lìgliuol  della  Chiefa  ; mentre  > fecondo  1*  or- 
din  di  Dio  , da’  Sacri  Pallori  (6)  medefimi  uniti  (7) 

col 

(1)  Cap.  uT.  t>.  6.  T*fe-y-  unì  tovitroZrrxe  ù u*4  • 
yl  foop.tr  ut*7,  tnifo* t9x»  Jptxt  (i)  Vedi  il  tetto  di  S.  Paolo  da 
«irò  ■**, rat  xlihjiò  j «to'  xxjc  noi  riportato  nel  Tom. il.  P.i.  di 
‘rtfitx tovftoc  , Xaj  uè  xat-ra  fue/la  opera  p.loó.  e ciò  , che  leg- 
T»»  itxj xiot»  , ?»  ■xufsKxfU  -KXf  geli  «gli  Atti  Apoftolici  detto  a’Sa- 
*(*■<*>  * cri  Pallori  da  S.  Paolo  fletto,  da  noi 

(a)  ìbid.  t. ti.  v.  15.  xpx-  pur  riferito  ivi  p.m.  e le  autorità 
TH70  TOC  irxpxJeVé/c  , «c  ti I-  de’ Santi  Padri  da  noi  anche  addotte 
2x'x»'ìts  ht  1 ii*  Aeyou  , m s quivi  p.ttj.  ftttf. 
lisi  **7jto\?c  igatea  • (6)  Malachia  il.  „ Labia  Sacer- 

(3)  Vedanfi  i tetti  da  noi  riferiti  „ dotit  cuftodient  fcictitiaai  , & fe- 

Tom.il.  P. I.  p.114-  yiff.  „ gem  requirent  ex  ore  ejua„  . 

(4)  Ep.l.aJTbtJfaJon.c.v.v.ll.  (7)  Vedatt  il  noftro  il.  Tom.  P.I. 
tthtl  T»vV  xovtùims  ft  òui,,noù  p ioa.  Hot. I.  e p.104.  ftf.  mot.*-  * 

wpoinvpitOMf  W*  (I  XOf/p  , p.nj./tff.  , p.n7.  f«jq. 
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_____  coi  capo  vifibile  di  elsa  Chiel'a  fi  ha  , giuda  le  Scrit- 
cap.  hl,  ture  ^ante  ’ a ricercare  ciò  , che  riguarda  il  credere  , 
e I*  operare  : e che  altrimenti  gravilfimi  caltighi  fo- 
vrafteranno  agli  Itati  (?) . Sanno  gli  Ite  Ili  piiflimi  Prin- 
cipi. eh’  elsendo  eglino  Padri  de*  popoli  , lòno  nel  tem- 
po medefimo  figliuoli  della  Chiel'a  ; onde  fono  dentro, 
non  l'opra  la  Chiel'a  (2) . Sanno,  che  per  provvedere 
(labilmente  a*  popoli  , de’  quali  fono  Padri , il  primo 
loro  penfiere  dee  elsere  quello  della  religione  (3)  , 

e in 


(1)  Vedanfi  i refti  delle  Sacre  Scrit- 
ture apportati  da  S.  Cipriano  nella 
Epifìola  ili.  a Rogavano  pag. 5. 
della  edizione  di  Ox'ord  dell'  an- 
no 16S1.  e fpecialmente  il  v.7.  fa. 
dii  cap.v  11 1.  del  l.  Ubo  de'  Re  , 
che  ivi  fi  adduce  ; e ciò  , che  nota 
eziandio  nella  Rpiftoh  tu.  a/.LV.  a 
S.  Cornelio  Papa  p.lto.  fa . E Ofea 
Profeta  eap. I».  u.4.  fa.  „ Populus 
,,  enim  tuus  fkut  fai  , qui  CON- 
„ TRAD1CUNT  SACERDOTI  , 
„ ET  CORRUES  HOD1E  &c.  „ 
Quindi  il  Qero  di  Francia  nella  Ri- 
moitranza  dell’anno  1385.  offervò , 
che  n Dio  per  la  bocca  del  Profèta 
,,  Ofea  dice , che  il  popolo , il  qua 
,,  le  avrà  difonorato  , e difobbedito 
,,  il  Sacerdote , farà  rovinato , e con 
„ e(To  lui  il  Profeta  „ : e aggiugne  : 
,,  Può  efTere , che  il  difprezzo  , che 
„ oggidì  fi  fa  del  noflro  Ordine,  fia 
,,  flato  quello  , che  ha  avanzata  la 
,,  rovina  del  popolo  , effendofi  fde- 


„ guato  il  Signore  per  lo  difprezzo 
,,  fatto  a'fuoi  Mutiliti  . „Tom.xn. 
dei  dfles  da  Clerge  p.  146.  Dirà  per 
avventura  il  Ragionatore  , che  que- 
lli Vefcovi  l’abbiano  voluta  fare  da 
Secretar)  del  Cielo . Non  fo  per  al- 
tro, fe  arriverà  a così  deridere  il  cita- 
to S.  Profeta . Se  a ciò  pure  fi  avan- 
zerà egli , darà  de’  nuovi  faggi  della 
fua  credenza . Ma  noi  farà  almen  per 
timore  di  non  edere  tenuto  per  un 
ntanifcflo  nemico  della  rivelazione . 

(1)  Vedi  il  Tom.  il. di’  ejueUa  ope- 
ra P iT.  p.111.  e f.  113.  fai- 

(3)  Deuteronom.  c.tp.xvit.  v.14. 
fai.  Sinefio  Vefcovo  di  Tolcmaide 
nei  libro  de  Regno  cosi  fcrive  ad 
Arcadio  Imperatore  p.%  edit.  Parif. 
an.1640.  ,,  Ea  magis  ampleclere  , 
„ qua  citra  omnem  controverfiam 
„ regem  apprime  deceant  , de  qui- 
,,  bus  idem  efl  cum  antiquonim  , 
,,  tnm  noviffimorum  fapie  ntum  )u- 
,,  dicitun  . REL1CIO  autetn  , & 

w P1E- 
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e in  confegucnza  del  mantenere  falde  le  ordinazio' 
ni  del  Signor  Iddio  (1)  : Che  quelle  non  folamen- 
te  non  poflòno  edere  di  pregiudizio  , ma  fono  anzi 
di  utile  , e di  giovamento  a’  popoli  (2)  : E che  fe 
per  divina  ordinazione  non  è loro  permedo  di  llen-. 
dere  le  mani  fu  de1  beni  ecclefiaftici  , e di  toglierli , 
0 di  fcemarli  , o d*  impedir  , che  fi  accrefcano  ; 
la  puntual  odervanza  di  una  tal  ordinazione  non  Icv- 
lamente  non  farà  di  pregiudizio  ; ma  farà  anzi  di 
T.iu.mi.  1 gio- 

ii PIETAS  firma  in  primis  ei  bafis  „ Ics  dofìrina  Chrifl i effe  mitites  juf- 
„ fubiiciatur , in  qua  ftabile  , atque  ,,  ftt  ; dent  talea  provinciale*  , talea 
„ inconcuffum  fimulacrum  perde t ; ,,  marito* , talea  conjugea,  tales  pa- 
„ nec  umquam  bali  fìrmìter  infidens  „ reme*  , tales  filìos  , tales  domi- 
„ ulta  vis  tempeflatis  cxcutiat  . Illa  „ nos,  tales  fervos,  tales  reges,  ta- 
„ vero  una  & afeendet  , & pluribus  „ Ics  judices  , tales  denique  debito- 
„ in  locis  apparebit,  potiffìmumque  „ rum  ipfius  fifei  redditores,  nafta. 
,,  in  vertice  refidebit  . Inde  fermo-  „ res  , quales  effe  praecipit  doftrina 
„ nem  exorfus  , primum  omnium  ,,  chrifl iana  , & audeant  eam  dicere 
j,  Regem , duce  Deo , ipfum  fui  ipfius  ,,  adverfam  effe  reipublicai  ; immo 
» Regem  oportere  effe  ccnfeo,,.  „ vero  non  dubitent,  eam  confiterì 
(t)  Nelle  Sacre  Scritture  fono  ri-  ,,  MAGNAM,  fi  obtemperetur , SA- 
prtft  coloro  , i quali  reftflono  alla  , LUTEM  ESSE  REIPUBLICIE,,. 
ordinazioni  di  Dio . Vedi  la  Epiflo-  Vcggjfi  inoltre  la  Rimofiranaa  del 
la  di  S . Paolo  a’ Romani  cap.x in,  Clero  Gallicano  d«ll*an.iS79-  p. 34- 
Si  confronti  inoltre  il  palio  di  Tom.xil.  da  Ada  dv  Clergt  tdit. 
S.  Agoflino  da  noi  riferito  di  fopra  da  Pan.  174*.  in  cui  fi  leggono  le 
pag. Il 9.  not.j.  feguenti  parole  : „ Dovete  credere  , 

(a)  S.  Agoflino  Epifl.  cxxxvm.  ,,  o Sire,  ed  effere  pcrfuafb,  efre  la 
d/.v.  ad  MarctIUnum  cap.il.  n.ix.  „ vera  Re'igione  , e laChiefa  catto- 
p.jij.T.il.  tdit.  Antutrp.an.  1700.  „ lica  è il  vero,  è il  folo  fondamen- 
& «->  j.  cosi  fcrive  : „Qui  dotlrinam  „ to  della  corona . Quella  predizione 
»>  Cbriili  adverlam  dicunt  effe  reipu-  „ non  è ai  mia , ni  nuova  8tc.  j, 

» blici  dent  exercitum  ulem , qua- 
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CAP. III. 


Contro  lo  or - 
din/tritne  di 
Dto  non  vi  è 
ni  titolo  , ni 
raziocinio,  ni 
portrt^bi  va- 
glia ; non  ef- 
fondo la  po- 
tici divina 
foggiti  a all » 
umana . 
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giovamento  a’  popoli  . Che  le  ciò  non  è fpiegabile 
dalla  mondana  filofòfia  , è tuttavolta  ben  compro- 
vato non  folo  dalle  tertimonianze  de’  Santi  Padri , c 
dall’autorità  delle  Sacre  Lettere , ma  eziandio  dalla 
continuata  efperienza  di  tutti  i fecoli . (1) 

11.  Alle  corte  : contro  le  Divine  ordinazioni  non 
vi  è nè  congettura  , nè  raziocinio  , nè  titolo  , nè  di- 
ritto » nè  potere , che  vaglia . Qual  (la  la  ordinazio- 
ne Divina  intorno  al  punto  , di  cui  trattiamo  » fi  è da 
noi  inoltrato  negli  antecedenti  nolìri  volumi . Coloro  , 
i quali  ci  oppongono  l’argomento  prelò  , com’eflì 
penfano  , dalla  ragione  , o ammettono  di  aver  noi 
ben  provato  , che  tale  Ila  la  Divina  òrdinazione  , o 
no.  Se  l’ammettono  ^come  non  pochi  in  fatti  hanno 
confettato  di  ammetterlo  ) dunque  1’  argomento  loro 
non  vale  . Se  poi  non  1’  ammettono  , facciano  pri- 
ma vedere  la  infuflìltenza  delle  noltre  prove  ; il  che 
per  altro  non  hanno  fatto  , nè  potranno  fare  a no- 
llro  credere  ; altrimenti  fufliftendo  ciò  > che  noi  ab- 
biamo flabilito  , eglino  ( le  pure  non  pretenderanno  » 
che  la  poterti  umana  fia  fuperiore  alla  Divina,  oche 
la  Divina  ordinazione  porta  edere  tolta,  o circofcrit- 

ta 

(1)  I Coflantini , i Teodosi',  iCar.  Vegganfi  tra  gli  altri  monumenti  te 
li  Magni,  i Ludovici  Pii,  e innume.  Riraoftraiue  del  Clero  Gallicano  dell’ 
rabili  altri  Principi , che  mantennero,  an.1579.  pag.  13.  1 38.  ftqq.  « 43. 
e accrebbero  i beni  ecdefiaftici  , vi-  ftqq.  53.  ftqq.  1 dell'  «n. 1581.  p. 73, 
dero  mirabilmente  in  fiore  i loro  fta-  foq{.  t p. 83.  ftqq.  &t. 
ti , c propagarono  il  loro  impero  . 
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ta  dalla  umana  ) con  tutte  Je  belle  ragioni  loro  non  . 
concluderanno  mai  nulla . Noi  frattanto  diremo  con  Ter-  gap.  ili- 
tulliano  „ veneriamo  P Imperatore  cosi  , come  ed  è 
» lecito  a noi , e a lui  giova  ; come  uomo  , che  dopo 
>»  Dio  fiu  il  fecondo  ; e che  abbia  confeguito  da  Dio 
n ciò  , eh’  egli  è foltanto  minore  di  Dio  . Cosi  pure 
>»  vorrà  egli  : perocché  cosi  egli  è maggior  di  tutti  , 

„ quando  è minore  del  fòlo  vero  Dio  ( t ) „ : e con 
S. Agoflino  (2),,  Qpando  Iddio  ordina  alcuna  cofa  contro 
,»  il  patto  , e il  coftume  di  qualunque  liuto , benché  non 
„ fia  ivi  mai  (lato  fatto  , fi  dee  fare  ; e s’  è fiato 

» ometto  , fi  dee  rimettere  ; e fe  non  è fiato  fiabi-  - . 

a lito  , fi  dee  fiabilire  : perocché  fe  è lecito  al  Re 
a di  comandare  nella  città  5 in  cui  regna  alcuna  co- 
„ fa  , che  niuno  prima  di  lui  , nè  eh’  egli  fielTo 
» avea  mai  comandata  » e gli  fi  obbedilce  non  con- 
„ tro  il  patto  della  focietà  civile  , anzi  contro  il 
„ patto  della  focietà  non  gli  fi  obbedisce  ( eifendo 
a un  patto  generale  delle  focietà  umane  di  obbe- 
» dire  a’  loro  Regi  ) quanto  più  fenza  dubbio  ve- 

,,  runo  fi  avrà  egli  a fervire  a Dio  Re  di  tutte  le 

» fu?  Creature  in  tutto  ciò  > eh*  egli  avrà  coman- 

I Z ■ dato  i 

» 

(1)  Uh.  ai  Scapulam  e. lì.  p.69.  ,,  Deo  minorem  . Hoc  & ipfe  volet. 
tiit.  Pineta  an.  1744. ,,  Coliraus  Ira-  „ Sic  «nini  omnibus  major  eli , dura  , 

>»  pcratorem  fic  , quomodo  & nobis  „ folo  Deo  vero  minor  eli  „ . 

» beet  , & ipli  expedie  ; ut  homi-  (1)  Vedi  fopra  la  pog.loy.  di  que~ 
ìi  oem  a Deo  fecundum;  & quidquid  fio  voi.  no r.j. 

» eli  a Deo  confequutum  , Se  tu  io 
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CAP.  111. 


AI*  quando 
miche  fi  pr  . 
f etnia  dallo 
divina  ordi- 
nazione , la 
ragione  ad  o- 
gni  modo  det- 
ta , che  il 
Principe , co- 
me Padre  , t 
Provvedi  torà 
de'popoli  del- 
ta mantenere 
alle  chicfe  il- 
Ufi  i loro  be- 
ni , e promuo- 
verne ezian- 
dio gli  acqui, 
fii  : lo  che  fi 
frova  con  ef- 
ficaci razioci- 
ni fondati  fui 
dove  e del  pa- 
dre di  mante- 
nere i leni  , e 
di  promuove- 
re gli  acquati 
di  qut'fuoi  fi- 
gliuoli , che 
eoo  fervano  la 
roba  a prò  del- 
iaca fa,  piat- 
tono che  di 
quegli  altri  , 
i quali  nonna 
tengano  con- 
to. 
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„ dato  ? Imperciocché  ficcome  nelle  poterti  della 
„ focietà  umana  la  poterti  maggiore  nell’  edere  obbe  - 
„ dita  è anteporta  alla  minore  ; cosi  Dio  a tutti  ,,  . 

111.  Ma  prelcindafi  pure  dalla  ordinazione  di  Dio, 
c fi  confulti  foltanto  la  ragione  . lo  dico  , che  , fe- 
condo quella  , dall*  elTere  il  Principe  padre  de*  po- 
poli , e provveditore  , e reggitore  lupremo  della  po- 
lizia de*  Tuoi  fiati  , non  folo  non  fi  ricava  , che  gli 
convenga  di  torre  , o di  fcemare  i beni  ecclefiartici, 
o di  vietarne  l*  accrefcimento  ; ma  fi  deduce  anzi  , 
che  debba  egli  mantenergl*  illefi  , e defiderare  , e pro- 
curare eziandio,  che  fi  aumentino  . SI  Signore  : è il 
Sovrano  Padre  de’  Tuoi  popoli  ; ma  io  dimando  fc 
di  tutti , o fe  di  una  parte  ? Di  tutti  mi  fi  dirà 
lenza  dubbio  . Dimando  di  nuovo  , fe  tra  gli  or- 
dini coftituenti  i popoli  fi  abbiano  a numerare  an- 
cora i rainirtri  della  Religione  ? Certo  è , che  fe 
a quelli  non  fi  ha  a concedere  il  primo  rango  tra* 
popoli  [ come  in  fatti  fi  ha  lor  a concedere  , lo  che 
fi  è provato  nel  precedente  noilro  volume  (O  ] qual- 
che pollo  almeno  occupano  elsi  nella  repubblica  , giuda 
il  confenlb  di  tutte  le  nazioni , le  quali  certamente 
in  un  tal  fentimento  non  converrebbero  , fe  noi  ri- 
chiedeife  la  retta  ragione  . Che  fe  un  tal  pollo  oc- 
cupano i minillri  della  Religione  nella  Repubblica  , 
forza  è , che  a quelli  pure  la  debba  fare  da  Padre  , 

e da 

(0  Pag.lSó.  feti. 
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è da  provvifore  il  Principe  . Cerco  in  terzo  luogo , 
a quali  de*  Tuoi  figliuoli  debba  il  padre  avere  riguar- 
do maggiore  , e difenderne  i beni  , e promuoverne  gli 
acquitli  ì A coloro , che  mandan  a male  il  loro  pa- 
trimonio ; o a quelli , che  Io  mantengono  , e non  per- 
mettono , eh*  efea  dalla  famiglia  ? A coloro  , che 
fanno  ufeire  il  danaro  di  cafa  , e fi  riducono  in 
iftato  di  non  poter  efii  fufliftere  , non  che  di  non 
potere  nelle  neceflità  {occorrere  i loro  fratelli , e il 
loro  padre  ; o a quelli  , che  facendo  conto  del  da- 
naro , che  dal  frutto  del  patrimonio  loro  ricavano  , 
detrattone  quel  poco  , che  confumano  per  loro  ftefsi  , 
parte  ne  fpendono  tra*  fratelli  , e parte  confervano 
in  modo  , che  fieno  in  iftato  di  fòvvenire  i Fratelli 
medefimi  , e il  Padre  altresì  ne*  bifogni  , o nelle 
neceflità  della  cafa  ì A coloro  , che  per  gli  {patii , 
pe*  giuochi  , per  gli  {pettacoli , per  le  mode  * per  le 
gale  , pe*  continuati  banchetti  , e per  mille  altri  fo- 
miglianti  motivi  fi  trovano  fempre  in  Grettezze  , 
flcchè  non  hanno  la  maniera  di  far  coltivare  , fe  pur 
ne  rimangon  loro , i loro  terreni  ; o a quelli  , che 
colla  parfimonia  , coll*  indurtria  , col  buon  regola- 
mento fono  Politi  di  metter  a parte  tanto  , onde 
non  folo  aiutino  i loro  coloni  , e i loro  miniftri , e 
i loro  poveri  , ma  facciano  anche  annualmente  frut- 
tare , ciò  , che  po (leggono  ? Non  dubito  , che  fe  ne 

fia  confutata  la  ragione  , mi  fi  abbia  a rifondere  , 

1 3 che 
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CAP.  HI. 


Per  confa JJio* 
ne  degli  Av- 
veri j>  j , gli 
Ecclefialiici 
» nantengono, 
t regolano  la 
portjo»  loro 
oliai  meglio 
de' fecolari . 


Regolandoti 
in  tal  guiff 
gli  eccU'iafii- 
ti  nell'  am- 
minitìraT_inne 
di'  loro  fondi, 
fanno  sì , che 
s medefimi  fi 
mantengano 
ella  patria  ; 
aitrimèti  tuo- 
na porte,  de' 
fondi  di  uno 
fiato  paJTeret. 
teso  nel  lena- 
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che  a quelli  debba  avere  riguardo  maggiore  per  Io 
bene  della  Tua  famiglia  il  Padre  , piuttofto  che  a que- 
gli altri . Or  bene  : chi  più  degli  ecclefiaftici  mantie- 
ne la  fua  porzione  , e non  permette  , eh*  ella  efea 
dalla  famiglia  &c.  ? 

IV.  Parliamo  chiaro  : chi  primieramente  pel  cattivo 
regolamento  rovina  1*  eredità  fua  , e ne  rimane  alla 
fine  totalmente  privoje  chi  per  l’oppofito  ordinariamen- 
te fe  non  1*  accrefce  , la  conferva  almeno , e la  mantie- 
ne ì Non  occorre  , che  da  altri  ne  ricerchiam  la  ri- 
fpoita . Da’  lamenti  de*  noftri  contradittori  fi  feorge, 
che  , fecondo  erti , i primi  fono  i fecolari , e i fecondi 
gli  ecclefiartici . Che  fe  non  folle  cosi  , come  ande- 
rebbero  eglino  vociferando  , che  tutto  è in  mano  de- 
gli ecclefiaftici  , e che  i fecolari  fono  per  Io  con- 
trario fprovvedutì  di  fondi  ì Sarebbero  eglino  i feco- 
lari si  fprovveduti  , fe  tenelfcro  conto  del  loro  , e 
fe  » regolandoli  bene  , non  fi  riduedfero  alla  necelfità 
di  far  paftare  in  altre  mani  ciò  , che  poflfeggono  ? 

V.  Mi  dirà  per  avventura  qualcuno  , che  non 
ptegiudica  punto  , ma  che  giova  anzi  alla  repubbli- 
ca , che  tra  coloro , i quali  la  compongono  fieno  in 
commercio  i beni  } e che  perciò  debba  godere  , an- 
zi che  metterli  in  pena  un  Sovrano  veggendo  , che  da 
un  fuddito  fuo  pallino  a un  altro  pur  fuddito  i fondi 
del  fuo  fiato  ; come  non  fi  dee  prendere  pena  un 
padre  , ma  dee  anzi  confidarli  , fe  , quantunque  fi 

mandi 
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mandi  a male  da  qualche  fuo  figliuolo  la  parte  fua , 
vegga  però  , eh*  ella  non  gli  efee  di  cafa , ma  palla 
alle  mani  di  qualcun  altro  della  Tua  dipendenza . 

Ma  noi  gli  rifponderemo  i.  Non  efler  egli  al- 
trimenti vero  , che  il  pattar  de’fondi  da  una  mano  all’al- 
tra de*  fudditi  fia  ordinariamente  di  quell’  utile  , che  fi 
vanta  , al  principato . Di  ciò  per  altro  non  conviene  , 
che  noi  qui  parliamo,  avendone  addotte  altrove  chiaritti- 
mc  le  ragioni  (i)  2.  Dimoftrarfi  dalia  continuata  ef- 
perienza  , che  , vietandoli  gli  acquifii  de’  beni  fiabili 
alle  Chiefe  , la  neceflità  porti  lòvente  , che  eflì  be- 
ni cadano  nelle  mani  di  coloro  ( contro  de*  quali 
per  altro  i nofiri  contradittori  , amici  folo  in  appa- 
renza de’  loro  concittadini  » e nemici  in  realtà  del 
refio  del  uman  genere  , hanno  ftabilito  aternum 
tu  ) vale  a dire  , de’  forefticri  , non  trovando- 
tene de’  compratori  , che  appartengano  allo  fiato « 
Noi  ben  lappiamo  per  giuftiffime  , e ficuriflime  rela- 
zioni , che  in  qualche  fòcietà , in  cui  fi  fono  fatti  fa- 
migliami divieti  alle  Chiefe  , e a*  Monafierj , fi  fono 
trovati  de’ fècola» , i quali  per  foddisfare  a’ioro  creditori 
effendo  fiati  coftretti  a efporre  alia  vendita  i lor  poderi  » 
o non  trovarono  chi  potette  , o fi  curafle  di  farne 
compra  ; o fe  ne  trovaron  qualcuno , quefti  non  of- 
ferì loro  , che  pochifiimo  con  enormi  flima  loro  le- 
ttone ; laonde  non  retto  loro  altro  partito  , che  o di 

I 4 cer- 

to Pedi  lo  ptg.iìl.fai-  1 U qui  fio  ut.  Tom.  Porte  t. 


CAP.  Ili 

de'forefiie » 
ri  : lo  che  non 
fi  può  compor- 
re co'  principi 
degli  A vver- 
fterj  nemici 
dello  Arance- 
to , e gran  di - 
fenfori  del  pa~ 
triottifma . 
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— . cercare  fuor  di  flato  chi  votele  con  patti  più  ragio- 

cap.iii.  nevoli  farne  acquiflo  , lo  che  tuttavolta  farebbe  loro 
riufcito  affai  difficile  ; o di  ottenere , che  fi  vendeife- 

s 

ro  a*  luoghi  religiofi  . A quell’  ultimo  pertanto  do- 
vettero eglino  appigliarli  , e convenne  concederne 
loro  la  permiffione  . Inoltre  ognuno  fa , che  in  più 
luoghi  fono  fiati  fccolarizzati  de’ beni  (labili  ecclefia- 
Uaftici . Or  di  quelli  ( febbene  porzione  è paffata  alle 
Piani  de’  cittadini  ) il  di  più  a chi  è fiato  ipotecato  , 
o venduto  , fe  non  fe  agli  ftranieri  ? Noi  ne  potrem- 
mo apportare  gli  efempli  > fe  non  fodero  pur  trop- 
po noti , e la  circofpezione  ce!  permetteffe  . Final- 
mente in  più  domini  ( ne’  quali  non  si  è fino  a que- 
lli ultimi  tempi  oliato  , che  le  Chiefe  acquillino  ) 
quanto  mai  poffeggono  i laici  forefiieri  ? Che  fe  a 
quelli  bifogna  ricorrere  ( ancorché  con  tutta  la  li- 
berti poffano  fare  de*  nuovi  acquifti  di  fondi  , e di 
feudi  eziandio  le  Chiefe  ) quanto  più  farà  neceffario 
il  ricorrervi  in  avvenire  , non  lolamente  togliendo 
una  tal  libertà  alle  Chiefe  medefime  , ma  fpogliando- 
le  eziandio  di  quel , che  poffeggono  ? Or  anche  fecon- 
do i nofiri  Avverfarj  gran  difenlori  del  nuovo  Ruffia- 
no patriottifmo  » qual  vantaggio  può  mai  effere 
per  lo  fiato  , che  gli  ftranieri  in  effo  poffeggano  , c 
ciò  , che  ricavano  di  danaro  dal  frutto  delle  poffeffioni  , 
Io  (pendano  , fe  non  in  tutto  , in  parte  almeno  anche 
confiderab/le  negli  altrui  Stati  l Non  è forfè  me- 
glio , 
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glio , che  i beni  piuttofto  fieno  nelle  mani  degli  ec  - 
clefiaflici  dello  Stato,  i quali  conlèrvando  per  lene-  cap.iil 
cefsità  parte  delle  loro  rendite  , e parte  fptndendo 
pel  mantenimento  loro  , e pel  rifarcimento  delle  loro 
fabbriche  , e per  1*  ornato  delle  loro  Chiefe  , e pe* 
giudi  dipendi  alsegnati  a’  loro  minidri  , procuratori  , 
medici  Scc.  facciano  circolare  il  danaro  nello  Srato 
medefimo  , e fieno  di  giovamento  a*  loro  concittadini , 
e in  conlèguenza  alla  Società  loro  , o Repubblica, 
che  vogliam  dire  ? Che  fe  non  è di  vantaggio  mag- 
giore alla  Repubblica  , che  i beni  palsino  alle  mani 
degli  dranieri  piuttodo  che  delle  Chiefe  , o Luoghi 
religiofi  della  detfa  Repubblica  ; colui , il  quale  voglia 
ad  ogni  modo  , che  nella  fua  patria  pofleggano  i fore- 
ftieri , che  nientedimeno  egli  odia , e non  pofleggano  le 
Chiefe,  e gli  altri  Luoghi  religiofi  , non  dà  per  avventu- 
ra un  legno  manifedo  , che  ciò  egli  voglia  non  per  altro, 
che  per  Radio,  che  Io  rode  contro  la  religione  , che  dice 
di  profefsare  , e contro  la  Chiefa,  di  cui  a parole  fi  glo- 
ria di  efser  figliuolo?  Or  chi  mai  degli  fcrittori  , che 
fin  ora  hanno  declamato  , e tuttavia  vanno  decla- 
mando contro  le  mani  morte  , fi  è lagnato  degli 
acquidi  , e de*  pofsedimenti  degli  dranieri  nel  do- 
minio del  fuo  Principe  ? Niuno  , che  io  fappia  ; 
c tutti  per  1*  oppofito  hanno  gridato  , e feguitano  a 
gridare  contro  i loro  fratelli,  e paefani  ecclafiadici. 

Che  reda  dunque  fe  non  fe  , ch’eglino  fieno  con- 
trari 
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. — trarj  in  realtà  alla  religione  , che  dicon  di  profetare 

cap.hl  e opporti  alla  Chiefa  , che  a parole  vantano  di  ri- 
conoicere  per  Madre  loro  , e Maeltra  ì 

Ma  fi  può  ben  trovare  la  maniera  , che  i compratori 
foreftieri  non  ertraggano  dallo  Stato  il  danaro  ritratto  da* 
frutti  degli  rtabili  da  loro  comprati  . Non  ne  dubito;  ma 
quella  tal  maniera  fervirà  per  fare  si,  che  non  trovandoli 
de*  compratori  del  paefe , non  fi  trovino  nè  manco 
degli  llranieri  . Tal  modo  confiderà  non  in  altro  in 
fomma  , che  o nell’ obbligare  il  forelliere  fteflò  a 
fidare  il  fuo  domicilio  nello  Stato  , in  cui  compra  ; o 
a non  percepire  , dandone  fuori  , che  pochi  Almo 
del  frutto  de*  danari  , eh*  egli  avrà  impiegati  nella 
compra  de*  fondi . Ma  chi  mai  fi  contenterà  di  fpen- 
dere  molto  per  ricavarne  pochifsimo  ; e quanto  po- 
chi faranno  coloro , i quali  , potendo  far  altrimenti, 
vogliano  impiegare  altrove  il  loro  danaro  , e abban- 
donare la  loro  patria  ? 

VI.  Torneranno  per  avventura  a replicarci , che 
dandoli  a ognuno  la  libertà  di  vendere  , e di  do- 
nare , e di  lafciare  de’  beni  rtabili  a’  Luoghi  religiofi, 
o facri , che  vogliamo  dire  , quelli  parte  per  com- 
pra , parte  per  donazioni , e parte  per  lafciti  fatti 
loro  diventeranno  padroni  di  tutti  i fondi  ; e i po- 
veri fecolari  ne  rimarranno  allatto  fpogliati,  quando  co- 
loro , che  di  tali  Luoghi  facri  hanno  la  cura  , c 1*  am- 
miniftrazione  , fono  , come  fi  è detto , si  rattenuti 

nel 
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nel  far  pattare  in  altre  mani  ciò , che  i Luoghi  fletti 
hanno  acquiflato  , o acquifteranno  . Noi  però  non 
lòio  negheremo  ( come  con  averne  adotte  le  più  evi- 
denti ragioni  abbiam  loro  dianzi  (i)  negato)  che  gialla- 
mente fi  poflano  per  fomiglianti  motivi  temere  si  fatti 
inconvenienti  ; ma  aggiungeremo  eziandio  , quanto  alle 
donazioni  , e lafciti  i.  Che  fè  tanto  non  fotte  flato 
donato  , e lafciato  alle  Chiele  per  lo  pattato  , non  avreb- 
bero potuto  i Sovrani  nelle  necefsiri  pubbliche  avere 
tanti  foccorfi  da’  Luoghi  facri  ; mentre  per  foccorrerli 
è fovente  convenuto  a*  Vedovi  , e agli  altri  miniflri 
del  Santuario  non  folo  di  fomminiftrare  loro  a nome 
di  etti  facri  luoghi  ciò  , che  da  più  anni  avean 
raccolto  di  oro  , e di  argento  , e avean  eziandio 
confacrato  al  divin  culto  (2)  ; ma  di  caricare  an- 
che 


(1)  T.Hl.  PartA.  ftiq. 
(a)  Sono  ben  noti  gli  efempli  di 
S.  Ambrogio  , e di  S.  Ago  (lino  , e 
di  parecchi  altri  intorno  a quello 
punto.  S.  Ambrogio  nel  il.  libro 
di  Officili MiniflroruM  cap.xxvux. 
n.  136.  pag.  tu.  cosi  fcrive:  n Hoc 
,,  maximum  incentivino  mifericor- 
„ diac , ut  compatiamur  aiienis  cala- 
„ mitatibus  ; necefTitates  aliorum , 
„ quantum  poffumus , juvemus  , & 
,,  plus  interdum  , quam  pollimi  us . 
„ Melius  eli  cnim  prò  mifericor- 
ii  dia  caullas  p radiare  , vei  invidiarli 


„ perpeti  , quam  pretendere  inde» 
„ mcntiam  : ut  nos  aliquando  in 
n invidiam  incidimus , quod  confre- 
,,  gerimus  vafa  mydica  , ut  capti- 
„ vos  redimeremus  . Aurum  Eccle- 
„ fia  habet,  non  ut  fervet  , fed  ut 
„ eroget , & fubveniat  in  neceflìta- 
n tibus  . Quid  opus  eli  cullodirc , 
,,  quod  nihil  adjuvat  ? An  ignora. 
„ mus , quantum  auri , atque  argen- 
„ ti  de  tempio  Domini  Adyrii  fu- 
„ ftulerint  ? Nonne  melius  conflant 
„ Sacerdote;  propter  al  mnniam  pau- 
„ perum  , SI  ALIA  SUBSIDIA 


CAP.IIL 
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— che  di  groisi  cenfi  i fondi  ecclefiafiici  ; e di  pm- 

cap.  m.  ccde- 


„ DESINT  , QUAM  UT  SACRI- 
„ LEGUS  contaminata  afportet  bo- 
,,  ftis  ? &c.  „ Di  Santo  Agoftino 
fcrive  PofTidio  in  Vita  cap.  xxm. 
Jppend.  Opp.  Augufì . pig.  18.  T.  x. 
Edit.  /intutrp.  un.  1700.  „ Cotn- 
,,  pauperum  femper  memor  erat , eif- 
,,  que  inde  erogabat , unde  & (ibi , 
„ fui  (que  omnibus  fecum  habitantibus, 
i,  hoc  eli  vcl  ex  redditibus  poffeflio- 
„ num  Ecdefi*  , vel  ctiam  ex  ob- 
,,  lationibus  fidclium,, . E nel  r.xxiv. 
pag.  184  „ ! n te  rea  d um  Ecdefiz  pe- 
,,  cunia  defìceret,  hoc  ipfum  popolo 
j»  Chrifiiano  dcnunciabat  , non  fe 
„ habere  , quod  indigentibus  eroga* 
» ret  . Nam  & de  vafis  Dominicis 
„ propter  capti vm  , & quampluri- 
,,  mas  indigente?  frangi , & confla- 
,,  ri  jubebat , & indigentibus  difpen- 
,,  fari , quod  non  commemorafièm , 
,,  nifi  contra  carnatem  fenfum  quo- 
„ rumdam  fieri  perviderem.  Et  hoc 
„ ipfum  etiam  venerabili?  memori* 
„ Ambrofius  in  talibus  ncccflitati- 
„ bus  indubitanter  effe  facicndum  & 
» dixit  , & fcripfit  „ . Somiglianti 
efempli  fi  fono  pure  veduti  ne’  fe- 
coli  fuflcguenti  , anche  non  molto 
dalla  età  nofira  remoti  : anzi  nel- 
la delta  età  nofira  fono  fiati  gli 
efempli  medefimi  rìnnuovati.  11  Pa- 
dre Gufi  nel  Trattato  intitolato  : 
Vindici*  jurium  Status  Eccltfiafliti 


circa  Temporali*  P.  I.  p/ig.  140. 
0.357.  delta  Edison  e dtlCan.  1757. 
ofierva  , che  in  Germania  per  le 
guerre  fpecialmente  contro  gl’  infe- 
deli fi  chieggono  dagli  ecclefiafiici 
caritativi  fullidj  , pe’ quali  non  fola- 
mente  danno  egli  no  ciò,  che  hanno 
potuto  raccòrrò  dì  danaro;  ma  rica- 
ricano eziandio  di  debiti  , e ne  pa- 
gano annualmente  i cenfi  ; e fe  it» 
tali  cali  il  danaro  talvolta  è fcar-  ' 
fo,  tolgono  erti  gli  ornamenti  , e i 
vali  di  argento  da’  facri  altari  per 
farne  coniare  della  moneta  . Clemen- 
te VII.  oltre  i gran  danari  , ch’egli 
mandò  all’  Arciduca  Ferdinando  e 
che  fece  pure  contribuire  dagli  Ec- 
clefiafiici  non  fola  mente  della  Ger- 
mania > ma  ezi  andio  della  Italia  , 
concedè  all’  Arciduca  medcftmo  * 
per  le  ncceflità,  nelle  qnali  allora  fi 
ritrovava  , le  fupellcttili  delle  Chie- 
fe  . In  vari  principati  è fiato  ciò 
efeguito  in  quefti  ultimi  tempi  ; e 
alcuni  Principi  , avendo  provato  di 
quanta  utilità  potettero  loro  edere 
in  avvenire  si  fatti  argenti  , redi- 
mirono a loro  agio  il  danaro  a fine 
di  rinnuovarli  . Ma  intorno  a tali 
cofc  non  conviene  , che  di  vantag- 
gio d diffondiamo  , efièndo  elle  no- 
tifl'mc  a chiunque  non  fia  affatto  di- 
giuno della  Iftoria. 
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cedere  fino  all-*  alienazione  di  parecchie  loro  (1)  e 
vaile  , e ubertoie  podefsioni  : alla  qual  riduzione  non 
fono  mai  venuti  , nè  verrebbero , che  ben  di  rado  , i lai- 
ci » ancorché  fieno  i più  ricchi  dei  mondo  ; poiché  la 
elperienza  ci  dimofira  , che  quelli  ordinariamente  nel- 
le ncceisità  più  grandi  della  repubblica  impiegano  il 
danaro  per  comprare  a prò  , e vantaggio  loro  pri- 
vato i beni  delle  Chiefc  , e gli  argenti  altresì  ; ma 
tengono  frattanto  le  argenterie  loro  , e i poderi  > e 
le  tenute  : e fe  ne  alienano  qualche  parte  , noi  fanno 
per  altro  , che  per  ottenere  qualche  cofa  di  lor 
vantaggio  dal  Principe  . 2.  Diremo  quanto  alle  dona- 
zioni , che  in  gran  parte  non  furono  fatte  , che  di 
luoghi  deierti  » o paludofi  , i quali  fe  non  fodero  fiati 
ceduti  a*  Monafierj , e alle  Chielè , deferti  , c pa- 
ludofi tuttavia  farebbero , e non  renderebbero  nulla 
al  pubblico  ; laddove  eflendo  si  ben  coltivati  per 
1*  attenzione  , e la  indufiria  » e le  fatiche  de’  trapali 
fati  Ecdefiaftici , ed  eziandio  de’  prelènti  , rendono 
tanto,  che  oltre  1’ utile , che  apportano  a moltifsime 
particolari  famiglie  ( lo  che  pure  ridonda  in  vantag- 
gio del  pubblico  ) molto  di  più  anche  a proporzio- 
ne 


CO  Vedi  ilT.nl.  di  f tufi»  Optra  fieri  fieno  flati  alienati . E certamen- 
P.i.p.i}6.ff.  dove  abbiamo  apportate  te  non  furono  alienati  , che  pe’loc- 
le  teftiraonianze  del  Clero  Gallicano;  e corfl  preflati  dalla  Santa  Sede,  o 
«404.  dove  abbiamo  per  ordine  della  Santa  Sede  ne 'gran, 
dimoitrato  , quanti  tondi  de’ Mona*  di  bifogni  a varj  principati  cattolici . 


CAP.  Ili. 
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nc  contrìbuifcono  fpecialmente  nelle  neceffità  a*  Prin- 
cipati , di  quel  che  contrìbuifcono  i Secolari . Nella 
Francia  (i)  , nella  Germania  , c nella  Italia  Uefa 

il 


(i)  E’ la  coltivazione  una  delle  prin- 
cipali cagioni  degli  accreicimenti  de' 
beni  de  le  Chicle  fpecia.mcnte  Mona- 
stiche Ella  «come  ognuno  vede  , è 
vantaggiosa  alla  Repubblica  . Non 
mi  maraviglio  per  altro  , ch'ella  fu 
pallata  Sotto  filctuio  dallo  Spirito  Os- 
servatore « e dagli  altri  noflri  Av- 
versari , che  di  tali  cagioni  vantano 
di  aver  esattamente  deferitta  la  Se- 
rie . Non  giova  alla  Sconoscente  po- 
litica di  cofloro  , che  il  grato  pub- 
blico Sappia  l’ utile  apportatogli  da 
que’ceti,  a’ quali  erta  vorrebbe  tolti , 
o Scemati  , o non  pili  accresciuti  i 
fondi  « non  già  pel  reai  « e comune , 
ma  per  l’ ideale  privato  Suo  bene  . 
Tace  ella  pertanto  (giacchi  non  pu$ 
trasformare  al  Solito  Suo,  e far  ap- 
parire malvagio  il  bene  ) ciò , che  non 
vuol , che  Si  Sappia . Non  cosi  il  dotto, 
e Sincero  politico  Signor  di  Mira- 
beau . Quelli  pieno  di  riconaScenza , 
net  Suo  Trattato  intitolato  l'  Amico 
degli  Uomini  , o dilla  Popolarono 
tap.n.  pag.io.  dilla  edig,.  di  Avi- 
gnone dell'  an. 1756.  ragionando  della 
Francia  cosi  Scrive  : ,,  La  maggior 
„ parte  di  quelli  ftabilimemt  mona- 
„ ilici  oggigiorno  cotanto  ricchi  , 
„ non  erano  una  voi»  , che  deSer- 
,,  ti  , e noi  dobbiamo  a’  primi 


„ cenobiti  il  diflerpamento  di  piò 
,,  della  metà  dell'  interiore  delie  no- 
,,  Are  terre  . Ma  Senza  , che  noi  ci 
„ prevalghiamo  dell'  autenticità  del 
,,  titolo  ( ciò,  eh’  è per  altro  in  Ca- 
„ na  politica  un  articolo  si  fiero  , 
,,  benché  non  fu  fecondo  la  moda 
„ di  oggigiorno  ) consideriamo  ie 
„ cofe  nello  flato  prefentc  . Non 
„ s’  ignora  , anzi  è pallaio  in 
,,  proverbio  , che  i Benedettini  per 
„ efempio  mettono  cento  Sul  terri- 
„ torio  loro  , affinchè  ne  produca 
„ uno  . Io  veggo  ne’  beni  loro  tali 
,,  ripari  di  ftagni , e di  fiumi , e tali 
,,  altre  opere  utili  alla  perfine,  one- 
„ ceflarie,  che  hanno  certamente co- 
n (lato  tre  volte  di  piò  de’  fondi 
„ delle  intiere  Badie , per  le  quali  fo- 
„ no  fiate  fatte  Simili  collruttare  . 
„ Quelli  travagli  lunghi  , e diSpcn- 
„ diofi  , che  fono  una  Sorta  di  am- 
„ bizione  , e di  gioia  per  que’  cor- 
„ pi , che  fi  riguardano  come  perpe- 
„ fui, Sempre  minori  per  alienare,  c 
„ Sempre  maggiori  per  conservare  , 
„ fono  SUPERIORI  ALLE  FOR- 
„ ZE  DE’ PARTICOLARI.  Lo  fta- 
„ to  non  può  rappreSentare  a fé  ffeSTo, 
„ che  gli  oggetti  generali;  e quando  i 
„ Suoi  foccorfi  discendono  qualche  voi. 
„ tafino  al  minuto,  vi  è ancor  di  bi- 

»»  lu- 
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il  vedere  ridotti  a una  perfetta  coltivazione  tanti  luo-  - ■ 

ghi , CAP.  III. 


„ fogno  di  una  poflente  amminiftra- 
„ zinne  pel  mantenimento  . 11  Si- 
,,  gnore  poflèflore  de’  fondi  o è ric- 
„ co , e ha  molto  in  proprietà  ; e in 
„ quello  calò  , non  fe  la  fente  di 
„ con  fumare  molto  fu  de’ luoghi  , 
„ che  fieno  fiati  trafcurati  , c a po- 
n eoa  poco  fi  vadano  rovinando;  o 
u *’  egli  è obbligato  a rifedervi , egli 
,,  è debole  , opprefib  da  vane  fpefe, 
,,  e da’ debiti  anteriori , onde  la  fua 
„ amminifirazione  è intermittente  , 
,,  e tutta  languifce  folto  i figliuoli 
„ di  lui , fe  pure  non  anche  fotto  di 
„ lui  medefimo . Or  non  fi  puoi  met- 
,,  tere  in  contrafio  , che  i detti  tra- 
n vagli  non  fieno  un  bene  panico* 
„ lare  , che  ridonda  nel  ben  genera- 
n le,  e lo  ftabilifce . Lo  ftefiò  fi  de- 
j,  ve  dire  delle  fabbriche  , della  foli- 
,,  dità  loro , e del  loro  mantenimen- 
,,  to  . Una  delle  chiefe  della  Badia, 
y,  di  cui  ho  io  dianzi  parlato , è co- 
„ gnita  nella  nofira  iftoria  per  un 
,,  epoca  famofa  di  700-  anni  . Ella 
,,  è affolutamente  ancora  in  quello 
„ fiato  , in  cui  era  allora  . Quali 
„ fono  le  fabbriche  de’  particolari  , 
„ che  abbiano  una  pietra  di  quel 
i,  tempo,, ? Un  po  dopo  p. ai.  par- 
lando egli  de’  Mendicanti  , olTer- 
va  , che  in  certi  luoghi  di  Parigi 
difabltati  , che  furono  loro  concedu- 
ti in  certi  tempi  , ne’ quali  efli  luo- 
ghi „ erano  predo  che  di  niun  valore, 


„ hanno  eglino  fabbricato  , e che  og- 
,,  gidi  quella  parte  è una  magnifica 
„ città  , e una  rendita  confìderabile 
,,  per  lo  fiato,,. Circa  la  Spagna,  e 
la  Germania  nota  il  P.  Mabillon  ne- 
gli Annali  lib.  siiti,  ad  an.  76 1. 
o.lxii.  che,,  Apud  Afiurias  in  Hi- 
„ fpania  condi  coepit  celebre  Mo- 
„ nafierium  Ovetenfe,  quod  infigni 
„ ejus  nomine  CI  VITATI  ORIGI- 
„ NEM  DEDIT  . SIC  LOCUS 
„ OLIM  VASTUS  , ET  INCUL- 
„ TUS  VERSUS  EST  IN  FRE- 
„ QUENTEM  URBEM , ET  RE- 
,,  GN1  NOVI  caput  : quod  Fulda, 
„ apud  S.  Gallum  , atiifque  MUL- 
„ T1S  IN  LOCIS  faflum  eli  ; adeo 
„ ut  Monachi  nofiri  non  tantum  ad 
„ religionem  , fed  etiam  ad  orna- 
,,  mentimi  , ac  celebritatem  proviti. 
„ ciirummultum  contulerìnt,,.  Mol- 
to ci  dilungheremmo  , fe  avefiimo  a 
parlare  qui  di  tutti  i Monafierj  del- 
la Italia.  Si  la  molto  bene,  che  co- 
fa  erano  anticamente  i fondi  pofteduti 
dalle  Badie  di  Subiaco  , di  Far  fa,  di 
Ravenna  , di  Notiamola  , e di  mille 
atrre  , che  per  brevità  tralafciamo  di 
mentovare:  «non  a' ignora  quanto  be- 
ne fieno  fiati  efli  fondi  coltivati  da’ 
Monaci  ; e quanto  , tolti  che  furono 
a’ Monaci  fteffì  , abbian  deteriorato; 
e a quale  fiato  di  ottima  coltivazione 
fieno  flati  di  nuovo  ridotti  allorché 
furono  loro  refiituiti . Delle  Badie  di 

Ra- 
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ghi  , che  anticamente  non  erano  , che  macchiofi  , 

cap.  ni.  o ridondanti  di  acque  , non  fi  deve  ad  altri  , che  a* 
Monaci.  Che  fé  quelli  non  vi  avedero  me  Tornado, 
così  lelvaggi  , e pieni  di  acque  tuttora  farebbero  . 
E a dire  il  vero  , fe  i luoghi  di  già  coltivati  dagli 
ecclefiaftici , caduti  che  furono  o per  la  rapacità  di 

alcu- 


Kavenna  veggali  ciò  , che  fcrive  Gi- 
rolamo Rolli  nella  Storia  di  quella 
Otta  all' an.1414.  p.6 io.  Tom. vii. 
P.  1.  del  Telerò  delle  Storie  d' Ita- 
lia del  B unni rjno  della  ei  z,  di  Lei- 
den dell' an.  1711.  Nientedimeno  li 
trova  chi  avido  dell'  altrui  fi  la- 
gna, che  fom  giùnti  Badie  po (Tessa- 
no il  meglio  de’ territori  . E’ vero  , 
che  poflcggono  il  meglio  , ma  tal 
miglioramento  è (iato  fatto  da'  Mo- 
naci ; e quando  da  quelle  de’  Monaci 
vennero  in  altre  mani  , i fondi  oltre 
modo  deteriorarono  ; laonde  per  ren- 
derne migliore  la  condizione  , bifo- 
g:iù  , che  per  luprcma  autorità 
a’  Monaci  fodero  redimiti  . Nè 
mi  fi  dica  , che  una  volta  i Mo- 
naci attendevan  alla  coltivazion  de' 
terreni,  e che  ora  più  non  ci  attendo- 
no : poiché  1.  Se  più  non  ciattendcf- 
lero  , non  vedremmo  si  ben  coltivate 
quelle  campagne  loro  , che  per  con- 
feflione  degli  (ledi  invidio  fi  , fono  le 
migliori  ; laddove  aveano  celiato  di 
edere  tali  , allorché  elle  cadettero  in 
altre  mani  . a.  Se  non  vi  attendono 
i Monaci , vi  fono  per  avventura  pii 


attenti  i Secolari  V Le  tenute  di  va- 
rie.Badie,  ognuna  delle  quali  non  mol- 
te centinaia  di  anni  avanti  manten- 
nero pii  di  trecento  Monaci , e cari- 
tatevolmente alloggiavano  una  quan- 
tità prodigiofa  di  ofpiti , e foccorreano 
una  infinità  di  famiglie  ; ora  che  fono 
coltivate  da'  focolari , quanto  poco  ren- 
dono? Non  fono  paffuti  ancora  venti  an- 
ni dacché  a’vari  monafieri  è fiata  redi- 
mita parte  de'  loro  poderi  già  ndott  i 
a non  rendere  quali  piti  nulla  . Que- 
lla parte  di  poderi  prefontemente  è 
in  si  fatta  guifa  migliorata  , che  ren- 
de moltilTimo.  Or  chi  dirà  mai,  che 
tal  miglioramento  fia  fiato  fatto  da- 
gli antichi  Monaci , e non  da  prefen- 
ti  ? Ma  dell’utile  apportato  al  pub- 
blico dagli  ecclefiafiici  per  lo  riduci- 
mento  di  più  lunghi  deferti  , e palu- 
doli  a uno  fiato  di  terreni  fruttife- 
ri per  la  continuata  coltivazione  ; e 
delia  ingratitudine  de’noftri  Avverta- 
ti verfo  que’  benemeriti  della  patria 
abbiamo  detto  a baftanza,  e molto 
di  più  potremmo  noi  dire,  fc  la  bre- 
vità deli’ opera  cei  permette®: . 
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alcuni  , o per  altre  cagioni  nelle  mani  de’  fecolari 
divennero  incolti , e perciò  talvolta  fu  ftimato  , che 
dovefsero  eisere  a’Monaci  reftltuiti  ; molto  più  i luoghi, 
che  prima  erano  paludofl  , e deferti  ,paludofi  , e deferti 
farebbero  rimali,  fe  non  fodero  (lati  donati  , o conceduti 
a’Monaci . j.  Che  dalle  ftefle  donazioni  , o da*  lalciti 
fatti  a’  luoghi  pii  e ridondarono  ne’  tempi  lcorfi  , e 
giornalmente  ridondano  nella  repubblica  que’  grandi  van. 
taggi  » de*  quali  abbiamo  altrove  detto  alcuna  cofa , 
e tra  poco  dilfufamente  ragioneremo  . Aggiugniamo 
di  paflaggio  , che  fe  in  alcuni  paefi  o fi  è fatto  man  bafc 
fa  fu  de*  beni  ecclefiaftici  ; o lotto  pretefto , che  la 
Chiefa  potTedefife  troppo  , fi  è procurato , che  fe  le 
impeditfero  i nuovi  acquifti  ; non  folamente  i popoli 
non  ne  hanno  provato  verun  giovamento  ; ma  men- 
tre anzi  credcano  di  avere  guadagnato  molto  , prova- 
rono delle  difgrazie  fòmiglianti  alle  minacciate  da  Ag- 
geo Profeta  agl’  Ifdraeliti  (i) . A coftoro,  che  fotto  va- 
T. III.?.  II.  K ni 


CO  Cap.x.  v.t.  „ H*c  aie  Domi- 
„ nus  txercituum  dicens  : POPU- 
„ LUS  ISTE  DICIT,  NONDUM 
„ VENIT  TEMPUS  DOMUSDO- 
„ MINI  /EDIFICANDO  . Et  &- 
„ fium  eft  verbum  Domini  in  marni 
,i  Aacci  Prophet*  diccns  : NUM 
n QUID  TEMPUS  V03IS  EST, 
„ UT  HABITETIS  IN  DOMI- 
„ BUS  LAQUEATIS  , ET  DO- 


„ MUS  ISTA  DESERTA? Et  nunc 
,,  hatc  dicit  Dominus  cxeicituum  , 
„ ponite  corda  vcflra  fuper  vias  ve- 
„ «ras:  SEMINASTE  MULTUM, 
„ ET  INTULIStlS  PARUM  ; 
„ COMEDISTIS,  ET  NON  EST1S 
„ SA  TI  ATI  ; OPERUISTIS  VOS, 
„ ET  NON  ESTIS  CALEFACTl; 
„ ET  QUI  MERCEDES  CON- 
„ GREGAVIT  , MIS1T  EAS  IN 
„ S AC- 


CA P.  III. 
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ni  prefetti  ricufavano  di  contribuire  alcuna  cofa  per 

10  rilhbilimento  del  Tempio  ; e frattanto  pel  lutto 
non  era  cofa  , che  loro  baftatte  ; e fe  aveano  raccol- 
to del  danaro  } noi  voleano  fpenderc  , che  per  gli 
agi  loro  , e per  fare  fpicco  nel  mondo  , cosi  àiC- 
fe  il  Santo  Profeta  : Seminatte  molto  , ma  racco- 
glierle poco  ; mangiatte  , ma  non  ne  rimanerle  fa- 
tolli  ; vi  ricuopritte  , ma  non  vi  rifcaldafte  ; ac- 
cumularle gran  danaro  , ma  il  metterle  in  un  Tac- 
co forato  ; guardarle  al  di  più  , e averte  il  meno  ; 

11  portarle  a cafa  , e come  in  un  fottìo  vi  difparve  . 
Quante  dilavventure  peggiori  anche  di  quefte  ab- 
bia lòfferto  1*  Impero  fotto  Ludovico  Pio  , allor- 
ché molti  ofavano  di  ftendere  le  mani  fui  Santua- 
rio , e d*  impadronirli  di  ciò  , che  appartenea  alla 
Chicfa  , fi  raccoglie  dallo  fcritto  del  S.  Abate  Wala 
prefentato  all*  Imperatore  medettmo  l’anno  829.  (O  » 
II  Clero  di  Francia  nella  Rimollranza  recitata  davanti  al 
Re  Crittianiflimo  HenricolV.  I*an.i5v<5.  da  Monfignor 
d’Angennes  Vefcovo  di  Mans , fi  avanzò  fino  a efpri- 
merfi  in  quella  guifa  : „ Io  II  imo  di  dover  rapprefenta- 
,,  re  a V.  M.  e di  fupplicarla  umili  (fimamentc  di 
„ confiderai  , e di  penfare  , che  i cangiamenti  del- 

>»  le 

„ SACCULUM  PERTUSUM:,, Et  „ STIS  IN  DOMUM.ET  EXUF- 
v.  9.  „ RESPEXISTIS  AD  AM-  „ FLAVI  1LLUD  &c.„ 

„ PLIUS  , ET  ECCE  FACTUM  (i)  Apud  Mabbillon . Annaìium. 
n EST  MINUS  ; ET  INTULl-  fit.xxx.  ad  an.Hxf.  n.xxv l.  T.ll. 
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j,  le  ftirpi  dominanti  una  volta  in  quella  monarchia  non  . 

» fono  avvenuti , fe  non  fe  allora  quando  . . . i beni  cap.iiL 
ìt  della  Chiefà  fono  flati  aflegnati  a perlone  laiche  , 

» e che  non  erano  della  profeflìone . Ciò  fi  può  notare 
ti  chiaramente  nelle  noflre  Iflorie  si  per  la  prima , che 
ii  per  la  feconda  mutazione  (i)  . „ E nella  Rimo- 
ftranza  dell*  an.ij79.  al  Re  Enrico  III.  (2)„  Le  penne 
„ dell*  aquila  , come  offerva  Plutarco  , quando  fieno 
si  mede  infieme  con  quelle  degli  altri  uccelli  » le  con- 
3i  fumano  , ed  elle  flefle  alla  fine  reflano  confumate  « 
ii  11  Amile  fi  può  dire  del  danaro  prefo  da’  beni  del- 
,,  la  Chiefa  > e meflò  infieme  coll*  altro  . L*  uno  , e 
„ 1*  altro  fi  confuma  fcnza  profitto  . Con  tutto  il 
„ danaro  , che  voi  » e il  defònto  Re  voftro  fratello 
,,  di  felice  memoria  avete  ricevuto  dalle  Chiefe  » e 
,,  che  arriva  alla  fbmma  quali  di  ottanta  millioni  » 

„ il  voftro  popolo  ha  dovuto  portare  maggiori 
„ peli  , le  voftre  finanze  fono  ‘fiate  del  tutto  efau- 
,,  fle  , e i voftri  debiti  fono  fempre  più  accre- 
,,  fciuti  „ . Antonio  Wood  fcrittore  Inglefè  , ben* 
chè  Proteftante  » nella  Storia  della  Univerfità  di  Ox- 
ford , all'anno  1 $47.  confelfa  » che  i beni  de*  Monafterj 
tolti  da’  Re  Enrico  Vili,  ed  Eduardo  VI.  col  prctefto 
di  aver  a fovvenire  i poveri  &c.  e di  poi  conceduti 
a certi  facrileghi  avoltoj } miferamente  reftarono  IN- 

K 2 CEN- 
CI) Ttm.xn.  Da  Alia  du  Cingi  p * 18.  (1)  Ivi  p. 48. 
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, — CENDIATI  (i)  . Somiglianti  cofc  tramandarono  alia 

cap.  ili.  memoria  de*  poderi  parecchi  altri  Scrittori  sì  antichi  , 
come  anche  più  vicini  all*  età  nodra , le  illudri  te» 
fiimonianze  de*  quali  per  brevità  fi  tralafciano  . 
All*  irreligiofa  filofofia  de’  noftri  contradittori  pof- 
liam  poi  domandare , qual  prò  abbiano  provato  que" 
domini  , ne*  quali  le  rendite  ecclefiaftiche  fono  fia- 
te applicate  ad  altri  ufi  > e fi  fono  vietati  alla  Chie- 
fa  i nuovi  acquidi  ? Dicali  pure  ciò  , che  fi  vuo- 
le, e fi  riccorra  a non  Tappiamo  quali  avverfe  cagioni 
naturali,  dalle  quali  fi  argomenti , che  le  difavventure 
procedano  ; il  fatto  fi  è , che  tali  cagioni  produtfero  gli 
effetti  loro  dopo  che  furono  tolti  al  culto  , e a’Minidri 
di  Dio  i beni , e dopo  la  pubblicazione  degli  accennati 
divieti  : laonde  e fi  fecero  irreparabili  perdite  di  Stati , 

e vi 


(i)  Ut.i.p.\66.ed.0xon.an.\67$. 
„ Certo  certi»  eft  , latifondi*  plera- 
1,  que  (aera  ( coenobiis , colleglli , ean  - 
„ toriifqueadempta.fentio,  regiis  tutti 
„ fumtibus  faciendis,  tum  fublevandis 
„ pauperibus  , reique  litterari*  pro- 
li tnovcnd*  desinata  ) regibus  Hen- 
,1  rico  pcrìnde  , ac  Eduardo  aut  per 
n fraudem  furripwfle  , aut  precibus 
„ extorGilè  VIROS  QUOSDAM 
« NEQUISSIMOS  , ET  IN  PIE- 
»,  TATIS  , BONARUMQUE  AR- 
„ TIUM  PESTEM  , AC  PERNI- 
CIEM  NATOS  , QUI  CUM 
si  LAICI  ESSENT  , ET  AB  EC- 


» CLESIA  MORI  BUS  JUXTA  , 
„ AC  MUNERE  ALIENISSIMI, 
1,  neque  SACRIL  EGIORUM  pat- 
ii nis,  ncque  bonorum  omnium  bor- 
ii tatù  induci  umquam  potuerc  , ut 
„ quae  tanto  cum  federe  occupacene 
n vel  morituri  dimitterent.SedCER- 
„ TISSIMA  SAC  RILEGOS  HOS- 
ii  CE  VULTURES  manebat  penna, 
ii  quique  raptis  ab  altari  extis  , pai- 
i,  Ios  fuos  pafeendos  fpondebant , fo- 
li villa  eifdem  adbatrente  , una  cmn 
« magnifici*  , quo*  extruxerant , nj- 
n dis  raiferc  CONFLAGRARUNT. 
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e vi  fi  videro  nel  rimanente  tali  incendi , inondazioni , . 

turbini , careltie  &c.  che  per  riparare  a*  danni  da  si  CAP.  ili. 
fatte  , e da  limili  altre  avverfità  cagionati  , afsai  di 
più  fi  dovette  fpendere  di  quello  , che  fi  potè  ri- 
trarre da’  detti  beni  tolti  al  Santuario , e che  avreb* 
bero  potuto  le  Chiele  , godendo  della  primiera  loro 
libertà  , acqui  Ilare . Ma  di  tali  colè  avremo  la  op- 
portunità di  trattare  ampiamente  in  altro  luogo . 

Quanto  alle  compre  , prego  gli  Avverfarj  di 
rammentarli  di  quel , che  dianzi  abbiam  provato,  e che 
non  fi  può  negare  in  verun  conto , cioè  , che  dal  Prin- 
cipe , come  da  quegli  , eh*  è padre  de*  popoli  , ogni 
ragione  richieda  , che  non  folamente  non  fi  vieti  , 
ma  fi  dia  eziandio  tutta  la  mano  di  acquifiare  per  qua- 
lunque via  legittima  , e in  conleguenza  anche  per  com- 
pra a que’  tali  dello  Stato  loro  , che  non  ifpendono 
il  loro  danaro  fuor  dello  Stato  medefimo  , ma  in  que- 
llo anzi  lo  fan  circolare  . 

VI.  Ed  eccoci  di  nuovo  alla  ragione , che  avea  io  de- 
terminato  di  ampiamente  proporre  in  fecondo  luogo  per 
yie  più  confermare  il  mio  affunto,  qual  è , eh*  efsendo  il 
Principe  Padre  de’  popoli  non  falò  non  abbia  a fee- 
mare,  ma  abbia  anzi  a promuovere  per  lo  ben  dello 
Stato  1’  accrefcimento  de’pofsedimenti , e gli  acquifti 
de*  facri  Templi , e de’  Monafterj . Egli  è manifefto  , di- 

che il  danaro,  che  da*  beni  ecclefiaftici  fi  ritrae , e in 

K 3 ilpe- 
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fogli onn  ordi^ 
nan  ariete  fa- 
re i jecolari  : 
laonde  anche 
per  gue/to  ca- 
po il  Princi- 
pe come  Pa- 
dre del  popolo 
dee  promuo- 
vere gii  ac- 
culili ecclefitr 

ftici , 
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ifpecie  da’  fondi  de’  Regolari  non  elee  per  lo  pik 
dallo  Stato  , a cui  efsi  appartengono  , ma  in  quello 
li  (pende  » laddove  quello  de’  fecolari  pel  ludo  gran- 
de , che  da  molto  tempo  ha  cominciato  a regnare 
nella  Europa , voluto  da  certuni  a fine  di  fare  della 
comparfa  nel  mondo  ; da  altri  tollerato  per  non  ef- 
fere  creduti  d*  inferiore  condizione  a’  loro  pari  ; e da 
molti  difapprovato  apertamente  , ma  nientedimeno 
mantenuto  per  certi  riguardi  , da*  quali  fono  quali  a 
forza  llrafcinati  a fecondare  ciò  , che  odiano  ; il  da- 
naro > difsi , de’  fecolari  in  grandifsima  parte  per  gli 
accennati  motivi  cola  negli  altrui  Stati . Gli  Ecclefia- 
flici  i e principalmente  i Regolari , per  io  vellire  lo- 
ro » che  ognuno  vede  quanto  fia  politi vo  , fi  con- 
tentano per  l’ordinario  della  roba  » che  fi  lavora  nel 
loro  paefe  ; per  gli  utenfili  delle  danze , c delle  of- 
ficine loro  non  vanno  cercando  delle  rarità  ne*  luoghi 
Urani  eri  , elfendo  loro  piu  che  balte  vole  quel  tanto 
di  mediocre  , e anche  di  meno  del  mediocre  , che 
fi  fabbrica  dagli  artefici  dello  Stato  , in  cui  vivono  j 
c pel  vitto  non  è poco  per  elsi  > che  fi  dia  lo- 
ro quel  meglio  , che  producono  i loro  poderi  , fe 
pur  ne  hanno  j e che  non  fiano  altretti  a cibarli  di 
quel  poco , e di  qualità  anche  non  buona , che  offre 
loro  la  pietà  de’  fedeli  ; tanto  fono  lontani  dal  com- 
mettere fuori  di  Stato  dè’  vini  delicati , o degli  uccel- 
li 
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li  (i) , che  nel  paefe  non  fi  producono  , o de’  pefci , 

0 de’  teltacei , che  non  nafcono  ne’  loro  mari . 

Vili.  Per  l’oppofito  il  luifo  a quanto  mai  obbliga  i 

fecolari  ? Noi  pofsiamo  giurtamente  dire  per  la  mafsima 
parte  di  quelli  ciò,  che  un  gran  Perlònaggio  ecclefiallico 
dille  a un  Conte  , che  , come  fovente  avviene  , fenza 
fapere  di  qua!  cofa  fi  dilcorretfe  , andava  efagerando 

1 danni , che  , com’  egli  dicea  5 apportano  al  pubbli- 
co le  mani  morte  . Mio  fignore  , a quel  > che  io  veg- 
go , voi  non  Cete  informato  del  lignificato  delle  pa- 
role mani  morte . Se  ne  folle  informato  , voi  non  vi 
avanzerelle  a fparlare  de*  luoghi  pii  ; poiché  cono- 
icerelle  , che  non  li  potrefie  condannare  fenza  con- 
dannare voi  medefimo  . Mani  morte  fono  detti  fpe- 
cialmente  que*  pofsidenti  > i frutti  de*  cui  beni  fi  fup- 
pongono  fottratti  al  commercio  degli  uomini , e di 
quegli  uomini  , co*  quali  efii  poflidenti  compongono 
una  civile  fbcieti  , o repubblica  > che  vogliam  dire  . 
Or  ciò  fuppollo  , voi  non  mi  potete  negare  , che 
da  capo  a piedi  non  ci  diate  evidenti  contraflegni  di 
elfere  voi  medefimo  , e non  già  i fuddetti  luoghi 
mani  morte  . Di  dove  è cotefto  voftro  cappello  ? di 
dove  cotella  parrucca  i di  dove  cotello  crovattino  ? 

K 4 di 

CO  S.  Girolamo  nella  Epifl.ix.  » pur  regna  tra  fecolari,  dice,  che  per 
Salvina  p. 39.  Tom-il.  dettanti*,  ,,  Phafides  aves  , & Attagen  ioni- 
di  Roma  dall' ai M5<$.  tacciando  il  „ cum  &c.  patrimoni!  avolant  „ . 
tuffo , che  allora  regnava  , come  ora 


CAP.  III. 

Quanto  da- 
naio fi  traf- 
porti  fuor  di 
Stato  pel  tuf- 
fo grande  da' 
fecolari . 
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di  dove  cotefio  giuftacore  , e il  bel  gallone  , con 
cui  l’avete  guernito  ? di  dove  cotefta  camiciuola  ? di 
dove  la  tela  della  camicia  ? di  dove  cotefti  fini  ma- 
nichetti  ? di  dove  i calzoni  co*  loro  finimenti  ? di  do- 
ve cotcfta  fpada  ? di  dove  il  manico  della  fpada 
medefima  , e cotefta  ricca  fettuccia  avvolta  intorno 
allo  fteiTo  manico  ì di  dove  il  fazzoletto  ì di  dove 
la  tabacchiera  ? di  dove  le  calze  ? di  dove  fino  le 
fcarpe  ì Voi  mi  confetterete  , che  di  tutta  cotefta  ro* 
ba  non  vi  è nulla  , che  non  Ha  venuto  di  fuor  di  Sta- 
to . Sicché  per  avere  coteila  roba  medefima  , vi  è con- 
venuto di  mandare  il  voflro  danaro  fuor  di  Stato  , e in 
conleguenza  di  iottrarlo  al  commercio  della  focietà  » o 
Ila  della  repubblica  , a cui  voi  appartenete . Adunque 
da  capo  a piedi  voi  dimoftrate  di  efiere  mano  mor- 
ta ; laddove  mani  morte  non  pottono  efiere  ragione- 
volmente chiamati  i luoghi  religiofi , che  potteggo- 
no  ; mentre  non  è vero  , che  i loro  fondi  fieno  a £■ 
foltamente  inalienabili  ; ed  è altronde  ccrtifsimo , che 
le  rendite  loro  non  fi  fottraggono  al  commercio  del- 
la focietà  civile  ; non  Spendendoti  il  loro  danaro  > 
che  nello  Stato,  e a prò  de’ venditori , degli  artigia- 
ni , e de*  poveri  dello  Stato  medcfimo  . 

In  fatti  chi  e de’  fecolari  , il  quale  voglia  fa- 
re un  pò  di  comparfa  [ e ognuno  per  l’ordinario 
procura  di  farla , anche  maggiore  di  quella  , che  le 

t fue 
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le  lue  forze  pollano  ( i ) comportare  ] chi  è , difsi , 
che  voglia  fare  un  pò  di  comparfa  , che  non  ante- 
ponga la  foreitiera  alla  roba  del  paefe  , c non  fi 
provvegga  piuttofto  di  quella  , che  di  quella?  Pe’ 
panni  , per  le  tele  , pe’  drappi , e per  le  Itoffe  di 
ieta  , pe*  broccati  , pe’  merletti , pe’  galloni , per  le 
fettuccie  , per  le  legature  di  gioie , per  le  Icatole  , 
per  gli  orologi  d’oro  , per  gli  ftuccetti  , e per  infinite  al- 
tre vanità  quanto  danaro  ogni  anno  fi  manda  ne’pae- 
fi  ilranieri  ? Chiunque  ha  un  pò  di  dilcemiraento  > 
fe  punto  punto  riflette  al  comun  operare  , farà  for- 
zato a confettare  , che  non  fòl  amente  a*  ricchi  , 

ma 


(l)  Non  è colpa  di  quelli  , di- 
rebbe  SineGo  ( Ut.  De  Regno  pi- 
giti. 14.  tdition.  Parifitn.  an.1640.) 
„ ma  di  coloro  , i quali  del  primie- 
ri ro  moibo,  o abufo  furono  gli  au- 
„ tori  , e i quali  avendo  avuto  in 
„ pregio  quello  ma'e , 1*  hanno  t ra- 
ri mandato  alla  lucceifionede’tcmpi,, 
et»*  •nì»  otpSitrju»  v>f  te tom  » 
jc tu  Ttfxlèimt  tS  SixSo%$  toj 
jfpòau  £>t \eM.not  ri  xxxir  . 
£ qual  è quello  gran  male?  „ Lo  fce- 
„ nico  abbig'iamento  del  corpo  „trxiì. 

P*  Xtt!  SsfXXH*  TO'C  rùfiXT Oi  1 

e il  comparire n carichi  di  oro,  e di 
„ gioie  cercate  ne’ monti , e di  perle 
„ trovate  ne’  mari  barbari , e legate 
»>  in  modo  , che  altre  fervano  per 


„ ornamento  della  tella  , altre  de’ 
„ pendenti  , altre  de’  cinturini  , al- 
„ tre  delle  fibbie  ; laonde  fervono  di 
„ {penatolo  per  la  varietà  prodigio* 
,,  fa  , e per  la  divertirà  de’ colori  , 
„ quali  Pavoni,  che  fi  traggono  addof- 
„ fo  la  imprecazione  di  Omero , vale  a 
„ diredi  avere  la  [ottona  lapidea  &e. 
TSft'xf Mirti , *eu  ^ ’ioMf  «’?  cp£p 
tt  , *j  ffxAarwr  /SxpPxfut  re-ut 
U-!t  ÙixIhtSi  t TOMf  Ss  VTO IS- 
ris  , reti*  Ss  xsjlxteits  , rtùt 
Ss  sS*ptK<r0s  > to Jc  Si  Tte}o~ 

tirie  . roryxfOMt  xxtn\ìri*r* 
l>We  xoixiKxrxrot , xaù  xxy- 
%}eu t àVarp  eì  «uà  tIuj  citupr  • 

i 1 » • » e , « 

xtir  xfxt  tip  «aureo;  «AxOf- 
r *«>  rit  %rwtx  tir  heitiot  » 


CAP.  III. 
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_ — . ma  eziandio  a coloro  , i quali  fi  trovino  in  grandi 

cap.  ul  ftrettezze  , fembra  vile  ciò  , che  rende  il  proprio 
Stato  ; e non  altro  appare  pregevole  , che  quel , che 
altronde  proviene  : mentre  i primi  tanto  per  le  ro- 
be forelliere  profondono  ; e i fecondi  piuttofio  , che 
reltamc  privi , e non  fare  aneli’  efsi  la  loro  figura  , 
amano  di  digiunare  pel  mondo , al  che  non  fi  lave- 
rebbero indurre  per  Crifio  . Il  P.  Gufi  ne  aisicura  > 
che  , fecondo  la  relazione  di  un  Autor  Franzelè  , dal- 
la Germania  folo  per  le  mode , e pe’  viaggi  de*  no- 
bili fi  eilraggono  un  anno  per  1*  altro  , e colano  ne* 
paefi  ilranieri  da  50.  millioni  (1)  di  lire  ffanzefi  , 
che  corriipondono  preflfo  a poco  a cento  millioni  di 
giulj , cioè  a dieci  millioni  di  feudi  Romani  . Non 
fe  n’  efirae  forfè  di  meno  a proporzione  dalla  Ita- 
lia , 


(1)  Vindiciar.  Jurium  Stat.  E c- 
cU/ialìici  circa  temporali  a Part.l. 
fcóì.t.  cap.  11.  §.v.  n. jj.  p. 37.  tdit. 
an.  17V7-  dove  traile  cagioni  del  de- 
cremento de’  beni  della  repubblica 
numera  egli  I'  introducimene)  delle 
merci  ftramere  fpetunti  al  tallo  , e 
coti  fcrive  . „ Hoc  mjlum  ultra  fef- 
,,  quifcculum  exhaufit  Germaniam . . 
„ Siquid  Ga  licum  ingenium  fabrica- 
„ verat,  fiquid  Angina  , Batavufquc 
,,  infolitum  , invifumque  ex  India 
„ afportar.it , hoc  libi  Germanus  pto- 
» perabat  adaptare  , & circumpoue- 


» re  . Peregrinationes  nobilium  , Sr 
» mille  modi  gallici  50.  CIRCITER 
„ M’LLIONES  LIBELLARUM 
„ FRANCICARUM  ANNUATIM 
„ EXTRAXERUNT  EX  ARCtS 
„ TEUTHONUM  , fi  cuidamGal. 

n lico  Scriptori  fide* Sapere 

» tandem  debuerant , Scaliqui  coepe- 
„ runt,H/ERENr!BUS  ALPS  IN 
„ EISDEM  LAQUEIS  , QUIBUS 
„ ETIAM  CALCEI  SORDENT  , 
„ quos  Parilicnlis  futor  delicata  ma. 
>1  nu  non  effìaxerit  : qua  vanitate 
„ nihil  vaniu*  cogitari  potei! ,, . 
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lia,  e dalle  altre  regioni,  nelle  quali  il  luifo  (i)  va 
giornalmente  crefcendo  in  gttifa  , che  a non  pochi 
puzzano  fino  le  (carpe  , che  fi  lavorano  nella  loro 
patria . 

Mi  fi  opporrà,  'che  ne* Principati  con  rigorofe 
prammatiche  fi  è procurato  di  torre  un  tal  dilòrdine  . E* 
vero  j ma  non  in  molti  principati  , nè  fuori  delle 
principali  città  : e poi  con  qual  profitto  ? Da*  pra- 
tici delle  cofe  del  mondo  noi  Tentiamo  , che  tanto  , 
e forfè  anche  alsai  meno  fi  obbcdifce  comunemente 
a si  fatte  prammatiche  , che  alle  rigorofifsime  ordi- 
nazioni tante  volte  pubblicate  contro  i duelli . E a 
dire  il  vero , fe  a una  falla , e barbara  idea  di  va- 
lore , e di  decoro  , contro  tutte  le  umane  , e le  di- 
vine leggi , fi  polpone  da  molti  , accettando  il  duel- 
lo , la  vita  ; qual  maraviglia  vi  può  elsere  , che  al- 
la vanità  di  fare  maggior  , o non  minore  comparii 
degli  altri  fi  abbiano  a pofporre  da  un  numero  grande 
de’ cittadini  le  lontane  difgrazie  , che  podano  incorrere 
per  la  trafgrefsione  delle  fuddette  prammatiche  i 
Ma  concedali  pure  , che  le  prammatiche  ftef- 
fè  pubblicate  in  alcuni  Principati  circa  il  vellire  ab- 
bian  avuto  T effetto , che  fi  bramava  : fi  può  egli 

nega- 

(x)  Vedi  ciòt  che  del  Luflb  fcrive  di  Mirabeau  nel  Tomo  fecondo  del* 
contro  gli  Urani  penfamenti  di  Mr.  la  opera  intitolata  l'amico  degli  Co- 
Mclon  , e dell’  Hutne  , e in  confe-  mini  eap.y.  p.  194.  ftg.  dell * tdi%. 
gaeata' anche  del  Mandcvillc  il  Sig.  di  Amburgo  deli'  on.  1764. 


cap.  in. 
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— negare  , che  pe*  mobili  preziofi  delle  cale  con  mani- 
CAP.iu.  fedo  pregiudizio  della  repubblica  gran  danaro  fi  tras- 
porti da*  ricchi  del  fecolo  fuor  di  Stato  (i)  ? Gli 
fpecchi , le  laftre  da  Servire  in  luogo  delle  invetria- 
te , le  lumiere  , e infiniti  altri  arnefi  di  crifiallo  : le 
porcellane  : i drappi  da  parare  le  danze  : le  frange 
d’oroj  le  tovaglie,  e le  Salviette  fine:  le  mode, 
che  giornalmente  fi  mutano  di  vaSellami  preziofi  , 
di  fedie  , di  tavolini , di  burò  , di  legature  di  gioie  , 
di  pitture  , di  ftatue  , di  carrozze  , di  finimenti  de’  ca- 
valli , e che  fo  io  : le  gemme  finalmente  non  fanno 
per  avventura  ufeire  annualmente  dallo  Stato  a mog- 
gia , per  cosi  dire  , il  danaro  ? 

Che  dirò  de*  conviti  ì Quanto  in  efsi  fi  con- 
fuma di  droghe  , di  vini , e fino  di  uccelli , e di  pe- 
fei  fatti  trasportare  con  incredibil  dispendio  da  lon- 
tano ? Oltredichè  i mufici  , c le  canterine  , le 
compagnie  de*  ballerini  , e delle  ballerine  , che  vo- 
lentieri fi  accolgono  , e dapertutto  ricevono  delle  fi- 
nezze , fieno  di  qualunque  paeSe  fi  vogliano  ; i can- 
tina- 
to Non  entriamo  qui  a ragion*,  le  premure  tutte  non  riguardano , che 
re  del  pregiudizio  , che  un  Luffa  tm-  fl  temporale,  o fia  la  carne,  ci  con- 
. le  apporta  a’  coftumi . Di  dò  hanno  tentiamo  per  ora  di  far  loro  com- 
parlato  ampiamente  i Padri, e in  ifpe-  prendere  di  quanto  grande  pregiudi- 
cic  Gemente  Alcffimdrmo  nel  Trat-  zio  fia  al  temporale  de’  Principati 
tato  intitolato  il  Ptdagogo  lìb.lX.  quel,  ch’eflt  non  mal  volentieri  fop- 
fttjf.  Noi  fcrivendo  contro  di  portano;  e di  qual  utile  ciò,  eh’ effi 
coloro  , che  inoltrano  di  non  cu-  medefimi  di  (approvano  con  tatù’  irat- 
rarfi  punto  dello  fpirito  , e de’ quali  pegno  . 
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timbanchi  , i ciarlatani , e i giocolieri  d’  ogni  fòrta 
a* quali,  e quanto  grandi  fomme  danno  in  capo  all* 
anno  , per  così  dire  , il  bando  ? Tanto  cari  cofano 
a*  Principati  i piaceri  del  gulto , dell*  udito,  e della 
vifta . Così  non  cofafsero  eziandio  quei  dell*  odorato. 
Qpanto  importano  le  acque  odorofe  , e le  quintef- 
fenze , e gli  zibetti  ? Ma  non  la  finirei  mai  , fé  ad 
uno  ad  uno  volefsi  qui  mentovare  tutti  i capi  di 
roba  importanti  il  fluflfo  del  danaro  , fenza  darne  mai 
nè  pure  la  fperanza  lontana  di  averne  una  volta  a ve- 
dere il  riflufso  . Che  fe  un  tal  riflutso  vi  fofse  , non 
vedremmo  noi  per  l*  ordinario  andare  giomalmenre  da 
male  in  peggio  le  cale  , e le  focied  lleife  : e fe  la 
fperanza  di  vederlo  fi  fòndafse  fulle  ricerche  de*  cat- 
tedrateci , e de’  trattatici  del  commercio  , ella  predo 
fvanirebbe  , considerando  , che  non  fi  è mai  trovato 
in  iliaco  peggiore  il  commercio  medefimo  , che  da 
quando  coftoro  hanno  incominciato  a pubblicare  i rari 
lor  penfamenti  . Or  un  difbrdine  cotanto  pregiu- 
diziale agli  Stati  da  che  mai  proviene  , fe  non  fe 
dall*  eforbitante  luffo  , da  cui , come  abbiam  dianzi 
offervato  , fono  parte  per  elezione  , e parte  per  imita- 
zione , e parte  per  certi  riguardi  umani  quafi  a forza 
tratti  ordinariamente  i Secolari  a eflrarre  il  danaro 
dallo  Stato  ; e da  cui  per  1*  ordinario  è lontano  I*  Ec- 
clefiaflico  , e fpecialmente  il  Regolare  ? 

ECfen- 


CAP.  11L 
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Effindo  i fo- 
colari obbli- 
gali pel  tuf- 
fo mede/imo 
a trafportart 
tanto  danaro 
fuor  di  flato, 
n o ni  poffono 
aduniti  tan- 
to da  poter 
giovare  a'  po- 
veri , e al 
pubblico  dello 
Stato  mede  li- 
mo , quanto 
e a pii  uni,  e 
all'altro  pof- 
fono giovare, 
e giovano 
realmente  gli 
Ectltfiafllci . 


Quanto  da' 
Pontefici,  da' 

Cardinali,da' 

Velavi  , da- 
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IX.  Efsendo  pertanto  i focolari  (oggetti  a si  grandi 
fpefe,  come  potranno  effi  tutti  lungamente  (offrirle  » 
e fuflillere  ; e come  potranno  efsere  in  illato  di  fov- 
venire  i bifognofi  loro  concittadini  , e contribuire 
confiderabili  Ibmme  nelle  neceflìtà  gravi  al  Princi- 
pe ? Per  lo  contrario  gli  Ecclefiadici  » detratto  quel 
poco  , che  poisono  drappare  co’ denti  , e che  deb- 
bono {pendere  pel  politi  vo  loro  vedi  re  , e pel  man- 
tenimento , e ornato  delle  loro  Chielè  , e pe*  boni- 
ficamenti de*  loro  terreni  , in  qual  altra  cofa  impie- 
gano le  loro  rendite  » fé  non  fe  nell* afsifiere  CO* 
fé  fono  nel  fecolo  , a*  lecolari  loro  congiunti , i quali 
ne  abbiano  bilogno  , e a*  poveri  ; e fe  profcfsano 
vita  regolare  , a’  loro  coloni , e anche  più  abbonde- 
volmcnte  a*  necefsitofi  dello  Stato  ? Di  più  , per  qual 
cagione  fovente  fi  fono  quelli  ridotti  a dare  quan- 
to per  parecchi  anni  avean  raccolto  , e a fquaglia- 
re  gli  argenti  delle  Chicfe  , e a vendere  finanche 
molti  de’  loro  fondi  , fe  non  per  follevare  nelle 
calamità  j e nelle  gravi  drettezze  il  Principato  ? Or 
pafsando  cosi  la  faccenda  , chi  fati  mai  cotanto  ir- 
ragionevole , che  ofi  di  lodenere , che  i beni  ecclc- 
fiallici  non  fieno  giovevoli  agli  Stati , c che  riefeano 
anzi  loro  di  pregiudizio  ? 

X.  E a dire  il  vero,  quanto  a*  poveri,  fe  avefsimo  qui 

.noi 

(0  Ciò  non  ha  bifopno  di  prova,  pag.rs9.feqq.  del  I.  filarne  di  que - 
e (Tendo  piò,  che  notorio.  Veggafi  la  fio  terzo  Tomo  . 
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noi  a telsere  un  catalogo  de’perfonaggi  coltituiti  nelle  più 
eminenti  dignità  della  Chiefa  , limile  a quello  , che  de’ 
Tuoi  Prelati  formò  il  Proteftante  Sig.  Chamberlan  dili- 
gente inveftigatore  dello  (iato  della  Inghilterra  , quanti 
di  più  ne  potremmo  contare  , i quali  anche  in  quelli  ul- 
timi focoli  li  fono  fegnalati  nel  fov venire  i bilbgnoli  ? 
Tralafciamo  i forami  Pontefici , le  fondazioni  pubbli- 
che de*  quali  e in  Roma  , e nello  Stato  Pontificio  » 
e ancora  fuori  di  efso  Stato  per  gl*  infermi , pe’men- 
tecatti  , e per  gl*  invalidi  , e vecchi  non  aventi  il 
modo  di  mantenerli , per  gli  orfani , per  la  gioventù 
desinata  al  facerdozio  , e alla  propagazion  della  fede 
( oltre  le  forprcndenti  forame , che  fono  Itati  ordi- 
nariamente Politi  in  ogni  tempo  di  dilìribuire  ciafcun 
anno  a*  poveri  ) faranno  eterni  monumenti  della  pa- 
terna loro  ecclelialtica  liberalità  , e munificenza. 
Parliamo  del  facro  Collegio  de*  Cardinali  . Qyanto 
annualmente  efce  dalle  mani  loro  in  fovvcnimento 
de*  poveri  cittadini , ed  eziandio  de*  foreltieri  > Ope- 
rino eglino  quanto  pofsono  occultamente , e procuri- 
no » come  dice  il  Signore  , che  la  finiftra  loro  non 
fappia  ciò  » che  fa  la  delira , che  nientedimeno  alla 
fine  vengono  alla  luce  , fe  non  in  tutto  » almeno  in 
parte  le  limoline  loro  , e fi  manifeflano  le  opere 
buone  * c quindi  fi  glorifica  il  Padre  noltro  » eh  e 
ne*  cieli  . Certifsimi  documenti  noi  abbiamo  degli 

effet- 


CAP.  111. 

gli  altri  Chit * 
riti  Secolari, 
t Regolati  fra 
fiato  diltri- 
huito , egior - 
tirimele  li  di- 
tir  litui  Ica  a' 
HJognofi . 
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—-■■■  — effetti  della  Angolare  liberalità  di  molti  dei  viven- 
Cap.  ìil  ti  , che  Dio  lungamente  conlervi  ; ma  non  ne  fare- 
mo diltinta  menzione  per  non  offenderne  la  mode- 
ftia  . Di  uno  , che  ho  io  avuto  1*  onore  di  lunga- 
mente trattare  , e di  cui  pe’  favori  compartitimi 
farà  predò  di  me  grata  , e perpetua  la  memoria , 
e che  , come  dobbiamo  fperare  , ha  di  già  ricevuto  il 
premio  de*  fuoi  grandi  meriti  dal  Signore  * ho  fen- 
tito  da  perfòne  degne  di  ogni  maggior  credenza , 
che  in  quarant*  anni  quali  di  Cardinalato  ha  diliri- 
buito  a*  poveri  più  di  cinquecento  mila  feudi , oltre 
di  avere  lafciato  un  groifo  capitale,  onde  molto  annual- 
mente fi  ritragga  in  follie vo  delle  famiglie  fpecial- 
mente  civili  ridotte  alla  miferia . Del  cugino  di  lui 
parimente  Cardinale  abbiamo  più  volte  udito  conta- 
re da  chi  ne  avea  avuto  piena  cognizione  , che 
per  riveftire  i poveri  , e per  foccorrerli  nelle  necef. 
fità  loro  , egli  fi  fpogfiava  quali  di  tutto  ; Acche 
degli  abiti  di  fotto  appena  fe  n’  era  riferbato  qualcu- 
no » e quefto  logoro  , e rattoppato  . Di  parecchi 
altri  da  noi  pur  conofciuti  o A rammemorano  tutta- 
via le  limoAne  , e i lafciti  pe*  bifognoA  loro  fami- 
liari , e per  le  numerofe , e conAderabili  doti  da  di- 
AribuirA  ciafchedun  anno  a tante  fanciulle  ; o fi  veg- 
gono i Seminari  fondati  « o le  Librerie  ben  dotate  a 
benefizio  comune  , o gli  edifizj  facri  , e in  ifpe- 

cie 
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eie  le  Chiefe  riflorate  , o rifabbricate  fino  da’fonda.  -- 
menti  (i),  e le  opere  pubbliche  riguardanti  eziandio  cap.iii. 
direttamente  il  ben  temporale  della  focietà  civile  . 

Ma  dica  pure  ciò  > che  vuole  la  invidiosi  politica  del 
Ragionatore  , e degli  altri  noftri  Avverfarj , eh*  ella 
è pur  troppo  nota  la  liberalità  di  quell’  Ordine  Ipecial- 
mente  verfo  i miferabili , i quali  provandone  giornal- 
mente gli  effetti  ne  polsono  rendere  llcura  tellimo- 
nianza  . In  fatti  coftoro  a’  Cardinali  più  , che  agli  altri 
fovente  ricorrono , come  a’  padri  ; e non  vi  ricorre- 
rebbero certamente  , Ce  non  vi  trovafTero  il  loro  conto  . 

Niuno  cerca  follievo  da  chi  per  la  efperienza  , che  ne 
abbia  avuta  , prevegga  , che  glie  lo  abbia  a negare  . 

Non  altrimenti  fi  dee  parlare  de’Vefcovi.  Di 
molti  noi  lappiamo  , che  fono  veracemente  padri  de* 
poveri  . Che  le  qualcuni  noi  fono  tanto , il  fono 
T.III.T.II.  L nien- 

ti) Già  mi  afpetto , cric  ippunto  pe’  eziandio  di  e (Te  re  meno  ben  animati 
facri  edilizi  abbian  eglino  a effe  re  ripreli  verfo  la  vera  religione , che  dicon  di 
da’  «offri  comradittori . Ma  oltre  che  profeffare , di  quello , che  Coffe  l’ Epi. 
quelli  fi  opporranno  V Centi  menti  de’  cureo  Orazio  verfo  la  idolatrica  fu- 
noftri  Maggiori  , c fpccialmente  de’  perdizione  . Quelli  nel  libro  ni. 

Sj.  Padri  C Vedi  lap.140.  dtl  il. Tomo  Ode  vi.  cosi  cantò  minacciando  i 
P.  X.  di  fuefla  Optra  mollreranno  Romani . 

„ Delifla  majorum  immeritus  lues 
,,  Romane,  donec  tempia  refeccns, 

,!  Aedeifque  labentes  Dcorum,  & 
j,  Foeda  nigro  (imulacra  fumo. 

„ Dis  te  minorem  quod  geris,  imperai. 

„ Hinc  omne  principium , bue  tefer  exitum , 

„ Di  multa  neglecli  dederunt 
„ Hefpetiae  mala  lutlttof*  „ . 
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. nientedimeno  per  l’ordinario  quanto  qualunque  buon 

cap.  in,  fecolare  : nè  perciò  intendiam  noi  di  aggravare  i fe- 
colari  medefimi  eziandio  pietofi  ; mentre  avendo  egli- 
no ordinariamente  famiglia , hanno  prima  a penlare 
alla  cafa  loro  , e di  poi  agli  altri  (i). 

I Chierici  d*  inferior  rango  elidenti  nel  fecolo  , 
non  vi  ha  dubbio  , che  le  hanno  beni  di  Chicli  , 
non  ne  confumino  per  lo  più  le  rendite  , che  in 
vantaggio  delle  cafe  loro  , fe  fono  fpecialmente  po- 
vere ; o delle  famiglie  di  chi  li  ferve  ; o di  altri 
bifognofi  s lo  che  non  negheranno  gli  avverfarj  , che 
fia  al  pubblico  di  giovamento  . Che  fe  vi  fono  degli 
abufi , di  quelli  parleremo  appreifo  opportunamente  . 

Circa  i Regolari  noi  non  ci  prevarremo  , che 
della  tellimonianza  di  un  efperimentato  politico  celebre 
nella  repubblica  letteraria  . Egli  è il  Signor  di  Mirabeau. 
NelP  eccellente  fuo  libro  intitolato  l’amico  deoli  ho- 
mini,  o fia  della  Topol azione  , così  egli  Ieri  ve  (a). 

Mi 

(i)  Sebbene  anch’effi,  avendo,  deb-  ,,  farcinam  , quod  fecenint  A portoli 
bauo  farti  colle  limoline  degli  ami*  ,,  patrem  , rete  , naviculam  relin- 
cì,  che  li  ricevano  negli  eterni  taber-  „ quentes  ; fed  ex  zqualitatc  aliorum 
natoli  . S.  Girolamo  nella  Fpi[ì.  ix.  ,,  inopia:  fuam  abundantiam  com. 
a Salvina  De  Scrvanda  Piduitate  , „ municabat  , ut  portea  illnrum  di. 
parlando  di  Ncbridio  fìgnore  di  alto  ,,  viti*  huju*  indigentiam  furtenta- 
lignaggio  , e di  grandi  ricchezze  : „ rent „ . 

„ Habens  uiorem  , dice  , & parvu-  (1)  Tom. tv.  Part.  li.  contenente 
los  liberos  , & multam  familiam,  la  Rifporta  alle  obbiezioni  contro  le 
51  faciebat  fibi  amicos  de  iniquo mam-  memorie  fu  degli  fiati  Provinciali. 

„ mona,  qui  fe  reciperent  in  aetema  pag.  139.  /ef.  della  tdiz.-  di  Am-, 

51  tabernacula  . Nec  feraci  abjiciebat  targo  dell'  an. 17 64. 
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j,  Mi  reità  a parlare  delle  Badie  , che  fono  in  nu- 
,,  mero  grande  , e di  grandifsimo  frutto  nelle  Provincie 
,,  della  Fiandra  > dell’Artefia  , e dell*  Annonia . . . (1) 

L 2 Le 


(l)  Pagina  144.  ftq.  Ave»  celi 
dianzi  fatto  intorno  alle  Badie  va- 
rie altre  offervazioni  , che  qui 
noi  tradotte  pure  dal  Franzefe  ri- 
feriremo . Riflette  egli  adunque  nel- 
la pagina  IJ9.  e feqq.  contro  co- 
loro , i quali , fputando  temenze  al- 
la ufanza  , avcano  fcritto  intorno 
al  torre  per  lo  pubblico  bene  ai 
Religiofi  l’  amminiflrazione  delle 
Badie  medefime  , e all’  aflcgnarne 
ad  altri  le  rendite  ; „ Io  non 
„ veggo  nè  punto  , nè  poco  , che 
yy  le  Badie  regolari  , o fecnlari  ab- 
,,  biano  che  lare  co'  noli  ri  calcoli  di 
,,  finanze  .....  Del  redo  io  non 
„ credo  di  dover  trattare  l’articolo 
„ delle  commende  . Io  pcnfo  , che 
„ quando  il  governo  fa  quelle  forte 
„ di  cangiamenti  , abbia  ben  le  fue 
yy  ragioni  j e fappia  , onde  pren- 
dcrne  il  fuo  diritto.  Ma  per  qual 
„ furore  di  tagliente  politica  noi 
n C che  fumo  affai  felici  per  non 
yy  aver  a regolare  imperi  , che  fu 
la  carta  ) oliamo  di  caricarci  a 
langue  freddo  del  rimprovero  di 
„ avere  autorizzato  a tutto  potere 
,,  le  mutazioni  , il  fondo , e la  for- 
yy  ma  delle  quali  tendono  a inquie- 
„ tare  le  tranquille  , e delicate  , o 
„ anche  , fe  fi  vuole , deboli  cofcien- 
yy  zc  y ma  tali  nientedimeno  , quali 


yy  conviene,  che  fieno,  o che  a'me* 

„ no  non  fono  nate , che  per  obbe- 
,,  dire  t . . Se  all’  efempio  del  no- 
„ Uro  Riformatore  io  diceffi  : mi 
„ refi  a a parlare  ile'  feudi , e de'  va- 
li fli  terreni , thè  ulertofi  , e in  nu- 
„ mero  grande  fono  nelle  Provincie 
„ dell'  / irtefia  , delia  Fiandra  , e 
n dell'  Annonia  . lo  flimo  , che  il 
11  governo  fard  hen’Jpmo  di  riunirle 
n al  Dominio  più , thè  farà  pojjibi- 
„ Iti  per  darle  a godere  alla  nomina 
,,  del  Re  (Te.  mi  fi  griderebbe  con  ra- 
„ glene, al  Machiavello.  Or  io diman- 
,,  do  anoialtrì  [Scrittori]  natiperob- 
11  bedire,qual  diritto  noi  iupponiamo 
„ nc’femplici  particolari  fu  loro  be- 
,,  ni  , e proprietà  di  più  , che  non 
» abbia  qualunque  comunità  fu  i 
„ fuoi  domini’  Quello  diritto  fi  pren- 
„ de  fenza  dubbio  dall’  antichità  ; c 
,,  non  vi  è più  antico  titolo  di  quel. 
„ li  di  effe  comunità  ( Regolari  , o 
11  Eccleftafiitbe  ) . Si  ha  egli  forfè  a 
„ dire , che  quelle  apportino  poco  di 
,,  utilità?  Quella  è una  ragione  fcan- 
„ dalofa  , che  io  ho  impugnata  , e 
,,  diflrutta  altrove  . Ma  fuppongafi 
„ reale  la  loro  inutilità  : il  maffa- 
„ cramento  degl’incurabili  non  fa. 
„ rebbe  una  delle  leggi  di  coteflo  Co- 
„ dice  ? Ma  tutto  , o quali  tutto 
„ quel , che  hanno  i monaci  provic- 

„ ne 
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- ,,  Le  Badie  regolari  fono  una  delle  principali  rìforfe 
cap.  UL  ,,  del  paeiè  dell’Artefia . fclle  fanno  vivere  quantità 

,,  di  operai . fclle  dilpenfano  le  loro  rendite  con  una 
,,  faggia  economia  . fclle  lafciano  un  oneilo  alsegna- 
,,  mento  a*  loro  affittuari  » affinchè  ne  nodrilcano  i 

* > * po» 

,,  ne  dalla  munificenza  degli  amichi  „ raffermi  la  pià  piccola  ingiù  Ili. 

,,  Sovrani . Ciò  però  prova  , che  (ia  „ a^ia . Carlo  I.  non  farebbe  perito , 

„ più  facro  il  loro  titolo . Chi  di  noi  „ fe  avcdc  ferino  quello  affronta  iti 
„ vorrebbe  torre  a fuoi  vaffalli  il  be-  n luogo  del  Tuo  nome  al  piè  dell' 

„ nefizio  conceduto  loro  da  fuo  Pa-  „ Arredo  di  Staflòrd  . Ah  ! con  qual 
„ drc’  . . Chi  di  noi  ancora  non  ha  „ diritto  noi  deboli  uomini  nel  tetti- 
3?  da’  Sovrani  almeno  la  inveditura  „ po  del  noftro  palTaggio  per  queflo 
jt  de’  fuoi  feudi ? I-a  ferviti!  perpetua  „ badò  mondo  ; noi , gli  feruti  de’ 

» rifultante  dal  diritto  del  dono  è „ quali  devono  tramandare  alla  po- 
3>  un  principio  falfo,  di  onta,  e che  „ Iteriti  le  opinioni , e il  modo  di  peti- 
33  porta  feco  l’ incendio  desìi  archi-  „ fare  del  nnilro  fecole , ci  carichere- 
„ V)  della  riconofccnza  . E’  forfè  la  „ mo  del  rimprovero  di  aver  modra- 
„ utilità  pubblica,  che  in  virtù  dell’  „ to  elfo  (itolo  unicamente  preoccupa. 

„ affioma  : S altri  rcipuHice  fuprc ■ „ to  DA  CALCOLI  CORROTTI, E 
j,  mi  lex  tfio  : richiesta  la  rida-  „ FALSI,  ne'  quali  non  vi  entran  per 
„ zione  di  tali  Badie  in  commen-  „ niente  l’ idee  del  giudo,  e dell* in- 
„ de>  Oh!  voi  m’infcgnate  intorno  „ giudo  . . . da’ calcoli  ciechi  . . . 

« a un  ta^  affioma  , che  non  può  „ ficchè  le  conferenze  delle  noftro 
„ giammai  intenderfi  , che  di  leggi  „ fatiche  ferabri,che  non  fieno  dato 
„ di  forma  , o di  regolamento  da  „ dirette  ad  altro  , che  a pervadere 
„ prcndctfi  nelle  occafioni  edreme , „ a’  nodri  Principi che  tur- 

si e si  rare  , che  appena  dieci  fecoli  „ to  ciò  , eh*  è poflibile  , e per- 
„ ce  ne  pollano  dare  un  efempio  ; ma  „ mcTo?  Contentiamoci  di  rifpeture 
» che  preto  un  tal  principio  a traver-  „ anche  que’  loro  decreti  , nc’qua- 
3,  fo  farebbe  efecrabile,  e foggetto  a „ li  pare  , che  l’autorità  fola  abbia 
3,  odiofe  applicazioni  . . . Volete  voi  „ parte  ; e lafciamo,  che  fieno  lor  fug, 
fapere  il  vero  affioma  politico  ; il  „ geriti  da’  loro  adulatori . Male  per 
},  principio  della  ficurezza  pubblica,  „ chi  fa  l’ ingiudizia  ; ma  doppia- 
si c privata  ; l’ affioma  eterno  ? Chi  „ mente  , e triplicatamente  peggio 
„ piu t lofio  ptrifea  tutto  lo  fiato  , „ per  chi  la  configlia  &c.  „ 
fi  fb*  la  /aera  mano  del  Sovrano 
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,»  poveri  de*  loro  contorni  ; e ne’  tempi  di  carellia 
„ alimentano  quantità  di  uomini  , che  , fenza  foc- 
„ corto  , Ibccomberebbero  lotto  il  pcfo  della  mife- 
,,  ria . Quelli  cali  non  fono  già  rari , e ne’  meli  di 
„ Giugno  , e di  Luglio  molti  Abati  , come  quelli 
„ di  Dommartin  , di  S.  Andrea  al  Bofco  &c.  nodri- 
„ rono  circa  mille  cento  , o mille  dugento  poveri 
,,  si  del  paele  , come  delle  provincie  vicine  . Qpal  è 
„ il  fecolare  , che  avendone  la  Commenda  pofsa  fare 
>,  altrettanto  ? Uno  de*  più  lodevoli , e abili  Ammi- 
„ nitratori  , che  Ha  flato  ne’  di  nollri  , e io  non 
nomino  , perciocch’  egli  è ancor  vivente  ; e che 
„ lungo  tempo  è fiato  l’ Intendente  delle  Fiandre  > 
,,  e dell’  Annonia  , è fiato  si  convinto  dalla  necef- 
,,  liti  di  mantenere  Regolari  le  Badie  di  quelle  Pro- 
»,  vincie  , che  apertamente  li  dichiarò  contrario  al 
,,  progetto  di  ridurre  in  commenda  la  Badia  di  Mar- 
„ chiennes  . Ella  rimale  vacante  per  parecchi  anni. 
,,  L’anno  1744.  il  Re  le  accordò  una  elezione  , e 
,,  ne  fece  complimento  a quel  Minillro  , il  quale  al- 
,,  lora  gli  difse  > che  la  cagione  , per  cui  avea  egli 
,,  cosi  penfato  , era  fiato  il  fervizio  della  Maellà 
„ fu  a . 

Lo  fielfo  polliamo  comunemente  alferire  delle  al- 
tre Badie,  e Monafieri  non  folamente  della  Francia, 
ma  della  Germania  altresì  j e della  Italia  , c delle 

Spagne  , in  lomma  di  tutto  il  mondo  Cattolico . Non 

L 3 ne 
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ne  farà  d*  accordo  la  ingrata  politica  de*  nofiri  con- 

cap.iii.  tradittori  ; ma  farà  ella  per  altro  convinta  dagli  (ledi 
poveri  . Qyefti  non  ne  attedierebbero  , dirà  così  » 
continuamente  le  porterie  ; nè  tanti  memoriali  sì  fò- 
vente  farebbero  pervenire  alle  mani  de' Superiori  de* 
Monalìerj  ; nè  con  tanta  fiducia  efporrebbero  loro  le 
necedìtà  * nelle  quali  fi  trovano  » fe  più  , che  ap- 
preso il  comune  de’  fecolari  , non  n*  elperimentade- 
ro  la  beneficenza  (i)  . Non  fe  ne  contenta  però  il 

Ragio- 

(0  Qualcuno  de’  noftri  Awerfàrj  l’onore,  e il  decoro  delle  famiglie, 
(come  colui,  eh’ è avvezzo  a trarre  a.  Le  porzioni  di  pane  aflegnate  da 
in  mala  parte  ciò  , che  non  gli  ba-  Monaftcrj  per  piò  volte  la  fettima- 
jia  l’animo  di  negare)  non  folo  prò-  na  alle  cale  povere  vergognofe  , e i 
cura  di  far  apparire  molto  minori  caneftri  di  altri  coraellibili , che  loro 
le  limoline  de'  Regolari  di  quel , eh’  giornalmente  li  mandano , non  co» 
die  Inno  , quali  che  non  in  altro  fiftono  già  in  un  pò  di  broda  , nò 
confiflano , che  in  una  tenue,  e mi-  fono  si  tenui,  come  gli  avverlarj  van 
fera  peverada  ; ma  va  eziandio  fpar-  decantando  ; e fervono  per  pafccre 
gcndo  , ch’elle  ad  altro  non  ferva-  non  già  gl’  infingardi  , ma  que’  fa- 
no,  che  a confermare  nella  infingar-  melici,  la  condizione  de' quali  non 
daggine  gli  feioperati  . Ma  primic-  permette  loro  di  procacciarli  o lavo- 
ramente  le  lpefe  per  gli  ofpiti  fceo-  rando,o  accattando  il  vitto.  3.  Non ò 
lari  , che  per  molli  Monafieri  fono  altrimenti  vero,  che  gli  oziofi  pcrlo 
grandifTime; e le  occulte  limoftne, che  piò  , e i vagabondi  concorrano  alle 
da’Superiori  fpecialmeme  delle  Reli-  porterie  de’Religiofi  per  la  mineftra. 
gioni,  c de’ comodi  Monafterj  fpef-  Gli  Avverlarj  , che  ofano  di  fcrivere 
fo , come  lo  Tappiamo  di  certa  feien-  ciò , che  non  fanno  ; e fenza  infor- 
za, c in  fomnte  confiderabili  li  fan-  marli  delle  cole  giudicano  ; e i giu- 
no  alle  pcrfonc  civili  ridotte  in  mi-  dizj  loro  pubblicano  quali  verità  in- 
feria , fono  altro  che  peverade  ; e fallibili  ; fe  fi  prendeftero  qualche 
non  fbmcnran  l’ ozio  , come  finge  volta  la  pena  di  ben  informarli  de’ 
la  malignità  della  non  criftiana  filo-  concorrenti  alle  minefìrt  fratefibt  , 
, lofia  , ma  tcndon  anzi  a mantenere  faprebbero,  che  la  maggior,  parte  di 

cofto- 
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Rigionatore  . Coflui  nella  Confermazione  del  fuo  Ra- 
gionamento cosi  Ieri  ve  contro  il  Sig.  Canonico  Fio- 
rio  , e gli  altri  Tuoi  impugnatori  : » Avete  certa- 
s>  mente  un  bel  argomento  di  venirmi  ad  infultar 
s,  collo  lopra  le  tenute  immenfe  potledute  in  oggi 

„ da*  Vefcovi , e dagli  Abati  nel  regno  di  Napoli  CO* 

L 4 che 


coftoro  o fono  ragazzi  , o vecchi 
o stroppiati , o cagionevoli , e perciò 
inabili  alla  fatica  ; o coltivatori  del- 
le campagne , che  non  avendo  da  la- 
vorare , per  le  frequenti  piogge  , o 
Ter  qualche  infermità  contratta,  non 
binuo  per  allora  il  modo  di  mante- 
nerti ; e non  di  rado  ancora  perfone, 
che  portati  parrucca , e che  in  luogo 
appartato  lì  foglion  mettere , a fine  di 
falvarne , per  quanto  fi  poflà , il  de- 
coro . Vero  è , che  non  ve  ne  man- 
cano de’  vagabondi , e degli  oziofi  ; 
ma  coftoro  frattanto  vi  fono  per  le 
città,  nè  fono  cercati, che  di  rado, 
per  edere  obbligati  a guadagnarli  col- 
le fatiche  loro  il  pane  . Or  girando 
eglino  liberamente  fenza  che  abbia- 
no voglia  di  far  bene  , fe  non  avef- 
fcro  quel  (uifìdio  da'  Religiofi , chi  fa 
cofa  mai  farebbero  iu  pregiudizio 
de'  privati  , e del  pubblico  altresì  , 
per  (sfamarli . Ciò  dunque , che  con- 
duce alla  quiete,  e tranquillità  non 
dilaniente  de1  privati  , ma  eziandio 
del  pubblico , dalla  tàlfa  politica  non 
guidata  dalla  verità  , ma  trafporta- 
ta  dall’  odio  a malignare  è rappre- 
fentaio  qual  fomento  della  poltro- 


neria , e in  conseguenza  del  vizio  . 
Non  mi  pofTò  poi  immaginate  per 
qual  cagion  mai  la  fteffa  falla  poli- 
tica s'ingegni  di  pervadere  al  pub- 
blico, che  tton  in  altro  confifta  quel- 
la tal  limofina  , che  in  una  tenue 
peverada,  o com’effi  dicono  in  una 
boiba  di  brodo  , di  pane  , di  erbe, 
e di  non  fo  che  altri  intrugli  . Sia 
pur  così  . Ma  che  ? Voglion  eglino 
forte , che  i vagabondi , e gli  oziofi  , 
che  , fecondo  loro  fono  i foli  con- 
correnti alla  bolla  medefima  , fieno 
trattati  a buone  zuppe  , a polli  , e 
a vitella?  Quali  rendite  ballerebbero 
mai  per  una  fpefà  sì  grande  ? Che 
fe  la  povera  gente  , non  oziofa  al- 
trimenti , ma  tale , qual  è fiata  da 
noi  dianzi  deferitta , di  una  fimil  lob- 
ba  fi  appaga  , che  va  ella  cercando 
in  contrario  la  fallì  politica  ? Dia- 
no di  piò  gli  Avverfarj , fe  fono  mi- 
fericotdiofi  . Eglino  però  non  fola- 
mente  non  danno  nulla , ma  voglio- 
no anche,  opprimendo  i Monafterj, 
torre  a’miferabili  quel  follievo  , che 
fia  pur  piccolo  quanto  fi  voglia  , è 
per  effi  nientedimeno  follievo . 

(x)  Nella  Parte  il.  della  [Uff» 
Con - 
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»>  che  impertinentemente  motteggiate  aver  cavato  un 
„ fonte  di  lagrime  a chi  viaggia  per  quelle  contrt- 
„ de , cercando  anco  d*  importunare  ( lenza  addurre 
alcuna  prova  ) che  le  alciugailero  a gran  numero 
„ di  famelici  nell"  ultima  careitia  del  Regno  . Ardirti 
„ di  sfidarvi  a produrre  la  vendita  di  due  foli  cam- 
f,  pi  di  terra  fatta  o da  qualche  Vefcovo  , o di 

qual- 


Confermagjoiu  dii  fuo  Ragiantmtn- 
to  P-1.XV ih.  Stende  potagli  altri  do. 
mini  ancora  le  fue  antiecdefiaftiche 
querele  il  Ragionatore  , fcrivendo  : 
>»  In  quelli  ultimi  anni  di  cflrcnu 
» t^nuria  , nc’ quali  infiniti  mendici 
»>  gemevano  per  le  vie  in  traccia  di 
j,  pane  ; e che  parecchi  fi  davano 
» per  difperaeione  agli  ultimi  eccef- 
m fi  » ficchè  a taluna  città  conven- 
» ne  chiuder  le  porte  per  garantirli 
>»  dagl’  infiliti  , che  la  difperazione 
» fi»  fuggerire,  e alcuni  fi  fono  tro- 
si  vat*  in  certe  regioni  fvenuti  , c 
31  morti  d’ inedia  ; mi  troverete  voi , 
« «he  in  anni  cosi  luttuofi  abbia 
„ qualche  comunità  ecclefiaftica  , o 
33  quilche  prefidenza , o qualche  fa- 
>3  ero  paitore  fatta  qualche  dimodra- 
» zione  ftrepitofa  di  carità  criftiana 
3i  colla  vendita  di  qualche  fondo  di 
33  tanti,  che  taluna  chicli  polfiede, 

33  o di  qualche  mobile  prezioso  ? 

13  Hanno  forfi  fatto  tregua  almeno 
li  le  pretenfioni  , e i piati  ne’ fori, 

3,  T (fazioni  verfo  i cenfuarj  mefehi- 
li  ni?  Mi  troverete  voi  il  cafo,  che 


3,  le  chicle  più  ricche  di  argenti  , I 
3,  monafierj  più  opulenti  di  peculio , 
3,  e di  fupellcttili  doviziofe  abbiano 
3,  apeni  quelli  ecdcfiafiici  tefori  , c 
li  abbiano  rilafciato  una  parte  di  ciò, 
li  che  fé  in  tali  ncceflità  non  fi  aso- 
li pra,  è finalmente  inutile  ad  ogni 
i,  altro  ufo  > Si  mi  direte  ; fenoli 
li  con  molta  edificazione  venduti  gli 
„ argenti  di  molte  chiefe  in  Italia , 
ii  anche  di  retigiofi  , per  fovvenire 
li  d'annona  i poverelli.  Si  eh  ? Ma 
„ là  dove  ciò  fi  è fatto , fi  fece  poi 
n per  cura  caritatevole.  . ..  fponta- 
3i  nea  degli  ecdcfiaìlici , ovvero  per 
li  vigilante  provvidenza  de’  Principi, 
„ i quali  a fronte  delle  ripugnanze 
„ di  que’  tali , che  pretendevano  ap- 
,,  punto  foflcnerc  le  maflune  di  non 
li  mai  dimettere  , o di  non  dimet- 
3i  tere  fenza  le  folennità  formateli  , 
ii  e che  v’indicai  , hanno  refiftito  , 
3,  quanto  hanno  potuto  alle  aliena- 
„ doni  ? To  non  voglio,  Amici  miei 
li  riverir ifdìmi , andar  più  innanzi  • 
„ febbene  , credetelo  , ho  una  via 
,3  molto  fpaziufs , e appianata?,,. 
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qualche  Monalìero  per  quello  oggetto  i quando  nei  - 
y,  quarto  fecolo  fi  avrebbero  vendute  le  intiere  te-  cap.  in. 
3i  nute  per  foccorrerc  a*  fratelli  milerabili  in  necef- 
>,  fità  meno  luttuofe  di  quelle,,  (i).  Eccovi  adotto 
un  tefio  , che  fembra  piuttofto  di  Zofimo  idolatra , 
o di  Giuliano  Apcllata  (2)  , che  di  un  Crilliano  , 
non  che  di  un  Cattolico  Sacerdote  . Nega  collui  [ a 
quel , che  fi  fcorge  ] che  dagli  Ecclefiaftici  fieno  fia- 
ti fòwenuti  più  famelici  nelle  ultime  carefiie  fpc- 
cialmente  nel  Regno  di  Napoli  . Ma  da  quali  pre- 
mette deduce  mai  , doverli  ciò  negare  con  fon- 
damento f Non  da  altre  certamente , fe  non  le  dal- 
la fuppofizione  , che  non  fieno  fiati  da  verun  Vefcovo, 
nè  da  verun  Monafiero  venduti  due  foli  campi  di  ter- 
ra , quafichè  fi  trovin  de*  campi  , che  non  fieno  di 
terra  , ma  di  fallò  , o di  legname  , o di  altra  materia . 

Or 


(1)  Ctmftmat..  P.t-  p- cxxxvu. 
/W.Aggiugnr  : „ Vi  potrei  far  vedere 
„ lettere  recentiffime  di  un  Prelato 
„ Governatore  di  una  delle  Proviti* 
„ eie  del!»  Romagna  nello  flato  Pon- 
„ tificio,  nelle  quali  in  quella  amia- 
„ ta  , che  come  parimente  di  fom- 
„ ma  penuria,  quando  tutti  i feco- 
,,  lari  concorrono  di  buon  animo  a 
„ dar  mano  a’  Provvedimenti  carita- 
„ tcvoli  per  non  lati  io  r andare  ai!’ 
„ eccelfo  i prezzi , e le  difficoltà  di 
„ avere  grani , i foli  ecclefiaftici  fo- 
,,  co  quelli , che  fono  i più  rcfti  a 


n unirli  con  proporzionati  sbotfi  . 
,,  Quelle  , vedete  , fono  le  irnmia- 
,,  nità  , che  cavano  le  lagrime  non 
„ folo  a chi  viaggia  , e le  vede  , 
„ ma  a chi  ancora  ftando  a cafa  , 
„ le  legge  , e le  fente  divulgate  in 
,,  onta  del  nome  criftiano  , e più 
» ancora  delle  perfone  , che  per  lo 
„ (lato  loro  ne  hanno  un  debito  di 
„ carità  molto  più  grande  &c.  „ 
(1)  Vedi  il  palio  di  Zolimo  T.iT. 
P.  t.  Hi  qui [ì.i  Optra  pip.  50.  e H 
palio  di  Giuliano  ivi.  p. 49. 
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— — Or  da  si  fatta  premeda  , con  qual  dialettica  potrà 

cap.  hl  egli  trarre  una  fienile  confeguenza  ? Non  vi  poilono  per 
avventura  edere  , e non  vi  fono  in  fatti  degli  altri  modi 
da  poter  confolare  , e fatollare  i famelici  , che  le  ven- 
dite dei  campi  ? Che  fé  vi  poflono  edere  , e vi  fono  , 
perchè  dal  fblo  non  avere  gli  Ecclefiadici  venduti  i 
campi , ricava  egli , che  non  abbian  edi  fatoilati  i fa- 
melici ? E a vero  dire  con  qual  impudenza  potrà  egli 
negare  , che  tali  modi  vi  pollano  edere  , anche 
Lenza  ftendere  le  mani  Tulle  argenterie  de*  facri 
Templi  ; e che  in  realtà  fieno  dati  ufati  a prò  de'  fa- 
melici in  particolare  ne’  tempi  di  caredia  , fpecial mente 
nel  Regno  di  Napoli  ì Primieramente  , che  vi  pollano 
edere  tali  modi , cel  diraodra  P elempio  diS.Bafilio* 
Ognuno  , che  fia  un  pò  verfàto  nella  Storia  Eccle- 
fiadica  , fa  molto  bene  , che  laChiefadi  Cefarea  nella 
Cappadocia  nel  quarto  fecolo  per  I*  appunto  , i cui 
cfèmpli  ci  rimprovera  il  Ragionatore  , podedea  de* 
gran  poderi  (i)  . Sa  , che  quella  città  fu  afflitta  da  una 
gran  fame , edendo  ancora  Prete  di  quella  chiefa  S.  Ba- 
filio . Sa  , che  queflo  Santo  medefimo  fi  diflinfe  tra 
tutti  nel  ridorare  i famelici . Ma  come  ? Vendè  egli 

for- 


co Vedi  la  Orazione  nx.  di  San  naco  della  Congregazione  di  S.Mau. 
Gregorio  Nazianzeno  in  lode  di  San  ro  , e prefitta  al  Tomo  ni.  della 
Baiilio  Magno  pag.  356.  della  etiz..  nuova  ediz'on  di  Parigi  delle  ope- 
di  Colonia  dell'  an. 1690.  c la  Vita  re  di  S.  Baftlio  cap.xx ili.  num.lt. 
di  S.  Bafilio  ferina  da  un  dotto  Mu.  pag. crii. 
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forfè  , o fece  vendere  dal  Vefcovo  Eufcbio  qualche  .. 

campo  di  terra  ? Di  ciò  non  troviamo  nè  pure  il  ve-  cap.iil 

fligio  prelfo  S.  Gregorio  Nazianzeno  , che  he  rac- 
conta il  fatto  . Ei  non  fece  altro  , che  coll * eforta- 
zionì  fue  aprire  i granai  de*  poffidentì , ed  efeguire  quel , 
che  nella  Scrittura  fi  legge , cioè  f minuzzare  il  cibo 
agli  affamati  , e faziare  di  pane  i poveri , e nodrir- 
li  nella  fame  , ed  empiere  di  cofe  buone  le  fameliche 
anime . E in  qual  modo  ? T^on  è ciò  poco  > nò  poco  con- 
duce a celebrarne  le  lodi.  Toìcbè  avendo  egli  aduna- 
ti infieme  coloro , eh ’ erano  trafitti  dalla  fame  , uomi- 
ni y donne  , fanciulli , vecchi  , tutti  in  fomma  i mi - 
ferabili  di  ogni  età  « alcuni  de ’ quali  appena  poteano 
reggere  il  fiato  , difiribuì  loro  tutte  quelle  forte  di  ci- 
bi i co*  quali  fi  fuol  torre  la  fame  ; e mife  loro  d’ a- 
vanti  delle  caldaje  piene  di  legumi  , e di  certe  vi- 
vande f olite  ufarfi  in  quel  paefe  > e atte  a fat ol- 
iar e ; e avendo  imitato  l*  efempio  di  Crifio  ( che  aven. 
dofi  tenuto  dinanzi  cinto  il  grembiule , uvea  lavato  i 
piedi  a * difcepoli  ) e infieme  effendofi  fervito  dell'opra 
de*  fuoi  confervi  > curò  i corpi , e le  anime  de * pove- 
ri y e congiunfe  l'  onore  , che  loro  competea  col  necef- 
f ario  alimento  y e così  ne  mitigò  le  dif avventure  (i)  . 

Or 

(i)  Gng.NtK'MZ  ’M  P W ri-  i S<*8?uVr«  un- 

\èy If  mi  ài»  *JC»»W»  xToifKXt  tuoi  rpoQ *'»  , xau  %oprà$H  rrm~ 
tìiti\*i  > xcm  xxpxtisre<n  y iritù  xpn»  y xoi  Stx Tfc$ct  ocu» 

t avi 
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-— . Or  che  hanno  fatto  di  meno  gli  Ecclefiallici,  e fpe- 

cap.  iil  cialmente  i Regolari  del  Regno  nell’anno  della  care- 
ftia  ì Hanno  eglino  forfè  avuto  maggior  compatitone  de* 
cavalli  loro  , che  de*  Criftiani , ficchè  a quelli  abbiano 
dato  quel  pane  , che  a quelli  avefser  negato  , come 
Tappiamo,  che  fecero  alcuni  di  coloro,  i quali  nien- 
tedimeno hanno  per  avventura  la  sfrontatezza  di  fpar- 
lare  de*  beni  de*  Luoghi  Pii  ? Hanno  forfè  imitato  gli 
efempli  di  quegli  altri  , agli  occhi  de’  quali  fono  come 
tante  fpine  i polTedimenti  Ecclefiatfici  ; e (i)  la  cui 

ine - 

exjreZ  irseffl»  , ut’  o\t  o"jjj$ov 
\o/i  trfòi  7'Zto  fr.jtfyalt  XP^~ 
Ij.stei  , titfxrrtat  f*s,  tj.  wu-xiu, 
■jùi  Itali,  inai  , itlfxvroB  lì  7 «« 
vj'u^x’c  TMvKÌnxt  T?  XP^f  n 

— M,  «fi  *■  1 

ut  Ttf/./s  xou  fX»j;  irctxr  xu.- 
<fOT tfuist  • 

(l)  Cosi  fcrivc  San  Gregorio  Na- 
zianzeno  contro  certi  incettatori  de’ 
grani  &c.  rimili  a’  non  pochi  dell’età 
noflra.  Orat.xx.  pjg.j+i.  edit.  Co- 
lon. an-ióyo.  s’xemK  xir KrrT.xt" 
xaTX-xpxyu.%TgJtnau  -n t ttln’xt, 
xoì  yitifyoZoi  mi  fl-unsepxc  , 

o.  Tf  T'j  ‘xnpiy  l rèr  tht- 

aZnv.  x xcLotTcf  . Ag. 

giunge  lo  Hello  Santo  ciò  , che  fi 
può  pur  adattare  a molti  fecola» 

dell’ 


To  '*  ir  \tU.Z  , Xoù  4'uX'j:'f  TM* 
lUTXi  tu. TTi'uXllT!»  xyxSàct  • xsu 
mx  t pinot  ; o Ut  yxf  ToZro 
urxj/cr  Hi  Ttpotriòxot  • umtyx- 

\ 1 » "*  t , 

yw  yxf  sf  tv iut»  rm  AJfbov 
Tpxumx-nxc,  otti  Ss  o3t  kti  ili- 
xpo,  xtxmieimt  , xrlfxr  , xou 
yuooùxxc  , nrr  i'ojc  , -/sporroc  , 
irxTxr  v'òrx/x»  lòtto»»  irì»  «" 
?o«  Tfofiìi  tpxnXxi , erri  Tuy- 
jfx’rtt  kIimZ  fia'Pttx  , tètani  Tt 
xòii'ptt;  orfoint  Kt  firma  , xou  Toù 
wftXtJTcZ  -kx}  rfJ.'tt  ò'4-ou  , xou 
Trìtona  rps^oi toj  • s'mrrtt  •«, 
tou  j£p/«T*v  Itxxrttxt  u.tu.aiv.t- 
tet  , »t  xou  òfJTty  S/x£td»»-./- 
ptsroc  «ux  « ir>!;/»u  ,<Vnto  tcj< 

Tfelxi  -tv»  onfll*-»»  , xou  Tali 
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inefplebìle  cupidigia  è giunta  fino  a fare  negozio  dell * 
altrui  fame  , e a raccogliere  gran  meffi  dalle  cala- 
mità degli  altri , non  avendo  afcoltato  l'oracolo  , per 
cui  fiamo  aificnrati , che  mette  a guadagno  preffo  Dio 
il  fuo  danaro  colui  , che  ufa  mìfericordia  a * poverel- 
li l Nò  certamente  . Anzi  dillribuirono  e (lì  Ecdefìa- 
flici  grandi  fomme  di  danaro  a*  neceflitofi  : e poiché 
col  danaro  non  era  agevole  di  trovar  pane , raccol- 
fero  quanti  legumi  mai  trovarono  ; e cotti , che  gli 
ebbero  , gli  elpofero  al  facchcggiamento  , dirò  cosi , 
de*  numerali  affamati  loro  prò  (fimi , non  con  altro  in- 
terelle  , che  di  fomentar  loro  meno  miferamente  , che 
li  potea  , la  vita  . E*  tutto  ciò  si  manifeflo  , e si 
notorio  in  quel  Regno , che  per  metterlo  in  contro- 
verfia  non  vi  vuole  , che  la  fronte  > c la  maldicen- 
za Ragionatrice  , che 

AvVj  f/klmtt  Jur-£spsu>«  tu  tc\k 

S’  adira  contro  il  Ciel  , perchè  ancor  dura . 

Non  meno  pubblici , e illuflri  fono  flati  in  Napoli  gli 
efempli  di  carità  dati  in  que*  frangenti  da  alcuni  Mifc 

fìo- 

dell’età  noftrs  , e fpecialmente  a’ no-  xZtÙi  t ìi'.at  „ pii  avidi  del  dove- 
flri  contradittori , che  {parlano,  ma  „ re  , e malamente  proveggono  a’ 
Don  danno  nulla  , cioè  , che  fono  „ loro  fletti  ; mentre  chiudendo  elfi 
tt>Z  l'ettot  xxXrittltifci  , x*i  » a quelli  (cioè  a’bifognofi)  le  loro 
CfcrcZn  HXX’àc  , */.  fórre  ah  to'  n vifeere, a loro fteffi chiudono  le  vi- 
«jeuàir  , fxjtat  cs  m ’tcZ  AfeC  „ frerc  di  Dio,  di  cui  non  coitofcono 
rr\xy%iX  xXn:ntf  , eu  xtu  „ di  avere  bifogno  maggiore  di  quel , 
V-**0’  M'X*nn  syitcvm  , X „ che  gli  altri  abbian  dfeffi  mettere  ,y 


CAP.  HI. 
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fionarj  . Andavano  quelli  in  traccia  n>n  folo  de*  fa- 

cap.  in.  melici  per  latollarli  ; ma  de*  lezzofi  anche  , e de* 
mezz’ignudi  a fine  di  ripulirli,  c di  rivenirli  alia  meglio, 
e di  mantenerli  eziandio  colle  contribuzioni  principal- 
mente degli  Ordini  Regolari . I Conventi  poi  , o Mo- 
nailerj  si  di  Religiofi  , che  di  Religiofc  , non  fola- 
mente  l'ovvennero  i poveri  lecolari  loro  familiari  , e co- 
loni (i);  ma  duplicarono  eziandio,  e triplicarono  per 
gli  altri  milerabili  le  limoline  ; e mantennero  a pane 
più  famiglie  civili,  e anche  nobili , che  nonneavea- 
no  j ed  eifendo  crefciuto  il  bifogno  , liberalmente 
offerirono  al  pubblico  quel  grano  , che  aveano  mef- 
iti a parte  per  1*  annuo  loro  mantenimento  . In  lomma 
ogni  Convento  non  mancò  di  fomminiilrare  alla  povertà 
più  anche  di  quel  , che  poteano  comportare  le  lue 
forze  : e la  Ccrtofa  di  S.  Martino  , dove  C come  a pia 

Ma- 


(l)  Altrimenti  avrebbero  efli  man- 
tato  al  loro  obbligo  ; poiché  dice 
1’  A portolo  nella  a Timoteo 

r,v.  v.8.  H 7t(  li»  ìli  tu  » xoù 
luxKtf'n*  tù>  òtxtùm  ov»  orfototì 
•ni  ulorm  rfniTau  , *ew  tV-nt 
ocViVtov  • *»  Se  qualcuno 

„ non  provvede  a’ fuoi,  e maflima- 
„ mente  a’  familiari  , rinnega  la  fc- 
„ de  , ed  è peggiore  dell’infedele  . 
Io  per  altro  non  veggo  , che  i no- 
flri  nuovi  politici  bi armatori  de’  pof- 
fedimenti  de’ facri  templi,  e de’ mo- 
llarteli fi  fieno  incomodati , non  di- 


co per  gli  altri  bifognofi,  ma  ezian- 
dio pe’  loro  coloni . Nè , credo  , che 
fe  averterò  voluto  dar  loro  qualche 
lovv  cui  mento,  avrebbero  per  avven- 
tura potuto  ; mentre  effendo  eglino 
{oliti  [ per  l’eforbitanri  fpefe,  alle  qua- 
li  foggiacciono  pel  lurto  , e per  pii 
altre  cofe,  che  fi  tacciono]  di  man- 
giare, come  porta  il  proverbio,  tut- 
te le  rendite  loro  in  erba  , non  avreb- 
bero avuto  il  modo  di  fovvenir  gti 
altri  , mentre  erti  medefimi  aveano 
bifogno  di  edere  foccorfi. 
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Madre  » che  più  abbondando  più  anche  dava  ) concor- 
reano  a turine  i miferabili , ficchè  per  più  giorni  paf- 
farono  il  numero  di  quattordici  mila  ; la  Certofa  di 
S.  Martino  , tomo  a dire  , fpefe  in  breve  fpazio  di 
tempo  altro  che  il  prezzo  di  due  campi  di  terra  , 
fpele , ripeto , fefsanta  mila  ducati  pel  grano  , che 
fece  fpianare  da*  Tuoi  Certofini  (i)  , e ne  fece  pane, 
onde  l'aziare  le  concorrenti  affamate  turbe  . De*  quali 
Certofini  tali  furono  le  vilcere  di  pietà  verfb  quelle 
melchine  genti , che  alcuni  per  dillribuire  loro  il  ci- 
bo , avendo  dovuto  impiegarvi  più  ore  il  giorno  » 
tanto  per  lo  fetore  de*  lezzofi , e per  la  fatica  fof- 
frirono  , che  cedettero  finalmente  al  pelò  ; e da 
quella  mifera  > e caduca  pafsarono  , come  ci  giova 
fperare  , alla  felice  fempiterna  vita  . Ed  ecco  ri- 
lpinta  co’  fatti  pubblici  » e notori  la  calunnia  de!  Ra- 
gionatore , che  per  difonorare  generalmente  l'Ordi- 
ne ecclefiaftico  , e fpecialmente  il  Clero  si  fecola- 
re  , che  regolare  del  Regno  di  Napoli , non  fi  arrofsl 
d’ impudentemente  mentire  , avendo  fcritto  , che  non 
fi  troverà  , che  in  anni  così  luttuofi  abbia  qualche 

corna- 

(O  Qual  fecolate  è arrivato  a tao-  non  retta  loro, che  poco  da  impiega- 
to? Vi  fono  de’ più  ricchi  della  Cer-  re  per  Còtto  . Non  parlo  di  tutti, 
tolii  ; ma  nè  la  uguagliarono  ne!  foc-  So  , che  i più  pietolì  tra  etti  fecero 
correre  i poveri , nè  la  poteaoo  ugua-  quanto  mai  poterono  a favore  de’ 
gliare,  anche  fe  averter  voluto  ; per-  poveri  ; ma  in  comparazione  degli 
chè  e (Tendo  ordinariamente  ftrafei-  ecclefiaftici  , per  le  addotte  ragioni 
nati  a confumare  albi  pel. mondo  , non  poterono  tanto  . 
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comunità  cecie  fi  aflica  , o qualche  prefidenza  , o qual- 
che  fagro  paflore  fatta  qualche  dimoflr azione  flrepito- 
fa  di  carità  crifliana  &c. 

Imitarono  la  pietà,  del  Clero  di  Napoli  gli  Ec- 
clefiallici  dell’  Abruzzo  , della  Puglia  , e della  Cala- 
bria . Noi  Tappiamo  per  l*  efatte  informazioni  , che 
ne  abbiamo  avute,  che  quanto  avean  eglino  , e in 
ifpecie  i Regolari  potuto  raccorre  di  grano , c di  ci- 
vaie , tutto  I*  efpofero  a benefìzio  della  povertà  , c 
>1  diilribuirono  gratuitamente  a*  bifognofi  in  modo  , 
che  dir  fi  può  giuflamcnte  di  eflì  quel  , che  di  fe 
medefimo  ditfc  Giobbe  : di  non  aver  mangiato  foto 
il  fuo  boccone  ; ma  di  averne  fatto  parte  al  pove- 
ro Scc.  (i)  Non  contiamo  cofe  avvenute  a qualche 
privato  ne’ tempi  antichi  , delle  quali  ne’  libri  fòltan- 
to  fi  confervi  la  rimembranza  : contiamo  fatti  pub- 
blici accaduti  di  frefeo  , de’  quali  è altamente  negli 
animi  della  grata  Moltitudine , che  in  fe  ftefla  li  do- 
vette provare  , impreca , e viva  ancor  la  memoria , 
che  convince  d’ impoflura  la  feonofeente  politica  del 
Ragionatore  , e degli  altri  , fe  pur  vi  fono  , a lui 
fomiglianti  ingiufti  accufatori  del  Clero  focolare  , e 
regolare  del  Regno  di  Napoli . 

Circa  gli  Ecclefiaftici  della  Tofcana  , eh’  egli  pu- 
re ofa  di  rapprefèntare  quali  rapaci  arpie , che  piut- 
tollo  , che  dimettere  ciò  , che  averter  efatto  , o 

acqui- 
ci) Csp.xn i.  v.17. 
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acquiftato  , amaflero  di  veder  perire  di  fame  i loro  — 

prò  (Ti  mi , non  rifponderemo  altro,  fé  non  che  a noi  Cap.iii. 
bilia  , che  i Magi  firati  di  que’  domini  fieno  in  quel- 
la careftia  fpecial mente  rimali , come  in  realtà  rima* 
fèro , edificati , e fòddisfatti  della  pietà  degli  Eccle- 
fiaflici  llefiì , e in  modo  particolare  de*  Monaflerj  si 
de’  Religiofi  , che  delle  Religiofe  : nè  punto  ci  cu- 
riamo de’  vani  fingimenti  della  ribaldata  immagina- 
zione del  Ragionatore  tutta  intenta  a traficare  1*  abi- 
lità fua  nel  malignare  , e a cambiare  , o fia  barattare  la 
maldicenza  propria  cogli  effetti  di  una  fperata  si , ma 
non  mai  , com’  ei  fi  lufingava  , provata  beneficenza  . 

Qyanto  agli  ecclefiailici  dello  Stato  Pontificio  , 
dica  pure  lo  UefTo  Ragionatore  quanto  gli  può  mai 
luggerire  in  contrario  1*  aflio  , e 1*  odio  efferato  , che 
lo  trafporta  , che  la  verità  nientedimeno  verrà  Tem- 
pre a galla,  e lo  condannerà  qual  reo  di  manifefla  ca~ 
lunnia . Noi , noi  abbiamo  il  vantaggio  di  conofcere 
de*  Vefcovi , i quali  oltre  l’avere  allora  fpefo  pe*  gra- 
ni quanto  aveano  di  danaro  , vollero  anche  impegna- 
re non  folo  le  argenterie  loro,  ma  fino  l’anello 
pallorale  , e la  croce  , per  fovvenire  le  bifògnofè 
loro  pecorelle  . De’  Cardinali  dico  , che  oltre  le 
occulte  limofine  da  efli  in  quella  occafione  fpecial- 
mente  profufe  , vide  Roma  ne'  loro  cortili  , e 
avanti  le  porte  delle  cafc  loro  adunate  le  turbe  de- 
gli agricoltori  , e di  altri  bifògnofi  , le  mani  de’ 

TMl.TJI.  M quali 
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, quali  forprendenti  fomme  caritatevolmente  loro  di- 

cap.iil  dribuite  trasferirono  nc*  celelti  telbri  . Chi  poi  po- 
trà a baldanza  deferì  vere  gli  effetti  delle  vifeere  del- 
la mifericordia  di  Clemente  X 111  ? Quanto  fparfe  egli 
di  lagrime  avendo  veduta  1*  angudia  del  fuo  popo 
lo  ? Quali  pietoG  provvedimenti  non  prelc  per  folle- 
vario  dalla  miferia  ? Apri  egli  in  quella  occafione  i 
telbri  della  Santa  Sede  i e non  folo  accolfe  pater- 
namente i famelici  del  fuo  Stato , la  moltitudine  de* 
quali  avea , dirò  così , inondata  Roma  ; ma  i fud- 
diti  anche  altrui , che  pacarono  il  numero  di  fei  mi- 
la , e per  più  giorni  li  folìcntò  : e dopo  ceifata  la 
prdfura  , avendo  intimato  loro  il  ritorno  alle  loro  ca- 
fe  , li  regalò  in  modo  , che  oltre  il  pane  , eh’  eb- 
bero nell*  edere  licenziati  , fu  ad  eflì  per  ordine  di 
lui  dillribuito  nell*  atto  della  loro  dipartenza  tanto  da- 
naro , che  di  quello  i foli  non  appartenenti  allo  Sta- 
to Pontificio  portarono  via  intorno  a tre  mila  fei- 
cento  feudi . 

Nel  qual  tempo  di  premura  fi  diflinfe  ancora  la 
pietà  di  più  ecclefiaflici  , i quali  tal  affidenza  preda- 
rono a*  miferabili  , che  per  non  vederli  patire  fi 
elpofero  effi  a*  patimenti  , e gravemente  fi  amma- 
larono ; e alcuni  eziandio  avendo  pode  , fecondo  l'o- 
racolo del  Signore  , 1J  anime  loro  pe*  lor  fratelli  » 
modrarono  , morendo  ,di  ardere  di  quella  carità,  di 
cui  non  vi  ha  maggiore . 
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De’RegoIari  in  ifpecie  egli  è notorio  , che  nella 
Provincia  del  Patrimonio  quei  , che  più  poffedeano  , 
gran  quantità  di  pane  dilìribuirono  a’  poveri , che  a mi- 
gliaia fi  affollavano  nelle  porterie  loro  per  isfamarfi  . 
Anzi  (ebbene  i Religiofi  di  qualche  Convento  della 
(Iella  Provincia  poteano  , vendendo  i loro  grani, 
(gravarli  da’  debiti  , che  per  varie  dilgrazie  avean 
contratti  ; nientedimeno  amarono  non  (olo  di  non 
gli  Icemare  , ma  di  accrefcerli  ancora  piuttofto  , (i) 
che  di  permettere,  che  i proflimi  loro  vedati  fode- 
ro dalla  fame.  Accrebbero  eziandio  i Mohafter]  di 
Roma  le  limoline  quotidiane  j della  qual  cofa  ab- 
biamo in  mano  certi dimi  documenti  ; come  pure  gli 
abbiamo  delia  liberalità  de’  MonafterJ  dell*  Umbria  , 
della  Marca  , e del  Ducato  di  Urbino  verlb  i loro 
coloni , e gli  altri  poveri . Nella  Campagna  i Cer- 
tofini di  Trifulti  oltre  di  avere  didribuito  il  molto , 
che  aveano  , a’miferabili  , che  colà  in  numero  grande 
tutto  di  concorreano  , fecero  di  più  tre  mila  feudi 
di  debito  (2)  . Ma  poiché  il  Ragionatore  accufa  con 
ifpecialità  gli  Eccleliallici  della  Romagna  , noi  gli 
lappiamo  dire , che  nell’anno  della  carellia  in  Raven- 
na , in  Cervia  , in  Faenza  , in  Rimini , in  Forlì  > &c. 
i Sacri  Pallori,  e i Religiofi  poflidenti  fi  fegnalarono  : di 

M 2 aleu- 

to Al  che  non  crediamo,  che  fia  (1)  Ci  dica  il  Ragionatore  , qual 
arrivato  alcuno  de'  noli  ri  coittradit-  fecolare,  che  declami  contro  i beni 
tori  . etelefiaftici,  abbia  fiuto  altrettanto  ? 
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Non  (i  puh 
tollirart , che, 
« fronti  di 
fatti  roti  no- 
tori* H [pic- 
cino informi 
documenti  In 
contrario  dal 
Ragionatore . 
Si  fa  vederi , 
che  i notiti 
Ragionatori  , 
RifleJJiomfli , 
Crc.  /imo  li- 
mili a ' fot  fi 
Riformatori 
dell'  Inghil- 
terra , contro 
de' quali  t Pro- 
t elianti  mede- 
fimi,  che  con. 
ferrarono  un a 
gualche  om- 
bra di  religio- 
ne altamente 
fi  dichiararo- 
no , i fecero 
loro  vedere  , 
che  pe'  poveri 
molto  meglio 
fianno  i be- 
ni nelle  mani 
degli  tcclefia- 
fiici  , che  de' 
fecolari , 
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alcuni  de’  quali  fappiam  di  certo  , che  per  aflifiere 
alia  povertà  non  folamente  non  ufeiron  da’  debiti  , 
Io  che  per  altro  avrebbero  potuto  fare  colla  vendita 
di  quel , che  avean  raccolto  } ma  affai  di  più  anche 
s*  indebitarono . 

XI.  E fi  ha  poi  a fentire  a fronte  di  fatti  cosi  no- 
tori fpacciarfi  (i)  con  prodigiofa  impudenza  non  Io 
qual  lettera  di  non  fò  qual  Governatore  di  non 
fi  là  qual  parte  della  Romagna  » fcritta  non  alla  Se- 
greteria di  Stato  di  N.  Sig.  ma  non  Tappiamo  a chi 
di  altro  Principato  contro  gli  Ecclefiafiici  ; quaficchè 
quelli  in  quella  Legazione  fi  fieno  inoltrati  ritrofi  a 
contribuire  parte  di  quel  tanto  , che  ftimavafi  neceffa- 
rio  per  prevenire  le  carellie  , che  potettero  una  volta 
fuccedere  ; quando  i lecolari  non  altro  aveano  a cuo- 
re , che  la  falute  , e il  follievo  de’ poveri  ? Ma  chi 
farà  mai , che  fentendo  da  colui  , che  tante  volte  è 
fiato  convinto  di  mala  fede  , lomiglianti  ridicolofe  for- 
mole  di  citare  informi  monumenti  con  un  potrei  far  ve- 
dere lettere  di  un  "Prelato , non  fe  ne  ri  lenta  , e non 
dica  , falle  vedere  , altrimenti  non  ti  credo  ; poiché  ben 
ti  conolco  , e sò  di  non  dovermene  troppo  fidare  ? 
Qyantunque  vorrei  anche  vedere  , quando  foffe  vero  , 
che  cosi  abbia  fcritto  quel  non  lò  qual  Governatore , 
vorrei  , dilli  » vedere  , di  qual  tempra  fieno  fiati  que* 
tali  provvedimenti  caritatevoli  » a*  quali , come  dice  il 

Ragic- 

CO  Ve di  la  pag.169.  di  que  fio  voi.  not.I. 
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Ragionatore  , concorreano  di  buon  animo  a dar  mano 
i fccolari.  Che  fé  que*  bei  provvedimenti  non  in  al- 
tro per  avventura  confiftettero , che  nel  penfamento 
di  fondare  un  certo  monte  ( come  ne  abbiamo  avuto 
qualche  fentore  ) a fine  d’  impedire  ( a quel  , che  fi 
volea  far  credere  ) le  careflie  in  una  città  , anche  pc* 
tempi  avvenire,  co’danari  principalmente  de*  Luoghi  Pii; 
ma  in  modo  , che  un  tal  monte  dovette  edere  am- 
miniftrato  da*  fecolari  , avrebbe  forfè  il  Ragionatore 
giufio  motivo  di  rifentirfene  , e di  ftrepitare  , perchè 
gli  Ecclefiafiici  non  acconfentirono  a*  progetti  di  quel 
Governatore  , e de*  di  lui  Configlieri  ? Se  nò  ; perchè 
ftrepita  ì Se  si , quaficchè  altro  fia  fiato  il  motivo  della 
ripugnanza  degli  Ecclefiafiici,  mofiri  le  lettere.  Frat. 
tanto  a noi  barta  di  poter  giufiamente  dire  , che  fe 
gli  Ecclefiafiici  vi  fi  oppofero  , fieno  fiati  ricordevoli 
degli  efempli  di  avidità  dati  per  lo  pafsato  da  molti 
in  altre  Amili  occorrenze  : altrimenti , giacché  liberali 
fi  dimortrarono  nell’anno  della  careftia  verfo  i bifògnofi, 
talché  non  vi  fu  fecolare  , che  con  effi  loro  fi  po- 
tette paragonare , non  avrebbero  certamente  manca- 
to di  fare  quegli  sborfi  , che  loro  fi  proponeano , 
fe  aveffero  conofciuto , che  de*  poveri  fi  trattava  da 
que*  tali  fecolari  con  buona  fede . E che  gli  Eccle" 
fiaftici  abbiano  avuti  de*  non  rari  documenti  dell’avi- 
dità di  alcuni , che  lòtto  pretefto  di  promuovere  que* 

de’ miferabili , aveano  procurati  i privati  loro  vantag- 

M 3 gi  , 
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_ gi , non  fi  potrà  negare  dillo  fteflò  noftro  Ragionato- 

cap.iii.  re  , quando  voglia  una  volta  indurli  a dire  il  vero  . 
In  fatti  dove  fon  iti  Tempre  a finire  non  pochi  beni 
tolti  alle  Chieie  lotto  Ipecie  di  loccorrerc  i poveri , 
e il  pubblico  (i)  ? Leggali  la  infralcritta  oflervazione 
di  Lutero  , e fi  vedrà  , che  , per  confe  filone  anche 
di  un  fi  grande  nemico  del  Cattolicifmo  , la  maggior 
parte  fono  fiati  impiegati  in  pompofe  profane  fabbri- 
che non  lolo  non  giovevoli  alla  povertà , ma  pre- 
giudiziali anzi  allo  fpirito . I progetti  fatti  altrove  di 
Opprimere  de'  Monafierj  a fine  di  fondare  degli  Ofpe- 
dali , e di  mantenerne  colle  rendite  i poveri  ammalati  » 
e gl’  invalidi , qual  efito  hanno  avuto  ? Sì  fignore  : fono 
fiati  a tenore  di  eflì  progetti  lòppreflì  que*  Monafierj  ; 
ma  o gli  Ofpedali  non  fono  fiati  fondati,  o fe  lo  fono 
fiati , Tono  comparii  in  breve  carichi  di  debiti  ; laon- 
de Te  uno  firoppiato , o in  qualunque  altro  modo  ina- 
bile vuol  effervi  ammeffo  , bifogna  , che  paghi  ; 
e frattanto  i foprantendenti  per  Te  fieflì  ritraggo- 
no de’  buoni  appannaggi  (2) . Ecco  il  bel  follievo  , 

che 

(1)  Martin  Lutero  l’Erefiarca pref-  (i)  Giovanni  Wineftadio  Luterà, 
fb  Georgio  Scherero  Coneion.il.  in  no  nel  libello , contea  facritegos  In - 
Ftfìo  f.Lsurtntii  , difTc,  che  » Ma-  va  forti,  offèrva  , che  » olim  PAU* 
„ gnatcs  rapiunt  libi  bona  ecclefiafii-  ,,  PERES,  OPIFICES , ET  SUB- 
,,  ca  , & abutuntur  eifdcm  ad  poni-  „ DITI  DE  MONASTERIIS,  A- 
,i  pola  ardificia  , alial'que  rcs  profa-  „ LIORUMQUE  CLERI CORUM 
»»  nas  . Quia  dubitet  id  fieri  impelli  „ COLLEGI IS  COMMODA  CA* 

„ diaboli  amplìficandi  gratin  „?  ,,  PIEBANT  : nunc  ili»  perfruuntur 

„ Domi- 
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che  da*  fondi  » e dalle  rendite  Ecclefiafiiche  pafsa- 
te  all*  amminifirazione  de*  laici  hanno  avuto  i po- 
veri . A me  pare , che  i noftri  Ragionatori  , e Ri- 
fleffionilìi  , e Oflervatori  , e Raccoglitori  di  dan- 
ni &c.  tanto  ardano  di  zelo  per  la  povertà  » quan- 
to ardeano  certuni  di  quegli  adulatori  dell’  Inghil- 
terra, i quali  furibondi  urlavano  contro  le  ricchez- 
ze de’  facri  templi , come  contro  tanti  fpogli  de’Po- 
veri , e dello  Stato  ; e non  fi  acchetarono , fe  non 
fe  allora  quando  le  videro  tolte  al  Santuario  , e fpe- 
fe  nella  fabbrica  di  un  fontuofillimo  palazzo  del  Du- 
ca di  Sommerfet  , quaficchè  lo  Stato , e i Poveri 
non  altri  fodero  fiati , che  quello  Duca  (i)  . Ma  fe 
gli  ftefli  Proteftanti  , ne*  quali  era  rimafa  una  ombra 
di  buon  fenfo  , e qualche  idea  del  Criftianefimo  , 

M 4 contro 

„ Domiceli!  , indulger»  potui  8cc.  » Vige*,  que  la  pelle  6ifoit  a Lo*. 
„ Otiofis  adulatoribus  conceduntur  » dre  , le  Due  de  Semmerftt  ne 
„ [iena  eeelefia/Uc» ] qui  e*  indebito  „ fongeoit  qu’  à batir  le  plus  magni- 
„ cultu  velli um  , & commeflationi-  „ fique  Palaie  qu’  on  eut  jamais  vu , 
„ bua  prodigunt  ; PARUM , aut  NI-  „ & pour  comblc  d’ ini  quité  , il  le 
„ H1L  VICISSIM  PRJESTAN-  „ batiflbit  de*  ruines  d’  Eglifes  , Si 
n TES . Quod  nonnulli  in  Monafle-  „ d’ Hotels  d’ Eveques  , 8c  des  reve- 
„ riis  fchoias  inftitui  curant  [ o mo-  „ nus  que  lui  cedoient  le*  Eveques, 
Arano  di  foprantendere  all’  opera  „ & de  Chapìtrrs  ; car  il  fallo!  t biea 
pia  in  ajuto  de’  poveri  j„  hoc  agunt  „ lui  ceder  tout  ce  qu’  il  voluoit . 11 
„ [ prout  multis  in  locis  ipforummet  „ eli  vrai  qu’  il  eu  prenoit  un  do* 
,,  opua  probatjad  fucum  bcicndum,,.  ,,  du  Roi  : mais  c’ etoit  le  crime 
(i)  Roflfuct  Iti. vii,  de  la  Hi /hi - „ d’abufer  ainfi  de  1’  autorité  d’un 
re  dei  l'ariationi  de  la  Relig.  Pro-  ,,  Roi  enfant , & d’ accoutumer  lo* 
4tfl.  n.xcvl  i.  ,,  Au  milieu  des  de-  n pupille  A CES  DONAT IONS 
r,  fordres  de  l’Angleterre,  & des  ra-  n SACR1LEGUES  „ . 
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. contro  si  fatte  facrileghe  rapine  fi  rifentirono  , c 
cap.  ih.  tuttavia  fe  ne  rifentono  ; e dovettero  , come  pur 
ora  devono  confelfare  , che  molto  meglio  pe*  po- 
veri le  ricchezze  (lavano  in  mano  degli  Ecclefia- 
ftici  , e in  ifpecie  de'  Regolari  , che  iti  quelle  de* 
Secolari  > ed  eziandio  de*  MagiUrati  ; quanto  piu 
dovremo  noi  Cattolici  , guidati  dalle  Sagre  Lettere  , 
e dalle  Divine  Tradizioni  propofteci  dalla  Santa 
Madre  Chiefa  , alzar  la  voce  contro  i nuovi  dog- 
matifti > e rimproverare  loro  gli  efempli  , da*  quali 
evidentemente  fi  fcorge  di  qual  danno  della  pover- 
tà fia  il  torre  a*  facri  Templi  , e a*  Monafterj , e 
agli  altri  luoghi  Pii  i beni  , e di  venderli  , o di 
confidarli  > o di  farli  amminifirare  da’  Secolari  ? Sen- 
ta il  Ragionatore  a fua  confufione  > e neghi , fe  gli 
dà  1*  animo  , che  gli  fi  porta  giuftamente  adattare  ciò  , 
che  fcrive  il  Proteftante  Wood  nella  fua  Iftoria  contro 
di  quegli  avidi , e falli  Riformatori  della  Inghilterra  , 
i quali  c (fendo  fiati  ignoranti  (fi  mi  , come  in  realtà 
fono  i prednti  dccentelli , che  per  altro  fi  vantano 
di  edere  la  luce  del  fecolo  , tacciarono  gli  altri 
d*  ignoranza  (i).  Attefia  egli  ancora,  che  non  il  mal 

cofiu- 

(i)  Hift.  Uaìvtr/it.  Oxon.  ad  ijjj.  „ INSTAURATORES  SE  LIT- 
p.160.  „ Revera  hi  Arìltarchi  potè-  » TERARUM  PROFESSI  , UT 
» Rate  aufti  , quam  minime  mere-  „ ERUDITORUM  OPES  INTER- 
„ rebantur , facili  compendio  A LlOS  « VERTERENT , RAPINIS  , ET 
„ INSCITI/E  PASSIM  POSTO-  „ SACRILEGIO  REFORMATIO. 
„ LABANT  , quo  propriam  barba-  „ NEM  PR/ETEXENTES  „ . 

,,  ricm  rainus  fufpcOam  rodderent  , 
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coftume  degl*  Ecclefiafiici > e in  particolare  de’  Reli-  _ . . 
gioii , e delle  Religiofe  ; ma  le  tenute  loro  , e le  rie-  cap.iu. 
chezze,  delle  quali  elfi  religioll  abbondavano,  e alle 
quali  1*  avidità  de*  falli  Riformatori , e di  chi  gli  avea 
inviati , afpirava  ; quelle  tenute  , dilli  , e quelle  ric- 
chezze furono  il  lòlo  motivo  , per  cui  li  procurò , 
che  colla  maldicenza , e colla  impoliura  follerò  i Re- 
ligioll medefirui  (ereditati  (i)  . 

Nota  egli  inoltre  alquanto  dopo  , che  i Delatori 
Regi  accufarono  gli  Ecclefiafiici , e fpecialmente  i Re- 
golari di  diflòlutezza  j ma  che  di  tale  accufa  non 
altra  fu  la  vera  cagione , che  il  defiderio , non  già 
di  foccorrere  i poveri  , ma  di  arricchire  fe  ftelfi 
co*  beni  de*  Monafieri  , e delle  Chiele  (2)  . Of- 
fer- 
ti) „ Ad  delegate»  jam  Regia  re-  » par  erat,  occupatimi  reperirent  ;ut 
„ vertor  Oionio  valedicentes  , Se  „ bene  tameti  de  iifdcm  loqueren- 
„ ad Ccenobium  Abendonenfe  profe-  » tur,  adduci  vi*  poteraut  : fi  qui- 
,,  flos , cujui  monachas  apud  domi-  „ dem , ne  quod  veruni  eli  diilimu- 
„ num  eorumCromvvellium  (ad  quem  „ lemus,  ftatuere  vifitatorcs  illiFA- 
n fcilicet  litterax  frequente* dederunt)  „ MILIAS  PLERASQUE  RELI- 
yy  tam  Indi*  convicii*  profeiderunt  , „ GIOSAS  VEL  SCELERUM 
,,  tautaque  verborum  [putide,  de  in-  „ GRAVISS1MORUM  ULTRO 
„ temperie  onerabant  „ ( coti  fanno  „ INS1MULARE  ; CUM  INTE- 
fyft  i noflri  OJJtrvatori , t Riforma - „ RIM  LATIFUNDIA  SOLA  , 
tori  di'  Italia  Gre.)»  quanta  vel  ore  ,,  ET  OPES,QUlBUS  ABUNDA- 
yy  duriffimo  gaueotictn  retulific  pu-  » BANT  , IN  CRIMINE  VER- 
„ dorè  fuffunderet  . Hiac  Godilo-  „ SABANTUR  ,■> . 

,,  viam  fc  contulere  , ubi  licet  Mo-  (1)  •/&/<*».  *53  9*  „ Gradus  per  bare 
„ nialtum  coetum  univerfum  culpa  ,,  tempora  perpauci  capeffebant ...  • 
vauucem  , atque  opere  , in  quo  „ Togati*  reliquia  infamia  laboran- 

» tibie. 
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- ferva  di  più  , che  avendo  eglino  fotto  precedo 

CAP.m.  di  riformare  il  Clero  > e di  promuovere  la  lettera-- 
tura,  ridotte  le  comunità  ecclefialliche  a un  tal  fe- 
gno  , che  non  potettero  mantenere  , che  pochi  , e • 
dentatamente  ; introdudero  in  realtà  la  corruttela  , e 
la  ignoranza  : e aggiugne , che  non  meno  colla  mife- 
ria  , che  col  ludo  fi  corrompono  i collumi  , e gl* 
ingegni  non  fi  coltivano  (i)  . Finalmente  confetta 

egli 


y,  tibus,  monachìs  autem  , & fratrì- 
„ bus  omni  fcelerc  , & turpitudine , 
,,  ( delatoribus  Regiis  fi  fides  ) coin- 
•>i  quittatis  . Has  quidem  nonnulli  , 
n bonas  litteras  mecenati  bus  per 
11  hasc  tempora  orbata,  enarrantes , 
ii  cauffas  affignant  ; at  vero  fi  rem 
n ipTam  accuratius  expendifient , au- 
„ iae  potius  libidinem  , HOMl- 
„ NUMQUE  NULLUM  QUAì- 
„ STUI  MODUM  STATUEN- 
„ T1UM  AVARITIAM  NOMl- 
„ NASSENT  i qui  Regem  propterea 
,,  abolendo  Pontifici,  Romani  domi. 
„ natui  intentimi  ( «ui  egli  parla 
,,  da  Profilante  ) AD  SODALI- 
„ TIA  CLERTCORUM  OMNI- 
„ MODA  EVERTENDA,  BONA- 
„ QUE  EORUM  DIRIPIENDA 
ii  INCITABANT  : cui  rei  nihil  ma- 
,1  fiis  conducere  poterat  , quam  SI 
n PATRIMONI I , CUI  INH’A- 
„ BANT  , pofiefibres  FORT  ITER 
„ CALUMNIARENTUR,, . Ecbe 
la  calunnia  abbia  avuto  in  ciò , e 
non  la  verità  il  fuo  luogo  , fi  feorge 


da  quel  , ch’egli  fteflo  racconta  nell’ 
an.ilir.  p.66.  fpecial  mente  de’ Dome- 
nicani.„Reftat,ut  de  diffolutione  brevi- 
„ ter  att ingam,  quz  fub  HenricoV 1 1 1. 
,,  obtigit  communi  reliquorum  in  An. 
„ glia  Ccenobiortim  fato . Tura  enirn 
„ bofpitium  illud  ( Dominicano- 
« rum  ) cum  tota  daufura  terne  &c. 
il  ab  Henrico  Vili,  anno  regni  rxxvt. 
„ prò  1094.  libris  divendebantur . . . 
„ ILLOS  AUTEM  (ObM IN  ICA- 
» NOS  ) MEMORIA  ETERNA 
„ INSIDERE  FAS  EST  , QUI 
„ HAUD  SINE  INGENTI  REI 
„ ACADEMIC*  EMOLUMEN- 
„ TO  NOBISCUM  AGEBANT  , 
„ dum  Ecdefiz  quoque  Przfules  eo- 
11  rum  fimo!  do&rina  , Se  INCUL- 
w PATO  VITyE  INSTITUTOAL- 
„ LECTI  HONORES  , ET  MU- 
„ NERA  DEPOSUERTNT  , RE. 
„ GULAMQUE  ILLAM  SUSCE. 
„ PTURI  , OXONIAM  FRE- 
„ QUENTES  COMMEARINT&c. 

CO  Ibid.  p.161. ,,  Ceterurrt  certiffi- 
11  mumeft  driioruiflè  fubhzcdifcipli* 

11  uas. 
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egli  (1)  , che  i Monafterj  manteneano  non  pochi  de’  - ■ 

poveri  alunni  della  Univerfità  ; onde  tolti  , che  fu*  cap.iii. 
rono  a*  Monaci , la  Univerfità  ftefla  ne  provò  detrimen- 
to . Ecco  i belli  effetti  della  Riforma  . Si  arricchì 
per  poco  tempo  I*  erario  , e s*  ingranarono  co*  beni 
delle  Comunità  Regolari  gl*  intereflfati  Riformatori  ; 
e intanto  perdettero  la  loro  fuffiftenza  i poveri. 

Giovanni  Stovvs  pure  Inglefe  , e Proteftantc 
ne’  Tuoi  Annali  attefta , che  i poveri , i quali  in  nu- 
mero di  più  di  dieci  mila  aveano  avuto  da*  foli  pic- 
coli Monafterj  1*  annuo  loro  mantenimento  , dopo  la 
fòppreffione  de*  Monafterj  medefimi  , e la  ceflione 
fatta  al  Re  de*  loro  beni  dal  Parlamento , perdettero 
ogni  fperanza  di  aver  a trovare  in  avvenire  il  De- 
cedano vitto  , e compianfero  amaramente  la  mifera 

loro 


M nas , artefque  intermortuas  jacuif- 
„ fc  . . . cum  non  ampliores  coile- 
,,  giis  reditus  permitterentur  , quarti 
,,  qui  pxocis  mifere  fuiientandis  fuf- 
„ ficereat  : quare  meminiffet  Rex 
» Hcnricus  , Academiam  noftram 
„ quoad  more*  juxta  , & eruditio- 
n nem  in  pejus  ruentem  criminatus , 
,,  id  libi  prafertim  , aut  CONSl- 
„ LiARIIS  SUfS TRIBUENDUM 
„ FUISSE,  CUM  NEMO  IGNO- 
„ RET  , INGENIA  HOMINUM 
« PAUPERTATE  NON  MINUS, 
« QUAM  LUXU  CORRUMPI,,. 

CO  Uid.  ad  ann.i 545.  pag.164. 


„ Repentina  Wollàei  Card,  (qui  ne- 
„ que  labori  » ncque  fumtibus  uiw- 
»,  quam  pepercit,  quibus  Academiam 
„ noftram  in  malora  eveheret  ) a po- 
r,  teliate  pluj  quam  regia  pr*cipitatio; 
„ COENOBIORUM  ( QUORUM 
„ OHM  PIETATE  ALI  NOBIS- 
„ CUM  CONSUEVERANT  QUI 
„ REI  DOMESTICHE  INOPIA 
„ PREMERENTUR)  EVERSIO; 
„ ac  , ut  alia  omittmm  temporum 
„ eorum  mala  , peliis  in  Academia 
„ creberrime  . . . graffata  in  ipfam 
„ bona  rum  artium  pcrniciem  conve- 
n niffe  TÌdcbantur  „ . 
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■ — . - ...  loro  condizione  (i)  . Or  che  fi  ha  egli  a penfare 
cap,  in.  del  refto  de*  miferabili  dopo  il  difiruggimento  di  600. 

de*  maggiori  , e più  ricchi  Conventi  , e la  confi- 
fcazione , o piuttofto  la  depredazione  de'  loro  beni  ? 
Rapin  Thoyras  altro  Mori co  pur  Protefiante  benché 
attaccatiflimo  alle  novità  d’Inghilterra,  nientedime- 
no nella  fua  Moria  cosi  feri  ve  : „ I Grandi  , e i 
„ Gentiluomini  ebbero  fortemente  a male , che  folle 
,,  accordata  al  Re  la  foppre  filone  de’  Monafierj  , la 
„ maggior  parte  de’  quali  erano  fiati  fondati  da  lo- 
,,  ro  antenati . Oltredicchè  fi  videro  eglino  privati  del 
„ comodo  di  fcaricarfi  de*  lor  figliuoli  , quando  ne 
• „ avellerò  avuto  in  numero  troppo  grande  j e di  ef. 

„ fere  , viaggiando  , alloggiati  in  quelle  cafe  , dov* 
,,  erano  tempre  fiati  ben  ricevuti  . Più  fortemente 
,,  ancora  fe  ne  lagnarono  I POVERI , PERCIOC- 
„ CHE*  MOLTI  DI  ESSI  VIVEANO  DELLE 

Li- 


ti) A4  1M.IJ36.  „ Parlamentari» 
„ corniti»  mente  Februarìo  inchoa- 
n tis  , permi(ta  funt  Regi*  arbitrio 
„ omnia  Regni  Angli*  Coenobia  , 
„ quorum  reditus  annui  fingulorum 
j)  non  ezeederent  cenfum  1000.  fran- 
si  corum  turonenfium  cum  omnibus 
» honis,  quse  ad  eadem  pertinerent. 
,1  Fuerant  illa  numero  3 76.  Mobilia 
„ bona  , & fu  pei  lei  horum  conven- 
>»  tuum  minimo  pretio  diftrafta , ta- 
; s>  xataque  funt  icoooo.  fiorenorum. 


„ LAMENTATANE  DIGNA  res 
„ fuit  AUDIRE  POPULl  , ET 
„ PLEBEJORUM  LACRIMAS  ; 
„ SUMMA  ENIM  IN  HIS  C(E- 
„ NOBIiS  VIGEBAT  HOSP1TA- 
„ LITAS  , PUTANTURQUE  EX 
„ HAC  SUPPRESSIONE  AM- 
„ PLIUS  QUAM  10000.  PERSO- 
„ NARUM  OMNI  SPE,  ET  RE 
„ AD  VICTUM  , VESTITUM- 
„ QUE  NECESSARIA  EXCIDIS- 
„ SE  n , 
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„ LIMOSINE  , CHE  DA  CRESTE  CASE  GIOR- 
„ NALMENTE  SI  DISTRIBUIVANO  (1) 

La  fecolarizazione  de’ beni  ecclefiaftici  della  Ger- 
mania ha  ben  accrefciuto  il  luGfo  de*  Signori  ; ma 
è Hata  per  confe  filone  eziandio  di  Lutero  fune  (la  ai 

Po- 


{O  L/i.xv.  all'  «fi.  153 6.  p.ì6j. 
Tom.v.  dilla  tdig.  diti' Ha /a  diti' 
«fi.  1715.  Vedali  ciò,  ch’egli  pure 
racconta  all’ «n.  1537.  ftq.  p.375.  feq- 
Non  vi  è pertanto  da  maravigliarti, 
che  il  Benedettino  P.  Clemente  Rey- 
nerio  nella  Tua  opera  intitolata  Apo- 
flolatus  Bmcdiéìinus  &c.  Trad.il. 
Sifi.v.  vi.  abbia  fcritto,  che  mol- 
to maggiormente  pianterò  centina- 
ia di  migliaia  di  poveri  1*  10.1337. 
allorché  videro  foppreffi  da  600.  ric- 
chi Monatteri  , le  limoline  de'  quali 
erano  molto  piò  copiofe  . Niccolò 
Sandero  nel  1.  libro  di  Schifi»  alt 
Anglicano  pag.  137.  dilla  edig.  di 
Colonia  diti'  an.  1618.  parlando  del 
Monattero  Glafconienfe  ci  dì  a dive- 
dere quel  , che  fi  dee  penfare  degli 
altri  . „ Huju*  Caenobii  , tgli  dire, 
,,  erat  Abbai  Witingus  vir  , & pro- 
,,  pter  ztatcm  decrepitam  vtneran- 
„ dus  , & propter  vita  religiofst  mo- 
„ derationem  in  fumma  etiam  te- 
,,  rum  temporalium  affluentia  con- 
„ fervatam  piane  admirabilis  .... 
,,  Monattcriumintcgrum,ac  claufum 
„ 100.  plus  minui  religioforum  ha- 
ll bcbat  : «edìbus  vero  frparatis  , ac 


,,  fubvicinis  prò  Abbatum  confuetu- 
„ dine  ad  300.  DOMEST1COS  SU- 
„ STENTABAT,  ATQUE  IN  I1S 
„ MULTOS  NOB1L1UM  FN 
„ LIOS.  PLURIMOS  PRJETER- 
„ EA  AD  LITTERARUM  STU- 
„ DIA  IN  ACADEMIIS  ALE. 

„ BAT.  HOSP1TALITATEM  IN 
„ OMNES  PEREGR1NOS  EXER- 
„ CEBAT  quacumque  excaufia  tran- 
,,  feuntes  , ITA  UT  500.  ALI- 
„ QUANDO , eofque  equites  eodem 
„ tempore  reciperet  . QUARTIS  , 

„ AC  SEXT1S  FERIIS  ELEE- 
„ MOSYNAS  AMPLAS  , CER- 
„ TASQUE  PAUPER1BUS  UN- 
„ D1QUE  EX  VICINIS  PAGIS 
„ CONCURRENTIBUS  DISTRI- 
„ BUEBAT  . ATQUE  HJEC  E-  * 
„ TIAM  FUERAT  ALIORUM 
„ FERE  ANGLICI  COENOBIO- 
„ RUM,  AC  ABBATUM  DITIO- 
„ RUM  CONSUETUDO„.  Oltre 
il  Reinerio  , e il  Sandero  fcrittori 
cattolici  fi  può  leggere  anche  Àbra- 
mo Sculteto  Proiettante . In  Annali - 
bus  F.vangclii  Rtnovati  ad  «rt.isij. 
Pii1- 


CAP.  IH. 
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■ — poveri  (j)  . Pietro  Siringo  Luterano  Lotto  il  nome 

cap.  iii.  di  Giudo  Springero  (2)  riprende  i Tuoi  protettami  ; 
perocché  maneggiano  » e f albeggiano  le  cofe  dedi- 
cate a Dio  , invadono  i Monaflerj  > e ne  converto- 
no in  ufi  profani  le  rendite  ; e dimenticatili  dell * im- 
piego , e del  dover  loro  , non  ad  altro  fono  intenti , 
che  a mangiare  , e a empierfi  le  borfe  ; e non  ricor- 
dandoli a fitto  delle  lettere  , E DE'  TOVEBJ.  o[a- 
no  di  francamente  mangiare  il  pane  di  Gesù  Criflo. 
Non  fono  diverfi  da  quelli  del  Siringo  i Pentimenti 
degli  altri  , i tedi  de’  quali , per  non  dilungarci  trop- 
po damo  codretti  a tralafciare . Ci  baderà  Polo  di  ri- 
ferire tradotta  in  pian  volgare  la  tedimonianza  poco 
innanzi  da  noi  addotta  (3)  ,n  latino  di  Giovanni  Wi- 
nedadio , che  Pcbbene  capitale  nemico  del  Cattolici^, 
mo  , confefsò  nientedimeno  riprendendo  i Signori 
della  Pua  Letta  , che  i poveri  , gli  artigiani  , e i 
fudditti  ritraevano  prima  grandi  vantaggi  da'  Mo- 
naflerj , e dagli  altri  Collegi  de ’ Chierici  ; ma  ora  fe 
li  godono  i domicclli  ( cioè  i giovani  nobili  ) che  be- 
vono 


(1)  Commentar,  in  Amot . tiit. 
Jtntn.  Tom. ni.  p. 319.  „ Non  eli 
,,  finis  oranimodi  I uxus  principimi . 
„ Omnibus  abundare  volunt  . Ime* 
„ rìm  paupcres  algent  » 

(a)  Difcurfu  AcaHem.  de.  Paté 
Religiofa . Conci.  38.  „ Proteflantes 
)t  res  Deo  dicatas  attrefìant  , acque 
„ diripiunt  ; invadunt  ; eonim» ie 


n ccnfus  in  ufus  profaitos  conver- 
n lune  ; Se  muneris,  acque  officii  fui 
,1  immemores  epulis  , Se  cramcnis 
,,  tantum  intenti  , litterarum  , ET 
„ PAUPERUM  PRORSUS  OBLI- 
„ TI  , Chrifti  panem  devorare  aulì 
« funt  11 . 

(3)  Pag.  181.  ntt.x.  di  queflo  voi. 
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vono  bene  &c.  Si  concedono  ( i beni  Ecclcfiaflici  ) 
agli  oziojì  adulatori  della  corte  , i quali  prodigai- 
mente  ne  fpendon  le  rendite  nelle  tavole  , e nel  ric- 
camente veflirfi , con  fomminiflrar  poco  , o nulla  agli 
altri  . Che  fe  qualcheduni  procurano  , che  fi  faccia, 
la  f cuoia  nc*  foppreffi  monafierj  , ciò  fan  eglino  ( come 
le  opere  loro  il  compravano  ) per  buttare  la  polvere 
negli  occhi  > e per  dar  ad  intendere  , che  abbiano 
fatto  qualche  gran  cofa . 

XII.  Quelli  fono  i vantaggi  arovefcio,  che  ridon- 
dano nel  povero  , allorché  i beni  ecciefiaflici  opaf- 
fano  in  altre  mani  , o fono  da  altri  amminiftrati . 
Nè  altrimenti  può  comunemente  fuccedere  » come 
la  efperienza  di  tuttti  i fecoli  cel  dimoftra , e come 
portano  le  circollanze  , nelle  quali  ordinariamente  fi 
trova  il  laico . Quanto  alla  elperienza  , gli  efempli 
funelli  degli  antichi  Avvocati , e "Protettori , e Padri 
delle  Chiefe  , e de*  Monafierj  ne  poflòno  fervire 
d’  incontrafiabile  documento  . Qiial  titolo  più  di  quelli 
di  Avvocato  , e di  Protettore  , e di  Padre , potea 
maggiormente  cfpriraere  la  volontà  ferma  in  cofto- 
ro  di  (ottenere  i beni  ecclefiafiici  a prò  delle  Chie- 
fe * de*  Sacri  Miniftri , si  Secolari  , che  Regolari  , 
ed  eziandio  de’  poveri  ? E pure  eglino  fielfi  ( che 
fimulando  pietà  , e religione  , inoltrarono  di  ripu- 
tarli onorati  per  si  fatti  titoli  ) modi  da  dannevole 

cupidigia  , il  puro  nome  ritennero  di  Difenfori  &c. 

ma 


CAP.  m. 


In  fatti  U 
tfptricnrjt  di- 
moflra  , e U 
eircoltan^ji  , 
nelle  quali  or- 
dinariamente 
fi  trovano  i fe- 
eolari,  porta- 
no , che  i beni 
nelle  mani  di’ 
focolari  mede- 
fimi  non  fono 
di  tanto  gio- 
vamento a' 
poveri . 
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— ma  in  realtà  furono  o i dilapidatori  de*  fuddetti  Tem- 

cap.iil  pii,  e Monafterj  » o gli  ufurpatori  , che  all*  utile  pri- 
vato loro  convertirono  ciò , ch’era  dalla  liberale  pie-* 
tà  de*  fedeli , e dall*  indefefla  cura  de!  Sacerdozio  , c 
del  Monachifmo  deftinato  ai  mantenimento  de*  facri 
Miniltri , e de*  bilògnofi . Domandarono  fino  dall’  an- 
no 407.  i Velcovi  dell’  Africa  , che  fi  dafsero  loro 
i Difenfori  delle  Chiefe , e de’  Poveri  (1)  • Gli  ot- 
tennero non  folamente  efli , ma  anche  que’  delle  Gal- 
lie  , e delle  altre  Regioni  dell'  Impero  : ma  con  qual 
efito  ? Poco  dopo  le  ne  lèntirono  graviflìme  le  lagnan- 
ze . Salviano  illuftre  Scrittore  di  quell’  età  . ,,  Mi  con- 
gratulerei , dice  , della  grandezza  de’  Difenfori  , fe 
9>  non  vendeflero  eglino  quefli  lor  patrocini  ; e fe  per 
j,  umanità  > e non  per  cupidigia  diceflero  di  edere 
,,  difenfori  de*  poveri . Ma  ella  è grave  , e crudel 
9,  cofa  , che  co  fioro  paiano  di  difendere  i poveri, 

„ per  ifpogliarli } e con  quella  legge  difendan  i mi- 
„ ferabili , che  gli  abbiano  a fare  più  miferabili  col 
„ difenderli  . Perocché  tutti  quelli , i quali  fem- 
„ brano  di  eflere  difefi  , obbligano  prima  , che 

„ fle- 
ti) Con.  Africon.  «1.407.  (.UH.  „ Ca  , Ot  defenfores  eis  adverfus  p» 
Cod • Canon.  Etcftf.  Afric.  c.  ixxv.  „ tentias  divitum  cum  Epifcoporun» 

T.  I.  Conciliar,  tdit.  Por.  <1/1.1714.  » provinone  delegentur  i»m  -ne 
„ Ab  Imperatoribus  univerfis  vifam  ,,  rrcirnnexat  or  foto  iti 
„eft,  poflulandum  propter  afHiflio-  ,,  yntcu  „•  Et  cap.ixTO.  idem 
,,  netn  piuperum , quorum  molcftiis  Concilium  ibid.  p-9tg.  Cod.  Canon . 

»>  fine  intermiffkme  fttigatur  Ecslc-  Eccl.  Afric.  cap.xviii. 


Digìtized  by  Googfe 


MANI  MORTE  LIB.III.  PART.II.  ,93 
«>  fieno  difefi,  quafi  tutte  le  loro  fuftanze  a'ior  di- 
»y  fenfori  j e in  tal  gutfa  , affinché  abbiano  de'di- 
« fenfòri  i padri , perdono  la  eredità  i figliuoli . Colla 
» mendicità  pertanto  de*  figliuoli  lì  acquila  la  difefa 
i,  de’  genitori , Ecco  di  qual  fòrta  fieno  s\  fatti  aju-f 
»»  ti,  e patrocini  (i) 

Qyanto  alle  Chiefe  , e a*  Monaflerj , fi  videro 
fino  da’  principi  del  fello  fecolo  gl*  inconvenienti  ca- 
gionati loro  da  chi  ne  avea  prefa  la  tutela  , e vo? 
lea  e (Terne  (limato  il  difenfore  . Come  fe  il  Tutore  , 
e l'Avvocato  non  altri  efser  dovefse  , che  il  pro- 
prietario , il  padron  aOfoIuto , quegli  in  fbmma  , che 
potefle  far  dono  , e difporre  de’  beni  del  fuo  pupillo , 
e del  fuo  cliente  a fuo  talento  ; gli  avidi  di  avere 
da  potere  fpendere  con  ifplendidezza , domandando  da* 
Sovrani  que*  pietofi  titoli  di  tutori  , e di  avvocati , 
e facilmente  ottenendoli  , invadeano  i beni  de*  Sacri 
Templi  i e de*  Conventi  , q nelle  caccie  , ne’  con- 

TMI.TJL.  N viti, 

CO  tJb.v.  de  t aero  Judicìo  ,,  faciant  defendendo  . Orane*  enini 
Provid.  & Guhrnat.  Dei  ptg. 5;.  ,,  hi , qui  defcadi  vidcntur,  defeufo- 
edit.  Pifaur.  ai 1.1719. ,,  Gratularer  ,,  ribus  fuis  omnem  fere  fubftantiain 
s>  potentura  magnitudincm  • • • fi  „ fuam , priufquam  dcfendantur,  ad- 
» patrocinia  irta  non  vendcrent  ; fi  „ dìcunt  ; ac  fic,  ut  patres  habeane 
„ quod  fe  dicunt  humiles  defen&re,  „ defenfionem , perdura  filii  hasredi- 
,,  humanitati  tribuerent , non  cupi-  „ tatcm . Tuitioenirn  parentum  men- 
,>  ditali  . lllud  grave  , ac  peracer-  „ dicitate  pignorum  comparatur . Ec- 
»»  bum  eft,  quod  . . . lucri  pauperea  „ ce  quae  funt  auxiiia  , ac  parroci* 

„ videntur  , ut  fpolient . Hac  lege  „ ma  „ . 

„ de  fendimi  mifero»  , ut  miferiore* 


CAP.  All. 
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viti  , ne*  bagordi  ne  confumavan  le  rendite  . I là- 
cap.iii,  cri  Pallori  , non  avendo  potuto  foffr ire  un  fomiglian- 
te  dilapidamene  degli  llipendj  de*  Miniftri  di  Dio, 
e de*  patrimoni  de’  poveri  ; procurarono  di  tor- 
re un  abufo  cotanto  perniciolo  ; laonde  in  più  Sino- 
di (i)  ilabilirono , che  i beni  ftefli  dovefsero  eflfere 

relli- 


(i)  Il  Concilio  Romano  tenuto 
l’anno  501.  da  Simmaco  Papaie. il. 
p-W*.  Tom. il.  Conciliar.  td.  Par. 
«n.1714.  ) dà  ben  a divedere  , che 
fin  da  que’  tempi  aveano  cominciato 

• dilapidare  i beni  ccclefiaflici  colo, 
ro , i quali , come  Protettori , acca- 
no avuto  1’  obbligo  di  confervaiii  : 
„ Iniquum  efl  , & facriicgii  inibir  , 
4,  ut  qua;  vel  prò  biute  , vel  prò 
,,  requie  anima  rum  fuarum  unuf- 
„ quifque  Venerabili  Ecdefiz  PAU- 
„ PERUM  cauto  contulerìt  , aut 
» certe  reliquerit;  AB  HIS,  QUOS 
„ H^C  MAXIME  SERVARE 
H CONVENERAT  , IN  ALIENI- 

* TATEM  transferantur„.E  nel  Con- 
cilio in  Roma  pur  celebrato  dallo  ftef- 
fo  Sommo  Pontefice  l’an.  504.  [p.jji.J 
j>  Valde  iniquum  , & ingena  facrile- 
s>  gium  eli,  ut  quzcumque  vel  prò 
» remedio  peccatorum  , ve!  falute  , 
,)  vel  requie  animarum  fuarum  unuf- 
5j  quifque  Venerabili  Ecclefiar  contu- 
si lerit,  aut  certe  reliquerit,  ab  his, 
a,  quibus  harc  maxime  (crvari  conve- 
j,  nit  , ideft  Chrifliauis  , & Deura 
>j  timentibus  homiuibus  , & fuper 


n omnia  a principi  bus,  & primis  re. 

„ gionum,  in  aliud  transferri  , vel 
„ converti  „ . Non  oda n te  una  tal 
dichiarazione  ricevuta  colla  dovuta 
venerazione  da  tutte  le  Chicle,  e fpe- 
cialmente  da  quelle  di  Francia,  co. 
meda  più  Sinodi  ,c  da’ Capitolari  de* 
Sovrani  di  quella  Nazione  è mani  fe- 
do ; lu  nientedimeno  Rimato  ne. 
cellario  da’ Padri  del  Concilio  di  Avt* 
vergile  dell’ an. 535.  di  Aabiiire  il  fe- 
guente  decreto  (cjn.v.  p.1081.  Tom. 
tod.  ) »»  Qui  recuIamEcdefi*  petunt . 
,,  a Regibus  , & horrendz  cupidità* 

„ tis  impulfu  EGENTIUM  SUB* 
„ STANTIAM  RAP1UNT  , irri. 

,,  ta  babentur  quz  obtinent  , & a 
,,  communione  Ecdefiz  , cujus  fa. 

„ eultatem  auferre  cupiunt , exdu- 
n dantur  ,,  . Tre  anni  dopo  , vale 
a dire  l’anno  538.  i Vefcovi  , che 
convennero  al  11 1.  Sinodo  di  Or. 
Jeans  , dovettero  pel  loro  xxri.  ca- 
none dichiarare  [ lUd.  pttg.  1417.  ] 
che  ,,  Si  quis  rcs  Ecclefiz  debitas  , 

„ vel  propriaa  Sacerdotis  horrendz 
„ cupidìtatis  inftindu  occupaverit  , 

3,  reunuerit  , AUT  A POTESTÀ^ 

» Tfi 
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rcftituiti  Templi , e a*  Monafterj , a*  quali  erano  . 

' ' _ _ ” 

N 2 flati  cap.iil 

„ TE  EX  COMPETITIONE  PER-  „ delegata*  injufle  pofliJens  pnefum- 
»,  CEPERIT,  ut  eas  non  reftituat,  „ pferit  retinere  , & ventate  cont- 
» NULLIS  REBUS  EXCUSETUR;  „ perta  , res  Dei  fervi*  ejus  dilfi- 
»,  fcd  fi , aynito  JURE  ECCLESIA-  „ mulaverir  reformare,  & ab  omni- 
»,  STICO,  non  ftatim  Eccidi*,  vel  ,,  bus  Ecdefiis  fegregatus  a S ancia 
n Sacerdoti  reforraaverit  , aut , ut  ,,  communione  habcatur  extrancus . , 

» ipfum  JUS  AGNOSCERE  POS-  ,,  Necatores  enim  pauperum  ludi- 
»,  SIT  , in  judicium  eleiìorura  ve-  „ candì  funt  , qui  eorum  taliter  ali- 
y,  nire  d Ululerà,  tamdiu  a commu-  „ menta  fubtraxerint  ....  Neque 
» mone  Ecdefiaftica  fufpendatur  , ,,  quifquam  per  regna  res  Dei  defen- 
» quamdiu, refiitutis  rebus,  tana  Ec-  „ fare  nitatur ; quia  DEI  POTEN- 
j>  clefiam  , quam  Sacerdotem  reddat  „ TIA  CUNCTORUM  REGNO- 
»»  indemnatum  Varie  altre  forni-  „ RUM  TERMINOS  SINGULA- 
glianti  ordinazioni  furono  da’  fulfe-  „ RI  DOMiNATIONE  CONCLU- 
guenti  Concili  pubblicate  : ma  poi-  „ DIT  . Quod  fi  przfumpferit  ; Se 
chi  il  male , invece  di  ceffare,  anda-  » ipfius  offenfam  , & predici*  da- 
va giornalmente  crefcendo  , i Sacri  „ mnationis  pcriculum  fuftinebit  . 

Pallori,  che  l’anno  557.  fi  adunare-  „ Competitoribus  etiam  huiufmodi 
no  in  Parigi , giudicarono  di  dovere  ,,  frenos  diftrifìionis  imponimus , qui 
in  primo  luogo  decidere  ( con.  i.  „ FACULTATES  ECCLES'JE  SUB" 
pog. 337*  Tom. ni.  Conciliar.  iHit.  „ SPECIE  LARGITATIS  REGIAì 
t/ufd.  ) che  „ placuit , & ab  omni-  „ improba  fubreptione  pervaferint  . 

„ bus  obfervari  convenir  , ut  quia  „ Sera  namque  de  his  rebus  poenitu- 
»,  nonnultt  memores  fui  per  quasli-  „ dine  commovemur,  cum  jam  an- 
„ bet  fcripturas  prò  captu  animi  de  „ teafìis  temporibus  contra  huiufmo- 
„ facultatibus  fuis  Ecdefiis  aliquid  „ di  perfonas , canonum  fuffulti  praa- 
„ confutine  probantur  , quod  a di-  „ fidio  fe  Sacerdote*  Domini  erigere 
,,  verfis  Dcum  minus  timentibus  et-  „ debuifient  ; ne  manfuetudo  indul- 
»,  tenus  mortifera  calliditate  tenetur,  „ genti*  AD  SIMILiA  PERPE- 
» ut  aliorum  oblatio  illis  pertineat  „ TRANDA  IMPROBORUM  AU- 
»,  ad  ruinsm  ; nec  intueri  corde  pof-  „ DAC1AM  ADHUC  QUOTIDIE 
»,  fint  diem  judicii  , dum  nimi*  „ PROVOCARET  ; SED  NUNC 
„ upiditatis  dele&antur  ardore  : qui-  « TARDE  INJURIARUM  MO- 
4 $umque  immemor  interi tus  fui  , „ LE  DEPRESSI  DAMNIS  QUO- 
» re*  Ecdefi*  , ut  fupra  diximus  , „ QUE  DOMINfClS  COMPEL. 
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_r  (lati  tolti  j e contro  i detentori  , che  non  avefsero 
cap. ili.  voluto  obbedire  a’ Sinodali  decreti  , fulminarono  le 
cenfure  . Ma  il  male  invece  di  edere  tolto  , o al- 
meno fcemato , fi  accrebbe  collo  (correr  de*  tempi  ; 
e a1  principali  Difenfori  , e Avvocati  efsendo  fiati 
aggiunti  i Lotto  Tutori , e i fiotto  Avvocati  (i),  pii 

fog- 


r LENTIBUS  EXCITANTUR  . 
„ Quod  fi  qui  re»  Dei  competit,  in 
a,  alita,  quam  ubi  rrs  agitur,  maxi- 
„ me  folet  territoriis  commorari  , 
I,  Saccrdotem  loci  ipfius,  ubi  habi- 
„ tat,  Epifcopus  de  hujufmodi  pra- 
„ viute  contemplila,  negletta  perfo- 
„ na  , lineria  mox  reddat  inftru- 
v ttum  . Tutte  Antifies  ipfius  fratria 
3t  anxietate  comperta  , aut  pervafo 
,,  rem  admonitionc  corrigat  , aut 
„ canonica  dilirittiooe  condemnet  . 
3,  Accidie  ctiam  , ut  temporibus  dif- 
„ cordi*  fub  permilfione  bonz  mt- 
j,  mori*  Domini  Chlodovei  Regia  , 
,,  rea  Ecdefiarum  aliqui  competif- 
3,  fent , ipfafque  rea  improvifa  mor- 
3,  te  collapfi,  propriis  hxredibua  re- 
j,  liquiffent  . Placet  & bos  quoque  , 
„ nifi  rea  Dei  admoniti  a Pontifice  , 
33  agnita  ventate, reddiderint , fimi- 
„ liter  a Santtzs  Communionis  par- 
33  ticipatione  fufpendi  tee.  „ Vedanfi 
anche  il  Concilio  v.  di  Parigi  dell’ an- 
no 614,  cap.tx.p. 551.  e il  Remenfe 
dell’  an.óij.  o djo,  t.i.  ivi  p.$ 71. 
Or  fe  tal  dilapidamento  fi  fece  dt’be- 
Ri  ecclefialtici  (òtto  fiatili  (tricolori 


da’  laici  , che  ne  avrebbero  quelli 
fatto  , fe  ne  fodero  flati  fempre 
gli  amminillratori?  Credo  pertanto, 
che  per  quella  cagione  ancora  abbia 
ordinato  il  Concilio  Generate  di  Cal- 
cedoni , che  gli  Economi  delle  Chic- 
le follerò  del  proprio  Clero  can.-z.xyt. 
T.ll.  Conciliar,  tdit.  Par.  an.1714. 
e il  Concilio  li.  di  Siviglia  l’an.diq. 
feguendo  i dettami  del  Calccdoncfe  , 
abbia  voluto,  che  i laici  non  fodera 
economi  delle  cote  Ecclcftalliche . Ca- 
non. tx.  p. sdo.  Ter». ni.  Conciliar, 
tdit.  tjufd.  Tralafcio  gli  altri  mo- 
numenti , per  non  diffondermi  di  van- 
taggio . 

O)  Moltiplicati  che  furono  i Mo- 
llafieri, fi  moltiplicarono  eziandio  I 
Difenfori , e gli  Avvocati  . Erano 
quelli  del  rango  dc’Duchi , de’  Conti  a 
e de'  Marche!!  . A quelli  fi  aggiun- 
terò i fotto  Difenfori  , e i fotto  Av- 
vocati. Vedi  il  Mabillon  Prafat. t. 
in  ttrtium  ftcvlum  Orditi.  Sanili 
Bcntd.  Olftrvat.  xxxvni.  n.cxti. 
pag.  I %S.  tdit.  TrUtnt.  an.  1714- 
Che  che  ne  podi  dire  in  contrariai 
la  pallone , noi  crediamo,  che  i Sa- 
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(bggetti  furono  i detti  beni  alle  violenti  rapine  , e 
a* dilapidameli . Armoflì  contro  di  eflì  falfi  Avvoca- 


ti , e Difenlòn  Io  zelo 
ma  eziandio  de*  Sovrani 

cri  Padori  abbiano  preveduti  gl’  in- 
convenienti , che  ne  avean  a na- 
fcere  ; e che  perciò  nel  Sinodo  Ca- 
bilonefe  dell’anno  <50.  abbiano  or- 
dinato C taf. xv.  pagina  930.  tdit. 
Patir,  •n.1714.  ) „ ut  Abbate*,  ac 
„ Monachi, aut  A gcntei  Monaderio- 
„ rum  patrocinio  feculari  penitus  non 
„ utantur  „ . Nè  vi  volea  molto  a 
prevedere  si  latti  inconvenienti,  men- 
tre di  gii  aveano  que’  Vefcovi  cfpe- 
rimentata  la  violenza  de'pubblici  Ma- 
gidrati  , i quali  febbene  non  aveano 
tanta  mano , quanta  l’avrebbero  avu- 
ta ne’  monallcrj  , e negli  altri  Luo- 
S*i'  Pii  i Difcnfori  ; nientedimeno 
f,  contra  veterem  confuetudinem  per 
„ omnes  parochias , vel  monaderia , 
„ quse  mos  ed  Epifcopis  circuire  , 
„ ipd  illicita  przfumptione  videban- 
M tur  dilcurrere  j etiam  8c  Clerico* , 
vel  Abbate*  , UT  ElS  PRAEPA- 
„ RARENT,  INVITOS,  ET  DI- 
„ STRICTOS  ANTE  SE  FACIE- 
„ BANT  EXHIBERI,QUOD  OM- 
„ NIMODIS  NEC  RELIGIONI 
„ CONVENIT,  NEC  CANONUM 
„ PERMITTIT  AUCTORITAS,,. 
Qucdo  era  il  bel  vantaggio,  che  da 
que*  laici  ridondava  ne’  poveri  ! Non 
4 pertanto  da  maravigliarli , eh*  que’ 


non  {blamente  de*  Vefcovi  < 
0»  i quali  a véndo  veduti 
N 2 tanti 

Vefcovi  „ omnes  nnanimiter  cenfue- 
„ rint  fentiente*  , ut  dcinceps  idd 
„ deberent  emendari  ; & fi  przfum- 
„ tione  , vel  potedate  , qua  polle» 
,,  bant  ( i mentovati  Giudici  ) ex* 
,,  cepta  invitai  ione  Abbati* , vel  Ar» 

„ chipresbyteri , in  ipfa  Monaderia  t 
» tei  Parochias  aliquid  (ortadè  prz. 
n fumfiflent , a communione  otri- 
,,  nium  Sacerdotum  eos  convenirle! 

« fequedrari  „ . Canoni  xi.  Hi  deni 
P-949- 

(1)  Aveano  da  molto  tempo  dato 
degli  elempli  dell’  avarizia  , e cru- 
deltà loro  quelli  , che  li! chiamavano! 
Avvocati  ; lo  che  fi  comprende  dal 
ean.x.  dii  Concilio  di  Magon^a  dell * 
an.  81  j.  Tom.  iv.  Conciliar,  tdit. 
Pari/,  an.  1714.  p.  tot 6.  ma  collo 
f correr  de’  tempi  tali  eccefiì  commi- 
fero , che  fu  di  bifogno  , che  l’ an- 
no 1148.  il  Concilio  di  Reims  rea 
nuto  da  Eugenio  III.  Sommo  Pon- 
tefice ( eap.vi.  pig.  1301.  Tom.vt. 
P.ll.  Concilior.  tdit.  Par.  an.  1714.) 
proibire,,  a ufi  ornate  Apodolica,  ut 
„ nullu*  Advocatus  przter  jus  , & 

„ beneficium  antiquitus  conditutum 
„ libi  aliquid  aecipere , vel  ufurpa» 

,,  prafumcret  „ : e comandarle  „ Sub» 

„ advocatos , & enfiare*  eorummo- 
n di» 


CAP.  HI. 
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, tanti  luoghi  pii  da  ricchiflimi  , eh*  erano  ftati  , ridotti 

CAP.I1D  da 


n d!s  omnibus  ab  Eeclefiarum  infc- 
,,  Patinili  bus  removeri . Quod  fi  quis 
,,  contri  baite  fententiam  de  cecero 
„ attentare  prasiumeret  , Chrifliano- 
,,  rum  careret  fepultura ,, . Il  Conci- 
lio ìv.  Laterancfe  Ecumenico  l’an- 
no 1115.  (r«/>  xtv.  p. 50.  Tom.vsi. 
Concitar,  tti’t.  f/ttjd.  ) (bride  , che 
„ in  quiburdam  provine- is  Ec.lefia- 
» rum  patroni  , feu  vicedimini  , & 
„ advocati  fe  in  tantam  infolentiam 
n erexerunt  , quod  non  folum  cum 
„ vacamibus  debet  Ecclefiis  de  pa- 
,,  fio  ri  bus  idonei!  provideri , diffi  ali- 
si tatcs  ingerunt , & mali  tias  ; verum 
„ etiam  de  POSSESSIONIBUS  , 
„ ET  ALIIS  BON1S  ECCLESIA- 
„ ST1C1S  PRO  SUA  VOLUN- 
j,  TATE  ORDINARE  PAAESU- 
„ MUNT  ; & quod  horrcndum  eft 
,,  diccrc , in  necem  Prariatorum  pro- 
„ cedere  non  formidan;  . Cum  igi- 
„ tur, quod  adDEFENS’ONIS  SUB- 
„ SIDIUM  EST  1NVENTUM, 
„ AD  DEPRESSIONIS  DISPEN- 
„ DIUM  NON  DEBEAT  RE- 
,,  TORQUER! , prohibemus  expref- 
„ fc  , uc  patroni , vei  advoc.'ti,  feu 
v vicedomini  fuper  praimiflis  de  ce- 
s,  tero  plus  ufurpent , quam  reperia- 
)>  tur  in  jure  permilfum  : & fi  con- 
5)  tra  przfumferint  , didriflifltme 
„ per  feveritatem  canonicam  compe- 
fcantur,,  . Onorio  III.  nella  Epi- 
filla fcritta  l’anno  mi.  ali’Arci- 


vefeovo  di  Colonia  , e a’  Suffragane! 
di  lui  C P reffo  Egidio  Gelenio  nell* 
Opufcolo  intitolato  l'index  Uiertatit 
EctMifìic*  , & Martpr  S.  Engtl- 
bt'tut  &c.  Notat.  ad  t.c.  «dan.tail. 
p.  85.  tdit. Colon.  an.\6i  i.)„  Si  Ecde- 
,,  (ìarum  Advocati , dice  , figu-ficatum 
„ fui  nominis  attenderent  , ut  debe- 
„ reit , fiuderent  eas  ob  reverentiam 
„ Advocati  Cseleftis  , cui  fpeciali  ti- 
,,  tulo  fuiit  adfcriptae , fòvere  benefi- 
„ ciis , & viribus  defenfare  ; fed  quod 
„ dolente;  referimus  , nonnulli  eo- 
„ rum  babentes  velamen  malitiac  li. 
„ benatem  in  bona  ecclcfiafiica  , in 
„ quibus  aJvocationis  jus  obtinent , 
„ non  folum  prodigaliter  dcbacchan- 
„ tur,  verum  etiam  ea  diripiunt  ut 
,,  praedones  &c.  „ In  un  altra  lettera 
diretta  a’mcdcfimi  pochi  giorni  dopo, 
lo  Aedo  Pontefice  così  fetide  : ,,  Cum 
„ PLERIQUE  ADVOCATI  Eccle- 
„ fiarum  ADVOCATIONIS  OBSE- 
„ QUIUM  CONVERTENTES  IN 
„ DOMINATIONIS  ABUSUM 
„ ECCLESIAS  IPSAS  OPPRI- 
„ MANT,  ET  AFFLIGANT  ; fra- 
,,  terni  tati  vefirx  per  apofiolica  feri* 
n pta  mandamus  , qua’.enus  Eccle- 
,,  fias  vedrarum  Diceccfum,  humano 
,,  amore  , ac  mondano  timore  pofl- 
„ pofìtis, ab AJvocatorum  vexationì- 
,,  bus  talitcr  defendere  ftudeatis , quod 
n F<rr  ftudium  vefirum  a fuis  polfmt 
„ angufiiis  refpirare  „ . Ivi  pog.96. 

Fcde- 
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da  coloro , che  aveano  dovuto  efserne  i foftenitori , 

N 4 a una 


Federico  Vcfcovo  di  AlberiUd  io  uil 
Ciò  decreto  dell’anno  ino.  (predò 
C ridia  no  Francefco  Paoiini  De  Ad- 
vocatii  Monadici s Tom.  il.  Sfn- 
tagmatii  Rerum  Gtrmanieatum 
pag.  549.  tilt.  an.\6<fi.  ) traman- 
dò alla  perpetua  memoria  de’  po- 
deri , che  „ Advocatorum  malitia 
»,  diebus  hi*  malia  in  Ecdeliat  Dei 
„ dcfatvire  confucvit  &c.  „ . Fulberto 
Abate  Laubienfe  nella  Epidola  a En- 
rico II.  Imperatore  ( riferita  dall' 
Achery  Tom.  vi.  Spiciltg.  Vedi  il 
Mabillon  Prrf.,1.  in  fot.  III.  0x4. 
S.  BentdiBi  rum. cui.  p.  15S.  tdìt. 
Triitnt.  or.  1714.  ) „ Modo  , dice  » 
n habentur  in  Villis  S.  Petti  multi 
„ Advocati,  IMMO  RAPTORES  , 
„ in  aliquibus  quinque  ; in  alita  qua- 
„ tuor  ; in  aliquibua  tres  ; in  aliqui- 
»,  bus  etiam  feptem , qui  prseter  tres 
,,  principale*  pladtos  , quandocum- 
,,  que  volunt  ibi  fingulatim  placi- 
„ tant  „ . Ma  troppo  lungo  farebbe 
il  riferire  qui  didefamente  quanto  falle 
rapine  degli  A evocati,  e Vicedomini,  e 
Sotto  Avvocati  fcriffero  i Papi,  i Con- 
cili , i Velarvi , e gli  altri  Ecc lefufUci. 

Sentiamo  ora  gl’  Imperatori  ,1’au- 
foriti  de1  quali  non  farà  per  av- 
ventura fofpetta  a’  noftri  contradit- 
tori  . Ottone  I.  Panno  948.  avendo 
sdegnato  l’Avvocato  Vicario  al  Mo* 
rudero  Gemblaccnfe  , come  nel  Co- 
dice delle  Donazioni  riferdca  il  Mi- 


reo , ordinò  „ ut  numquatn  Comes 
,,  Lovanienfis,  vel  Succeflòres  fui  . . 
,,  aliquid  accipere  . . debeant  pratef 
„ jus , & beneficium  fibi  conili  tu- 
,,  tum . Advocati  enim  debent  effe  , 
„ non  prsdatores , fed  defenfores  Ec- 
„ ciefiarum,,.  Federico  I.  cheognu- 
no fa  quanto  folli  poco  favorevole  al- 
la Chiefa  , nientedimeno  in  un  fua 
Editto  dell’ an.  115J.  fi  efprefle  in 
quella  guifa:,,  Sicut  temporibus  an- 
« teceflbrum  noftrorum  Regum,  fea 
n Imperatorum  Henrici  , Lutharii  , 
„ nec  non  Divzrccordationis  Conra- 
»,  di  Augufti  , VIOLENTI  A AD- 
„ VOCATORUM  ab  Ecdefiis  re- 
,,  mota  eli  , ita  quod  nulla  Ecclefìa 
„ Subadvocatum  habere  debeat  ; fic 
„ nodris  quoque  temporibus  judi- 
„ cium  curi*  noflrz  de  removendis 
„ Subadvocatis  fententiam  protulic 
,,  ufque  adeo  , quod  fi  quis  princi- 
,,  pali*  Advocatus  Subadvocatum  fibi 
„ condituat,  vel  patiatur  , eiufdcm 
,,  Advocati*  beneficium  ainittat  „ . 
A pud  Ctele/linum  Ltutbncxum  Hi - 
flor.  Afceter.  VPiffobiun,  feBione  iv. 
eap.  ìv.  J.  tv.  rum. 5.  p. IJ7.  Delie 
angherie  impede  dagli  Avvocati  de’ 
Collegi  Ecdefiadici , e de’  Monaflcrr 
la  i.  fu  il  dovervi  alloggiare  gii  Av- 
vocati medefimi  , quando  fi  diverti- 
vano per  la  caccia  ; e mantenere  i 
loro  cani , e i loro  cavali!  ; e il  dover 
ammettere  ne*  loro  pafeoii  i maiali  » 

le 
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a una  eftrema  povertà  (i),  lìcchè  non  poteano  più  , 


le  pecore  degli  Avvocati  medefimi  ; 
t il  dover  provvedere  a quelli  le  vet- 
ture , e fomminillrare  loro  biada  , e 
orzo  , e quanto  anche  dovea  fervire 
per  le  loro  cucine  , e pagare  oltre  di 
ciò  loro  delle  buone  fomme  di  dana- 
io : la  a.  1*  invadere  i beni  de’  me- 
defimi  Collegi  Ecdefiaftki , e di  pren- 
dertela eziandio  contro  i Superiori  lo- 
to , fé  faceano  renitenza  : la  }.  U 
fare  commercio  a fpefe  di  effi  Colle- 
gi > * vendere  la  loro  Avvocazia  . 
Parla  di  quelle  violenze,  e ne  nume- 
ra i pernioni!  effetti  il  P.  Gufl  nelle 
Vindici*  /urium  Status  Ecelefitflici 
P-t.  n.iyi.  faq.  p.toS.  jtqq. 

(l)  A quali  flrettezze  lia  flato  una 
volta  ridotto  il  Monaftero  della  Cor- 
sia dalle  rapirle,  e dalle  violenze  de’ 
fuoi  nobili  uffiziali  fecolari,  lodimo- 
Ara  Corrado  Imperatore  nel  fuo  Di- 
ploma dell’anno  1150.  riferito  diftc- 
famente  da  Criftiano  Francefco  Pao- 
lini  nella  fua  Efercitazionc  Dt  / idvo ■ 
catit  Monafhcis  $.  xxxv.  p.jdj.  Lo 
Aedo  Paolini  defcrive  ivi  i gravi  (lìmi 
danni  a varie  Chiefe  , e Monaflerj 
cagionati  dagli  Avvocati,  c da' Difen- 
sori J.  xv  1 r 1 . p.  54 9.  Nè  altro  fi 

dovea  attendere  da  coloro  , che  folo 
per  arricchirli,  e per  avene  da  fpende- 
re,  ambivano  le  Difcfc  , e le  Avvoca- 
le . Martino  Crufio  nella  Parte  il. 
hl.ix.  c ap.xx.  Annui.  Svenar,  rife- 


non 

rrfce  la  ftgnente  teftimonlanza  del 
Monaco  Cronografo  Zvvifàltenfc  : 
,,  Numquam  nobis  profuit  , immo 
„ multum  nocuit  martiali  gladio  nof- 
r>  met  defendere  . Damnum  no  11  rum 
,,  longo  tempore  caperti  fumus  in 
„ hoc  femper  cumulare,  non  immi- 
» “uere , numquam  fedire  > . NUL- 
„ LUS  NOSTER  ADVOCATUS  , 
n NISI  PRO  SUO  LUCRO,  no- 
„ ftris  oppreflbribus  fuit  oppofìtus  . 
»,  Omne?  enim  , qua  fua  funi,  qua- 
,,  runt.  Nummus  femper  fuit  prati- 
„ puus  nollcr  advocatus  ; ipfe  re* 
„ noflcr  fuit  , Ik  dominus  . Hoc 
,,  qnammaxime  de  minibus  furen- 
„ tium  potuimus  nos  liberare  , bel- 
„ Unti  bus  re  liel  lare,  dlfcordes  pacifi- 
„ care , indomito!  domare  , furentcs 
,,  contri  nos  refrenare  „ . Ma  non 
fempre  potè  ciò  riufcire  . Il  Conte 
Martino  Magero,  Coafigliere  Aulico 
dell’Arciduca  Leopoldo  Vefcovo  di 
Paflavia,  nel  fuoTrattato  Dt  Advo- 
catia  Armata  &c.  Rampato  in  Franc- 
fbrt  l'an.1615.  tap.x.  n.106.  p.ij. 
fcrive , che  „ Conrad us  Baro  de  Zim- 
„ beni  an.  circiter  14*7.  de  Cceno- 
,,  bio  Divitis  Augia  cum  aliis  adver- 
,,  fa  fortuna  caflbus  , tum  Advoca- 
5»  forum  deprzdationibus,  ac  rapini* 

„ in  fummam  copiarum  tenui tatem 
,,  dejctto  , fequentibua  verlìculis  de- 
» plorai  : 


rs  Augia 
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non  dico  efsere  , come  lo  erano  flati  per  lo  pafsato , 
di  follie vo  a*  bilògnofi  , ma  nè  pure  mantenere  an. 
che  flentatamente  i Monaci  » e i Chierici  addetti  lo- 
ro ; pubblicarono  graviflimi  decreti  , e leggi  contro 
si  fatte  ufurpazioni  . Ciò  non  aliante  da  molti  non 
fi  fece  conto*  veruno  di  lòmigiianti  coftituzioni  (i)J 

e la 

» Augia  Regali*  divo  quandoque  fuifti , 
j»  Nunc  tali?  quali*,  quia  plurima  damna  tuliili . 
n Augia  Regalia,  tu  per  multos  tribulata, 


» Res  tibi  còllatas  a Principibux  reverendi* 

„ Sorbent  fublatat,  ac  inlidiantur  edendis: 

,,  Hi  defenfores  humiles  quandoque  fucrunt, 
1 , Nunc  le  raptores  crudele*  conftituerunt . 


Aggiugne  il  Magero  medefimo  (.ivi 
0.108.  ) eh’  „ EXPERIENTIA  DO- 
„ CET  QUOTIDIANA  PER  AD- 
„ VOCATOS  monafteria  in  prote- 
,,  fìionem  fufeepta  non  folum  in 
„ nummi*  flrgeHari  ; fed  esempla 
,,  etiam  manifeftum  faci  un  t , plurima 
,,  m Romano  Germanico  Imperio 
„ Coenobia  , Se  Collegi*  una  eum 
y,  eorum  rediiibut  fob  unico  prote- 
„ ftionis  tirulo  a nonnulli*  principi- 
„ bu*  , aliifque  hominibu*  invafa  , 
„ PROPRHS  USIBUS,  contea  ex- 
,,  predimi  iuri»  pmh'birionem , appli- 
n cara,,  :e  ( n. aio.  feq.  ) ,,Utinam 
y,  vero  hurufmodi  Monafferiorum  in- 
y,  tuitu  prirenfàrum  in  ipfa  *dvoca- 
„ tiarum  factas  invafinne*.  SPOETA- 
„ TIONES,  ac  DESOIAT'ONES 
n paffuti  ob  ocuk»  polita*  de  di- 


„ veri*  a Romana  Catbolica  fide 
,,  Religioni*  Imperi  i Statibu*  dum- 
„ taSat  deplorandas  haberemus  ; & 
„ EXPERIENTIA  NON  MANI- 
„ FESTUM  FACERET  IN  MUL- 
„ TIS  etiam  catbolicix  Germani» 
„ Epifcopatibu*  nonnulla  vacua' , & 
n religiofis  bominibus  deftituta  Coe- 
„ nobia  fub  csmpendiofo  protetìio- 
„ ni*  titulo  olbn  occupata  , nunc 
n penitus  defoiata  reperir! , quz  hoc 
„ loco  recenfere  abftineo  , Se  Plato- 
n nem  de  republica  fufurrantem  audio 
,,  e*  vo'yt  0*  KÒyoi  x*\tref 
n diffiditi  , & rum  di  [crimini  hi 
„ [ermimes . Verum  RES  IPSA  LO» 
„ QUITUR,  ET  EXEMPLIS  GERÌ- 
„ MANIA,  QUOD  DEPLORAN- 
„ DUM  EST,  ABUNDAT 

(1)  Furono  perciò  replicale  le  or- 
dina- 
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— ■ e la  cupidigia  di  parecchi  altri  trovò  ben  la  manieri 
cap. ih.  di  deluderle.  Perocché  fegui tarano  non  pochi  a farla 
da  Taccheggiatori  di  quegli  Aedi  luoghi , de* quali  fi 
tacciavano  di  efsere  i Difenfori  $ e gli  Avvocati  , e 
altri  C poiché  non  era  da’  Canoni  permefio , che  i Di- 
fenfori  ftendefsero  fu  de’  Monafterj , e ‘delle  Chiefe 
le  mani  ) li  prendeano  come  raccomandati  alla  cura 
loro:  laonde  (i)  Abati,  e Vefcovi  fi  faceano  appel- 
lare ; 

diluzioni  da'  Sacri  Concili  eziandio  non  molto  fi  poteano  approfittare 
Generali  , e de’ Papi  , e le  leggi  de-  de’ beni  ecclefiallici , a’  ingegnarono 
gl’  Imperatori  . Vedali  il  cap.  in.  di  approfittartene  per  qualcun  altra 
Tit.  De  Eltftione,  & EleBi  Potè-  più  tacile.  Chicdettero  pertanto ,feb- 
flate  del  Concilio  Ecumenico  di  Lio-  ben  fecola»,  di  edere  coftituiti  Padri , 
ne  dell’an.ti74.  Tem.vil.  Conciliar,  o fia  Abati  de’  Monade»  , c di  avere 
«dir.  Pari fi  a n.1714.  P*g- 711.  e il  alla  cura  loro,  e amminiftrazione  rac- 
Concilio  di  Trento  Sejf.xxi  1.  de  Re-  comandate  da’ Sovrani  le  Chiefe.  Al. 
/orni,  eap.xl.  Tom.*.  Conciliar,  edit.  cuni  per  laivare  l’apparenza,  ma 
tjufd.  pag. 334.  e la  lettera  d’ Inno-  frattanto  avendo  per  unico  loro  ma. 
cenzo  IV.  all’  Abate  di  Huysbroch  tivo  la  lor  cupidigia  , prendeano  U 
predò  il  Padini  l.c.  §.xxiv.  p.556.  tonfura  clericale.  Beda  nella  Epidola 
per  tralafciare  le  altre  de’  feguenti  a Egberto  Areivefcovo  di  York  rac- 
Pontefici,  che  non  fon  poche.  Quati-  conta,  che  dopo  la  morte  di  Alfredo 
. to  agl’  Imperatori , fi  legga  ciò , che  Re  fucceduta  1’  anno  70J.  „ nullua 
di  Federigo  Secondo  fcrivono  il  Ma-  „ pene  Prscfcflorum  extitit , qui  non 
gero  /.e.  ».  ja.  il  Gufi  l.C.  p.llt.  „ hujufmodi  fibi Monaderium  in die- 
e di  Maflimiliano  II.  il  Magero  ivi  „ bus  Praefechir*  fu*  compara  verit , 
B.ao8.  fi f.  p.ij.  ìi  fuamque  fimul  conjugem  aftrinxe- 

(1)  Fino  dalla  ifiitnzione  degli  Av-  „ rit  &c.  Tales  repente  tonfuram 
vocali  de’ luoghi  pii  aveano  i Sacri  „ prò  fuo  libitu  accipiunt  , de  laicia 
Concili , e i Sovrani  altresì  procura-  ,,  non  Monachi  , fed  Abbatte  effi. 
to , ch’eflì  Avvocati  fi  conteuedèro  „ ciuntur  „ . Vedi  il  Tomaflino 
ne’loro  doveri.  Molti  pertanto  aven-  Parte  il.  de  vet.  & nov.  Ectl.  Di - 
do  forfè  veduto  , che  per  quella  via  fcipl.  lib. ni.  tap.xn.  n.xi v.p.589. 

Tom. 
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lare  J e con  quefto  raggiro  gli  opera } della  iniquità  , 

dutn 


s 


Tom  il.  edit.  Lagii.  an.xyo%.  Neil’ 
ottava  recolo  pure  S.  Bonifacio  Arci- 
vefcovo  di  Magonza  , e Martire  nel- 
la Epilìola  cv.  a Cudberto  Arcivefco- 
vo  Tom.  aiti-  Bibllotb.  PP.  edit. 
Lugdun.  un.  1677.  „ Ille , due,  qui 
« laicui  homo  vel  Imperator  , vd 
„ Rex  , vel  aliquis  PnefeOorum , vel 
n Comitum  feculari  potevate  fultus 
>1  (ibi  per  violcntiam  rapict  Mona- 
„ flerium  de  potevate  Epifcopi  , vd 
„ Abbatis,  vel  AbbatiiTz  , & iacipiat 
,,  ipfe  vice  Abbatis  regere  , & habe- 
,,  re  fub  fé  Monachos,  & pecuniam 
,,  pofTidcre,  qn.e  fuit  Chrifli  fangui- 
„ ne  comparata  : taiem  hominem 
„ NOMINANT  ANTIQUI  PA- 
„ TRES  RAPTOREM  , ET  SA- 
„ CRILEGUM,ET  HOMICIDAM 
„ PAUPERUM  , & iupum  diab  >- 
,,  lum  intrantem  in  ovile  Chrifli  , 
,,  maximo  anathematis  vinculo  da- 
,,  mnandum  ante  tribunal  Chrifli  „ . 
Vedi  il  ctp.  ccccxxvti.  del  libati, 
de' Capitolari  do'  Re  di  Francia  T.U 
della  ediz..  di  Parigi  dell'  00.1677. 
dove  quelle  parole  del  Santo  Arcive- 
feovo  fono  riferite , e approvate . Nd 
Sinodo  Liptinenfe  , a cui  prefedette 
lo  Sellò  S.  Arcivefcovo  l’anno  74J. 
fi  decife  ( can. I.  p.  1911.  Tom. III. 
tdit.  Parif.  00.1714.  ) che  „ forni- 
„ catores , & adulteri  , qui  Sanila 
„ Loca,  vd  Monafteria  ante  tenen- 
n tea  coinquinaverunt , inde  tollerea- 


,»  tur,  & ad  poenitentiam  redigerai- 
,,  tur  „ : e li  dille , che,,  Abbates,  & 
„ Monachi  receperunt  regulam  San- 
„ fli  Patrix  Benedifli  ad  reflauran- 
,,  dam  normam  reguiaris  vitae  &c.  „ 
Impegnarono  dipoi  gl’imperatori  Car- 
lo Magno,  e Ludovico  Pio  a fvelle- 
re  un  male  sì  grave . Vedi  il  Capito- 
lare dcir.an.805.  cap.xv.  pag. 414.  « 
lib.l.  de'  Capitolari  de' Re  di  Frart- 
tia  eap.cn.  p. 7*5.  e l’altro  Capitolare 
dello  (ledo  anno  r.ll.  t il  lib.vi.  de' 
Capitolari  tap.cixv.  p.766.  Ma  nè 
poteron  eglino  riufeire  in  tutto  ; nè 
i SuccdTori  loro  furono  forti  nd  man. 
tenere  le  loro  difpoiizioni  : anzi  a 
tanto  pervenne  l’ abufo  , che  l’an- 
no 844.  i Vefcovi  della  Gallia  cosi 
ammonirono  i Sovrani  Lotario , Lui- 
gi , e Carlo  ( Sfnoi.  ad  Tbcodonit 
Pillam  con. ili.  T0m.1v.  Conciliar . 
p.14^7.  'edit.  Parif.  an.1714.  ) „ Sa- 
„ crum  Monaftcriorutn  Ordinem  a 
„ Deo  infpiratum  ....  atque  per 
„ iftud  imperium  a vedrò  piar  me- 
,,  moria  pradecelforibns  propagatum, 
,,  Se  quaedam  etiam  loca  fpecialiua 
„ vencrabilia , CONTRA  OMNEM 
„ AUTOR ITATEM, ET  RATIO- 
„ NEM,AC  PATRUM  VESTRO- 
„ RUM  , SEU  REGUM  PRAE- 
„ CEDENTI UM  CONSUETUDU 
„ NEM  , LAICORUM  C.URAE  , 
„ ET  POTESTATI  , IN  MAXI- 
„ MO  VESTRO  PERICULO.  ET 


cap.  in. 


« 
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— ■ ■ ■ ■ dum  convivia  / eSìabantnr , tutto  ciò  divoravano , eh* 

CAP.  IH.  era 


„ ISTORUM  PERDITIONE,  ET 
„ DEI,  AC  SANCTORUM  NON 
„ MODICA  AD  IRASCENDUM 
„ PROVOCATIONE  VOS  COM- 
„ M1SISSE  DOLEMUS  . Quapro- 
,,  pter  prò  Quitto  devotiflime  obfe- 
„ cramus  , ut  TAM  MAGNAM 
„ OFFENSAM,8t  judam  reprehen- 
„ fionem  ,aut  periculofam  (ine  exem- 
„ pio  prseccdentium  pnrfumtionem 
„ ab  animabus  veftris , A felicitate 
„ regni  veltri  peliatis,  & loca  vene- 
„ rabilia  , & habitum  , ac  ordinerà 
m facrum  eis,  qui  ad  hoc  vocatifunt, 
„ viri*  fciiicet  ex  clericali  , A cede. 
„ Sadico,  vel  monadico  ordine  reli* 
„ giolìs  , leu  A in  fuo  fexu  feminia 
„ Deo  dicati*  , atque  devoti*  , A in 
„ Schola  Chrifti  eruditi*  ad  cuftodien* 
,,  dudl  , & providendum  committa- 
,,  ti*  Ac.  ,,  Vedati  pure  il  Concilio 
Meldetife  dell’an.34^.  (cap-lx.  Mi. 
p.  1481.  (ir  eap.x.  p.  1433.)  dove  fi 
legge  : ,,  Pcrventum  ed  ad  nos , quod 
„ AUDITU  LUGUBRE  , ET  Di* 
„ CTU  NEFAS  , ATQUE  HOR* 
4,  R1BILE  , ET  NIMIS  TRISTE 
,,  DIGNOSCITUR  , quia  contra 
,,  omnem  auctoritatcm  , contra  Pa- 
,,  trum  decreta  , & totius  Chridianae 
„ Religioni*  confuetudinemJN  MO- 
„ NASTERI1S  REGULARIBUS 
» LAICI  IN  MEDIO  SACERDO- 
„ TUM , ET  LEVITARUM , AC 
„ CETERORUM  RELIGIOSO* 


„ RUM  VIRORUM,  UT  DOMI- 
„ NI  , ET  MA01STRI  RESI- 
„ DEA NT  , ET  VELUT  ABBA* 
„ TES  DE  ILLORUM  VITA  , ET 
„ CONVERSATIONE  DE'iER- 
„ NANT  , EOSQUE  D1JUDD 
,,  CENT  . . . Vere  enitn  eli  a borni* 
,,  natio  defolationis  , non  folum  re- 
n ligionia  , fed  etiam  prxfentis , & 
n perpetui  falutis  ; A non  folum  fub. 
» ditonim,  A talium  apocryphorum 
» Reétorum  ; ve  rum  A Regi*,  A re- 
„ gni  , atque  regni  primorum  , A 
„ huic  DETESTABILI  INORDI- 
„ NATIONI  FAUTORUM  : A 
„ quod  adhuc  HABETUR  FLEBI- 
,,  LTUS  , quidam  Epifcoporam  e vi* 
« cino  fedente*  , A juxta  prophetam 
„ cane*  Muti  non  valente*  1 trare, 
„ nec  opponere  murum  prò  domo 
n Ifrael , haec  ferente*  (ilent  , A fur- 
»>  da  aure  pertranfeunt . Unde  A re* 
n lo  divino  accenti,  aufloritate  Dei  , 
„ et  quo  omnis  paternità*  , fecurf- 
» dum  Apodolum  , in  cario  , A in 
» terra  nominatur  , DEOERNI- 
„ MUS,  UT  QUtDQUID  HUJUS- 
„ MODI  HACTENUS  ACTUM 
„ EST,  SACERDOTALI , AC  RE* 
„ GALI  RIGORE  , SEU  DISPO- 
„ SITIONE  CA3SETUR  , A ad 
„ Aatum  auttoritativura  reducatur  : 
„ A tali*  Abbatta,  quse  Pa'emita*  I». 
,,  tino  nomine  dicitur  , fùnditus  re- 
» removeatur  Ac.  „ Seguitò  tutuvol* 

t* 


Digilized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.IH.  PART.  II.  20* 
era  flato  deftinato  ad  ditirnam  alimoniam  TMVTVM 
feculo  renuntiantìnm  , aut  per  inopiam  iodigentium  (1). 
Furono  alla  perline  tolti  per  lo  zelo  de’  Sommi  Pon- 
tefici , e degli  altri  facri  Pallori , e per  la  potenza 
de’  Principi  gli  Avvocati  , e i fotto  Avvocati , dopo 
che  il  male  arrivò  al  colmo , e i miniflri  , e i po- 
veri di  Gesù  Crifto  non  aveano  con  che  mantenerli  : 
ma  frattanto  feguitarono  in  alcuni  paefi  le  fantafim? 
non  folo  di  Abati  , e di  Badefse  ; ma  di  Velcovi 
eziandio  } e di  Vefcovelse  (2)  > che  non  ad  àltro 
parea  che  attendefsero , che  a fpogliare  , e a de- 
filare que’  Monafteri  » e que’  Templi , che  fpaccia- 
vano  per  raccomandati  alla  pietà  loro  , e devozione  « 
Ma  circa  i danni  apportati  al  Clero  , e a’  poveri  da- 
gli Avvocati  , e da  quelle  larve  di  Abati , e di  Ve- 
fcovi , Tentali  ciò , che  fcrivono  il  Magero  , e il  Cle- 
ro di  Francia . 

„ La  quotidiana  efperienza  ,»  dice  il  Magero  (3) 
„ dimoftra  , che  i Protettori , lòtto  pretefto  della 
j,  loro  tutela  > rifcuotevano  eccelfive  forame  fpecial- 
s,  mente  dalle  perfone  Ecdefiaftiche  j e da*  Mona- 

» Acri 

tt  * efefcefe  il  male , talché  de’  tem-  n Epifcopaha  laida  petmittebantur,,. 
pi  {accedenti  dovette  dire  il  Padre  Vedi  lo  fteflò  Tomaflino  ivi  e.avui. 
Tomaflini  P.tl.  de  vtttri  , & nova  fa. 

E(d.  Difcipl.  Iib.nl.  e.TVii.  n.xi,  (O  Vedi  S.  Ilario  in  Pfalm.L tu 
p.60%.  „ Ab  uno  esemplo  innumera  num.xin.  p. 89.  tdit.  Par.an.1693. 
n alia  conjici  pof!bnc,,(che  per  bre-  (a)  Pedi  le  note  fuffeg. 
viti  fi  omettono),, . In  tam  EFFRE-  (})  Loc.  eit. 
a,  NI  iilorun»  tamponila  licemia  & 


CAP.  IU. 
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206  degli  acquisti  delle 

. „ fieri  coinmelfi  alla  loro  protezione.  . . laonde  do- 

CAp.m.  t)  vette  anche  dell’  età  fua  atteilare  il  Zoefio  (i), 
„ che  coltoro  [ cioè  gli  Avvocati  de'  Monafleri  3 
„ per  la  difefa , a cui  fono  tenuti  , fovente  oppri. 
„ mono  i Monaflerj  , e i loro  fudditi  ; e pel  patro- 
„ cinio  gl'  impugnano  , gli  fpogliano  , gli  aggravano  » 
,»  li  premono  , li  flagellano  , e fi  abufano  delle  robe  » 
3,  de ' beni , de'  privilegi , e de*  diritti  de'  Monaflerj  ,, . 

„ O per  inavvertenza  > [ fono  parole  del  Clero  di 
,,  Francia  ] (2)  o per  importunità  fi  proveggono  [ de* 
„ beni  , e delle  tutele  Ecclefuftiche  ] pe rfone  affat- 
„ to  incapaci  > e indegne  , e puramente  laiche  , e 
a,  aventi  moglie  , e quel  eh*  è peggio  le  femmine  j 
a»  onde  proviene > da  quel  che  fi  vede , il  più  gran 
» dilòrdine  a detrimento  grande  della  Chiefa  » e di 
3»  quello  Reame  . Velcovati , Badie , Priorati , e al- 
s>  tri  Benefizi  fono  venduti  , cambiati , ipotecati  f 
„ dati  per  dote  3 come  fe  fodero  cofe  profane  3 ed 
„ elporte  al  commercio  pubblico  di  genti  d*  arme  » 
,3  e di  perlone  ammogliate.  Le  donne  ftelse  dico- 
„ no:  IL  MIO  VESCOVATO, LA  MIA  BADIA, 
„ I MIEI  CANONICI,  I MIEI  MONACI;  e per 

33  me- 
co FtuH.x.  cffrif/.vill.  Ha  Afta Ha  Cltrgé  tHit.de  /Vi.  1740. 

C»)  ri  Requétc , ou  cahier  de  Re*  Vedali  anche  la  Rimoftranza  dello 
„ momrances  prefenté  au  Rei  Hen-  fleffo  Clero  recitata  da  Monfignor  di 
,)  ry  111.  par  l’aflembUe  de  Melun  Ponuc  Vefcovo  di  Bazas  l’an.  1579. 

,,  pour  le  retabliflTeraent  de  la  Diici-  ivi  pA.  /rff. 

„ pliue  Ecclcfiaflicjuc  „ p.ll.  T.x li. 
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meglio  accomodarli , e per  poter  meglio  traficare  .... 

„ a lor  vantaggio  , tengono  i benefizi  in  Economa-  cap.iil 
,,  to  > o li  fanno  tenere  a lor  nome  da  perlòne  di 
„ lor  confidenza  contro  ogni  diritto  Divino  , e uraa- 
,,  no  &c.  „ (t)  . Or  dall*  avidità  di  fòmiglianti 
fpettri  di  Vefcovi  , e Abati  , e di  Veficovefise, 
c Badefse  qual  utile  poteano  fiperare  i poveri  di  Ge- 
sù Crifto?  Lo  llefso  Clero  di  Francia  nella  Rimo- 
ftranza  recitata  da  Monfignor  l’Angelier  Vefcovo  di 
S.  Brieu  I*  anno  1579.  (2)  dopo  di  avere  ofservato , 
che  con  tutte  le  grandi  fiomme  di  danaro  date  dal 
Clero  al  Sovrano  » e permefse  all*  amminiftrazione 
de*  fècolari  , il  popolo  non  avea  ritratto  verun  fol* 
lievo  , dice  > che  coloro  » che  declamano  contro 
„ le  ricchezze  della  Chiefa  , ed  efiagerano  la  catti*» 

„ va  amminiftrazione  , non  hanno  miglior  intenzione 
„ di  quella  di  Giuda  , il  quale  fi  lagnò*  che  l*un- 
„ guento , con  cui  fu  unto  Gesù  Crifto , non  fofse 
,,  venduto  per  fame  danaro , il  quale  potefse  di  poi 
3ì  efsere  da  efso  Giuda  rubato.  Tali  fono,  oSire» 
a»  que’  declamatori  , che  per  altro  fi  burlano  di  tut- 
,,  te  le  cofe  fiacre  . . , purché  fia  fioddisfatta  la  loro 
aa  iniziabile  cupidigia  , e dannevole  avarizia  ; o im- 
„ petrando  i più  grandi  benefizi  ; o appropriandoli 

« i te- 

(1)  Prnmife  fu*  Mariti  al  Clero  parte  almeno  , come  dagli  effetti  lì 
dì  porre  rimedio  a ri  fatti  abufi  (ì èid.  potè  conofcere. 

3 e vt  f«  «riamente  pollo  in  (a)  Ivi  p.48. 
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- ■—  „ i teiòri  della  Chiefa  , e dilapidandone  le  pofsef- 

cap.  in.  „ fioni , a fine  di  cosi  accrefcere  le  cafe  loro  ; non 
3,  avendo  eglino  riguardo  veruno  nè  all*  onore  , e 
fi  alla  falute  voftra  , nè  alla  profperità  , o all*  utile 
s,  del  voftro  popolo  „ . Fino  dall*  anno  844.  1 Pa- 
dri del  Concilio  Vemenfe  nella  Francia  aveano  of- 
lèrvato  : „ ( 1 ) vederli  imminente  lo  fdegno  del  Si- 

»>  gno- 


(l)  Conci!.  Vemenfe  il.  e.  rii.  „ loram  interini  formidamus  . Cer- 
P-I47J-  fil-  Tom. ìv.  Concilior.  tdit.  „ te  , quod  nullus  , quamquam  irti- 
Par.  an.  1714. ,,  Videmus  iram  Dei . • n pudentiilimus , negare  audebit , pof- 
.41  immìnerc  . . . maxime  quod  Ec-  ,,  feflio  Eccidi*  votum  eli  fiddìum, 
31  defi*  facultates  , quas  Reges  , Se  „ patrimoni um  pauperum , redemtio 
31  rdiqui  Chriftiani  Deo  voveruut  ad  ,,  animatimi  . Votum  ergo  alterili* 
»»  alimentum  fervorum  Dei,8cPAU-  „ quomodo  quifquam  Deo  audet  au- 
si perum,  ad  exceptionem  hofpitum  , „ forre?  Hareditatem  PAUPERUM 
a „ redemptionem  captivorum  , atquc  „ qua  temeritate  prxfumit  invadere? 

a,  Templorum  Dei  inftaurationem  , „ Unde  aliifuas  anima*  redemerunt, 
mine  in  ufum  fecularium  detinen-  „ cur  inde  alti  fuas  perdunt  ? Itaque 
si  ‘ur  ■ Hinc  multi  forvi  Dei  penu-  „ quadam  loca  venerabile  , quod 
t,  ràm  cibi , ac  vcftimentorum  pa-  „ numquam  antea  auditum  eli  , Uj. 
?>  tiuntur,  PAUPERES  CONSUE-  „ d ex  integro  poffident  : quorum. 
„ TAM  ELEEMOSINAM  NON  „ dam  pradia  multipliciter  divifa  in 
»’  ACCIPIUNT , negiiguntur  hofpi-  „ hareditatem  fibi  dari  fecerunt  . 

tcs  , fraudantur  captivi  , Se  fama  „ jCgyptii  Sacerdote*  , forni*  necef- 
„ omnium  merito  lacerati».  Et  qui-  „ (ìtale,  ceteris  cuna»  vendentibus, 
” ^ bare  «pagani*  patereturEc-  „ fuas  poflefiìoncs  rctinuerunt  ; & 

M delia , paticntiam  flagitaret . Nunc  ,,  felli  dii  reverentiam  a fui*  cultori- 
?’  autcm  oppreffi  a filiis  noftris,  hoc  ,,  bus  meruerunt  , quam  in  hac  par- 
31  «b  bis  , quos  vel  nos  , vel  de-  „ te  folu$,& verusDcusnon  obtinet. 
» cefibres  noftri  in  Chrifto  genuimus,  „ Oaa  perculfus  eli  , proptereaquod 
31  chrifiianos  eo*  noliro  minifterio  fi-  ,,  nutantem  arcam  fublevare  prafum- 
s>  cientes  > nullam  patiemix  confola-  ,,  pfit,  quam  tangere  nefes  crat.  Ri- 
si tbnem  redpimusi  quouiam  de  il-  „ deat  hoc  aliqms  j nifi  quod  fummo 

»>  rrn 
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„ gnore  ; maflimamente  perchè  le  facoltà  della  Chie- 
fa  confacrate  a Dio  da’  Re  , e dagli  altri  Cri- 
„ lliani  pel  mantenimento  de’  Servi  del  Signore , 
„ e de*  Poveri  , pel  ricevimento  degli  Olpiti  , per 
j,  la  redenzione  degli  Schiavi  , e pel  rifloramento 
if  de’  Sacri  Templi , lì  tengono  a ufo  proprio  da’fo- 
„ colari  •:  dal  che  viene  , che  molti  forvi  di  Dio 
,,  non  abbiano  onde  cibarli , e venirli  5 che  i PO- 
„ VERI  NON  RICEVANO  LE  CONSUETE  Ll- 
„ MOSINE  ; CHE  SI  TRASCURINO  GLI  O- 
„ SPITI;  SI  DEFRAUDINO  GLI  SCHIAVI;  e 
m fi  laceri  la  fama  di  tutti  . Che  fe  da’  pagani 
T.III.T.II.  O pro- 


„ dolore  dici  mia  , quidam  oppreffo- 
„ r«s  Ecdefi*  dignum  fuis  moribus 
„ exitura  noflro  etiam  tempore  in- 
„ venerunt . Propheta  damat  : qui 
„ dixerunt , bar  editate  pofftdtamus 
„ Sanfiuorium  Dei  : Dtus  meut  po- 
,,  me  illos  ut  rotarti  , tir  ficut  Jlipu- 
„ lam  ante  fatimi  vinti  ....  Et 
j,  quifquam  taro  audax , Se.  dcfpera- 
,,  tus  invenitur , qui  pofftfii  mes  Dei 
„ ad  certiflimam  perniciem  fuam  oc- 
„ cupet , & invada!  ? O fideles  Deo.. 
,,  nolite  prò  temporali  abundantia 
„ divitiarum  mereri  fempiternam  con- 
„ geriem  mifcriarum  . . . Seculares 
„ honores  fecular»  polli  Jeant  , e?- 
„ defiafticos  eeelefiaftei  fortiantur. 
,,  Nec  nos  infatiabilis  cupiditatis  ar- 
„ guatis  ; quia  qualefcumque  fimus  , 
» funt  tamen  aliqui  no- 

ti ftrum  Deum  timcntet , qui  juxta 


„ illud  prophet  icum  exaudiantur  : vo- 
,,  luntatim  timtntium  fi  facitt , Cf 
„ diprecationem  eorum  ixaudiit  . . . 
j,  Tu  autem  dariflìme  Rex  , quia 
„ vcriffimc  fcriptum  eft  : corrumpunt 
„ bonot  morti  colloquia  prava  : fu» 
„ ge  perverforum  conforti* , & con- 
„ filia  : nec  a te  quifquam  petere  au. 
„ deat , quod  majeftatem  tuam  prs- 
,,  ilare  non  deceat . Nec  t'meas  ira- 
„ tos  homines  , hoc  ed  terram  , St 
„ cinerem  amplius  quam  Deum  « qui 
,,  te  creavit  , quique  in  ventate  tu» 
„ dicabit  ; cuius  voluntatem  fi  perfe- 
» fte  fcquutus  fueris, credimus, quod 
„ quorumlibet  hominum  te  conti». 
,,  macia  Hberabit,  8c  omnibus  artqu- 
„ ftiis  dementer  eripiet , ac  poli  hoc 
„ temporale  regnarti  ad  perpetuum 
„ cumula u felicitate  perducet  „ . 


CAP.  IH. 
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— ; » provafse  fomiglianti  trattamenti  la  Chiefa  , ella 
cap. ili.  »>  avrebbe  pazienza;  ma  poiché  ora  noi  ci  vedia- 
,,  mo  opprefiì  da’  nollri  figliuoli  , cioè  da  quelli , 
ss  che  o i noftri  Predecefsori , o Noi  abbiamo  fatti 
» C ridimi  pel  nofiro  minifiero , non  riceviamo  con- 
,,  foiazione  veruna  dalla  pazienza  ; perocché  temia- 
„ mo  della  loro  perdizione.  Certamente  la  PofseR-' 
yy  fion  della  Chiefa  ( lo  che  non  ardirà  di  negare 
,y  veruno , ancorché  da  impudentilfimo  ) è il  voto 
„ de’  fedeli  , il  patrimonio  de’  poveri  , e dell’  ani- 
yy  me  la  redenzione . Come  dunque  oferà  chi  che  fia 
„ di  torre  a Dio  il  voto  di  un  altro  ? Con  qual  teme- 
„ riti  prefumerà  d’invadere  LA  EREDITA’  DE  I 
„ POVERI  ? Perchè  vorranno  alcuni  perdere  le  ani- 
„ me  loro  per  quelle  ifiefle  cofe  , per  le  quali  altri 
t,  le  hanno  redente  ? I laici  ( ciò  , che  non  fi  è dianzi 
ss  giammai  udito  ) pofleggono  intieramente  alcuni  ve- 
yy  nerabili  luoghi  ; e di  alcuni  altri  fi  fono  fatti  dare  in 
„ eredità  i predi  divifi  in  molte  parti.  I Sacerdoti 
„ dell*  Egitto  , mentre  gli  altri  per  la  neceflità  della 
„ fame  vendeano  tutto , ritennero  le  loro  poffeffioni  ; 
yy  e i falli  numi  meritarono  da’ loro  adoratori  quella  ri- 
»»  verenza  , che  in  quella  parte  non  ottiene  da’  fuoi  il 
„ folo , e vero  Dio . Oza  fu  percofiò  , perciocché 
yy  osò  di  fòlle  nere  la  barcollante  Arca , che  non  era 
si  lecito  di  toccare  . Riderà  di  ciò  forfè  qualcuno  ; 
»>  ma  noi  con  fommo  nofiro  dolore  diciamo  , che 

>s  certi 
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$,  certi  oppreflòri  della  Chiefa , anche  ne*  di  noftri  , 

„ hanno  avuto  quella  fine  , ch’era  degna  de’lorco-  cap.iii. 
,,  fiumi . Grida  il  Profeta  : Dio  mio  metti  qual  r«o- 
„ ta  , e quale  /toppi a dinanzi  alla  faccia  del  vento 
„ coloro  j i quali  dijfero  , poffcdiamo  per  erediti  il 

,,  Divin  Santuario E fi  troverà  nientedimeno 

,,  alcuno  si  audace  , e sì  dilperato , che  occupi , e 
„ invada  con  ficura  Tua  rovina  le  poflefiìoni  di  Dio? 

„ O fedeli  di  Dio  t non  vogliate  meritarvi  una  fem- 

i,  piterna  congerie  di  miferie  per  la  temporale  ab- 
„ bondanza  delle  ricchezze  ....  PolTeggano  i fecolari 
,,  gli  onori  fecolarefchi  , e gli  ecclefiaftici  abbiano 
3,  que’  della  Chiefa  . Non  ci  riprendete  d*  infaziabi- 
„ le  cupidigia  ; perocché  , qualunque  fia  ognuno  di 

„ noi  , vi  fono  nientedimeno  alcuni  di  noi 

3,  medefimi , che  temono  il  Signore  , i quali  fono  > 

3f  fecondo  quel  profetico  detto , efauditi  : ei  farà  la 
3t  volontà  di  coloro  > che  il  temono  ; ed  efaudiri  la 
33  loro  preghiera  ....  Or  Voi , chiariflìmo  noftro  Re 
,f  (poiché  veri  Almamente  è fcritto  : che  i malvagi 
33  colloqui  corrompono  il  buon  coftume  ) fchivate  i 

conforzi , e i configli  de’  pervcrfi  ; e fate  sì  » che 
„ niuno  ardifca  di  chieder  da  voi  ciò  , che  non 

j,  convien  » che  gli  fia  dalla  Maeftà  vofira  conceduto  . 

,3  Non  temete  gli  fdegnati  uomini , vale  a dire  » la 
„ terra  » e la  cenere  più  che  Dio , che  vi  ha  crea- 

» to  ; che  vi  giudicherà  nella  verità  ; che  vi  libe- 

O2  » rcrà. 
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SI  me  Ira,  eie 
le  fltffo  danno 
apportine  or- 
ii  in  ertamente 
le  eiuafiange, 
nelle  quali 
fovtnttmente 
fi  trovano  i 
jtwari , fieno 
di  qualunque 
fondinone  fi 
Vogliano . 
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„ rerà  , crediamo  , dalla  contumacia  degli  uomini  » 
„ fieno  elfi  quali  fi  vogliano  , fé  perfettamente 
„ feguirete  il  di  lui  volere  } e clementemente  vi 
„ trarrà  da  tutte  le  angufiie  ; e dopo  quello  tem- 
„ poral  regno  vi  condurrà , colmando  le  felicità  vo- 
i,  ftre  , al  fempiterno  „ . E ciò  fia  detto  intorno 
alla  efperienza  , che  ci  dimoftra  di  quanto  danno  fia 
al  povero  , e a’  facri  Miniftri , che  i beni  Ecclefiaftici 
o pafiìno  nelle  mani  de*  fecolari , o fieno  da*  fecola» 
fiefsi  amminillrati . 

XI II.  Mi  refla  di  provare  , come  ho  di  {òpra  ac- 
cennato , che  non  altrimenti  debba  comunemente  fuc» 
cedere  , portando  cosi  ordinariamente  le  circoftanze  , 
nelle  quali  fi  trovano  i fecolari  medefimi  o fieno 
di  privata  condizione  , o abbiano  , ed  efercitino  cari- 
che anche  delle  più  illufiri  nella  Repubblica  . Non  oc- 
corre, che  in  ciò  molto  ci  diffondiamo.  Egli  è ma- 
nnello , che  i fecolari  avendo  ordinariamente  famiglia  ; 
e lafciandofi  trarre  dall*  amore  del  fangue  loro  ; e non 
volendo  edere  d’ inferior  condizione  , nè  fare  minore 
comparfa  degli  altri  ; e trovandoli  fòvente  nella  ne- 
ceffità  , o nella  convenienza  di  paffar  il  tempo  nel 
giuoco  ; e credendo  di  non  poter  fare  a meno,  che 
adattarli  all’  efòrbitante  ludo  , che  va  giornalmente 
crefcendo  ; ed  effendo  perciò  (oggetti  a infinite  fpe- 
fe  ; fe  vengono  a impofsefsarfi  de’  beni  ecclefiaftici , 

o a prenderne  1’  amjniniftrazione  > avranno  altro  , 

a cu| 
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a cui  penfare , che  al  povero , e a’  mimftri  del  San- 
tuario . Noi  ne  veggiamo  gli  efempli  frequenti  preg- 
iò i Protettami  j e Dio  volefle  , che  non  ne  vcdef. 
limo  qualcuni  ne*  paefi  Cattolici  » Che  le  i Magittra- 
ti  o confidano  , o fi  prendon  la  cura  de*  beni  me- 
defimi  ; quando  fotto  fpecic  del  pubblico  bene  fal- 
ti  loro  in  tefia  il  capriccio  , e molto  più  quando  fi  tro- 
vino in  qualche  apprefa  pubblica  ftrettezza , a tutt’ altro 
attenderanno , che  a lentire  le  fuppliche  de’  bifognofi  * 
Molte  altre  ragioni  » che  fi  poffono  leggere  nella  in- 
ffafcritta  annotazione , apporta  il  Protettante  Voet  (1). 

O 3 XIV.  Tor- 

„ tlomicam  «petti  fueriat  , Uobif" 
n que,  & omnibus  aliis  familiis,  fo- 
,,  cielatibus  &c.  . . qua  esperti  ef- 
n fent,  retulerint,  opportune  delibe- 
„ rabitur  , quid  facto  opus  fit . Sed 
hoc  facient  ad  Kalendas  Grxcas  » 
„ Rcfp.i.  In  fcrarium  pubiicum  quae- 
„ vis  quorumvis priva torum  , aut  Cola 
„ legiorum,  nedum  Ecclefiarum,  Pau. 
„ perum  &c.  inferenda  non  funt  fino 
„ jufta  cauffa  ; quse  ordinario  NUL- 
„ LA  ESSE  POTESTfextraordinaa 
„ rium,  aut  estremimi  neceflitatis  ca- 
„ fum  hic  non  tango  ) nifi  o ne  rum, 
„ & fubfidiorum  ; quse  OMNIUM 
„ SUBDITORUM  bona  fèrie  , Sa 
n conferre  debent  ad  N E CES  SA- 
„ RIOS  ufus  pubìicos  five  m pace, 
„ five  in  bello  . Hate  tamen  fubfidia 
„ five  ex  boni*  privatonun  per  ve- 
„ (tigalia. . < five  ex  bonispubiicis  Ec- 
11  «do- 


(t)  Gisbirtus  Voetiut  Pollile*  E(- 
rtefiajìie*  P.x.  IH. tv.  Tra8.il.  de 
Pieul.  Etti,  ftu  de  Bon.  &i.  cap.v. 
$.il.  num.v.  pag.6  90.  T.il.  *die. 
Amfìtlod.  an.1666.-p.690.  » Quali. 
,,  An  in  «erarium  Rei  pubi  icae  , aut 
„ ad  fifeum  Principis  omnia  przdi- 
„ (la  bona  redigenda  fint  ; St  Eccle- 
„ fiis , paftoribus  , pauperibus , tem- 
,,  plisj  nofocomiis,  orphanothrophaiis, 
,,  diaconiis  ( qui  bus  proprie  donata 
S,  funt  ) a folo  Principum  , & Ma- 
M giftratuum  arbitrio  neceffaria  pe- 
„ tenda , & expedanda  fiat?  Refp.l. 
„ Patroni  hujus  cauffae  prius  quique 
„ fua  bona  Prineipibus , & Magiftra- 
„ ti  bua  offerant , eofque  in  poffeflio- 
nem  eorumdem  mittant  , Se  resi- 
,,  piani , & ab  illis  peunt  libi  necef- 
„ faria  . . . Ubi  «aliquamdm  novam 
„ hans  methodum  , k artem  cs«o- 
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Delti  infuffi- 
fltntc  pteten- 
fione  del  Ra- 
gionatore, cbt 
nel  tempo  di 
tir  e liti  ab- 

bati dovuto 
gli  Ecclefia- 
ftiei  venderò 
f/c'  poveri  i 
campi . e mo- 
hit  delleChie- 
ft  . Difficil- 
mente ft  può 
dare  il  tifo , 
che  altrimen- 
ti non  fi  pof- 
fano  fovveni- 
re  i mi  ferali- 
li  , che  col- 
la vendita  di 
qualche  I labi- 
le , o predio- 
fo  mobile  de  ' 
luoghi  [acri. 
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XIV.  Torno  alla  vendita  de’  campi  ecclefiaftici  voluta 
dal  Ragionatore . Ho  di  già  detto , ebe  non  dovet- 
tero nè  in  tutto  , nè  in  parte  efsere  quelli  alienati , 
per  aver  avuto  altronde  i Sacri  Miniftri  la  maniera  di 

prov- 


„ defurum  , pi  a rum  domuum  &c. 

inde  diftribui  non  debent  , multo 
„ minus  tapi  in  ufus  privato:  , & 
„ ofconomicos  Magiftratuum  8cc. . . . 
,,  Rcfp.3.  Nullo  modo  confullum  eft , 
n ut  Ecclefia , Paltorales  cune , Tem- 
„ pia  &c.  . . legitimz  fuse,  Se  bonz 
n fidei  pofiTefiioni  rcnuncient,  8com- 
„ nia  bona  fua  fine  coazione  , ant 
n neceftitate  zrario  rei  publicx  ce- 
ri dant , 8r  cum  per  Dei , ffc  piorum 
n hominum  beneficentiam  ex  boni) 
n fui»  res  fila:  agere  , panem  fuum 
,,  edere , ac  fucco  fuo  vivere  queant , 
„ contemta  illa  benedizione  divina, 
,,  & abdicati)  , ac  repudiati:  fui: 
» boni:  , aliunde  necefiaria  mcndi- 
„ cent , Se  fpc  dubia  expeZent . . . 
ti  Quid  fi  enim  Principe: , Se  Magi* 
„ ftratus  fiant  infideles , aut  harrcti- 
„ ci  , aut  utrifque  pejores  Epicurei  ; 
» an  bona  in  bona  Principia  , aut 
„ Reipublicz  transformata  , aut  ar- 
n bitrari*  difpenfationi  Principum  , 
„ & Magiftratuum  commifta  refti- 
tuent , acque  inde  neceftària  Ecde- 
,,  fiis,  paftoribus  . . . pauperibus  8tc. 
,,  fuppeditabunt  f An  mercenarii  , 
,,  aut  fervile:  ufiirpatlonum , & abu- 
« fuum  patroni , prxftito  vadimonio 
»,  fuo,  feruta:  reddent  Ecclefia:?  . . 
„ An  audebunt  demeeps  Ecclefia  quid 


„ colligere,  8c  reponcre  infuturum, 
„ quod  (cilicet  Principe:,  & MAGI- 
„ STRATUS  , JURE  SUO  , SE- 
„ CUNDUM  NOVAM  THEOLO- 
„ GIAM , JURISPRUDENTIAM, 
„;«CONOMlCAM,  DE  DIE  IN 
„ DIEM  IN  AERARIUM  SUUM 
„ INFERRI  CURENT  ? Refp.4. 
,,  Confifcari  nihil  poteft  per  potefta- 
11  tem  jurifdiZionis  , nifi  jufta  fit 
,,  caufta  . Sed  quid  Chriftus  ? Quid 
,,  Ecclefia  Chrifti?  Quid  Sacra Mini- 
„ feria?  Quid  paupercs  Eccidi*  filii, 
n Se  ab  Ecdefia  alendi  commiferunt , 
,,  cur  bona  ipfìs  donata  , & in  ufus 
,,  ipforum  colleZa  , contributa  , dt- 
,,  cata  fifeo  adjudicarentur  ? Quid  fi. 
,,  feus  fit»  vindicabit  in  aliena  pietà- 
„ te  , & calamitate  ? Jureconfultis 
„HMC  MONSTRA  INJUSTITfJE 
„ DEBELLANDA  RELINQUO  . 
„ Mihi  fufficit  ex  JURE  DIVINO, 
„ ET  NATURALI  ( ntmintm  Ite- 
li dere  ; fuum  cuiqut  trihiere  ; quod 
1,  tifi  fieri  non  vlt  &c.  Matth.vll. 
11  v.ia.  ) in  foro  poli  , Se  confcien- 
,,  ti*  ea  tradirci  fte.  Talia  enim  de- 
„ tegere,  eft  refutare,, . Notino  que- 
llo difendo  di  un  Proteftante  i noftri 
nuovi  Ragionatori,  Rifleflìonifti,  Of- 
fcrvatori  &c.  che  tuttavolta  vogliono 
apparire  cattolici. 
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provvedere  a'  bifognofi  ne*  tempi  di  careilia  . Ag- 
giungo ora , che  difficilmente  fi  darà  la  neccfsità  vera 
ti  dover  vendere  i detti  campi  per  foccorrere  1*  al- 
trui miferia . E in  vero  , quando  per  {occorrere  gli 
altri  fi  poflano  fare  debiti , e fondarne  fu  di  efsi  cam- 
pi i cenfi  , in  tal  cafo  certamente  una  si  fatta  ne- 
cefsità  non  porterà  , com*  è manifefto  , eh*  efsi  cam- 
pi fi  abbiano  onninamente  a vendere  . Or  egli  è dif- 
ficilifsimo  , che  in  qualunque  frangente  le  Chiefe  , 
e i Monafterj  polsidcnti  , volendo  indebitarli  per 
fov venire  i miferabili  , non  trovino  chi  voglia  ef* 
{ere  loro  creditore  ; mentre  non  è credibile  , che 
tutti  i danarofi  vogliano  fare  compre  di  (labili  , e 
niuno  le  la  Lenta  di  dare  a intere  Ile  il  fuo  danaro 
anche  alle  Chiefe , e a*  Monafterj , mafsime  per  lo 
bene  de*  poveri  ; ed  è altronde  comprovato  colla  efpe- 
rienza  , che  , volendo  e (fi  dare  a cenfo  il  loro  dana- 
ro , più  volentieri  > e per  meno  ancora  [ attefa  la 
ficurezza , che  hanno  di  averne  a efiggere  puntual- 
mente gli  annui  frutti  ] lo  danno  a*  Monafterj , e alle 
Chiefe  , che  a qualunque  altro , Ila  pur  quelli  ric- 
co quanto  fi  voglia  . Sarà  pertanto  difficilifsimo  > 
che  le  Chiefe  , e i Monafterj  per  foccorrere  gli  altri 
fi  riducano  alla  dura  necefsità  di  dover  onninamente 
vendere  i loro  fondi . 

Che  fe  , indebitandoli  , poflòno  rendere  alla  po- 
vertà quello  ftelfo  utile  t e follie vo  > che  le  rende- 

O 4 reb- 


CAP.11L 


Digitized  by  Google 


, CAP.  III. 


216  DEGLI  ACQUISTI  DELLE  ' 

rebbero  colla  vendita  di  uno  , o più  de’  loro  fondi , 
non  meno  farà  ftrepitofa  la  dimoflr azione  di  cariti 
Cri/liana  da.  loro  fatta  alla  povertà  flefla  col  debito 
che  colla  vendita  di  efsi  fondi  j fe  pure  per  la  pa- 
rola jìrepitofa  non  altro  intenda  il  Ragionatore  , che 
conftderabile  , o di  ] ingoiar  giovamento  : altrimenti 
fe  per  ifìrepitofx  egl’  intende  folenne  , e fatta  , per 
cosi  dire  , a fuon  di  trombe  , noi  gli  rifponderemo  » 
che  di  tali  dimoftr azioni  non  debbono  curarli  gli  Ec- 
clefiaftici  , come  quelli  , che  hanno  apprefo  dal  no- 
ftro  Divin  Madiro  , che  facendoli  dal  fedele  la  li- 
molina non  abbia  a fapere  la  Enilira  di  lui  ciò  * che 
fa  la  di  lui  delira . 

Or  fe  la  dimoftrazhne  di  carità  fatta  co’  da- 
nari preli  a interefle  può  effettivamente  edere  al  pari 
ftrepitofa , che  quella  , che  li  farebbe  colla  vendita 
di  uno  , o di  più  fondi  ; chi , fuor  del  Ragionatore  , 
farà  mai  cotanto  irragionevole  , che  > quantunque  pof- 
fano  indebitarli  le  Chiele  > e i Monaflcrj  ; e col  da. 
naro  prefo  a interefle  > fondandone  i cenfi  fu  de’  lo- 
ro poderi , rendere  , come  lo  hanno  in  fatti  renda- 
lo , fpecial mente  in  tempi  di  careliia  , quell*  utile  al 
povero  » che  gli  renderebbero  colla  vendita  degli  ftefsi 
poderi  , pretenda  nientedimeno , che  non  li  abbia  a 
contrarre  da  que’  luoghi  pii  un  tal  debito , ma  li  deb- 
bano aflòlutamente  ne’  mentovati  tempi  vendere  i po- 
deri medelimi  ? Elia  è mattifelia  colà,  che  i fondi, 

relian- 

a 
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feftando  di  proprietà  delle  Chiefe  , e de*  Monafterj  , 
ed  eflendo  coltivati , potranno  fruttare  in  modo  , che 
non  fittamente  fé  ne  poflano  pagare  annualmente 
i frutti  de*  cenfi  ; ma  fi  pofsa  eziandio  mettere  ogni 
anno  a parte  qualche  fbmma  , onde  finalmente  fi 
efiingua  il  debito  ; e frattanto  fi  abbia  la  maniera  di 
profeguire  a fare  le  confuete  limofine  a*  bifognofi  i 
ed  ellintoj  che  fia  il  fuddetto  debito  , fi  fondino  , quan- 
do la  necefsità  il  richiegga  , fu  de’  fondi  medefimi 
a prò  della  povertà  nuovi  cenfi  * 

XV,  Ma  eflendo  ciò  manifefto  , chiunque  ( non 
ottante  , che  le  Chiefe  , e i Monafterj  , indebitando- 
li , pofsano  nella  careftia  fare  quelle  dimoftrazioni  di 
carità  a*  poveri  » che  farebbero  loro  , vendendo  i fon- 
di ) pretendere  ad  ogni  modo  i che  i fondi  fiefsi  fi 
abbiano  a vendere  , non  mottrerebbe  per  avven- 
tura di  volere  , che  le  Chiefe  > e i Monafterj  , 
potendo  farne  a meno  , tutta  volta  fi  riducano  a tali 
Grettezze  , che  non  folamente  non  poflano  profe- 
guire a fare  le  confuete  limofine  , ma  non  fieno  an- 
che in  iftato  di  poter  in  avvenire  foccorrere  ne* 
tempi  di  grandi  calamità  i poveri  di  Gesù  Crifto , 
facendo  altri  debiti  , mentre  avendo  di  già  alie- 
nato que*  fondi  , che  aveano  , e avendone  di- 
ftribuiti  una  volta  i prezzi  af  bifognofi  , non  avran- 
no fu  di  che  fondare  i cenfi  , nè  altro  da  vende- 
re ? E il  volere  una  tal  colà  t non  è lo  fletto  , che 

vole- 
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lì  Ragion* 
tore  fimulan- 
do  pitti  pi" 
miferabiU  i a 
Intendo  , che 
ptrtffi  UChie 
fi  aHinn  do- 
vuto vendere 
degli  JltUli  , 
tira  in  retiti 
a privare  ite 
avvenire  non 
filo  gli  Ecclt- 
fialbci  della 
loro  jufftften- 
ma  tzjan* 
dio  i povttì  Hi 
lue'  tuffiti  , 
che  dalle  me- 
de firn  e Chiefe 
et t Stono  fpe- 
eielmente  ne' 
tempi  calami- 
to/i : la  qual 
co  fi  non  / 1 pui 
tollerare  da' 
Padri  de'  po- 
poli , quali 
debbono  cjfet 
i Principi . 
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y volere  pofitivamente  il  danno  de*  poveri , purché  fi 

cap.  m.  dia  sfogo  alla  paflione  , e all*  aftio  conceputo  dalla 
mifcredenza  contro  il  Clero , i Monafieri , e le  Chiefe  ? 
Al  qual  danno  de*  poveri  come  potranno  mai  giufia» 
mente  acconfentire  i Viàri  de’  Vopoli , quali  debbo- 
no edere  i Principi  ? O come  la  non  Criftiana  filo, 
lòfia  fi  lufingherà  di  poter  indurre  i piifsimi , e re- 
ligiofifsimi  Sovrani  Cattolici  a ciò  , che  detta  la  paf- 
fione  , c 1*  aftio  contro  i Luoghi , e i Pallori  , e i Mi- 
niftri  della  Religione  ? Anzi  come  i Cattolici  Padri 
de’ popoli  potranno  foffrire  la  crudeltà  di  una  tal 
genia  di  pervertì  filofofi  , che  mentre  fi  vantano  di 
eflere  filantropi , o fia  amici  della  umanità  , allora 
per  I*  appunto  s*  ingegnano  di  privare  della  loro  fuf- 
fiftenza  moltilsimi  poveri  ; e nientedimeno  Ipacciano 
per  interefsati  i Succelfori  di  San  Pietro  , (i)  pel 

moti- 


/ 


(i)  I-cqg.ifi  il  te  fio  del  Ragiona- 
tore ne\ì' Annotazioni  alla  pag.  168. 
di  qutflo  volume  , dove  taccia  egli 
coloro  , i quali  ripugnano  alle  alie- 
nazioni de'  beni  ecclefiaftici  &c.  che , 
fecondo  lui , fono  i Sommi  Pontefi- 
ci , come  altrove  abbiamo  olTervato . 
Vedi  la  Parte  l.  del  Tom.  ni.  di 
quella  opera  p. JJ.  ftqq.  Nel  citato 
tefto  il  Ragionatore , a fine  di  fcre- 
ditare  1'  Ordin  Ecclefiallicn  , dice  , 
che,,  dove  in  Italia  fi  vendettero  gli 
,,  argenti  anche  de’  Religiofi  , ciò  fi 
,,  fece  non  per  ifpontanea  cura  de- 


„ gli  Ecclefiaftici  , ma  per  vigilante 
» provvidenza  de*  Principi,,.  Ma  in 
quell'unico  principato  d'Italia,  a cui 
vuol  egli  alludere , non  obbligò  gii  il 
Sovrano  gli  Ecclefiaftici  a dare  i fu- 
perflui  argenti  delle  Chiefe,  fe  pur  ne 
aveano , ma  lo  propofe  foltanto  loro  ; 
laonde  , (è  qualcuno  ne  offerì  quei, 
che  gli  parca  di  avere  dì  fuperfluo  , 
non  gli  offerì  coftretto , come  par,  che 
pretenda  la  fede  ragionatrice  , ma  di 
fpontanea  fua  volontà  : lo  che  certa- 
mente fu  lodevole  . Meritarono  per 
altro  di  clfere  riprefi  coloro, che  ofa. 

tono 
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motivo  , che  quelli  fi  fono  qualche  volta  opporti 

alle  alienazioni  de'  fondi , e degli  argenti  delle  Chie- 
fe  » e de*  Monafterj  ; quando  per  altro  quelli  non  fi 
fon  opporti  a si  fatte  alienazioni  , che  per  lo  bene 
de’  poveri  ; e non  fono  flati  i foli  , che  abbiano 
fatto  una  tal  oppofizione  ; ma  ebbero  eziandio  dalla 
loro  i Sacri  Pallori  adunati  ne’  Concili  Ecumenici , e 
gli  ftefsi  Sovrani , che  per  la  prudenza , per  la  giu- 
llizia  , e per  la  felicità  loro  nell*  araminiftrazio- 

ne  de’  loro  Stati  furono  i più  illuftri  , e i più  ri- 

nomati ? De*  quali  Sovrani  non  occorre  , che  qui 
noi  ragioniamo  , avendone  altrove  riferite  difte- 
famente  le  difpofizioni  (1}  . Tra*  Concili  Genera- 
li [ 1*  autorità  de’  quali  sà  ognuno  quanto  debba 

Va- 

rono  di  difporre  della  roba  della  Chie-  difpofero  della  roba , ch’era  non  di  efH, 
là  ,feaza  aver  oflervate,  benché  le  a-  ma  della  chiefe)  anche  per  farne  limo- 
veflfero  potuto  ofiervare , le  Leggi  Ec-  fina , tratta  S.Agoftino  nel  Serm.cxnu 
clefialticbe  ftabilite  a caginn  degli  abufi,  al.xxxv.  dt  Perb.Dom.  n.x.p.J9<).fa. 
che  pur  troppo  fi  andavano  introdu-  T.v.Opp.  tdit.  Antutrp.  an.  1700.  <ST 
cendo.  Né  la  Chiefa  ripugnando  tal  Jerm.ci.xxvj il.  al.xlx.de  l'ttb.Apa. 
votta  a fomigiianti  alienazioni  , ri-  fiali n-4-  P-59 *•  e in  più  altri  luoghi, 
pugna  per  interefle  ; né  perché  ella  Ella  è inoltre  antica,  ma  al  pari  tifa 
talora  ofta , che  gli  argenti  fuoi  nel-  l’  accula  di  cupidigia  contro  gli  Ecde» 
le  neceffiù  fi  {quaglino  , fi  ha  da  fiaftki , e fpecialmente  contro  i Vetro* 
penfare  , ch’ella  non  voglia  , che  fi  vi,  che  per  altro  ordinariamente  non 
{pendano  pe’ poveri  ; mentre  i cano-  cercano,  che  il  vero  ben  della  Chiefa. 
ni  di  efla  portano  anzi, che  fi  fpen-  VedafiS.AgoftinomedefimoEp.cxxv. 
dano;  ma  bensì  , ch’ella  voglia,  che  al. cxxtv.  ad  Alppium  p.  177.  fai. 
ciò  fi  faccia  a ragion  veduta , e colla  li-  & Eptfl.  cxxvr.  al,  cxxv.  num.  v 1 r. 
cenza  di  chi  ne  ha  l’autorità  legittima,  fai.  p. t3o.  fa.  T.iL  *dit.  tfuM. 
Della  malvagia  opera  di  chi  difpo-  (0  Tom. iti.  Parte*,  di  lutfl» 
ne  della  roba  non  fua  ( come  coloro  tprta  pag.6o.  fai • 
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r-  - valere  predo  ogni  ortododo  , e fpeculmente  prede» 
gap.  ili*  i Sovrani  , che  fi  gloriano  di  edere  i difenfori  del 
Cattolicifmo  ] tra*  Concili  generali , torno  a dire  , 1*  ot- 
tavo celebrato  in  Coftantinopoli  circa  1*  anno  870.  nel 
Canone  XV.  (1)  ordinò  , che  gli  arredi  , e i vafi 

Sa- 


(1)  Tarn.  viir.  pag.  1IJ4.  tdit. 
Parifttn.  an.1671.  Crediamo  di  do- 
ver qui  riferire  a confufione  del- 
la nuova  (alfa  politica  ragionatrice 
quel  Canone . Eccolo  : ,,  Apoftolicos  , 
,,  Se  paterno*  Canoncs  renovansSan- 
{la  hzc  univerfalis  Synodus  , de- 
„ finivit , NEMINEM  PRORSUS 
„ EPISCOPUM  VENDERE,  VEL 

* UTCUMq;  ALIENARE  CIME- 
„ LIA,&  VASA  SACRATA,  EX- 
„ CEPTA  CAUSA  OLIM  AB  AN- 
„ TIQU1S  CANONIBUS  ORDI- 
„ NATA  , VIDEMCET  , QU® 
„ ACC1PIUNTUR  IN  REDEM- 
„ TIONEM  CAPTI  VORUMj  SED 
„ NEC  TRADERE  SALARIA  EC- 
,j  CLESIARUM  IN  EMPHY- 
„ TEUTICA  PACTA  , NEC  A- 
„ LIAS  RUSTICAS  POSSESSIO- 
,,  NES  VENUMDARE , AC  PER 
„ HOC  ECCLESIASTICOS  RE- 
„ DITUS  LEDERE  , QUOS  AD 

* PROPRIAM  UTILITÀ TEM  , 
„ ET  OB  ESCAM  PAUPERUM, 
»,  ET  PEREGRINORUM  SU- 

* STENTATIONEM  ESSE  DE- 
„ CERNIMUS  ; omnem  vero  Eo 
,,  defiafticarum  rerum  potcflatem  Ka- 
,,  beatoli  & has  MELIORARE,  ac 


„ DILATARE,  piti  Ut  oportuerit, 
„ ECCLESIASTICA  LOCA  , PER 
„ QU®  REDITUS  FIUNT  ; »! 
,,  infuper  propriarum  rerum  difpofi* 
,,  tionem  diftribuere  , ac  commi tte- 
,,  re,  feu  con  terre  quibufeumque  vo- 
,,  luerit  , & judicaverit  juxta  pro- 
,,  priam  peteflatcm  , ac  dominatum  . 
„ Quifquis  autem  apparuerit  poli 
„ batic  definitionenl  noflram  contra- 
„ rium  quid  huic  San£fce  , & uni» 
,,  verfali  Synodo  agere , deponatur , 
,,  ut  przvaricator  DIVINARUM 
„ LEOUM  , ET  PR®CEPTO- 
„ RUM,  CASSATA  VIDELICET 
„ OMNINO,QU®  FACTA  EST 
„ IN  SCRIPTIS  , VEL  SINE 
„ SCRIPTIS  AB  EPISCOPO, VEN- 
„ DITIONE  , VEL  EMPH1TEU* 
„ TICA  TRADITIONE,  VEL 
„ ALIA  QUAVIS  ALIENATIO. 
„ NE  CIMELIORUM  VIDELI- 
„ CET  , ET  SALARIORUM  LO. 
„ CORUM  . Qui  vero  emerit , aut 
„ perceperit  aliquid  ex  pnediftis  ci- 
,,  meliie,  vcl  falariia  , & non  redi» 
„ tuerìt  Ecclefi*  iterum  , quz  Ec- 
„ cieli*  funt  , vel  non  reddiderit  , 
„ ad  incidendam  cartam  venditi». 
, nit  , vcl  emphyteufeos  , fit  ana. 

n lh«- 
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Sacri  fi  potettero  vendere » o alienare  , per  la  ca- 
gione propolU  dagli  antichi  Canoni  , vale  a dire  , 
per  lo  rifcatto  degli  Schiavi  ; ma  che  le  poffefsio- 
ni  delle  Chiefe  non  fi  averterò  a vendere  , o ad 
alienare  in  verun  conto  ; perocché  per  la  vendita  , 

0 per  1’  alienazione  di  effe  fi  pregiudicherebbe  alle 
rendite  ecclefiartiche , che  fervono  per  la  utilità  de* 

Sacri  Miniftri  , e per  lo  mantenimento  de*  poveri  4 
e de*  pellegrini . 

XVI.  Con  quale  sfrontatezza  poi  agli  ecclefiaftici  invmorinr, 

tifi  Ragion** 

del  tempo  nollro  , che  non  vendettero  nell’  anno  della  nnagUtjm* 
r . pii  M xv.  /«. 

careftia  i campi,  o parte  de* campi  delle  Chiefe  , e «A», 
de*  Monalterj , ofa  il  Ragionatore  di  rimproverare  gli 
efempli  del  iv.  fecolo  ? Avea  in  quello  fteffo  fecolo  la 
Chiefa  di  Milano  i fuoi  campi  , come  fi  raccoglie 
dalle  opere  di  S.  Ambrogio  (i)  . Avea  pure  i fuoi 
la  Chiefa  d’ Ippona  nell*  Africa  , come  abbiamo  dalle 
lettere  di  S.  Agòftino  (2)  . Vi  furono  pur  allora  del- 
le necefsità  pe*  poveri , e per  lo  rifcatto  degli  fchia- 
vi . In  tali  neceflìtà  i mentovati  due  Santi  fquaglia- 
rono  sì  gli  argenti  delle  Chiefe  loro  per  foccorrere 

1 miferabili  ; ma  qnde  fi  ha , che  abbiano  venduto 
un  campo  ? Nè  S.  Ambrogio  , nè  Poflìdio  , nè  S.Ago- 

ftino 

„ them*  , ufq’jedum  fecerit  quod  Tom.iiì.Opp.odlt.  rtnttg  an.17^1. 

„ ab  hac  Sanfta  , & univerfali  Sy.  (1)  Epi/Ì. cmi.  d/.crxv.  ad  A U 

„ nodo  confirmatum  eft  . Unum  num.7.  p.i 80.  edit.  Antutrp . 

Ci)  fermoQt  contro  Auxentium  an.  1700.  7am.il.  Opp, 
t°fl  Epifloltm  xxi»  nxm.33.  f .915, 
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- ■;  flino  dicono  mai , che  alcun  campo  Ecclefiaflico  fia 

cap.  in.  flato  per  si  fatte  necefsiti  alienato  ; e fe  ne  fofie  flato 
alienato  qualcuno  * non  avrebbero  tralafciato  di  dir- 
lo, come  non  tralafciarono  di  icriverlo  degli  argen- 
ti . E degli  argenti  fteflì  delle  Chiefc  , quando  mai 
diflero  gli  antichi , che  fi  vendettero  , o che  abbian 
dovuto  edere  venduti  , ancorché  altronde  fi  fofse 
avuto  il  modo  di  {occorrere  i miierabili  i Santo  Am- 
brogio , che  nel  quarto  fecolo  fopra  ogn*  altro 
fi  fegnalò  con  avere  fquagliati  gli  argenti  della  fila 
Chielà  a fine  di  redimere  gli  fchiavi  , dille  certa- 
mente , che  ciò  fi  a vede  a fare  pe’  poveri  ; ma 
allora  quando  non  vi  fodero  altri  lòvvenimenti  . 
„ Nonne  melius  conflant  Sacerdotes  propter  alimo- 
,,  niam  pauperum  , fi  ALIA  SUBSIDIA  DE- 
,,  SINT  , quam  ut  facrilegus  contaminata  afpor- 
„ tet  hoftis  „ ? (0  Or  edendovi  flati  degli  altri 
mezzi  per  {occorrere  la  povertà  in  quegli  anni  di 
careftia  ; e infegnandoci  il  Santo  Dottore  , che  gli 
argenti  delle  Chiele  allora  fi  debbono  efitare  pe’  mi- 
ferabili , quando  non  vi  fi  ritrovi  altro  mezzo  ; con 
qual  coraggio  ardifce  il  Ragionatore  di  opporci  l’au- 
torità de’  Padri  del  quarto  fecolo  ; e di  condannare  i 
prefenti  Ecclefiaftici , per  non  aver  quelli  dato  lo  / ìrepi - 
tofo  efempio  di  carità  confluente  nella  •vendita  di  qual- 
che ■ 

(O  Ut.  il.  de  Officili  Miniflrvrum  tip.  xxrvill.  ».  157.  pig.  Uj. 

T.  ni.  Opp.  dii.  l'end  t an.  1731. 
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che  campo  , o di  qualche  mobile  preziofo  de’facri  templi  ? 

XVII.  E qui  fi  oflervi  , quanto  egli  , al  Polito 
de’  pretefi  luminari  del  fecolo  , a fé  fteflb  ripugni . 
Egli  ci  dì  tutti  i fecolari  per  concorrenti  di  buon 
animo  a dar  mano  «’  provvedimenti  caritatevo- 
li &c.  e nello  fteflb  tempo , da  quei  bravo  ragiona- 
tore , eh*  egli  è , vien  coftretto  a concederne  la  con- 
tradittoria  propofizione  , riducendofi  nella  nece  Aiti  di 
confettare, che  molti  de’fecolari  non  lolo  non  concorrano 
a si  fatti  caritatevoli  provvedimenti , ma  fliano  anzi , 
come  dir  fi  fuole  , alle  velette  a oflervare  le  occafioni, 
onde  guadagnare  fu  1*  altrui  fame  , e accrefcere  i loro 
fiabili  , e i preziofi  mobili  altresì  con  vantaggio . Ve- 
diamo s*  è vero  . Egli  vuol  , che  le  Chiefe  , e 
i Monafterj  abbian  dovuto  vendere  alcuni  de’  loro 
campi  , o almeno  qualche  preziofo  lor  mobile  per 
fòvvenire  i famelici  nel  tempo  della  gran  careftia. 
Suppone  adunque , che  vi  farebbero  fiati  de*  compra- 
tori ; non  potendoli  vendere  , dove  non  vi  fia  chi 
compri  . Or  io  dimando  , chi  avrebbe  comprati  in 
quel  tempo  di  gran  penuria  quegli  ftabili  , o que* 
mobili  delle  Chiefe  , e de’  Monafterj  ì Altre  Chiefe 
per  avventura  , o altri  Monafterj , in  fomma  gli  ec- 
clefìaftici  ? Ma  fc  ciò  fofle  avvenuto  , allora  si  > 
che  fi  farebbe  fcatenata  contro  di  loro  la  eloquen- 
za ragionatrice  , e avrebbe  urlato  , agli  avari  , a* 

crudeli , e a*  micidiali , che  invece  di  fpendere  I’ac- 

cumu- 


CAP.  III. 

Incoerenti , « 
tonuadit'oni 
del  Ragiona- 
tori /imiti  a 
lutile  , nelle 
quali  ordina- 
ti amenti  ce- 
dono  i Saccen- 
ti del  prttefo 
fecola  illumi- 
nato. 
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p»  ■ cumulato  danaro  per  {occorrere  in  neceflità  cotanto 
CAP.ìil  grave  i loro  fratelli , lafciano  , che  quelli  perifcan 
di  fame  piuttollo  , eh*  eflì  perdano  la  vantaggiofà 
occafione  di  fare  de*  nuovi  acquilli  . Chi  dunque 
avrebbe  comprati  i detti  campi  i Non  altri  , ei  ri- 
fponderà  , che  i fecolari  ; poiché  quelli  foli  vi  ne- 
ttano , efcluli  che  fieno  gli  Ecclefiallici . I fecolari 
adunque  avrebbero  accumulato  tanto  da  poter  farne 
compra  . Che  fe  avari , crudeli , micidiali  farebbero 
flati  quegli  Ecclefiallici  , che  i mentovati  beni  aveP- 
fcr  comprati  in  quella  occafione  , perchè  noi  fa- 
rebbero pure  flati  que*  fecolari  , che  invece  di 
{pendere  que*  loro  fopravanzi  CO  in  una  neceflità  si 

gra- 


ti) fuptrtfl  fi  dee  dare  a*po- 
veri , fecondo  P ordine  di  Gesù  Crifto. 
iMt.xi.  v.41.  I mentovati  fopravanzi 
che  fono  , fe  non  fe  quo  4 fuptrefi ? 
Santo  Adottino  nella  Enarrazione  fui 
Salmo  cxlvii.  Bum, il.  pjg.utf. 
T.iv.  Opp.  eJit.  jlntucrp.  un.  1700. 
»,  Qusere,  dice , quantum  libi  dede- 
,,  rit  ( Deus  ) & e*  co  toile  , quod 
»,  fufficit;  cetera,  qu*  fuperflua  >a- 
„ cent , aliorum  funt  necefiiria . Su- 
»,  perflua  divitum  necefiiria  funt  pau- 
,,  perum  . Res  alien*  poffidentur  , 
,,  cum  fuperflua  pofiìdentur  „ • Enel, 
ia  Enarrazione  fui  Salmo  inviti. 
imm.xi.  pag.  138.  „ Video  quidjye- 
»,  lis  dicere  ( cosi  egli  parla  al  (eco- 
ai  *»rt  ) filiis  me»  fervo  . H*c  eft 


n Vox  pìetatis  , excufatio  iniquità, 
n ti*„.  E nel  Sermone  il  al.x evi. 
de  Tempori  num.10.  p. 44.  Tom.v. 
„ Noli  parcere  thefauris  caducis  » 
„ thefauris  vanis  . Noli  fub  imagi» 
,,  ne  pìetatis  auge  re  pecuniali! . Fi» 
„ iiis  raeis  fervo . Magna  excufatio  : 
,1  fili»  meis  fervo  . Videamus  : fer- 
,,  vat  tibi  pater  tuus  ; fervas  tu  filiis; 
,,  filii  tui  filiis  fuis  ; & fic  per  om- 
„ nes  ; Se  nullus  faflurus  e(*.  prsece- 
„ pta  Dei  ...  Et  mentiuntur  qui» 
„ dem  homines  . Mala  cfl  avaritia . 
„ Palliare  fe  volunt  nomine  pietatis, 
„ & dealbare , ut  quali  propter  filìoe 
„ vidcantur  fervare  homines  , quod 
„ propter  avaritiam  fcrvant  &c.  „ 
O approva  il  Ragionatore , che  co- 

fioro 
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grave  pe’  loro  fratelli , gli  avrebbero  dal  canto  loro 
lafciati  perire  di  fame  piuttolìo  , che  perder  elfi  la 
vantaggiofa  occafione  di  accrefcere  le  loro  fuftanze  ? 
Or  fe  gli  Ecclefiaftici  , qualora  averterò  di  fatto  efpolfi 
alla  vendita  i beni  medefimi , avrebbero  trovati  in  quel- 
la occafione  i fecolari  , che  volentieri  gli  avrebbe!? 
comprati  ; forza  è , che  elfendo  molti , e di  valore 
efli  beni  , fi  abbia  pur  a fupporre  , che  molti  fieno 
fiati , fecondo  il  Ragionatore  , i fecolari  animati  a far- 
ne compra  . Non  erano  adunque  cosi  caritatevoli, 
com’ei  ci  rapprefenra , in  tali  occafioni  TUTTI  i fecola- 
ri . Tutti  dunque  i fecolari  (com*ci  dice)  in  quel- 
le occafioni  ; e non  tutti  i fecolari  ( come  da  ciò , 
eh*  ei  fuppone  , fi  deduce  ) nelle  occafioni  medefime 
furono  si  caritatevoli,  che  concorrcrtero  a’ que* prov- 
vedimenti ; anzi  furono  quelli  avari  , e di  animo 
crudele  , e micidiale  . E le  quella  non  è , qual  farà 
mai  una  vera  , e patente  contradizione  ? Ma  noi  ci  dif- 
fonderemmo troppo  , fè  aveffimo  qui  a deferivere  mi- 
nutamente quanto  ha  egli  comprefo  di  fallò  , di 
ripugnante  , di  contradittorio  ne’  fuoi  opufcoli  , o 
fpecialmente  nella  Confermazione  del  fuo  Ragiona- 
mento . 

T.III.T.II.  P An- 


ftoro  comprino  ne*  tempi  di  careftia  ; le  Chiefe  ? Se  l’ approva  j bifogna 
o nò  . Se  nò  ; come  vuol  egli , che  ben , che  approvi  ciò,  ch’egli  fte(Tq 
in  que’ tempi  abbivi  dovuto  vendere  dettila  qual’ effetto  di  trudcUi , e di 
gli  ecdefiaftici  a coitoro  i beai  dei-  «varia» . 


CAP.  III. 
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/ fon'  «• 
th/ialhci  fo- 
no più  degli 
altri  di  gio- 
vani eneo  a' 
principati . 


Varchi  af- 
fando meglio 

COÌllVOtl,  più 

anche  rendo- 
no. 
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XVIII.  Andiamo  pertanto  innanzi,  e veggiamo  fé, co- 
me a*  poveri  [ lo  che  pure , fecondo  che  fi  è di  fopra  of- 
fervato, ridonda  in  bene  de’principari  ] cosi  anche  a’prin- 
cipati  medefimi  fieno  più  degli  altri  i beni  Ecclefia- 
ttici  di  giovamento . Che  fe  lo  fono , non  fi  potrà 
ragionevolmente  pretendere  , che  dal  Padre  de*  po- 
poli , qual  è il  Principe  , debbano  elfi  beni  edere  tolti  , 
o fcemati  ; ma  fi  dovrà  anzi  per  la  utilità  pubblica 
procurare  , che  non  folamente  fieno  mantenuti  » ma 
eh’  eziandio  fi  accrefcano  , Or  che  in  realtà  lo  fie- 
no , non  veggo  come  mi  fi  polla  contraliare  , Egli 
è manifefio  ; i.Che  i fondi  meglio  coltivati  più  ren- 
dono : 2.  Che  dov*  è rendita  maggiore , e meno  fi. 
confuma  da'  pofiidenti , molti  di  più  fi  poQTono  man- 
tenere , onde  maggiore  vi  fuol  edere  la  popolazio- 
ne : 3.  Che  da'  fondi , i quali  più  rendono  , i pofi 
fidenti  , che  meno  confumano  , ritraggon  molto  da- 
poter  non  folamente  fomminillrar  a'  particolari , ma 
da  metter  eziandio  a parte  per  le  necelfità  pubbli- 
che si  ne’  tempi  di  pace  , che  di  guerra  : la  qual 
cofa  ognuno  ben  vede , quanto  fia  giovevole  al  prin- 
cipato , 

XlX.  E che  ordinariamente  più  rendano  ibeni  Eccle- 
fiallici  , fi  feorge  dalia  migliore  loro  coltivazione  » Di 
quella  abbiam  noi  dianzi  trattato  a ballanza  . Ella  non 
ci  vien  contrattata  da  più  efperimentati  politici  ; nè  ci 
fi  può  negare  da  chiunque  abbia  occhi  , e ne  voglia  far 
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ufo . Un  nobile  , e dotto  , ed  efperimentato  M iniftro  di  - - 

un  gran  Sovrano  in  certa  Confultazione  da  lui  fcritta  non  Pamiu 
molti  anni  fa  fui  proposto  degli  acquifti  delle  mani  mor- 
te, e da  noi  piu  volte  citata  , offerva  , che  „ i b eni  pof. 

« feduti  da*  Regolari , e da  altre  Comunità  Ecclefla- 
,,  diche  , e Luoghi  Pii  fono  ferapre  più , e affai  meglio 
» coltivati , che  i beni  delle  cafe  fecolari  private  , i 
»,  quali  per  lo  più  fono  fempre  mal  tenuti  , e de- 
»,  relitti , quando  maflìmamente  fi  poffeggono  da  det- 
,,  te  cafe  in  gran  quantità  j ond*  è , che  lì  vede  ocu- 
»*  larmente  , che  le  più  gran  tenute  de’  più  ricchi 
,,  fignori  fono  ordinariamente  deferte  , e ridotte  a 
» macchie , e a erba  {blamente  ; non  prendendoli 
*>  penfiere  le  famiglie  fecolari  d’impiegare  in  effe 
»>  il  contante  necefsario  per  farle  coltivare . Ora 
»,  polla  1*  Ipotefi  , che  tutti  i beni  dello  flato  fof- 
»,  fero  in  mano  de’  laici  , e avefsero  a efsere  , 

„ COME  INFALLIBILMENTE  SAREBBERO  , 

»,  meno  coltivati , farebbe  ciò  fempre  PREG1UDI- 
„ ZIALISSIMO  AL  MEDESIMO  STATO  PER 
„ LA  DIMINUZIONE  DELLA  CULTURA  : di- 
»,  minuzione , che  porta  con  le  necefoariamente  in 
»,  confeguenza  quella  anche  della  popolazione , e del 
9,  valore  de’  medefimi  beni  , che  verrebbero  anche 
»,  a calare  di  prezzo  ; elsendofi  in  farti  confiderato 
».  DAGLI  AUTORI  POLITICI  PILI*  ISTRUTTI 

»,  DI  QyESTE  MATERIE  , AVER  APPÓRTA- 
- ' „ TO 
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E „ TO  UN  GRAN  BENE  A TUTTI  GLI  STATI 

CAP.  ili.  „ il  pofsefso  avuto  di  tanti  beni  , che  furono  pof- 

»,  feduti  dal  Monachifmo  , a cui  già  è noto  , che  fi 
„ deve  la  coltivazione  di  prefso  che  tutte  le  parti 
„ di  Europa,  Elserfi  pel  contrario  veduta  la  deca-* 
„ denza  della  medefima  coltivazione  tolto  che  fù- 
3,  rono  ridotte  in  commenda  le  ricche  Abazie  , che  re. 
,,  ftavano  ancora  a*  Monaci  . Coftituita  a’  medefimi 
„ una  quota  annuale  in  contanti  per  le  loro  mento , 
,»  e afsegnati  agli  Abati  commendatari  i beni  (labili» 
„ immediatamente  andò  la  cultura  di  quelli  deca- 
» dendo  al  legno  » che  o difperfi  » o deferti  > cer- 

»,  cano  avidamente  ora  tutti  i Commendatari  , me- 

»,  diante  un  annua  pendone  in  danari  a loro  favore  » 
„ di  far  ripigliare  a’  Monaci  i predetti  beni , come 
„ in  alcune  parti  è già  feguito  di  varie  Abazie 
„ con  gran  vantaggio  delle  mededme  », . Lo  llelso 
prefso  a poco  fcrivono  il  Signor  di  Mirabeau  , e il 
Signor  Avvocato  Fifcale  Lope  de  Sierra  , amendue 
/oggetti  di  gran  valore  , e di  confumata  efperienza , 
c incaricati  per  1*  abilità  loro  di  ragguardevolilCmi 
minrllerj  . Del  primo  abbiamo  parlato  altrove  (i)  • 
11  fecondo  in  una  fua  Rifpoda  fcritta  l’anno  1766. 
al  Signor  D.  Francefco  Carrafco  Fifcale  dell’  Azien- 
da di  S.  M.  Catolica  (2):  »,  Non  è facile,  dice » 

„ di 

Cl)  Ptg.141.1fi  lutilo  volumi.  ,,  Satisfattoti  a el  Suplemento  prc- 

CJ)  t’ cucita  Rifpofta  jotitoiaU  ; » ftataio  «a  ci  Confcjo  por  el  Scnor 

..  ..  » Dan 
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,,  di  perfuadere , che  fu  di  utilità  maggiore  al  Re- 
,,  gno  la  efiftenza  de*  fondi  nelle  mani  de*  laici  piut- 
„ torto , che  nelle  mani  morte  eeclefiartiche  j nè 
a»  che  il  polTederli  quefte  con  eccedo  apporti  pre- 
,,  giudizio  allo  Stato  , e al  ben  pubblico  ; 0 fi  con- 
ia fiderino  le  produzioni  de*  beni  medefimi  , che 
,,  quanto  fono  maggiori  , tanto  fono  più  profittevoli 
j,  al  Regno;  o fi  abbia  riguardo  all*  imprego  di  ciò , 
ss  eh*  efli  beni  producono  < Non  fi  può  far  a meno 
„ di  conofcere  , che  regolarmente  le  Comunità  Ec- 
Sf  lefiaftiche  amminiftrino  le  aziende  loro  in  manie* 
„ ra  i che  producon  più  frutti , che  le  amminirtrate» 
ss  da’  vafialli  laici  J e che  le  Comunità  rteflTe  impie* 
a ghino  il  valfente  di  detti  frutti  a benefizio  gran* 
,»  de  del  pubblico , {occorrendo  i poveri  , aiutando 
i lavoranti  di  campagna , dotando  le  orfane  , aP- 
„ fiftendo  agli  fiudenti  , e a’  militari  , affinchè  ft* 
ss  guano  ad  approfittarfi  nelle  profeffioni  loro  in  Ter* 
ss  vizio  del  Regno  » e facendo  altre  opere  , che 
,,  fono  al  Regno  medefimo  di  utilità  grande  , fen* 
,,  za  eflrarre  fuori  dello  fiato  parte  confiderabile  del 
ts  detto  valfente , nè  fpender  in  cofe  fuperflue  ; fo 
ss  pure  non  fi  abbia  a confiderare  come  non  fi  dee 
ss  confiderare  per  fuperfluo  l’ornato  delle  Chiefe  * 

P3  - „e  il 

„ Don  Francifco  Carrata»  Fifcal  de  » quifìcione*  de  manca  rtmertas 
Ss  ride  Hacienda,enriexpedierfte  fo*  «.a». 

„ bre  que  fe  ponga  limite  a ias  ad. 


* ' ' ■» 

cap.iii* 
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„ e il  culto  Divino  . La  rendita  degli  Ofpedalì, 
,,  delle  Cafe  de*  bambini  cfpofti , e di  altri  Luoghi 
„ Pii , che  fono  fotto  la  cura  delle  Comunità  Ec- 
„ clefiadiche  ( la  qual  rendita  non  fi  può  riputare 
,,  propria  di  e(Te  Comunità  ) fi  fpende  finalmente 
„ negli  ufi  , a’ quali  ella  è desinata  , tutti  per  lo 
„ pubblico  bene  del  Regno  ; e talvolta  > come  il 
„ conferma  l’ efperienza , con  maggiori  vantaggi  di 
„ quelli  , che  apporti  la  entrata  de’  Luoghi  della 
„ qualità  della  araminiflrata  da’  fecolari  . Laonde 
„ fe  la  felicità  dello  Stato  confide  nelle  maggiori 
it  produzioni  delle  po.Teflioni  del  Regno  , e nell’im- 
»>  piegarne  le  rendite  nella  maniera  pii  vantaggio- 
„ fornente  giovevole  ; non  fi  potrà  dire  , che  la  ro- 
ìì  vina  > o la  decadenza  dello  Stato  fia  cagionata 
„ dagli  eccedivi  acquidi  di  lhbili  * che  faccianfi 
,,  daile  mani  morte  Ecclefiafiiche  : e fe  è vero  , 
,,  che  tal  decadenza  vi  fia , convien  afifolutamcnte , 
» eh’  ella  fia  attribuita  ad  altre  cagioni  „ . Potrei 
riferire  le  tedimonianze  di  parecchi  altri  ; ma  la  bre- 
vità dell’  opera  me  1*  impedifee  4 Badano  peraltro 
Je  arrecate  pel  nodro  afTunto  , efiendo  elle  di  tré 
perlònaggi  non  fofpetti , perchè  focolari  ; e come  di 
gran  fopere , ed  efperienza  ; cosi  non  ad  altro  in- 
tenti , che  a promuovere  la  felicità  degli  Stati  de* 
loro  refpettivi  Sovrani . 

XX.  Sebbene  però  ordinariamente  più  rendono  i fondi 

pofo* 
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polfeduti  dagli  Ecclefiaftici  fpecialmente  regolari  , di 
quel , che  renderebbero  , fé  da*  fecolari  fi  poffedefle- 
to  ; non  fi  può  nientedimeno  negare  , che  affai  di 
piò  fi  confumi  da’  fecolari  di  quel  , che  fieno  fi- 
liti di  confumare  gli  Ecclefiaftici  . La  rendita  fuffi- 
ciente  pel  decoralo  mantenimento  di  trentacinque  Re- 
ligiofi  > e quattro  ferventi  non  è baftevole  a una 
civile  famiglia  fècolare  di  fòle  dieci  perfòne  . Il  Si- 
gnor di  Mirabeau  nell*  aureo  fuo  Trattato  dell*  limi- 
to degli  domini  (i)  : „ Io  abito,  dice , nelle  vici- 
,,  nanze  di  una  Badia  nella  campagna  . L’ Abate 
a [ Commendatario  fecolare  ] che  dlVide  co*  Mo- 
„ naci  , ne  ritrae  fci  mila  lire  « Io  voglio  bene  , che 
,♦  la  porzione  Conventuale  fia  maggiore  ; ma  lo  fà- 
,,  rà  di  poco  ; perchè  i Signori  Commendatari  non 
„ fono  fciocchi  . Colle  rimanenti  fei  mila  lire  di 
„ rendita  fi  mantengono  trentacinque  Rei  igiofi , vale 
„ a dire  , quindici  appartenenti  alla  cala  , e venti 
„ giovani  Novizi  Studenti . ..  Quelli  trentacinque  pa- 
,,  droni  hanno  a proporzione  pochi  ferventi . Ma 
il  ne  abbiano  almeno  quattro  . Or  io  dimando  i fe 
» un  gentiluomo  abitante  nelle  fue  terre  di  ren- 
,,  dita  di  fei  mila  lire  , ne  manterrebbe  d*  avantag- 
3,  gio?  A fè  i che  tra  lui , la  fua  moglie  , e qual- 
33  cuni  figliuoli  , appena  fu  di  un  tal  territorio  po- 

n • trcbbero  vivere  fc  fodero  dieci  : ed  eccovi  frat- 

P 4 33  tan* 

» 

<■(>)  Tom.i.  tip.  li.  pag.  li.  itila  idi*',  di  Allignine  dtll'  an.vj^i. 
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„ tanto  dall’  altra  parte  quaranta  in  virtù  di  una  par- 
„ ticolare  idituzione  „ . Oltredichè  rendendo  di  più 
i fondi  Ecclefiaftici  , perchè  meglio  coltivati , come 
fi  è detto , vi  vorrà  maggior  edenfione  di  territo- 
rio, per  una  famiglia  fecolare  , affinchè  ne  ritragga 
6000.  lire  di  quel  , che  vi  voglia  per  una  Comuni- 
tà Ecclefiadica . Queda  maggi  or  edenfione  fé  appar- 
tenere all’ accennata  Comunità,  poiché  farebbe  me- 
glio coltivata  , renderebbe  per  avventura  tanto  da 
poter  mantenere  altri  dieci , e forfè  anche  più  Mo- 
naci , e familiari  . Laonde  di  eci  perfone  della  fami- 
glia del  mentovato  gentiluomo  per  fe  fole  confu-. 
merebbero  le  rendite  di  quel  fondo  più  vado , che 
fe  appartenete  agli  ecclefiadici  , baderebbe  pel  man- 
tenimento di  cinquanta  perfone  « Ma  confumando  per 
fe  fòle  le  dieci  della  famiglia  del  gentiluomo  quel  , 
che  potrebbe  badare  per  cinquanta  ; effe , per  quanto 
loro  apparterrebbe  , efcludercbbero  quaranta  dalla 
focietà  ; mentre  non  vi  è chi  voglia  venire  in  una 
focietà  , in  cui  non  abbia  con  che  fuffidcre.  Per 
]*  oppofito  cogi*  ideili  fondi  dieci  Monaci  non  con- 
sumando molto  , e lafciando  tanto  da  poterne  mante- 
nere altri  quaranta  , più  conferirono  alla  numcrofa  po- 
polazione (i)  . Che 

O)  Saggiamente  il  Sig.  di  Mira-  ,,  bero  allevare  de*  nuovi  abitanti  ia 
beau  ofTerva  ivi  , che  „ dal  princi-  » uno  flato  , che  a proporzione  de* 

„ pio  ftabilito  , che  non  fi  potreb-  » modi  delle  fuililienze;  e che  quan- 

» W 
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XXI.  Che  fé  quelli  Monaci  feguendo  i configli  Evan-  ». 

gelici > profeflano  il  celibato  ( che  pur  bifogna , fia  cap.  iri. 
oflervato  da1  cadetti  del  gentiluomo  > fé  vogliono  /fWo  tjji 

° fntggtor  rcn - 

mantenerli  nel  loro  grado  ) tutta  volta  fòpraritenden-  dìta.tcanju* 

0 # mando  meno9 

do  alla  miglior  coltivazione  de'  loro  terreni , più  co-  poffono  f<m- 

° vnimjiran  di 

Ioni  vi  amme  ttono  di  quel  , che  vi  poflano  ammette-  piè  togli  * 

* 1 Ut  al  pubbli* 

re  i fecolari , de*  quali  le  tenute  fono  men  coltiva-  ",t 
te  . Quelli  coloni e altri  ancora  , trovando  ivi  il  co- 
modo di  mantgneryifi  meglio  , fi  accafàno , c fi  pro- 
pagano ; e propagandoli , danno  più  fudditi  al  So- 
vrano da  impiegare  in  ciò  > che  llimafi  meglio  , e 
fpecialmente  nell’  agricoltura  , % nella  milizia  , in  nu- 
mero maggiore  di  quel  , che  dar  poflano  i coloni 
delle  non  coltivate  campagne  de’ laici , comel’efpe* 
rienza  l'ha  dimollrato  (i)  , e il  detta  ancor  la  re- 
gio* 


yi  to  pii  quell*  fuffillenza  fi  reo- 
„ de  facile  da  quelli  , che  occupa- 
„ no  i terreni  , tanto  pii»  ne  ri- 
,,  mane  da  fomminiflrare  a una 
„ nuova  popolazione  ; farebbe  im- 
,,  pofiibile  il  negare  , che , mcfTc  a 
,,  parte  tutte  le  altre  cofe  , gli  fiabi- 
„ limcnti  delle  cafe  religiole  non  fie- 
,,  no  utilifiime  alla  numerala  popo- 
„ [azione  . Che  pe’  regolamenti  del 
u Re  , o di  S.  Benedetto , o di  San 
„ Domenico  un  numero  grande  d’in- 
„ dividai  «'impegnino  voiontariamen- 
n te  a non  confumarc  , che  cinque 
n (oidi  il  giorno  ; femyr*  fari  vero , 


„ che  tal  forta  d’ inibizioni  aiutano 
„ molto  la  popolazione  ; dando  agli 
„ altri, per  coi! dire, del  margine,  e 
„ lafciando  loro  luogo  da  potervili 
„ collocare. 

(i)  Noi  ne  abbiamo  di  fopra  arre- 
cati alcuni  efempli  ( ntU*  Annota- 
Z'om  alla  pag.  141.  feq.  di  quefla 
voi.  ) Ne  aggiugneremo  alcuni  altri  , 
per  vie  più  confondere  la  maligniti, 
e la  menzogna  . Il  diligcntifiimo  , e 
finoerifiirao  P.  Mabillon  ce  gli  ap- 
porta nella  fua  t.  Prefaz,-  del  /no- 
lo ni.  doli'  Otd.  di  S.  Bintdttto 
$.v.  «i.ilviii.  f*i f.  pag- >15- 

tdlt.. 
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gione . Oitredichè  confumando  meno  gl  i Ecclefiafti- 

ci. 


tifiti,  di  Trento  del?  ««.1714.  „ Duo 
„ in  Germania,  dice , praeftitere  ma- 
„ jorcs  noftri  in  reipublic*  chriftia- 
„ nz  uciliutem  , nimirum  conver- 
„ fioncm  gentis,  & Ecclcfiarum  Epi- 
„ fcopaiium  inftitutionem:  tertium  in 
„ clerico  rum , & fecularium  comma* 
„ ne  emolumentum  : quartum  in  ha- 
,,  bitatorum  commoditatem , NEM- 
„ PE  1PS1US  SOLf  GERMANI- 
„ CI  PROPE  DESERTI  CUL- 
„ TUM,  ET  ORNAMENTUM  . 
,,  Primo  loco  occurrit  8uchoni?,fo- 
„ litudo  quondam  ingens  in  Francis 
,,  Orientali*,  & Turingise  confinio  . 
„ At  podquam  co  in  laltu  Boniù- 
»,  ci us  Moruflerium  Fuldenfeconflru- 
„ xit  , ex  HORRORE  ILLO  E- 
„ MERSIT  URBS  , ET  REGIO 
„ NON  INGRATA  . Teftis  hujus 
„ rei  Liudgcrus  in  Afri*  S.  Gregorii 
„ Abbatis  in  harc  verba  : Sturmi  f'e- 
„ ntraUlit  Affai  unta  tx  numero 
„ ìlio  cle&orum  Dei , qui  tx  S.  Bo- 
„ nifacii  di  [ciplina  preferii , quan- 
„ tum  profteerit  in  Ertmo,Bochaum 
,,  Silva  in  tcflimonio  tfl , QU/E 
„ PROPE  OMNIMODIS  IN- 
„ CULTA  ERAT,AC  DESER- 
„ TA , nane  auttm  ab  Oriente  uf- 
„ que  ad  Octidentem  , a Septtntria- 
»,  ne  tifane  ad  mtridiem  Ectltfiit 
„ Dei , GT  tlefìii  palmiti  fan  mona- 
n ehorum  implrvertent . Inde  nomen 
»,  a Fago  ttucham»  relifbim , auclore 


»,  Candido  in  vita  S.  Eigilis  . Idem 
,,  praeiticic  Bonifacius  variis  in  loda 
»,  tam  per  fe  , quam  per  fuos  , aliu 
„ que  e noftri*  poft  eum . Quid  enim 
„ quondam  Corbeja  ; quid  Brema  » 
„ MODO  URBES  IN  SAXON1A? 
»,  Quid  Fri cifTaria  ; quid  Hcrsfeldum, 
„ OPPIDA  IN  TURINGIA?  Quid 
„ Salzburgum,  F rifinga  , Eiftetum, 
„ URBES  EPISCOPALES  IN  BA. 
„ JOARIA  ? Quid  OPPIDA  SAN- 
„ CTI  GALLI  » ET  CA  MPIDO- 
„ NiE  APUD  HELVETIOS?  Quid 
„ NUMEROSA  ALIA  OPPIDA 
„ IN  TOTA  GERMANIA  ? HOR- 
„ R1DJE  QUONDAM  SOLITU- 
„ DINES  , ET  LATIBULA  FE- 
„ RARUM;  NUNC  HOMINUM 
„ AMENISSIMA  DIVERSORIA, 
„ POSTQUAM  EA  NOSTRI  LA- 
„ BORE,  ET  INDUSTRIA  SUA 
„ EXCOLUERUNT  . Facile  efler 
„ ID  ETIAM  DE  ALIIS  PRO- 
„ VINCIIS  , AC  REGNIS  DE- 
,,  MONSTRARE  ; fed  irta  in  exem- 
„ plura  fufficiunt , ut  intelligant om- 
„ ncs  ex  Bcnediclin»  familiar  propa- 
»,  garione  quid  emolumenti  , Se  or- 
„ namenci  Regni»  Chriflianis  accef- 
»,  ferie . Quippe  ooftrorum  LABOR  » 
„ ET  PARSIMONIA  REM  FA. 
„ MILIAREM  AUXIT:  PIETAS, 
„ ET  RELIGIO  TRAXIT  HO- 
„ MINUM  FREQUENTIAM  , a 
„ quibus  conce.Ta  Monachi*  pnedia  , 

»,  & muU 
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ci , c potendo  perciò  mantenere  molti , tengono  le  - 
porte  de*  Collegi , o Comunità  loro  aperte  a’ Cadetti  cap.iii. 
delle  cafe  fpecialmente  civili  j laonde  fi  /gravati  le 
cafe  medefime  ; e i primogeniti , o altri , che  fi  ac- 
cafino , poiTono  propagare  la  ftirpe  , e dare  de’  nuovi 
cittadini  allo  Stato , c mantenere  comodamente  le  lo- 
ro famiglie  (i),  fenza  effere  aftrctte  a dividere  , e 

fud- 


„ & multa  fervitiorum  capita  . Hit 
„ commini  agri  ad  cxcolcndum , EX. 
w TRUCT/E  CAS/E  CIRCUM 
„ MONASTERIA  , VILL/E  AD 
„ INCOLENDUM  IMPOS1T/F.  , 
„ TUM  CAS/E,  ET  VI  LUE  IN 
„ OPP1DA,  & VICOS  CONVER- 
n S/E  ...  Ex  illii  fbntibus  deriva- 
n u tli  Ordinis  noftri  amplitudo  , 
„ qu*  in  REIPUBLIC/E  ETIAM 
„ COMMODA  REDUNDAVIT,, . 

(i)  Vedafi  il  tefto  di  Rapin  Toy- 
ras  fcrittore  della  Storia  d’ Inghilter- 
ra riferito  di  fopra  pag.  188.  Hi  qut- 
fto  volume  , dove  attrita  egli , che  i 
gentiluomini  di  quel  regno  ebbero 
fortemente  a male  , che  fallerò  ivi 
fopprrili  i monalterj  ; poiché  ,,  fi  vi- 
„ dero  eglino  privati  del  comodo  di 
„ {caricarli  de’ loro  figliuoli , quando 
„ ne  avellerò  avuti  in  numero  trop- 
n po  grande  ,, . Il  P.  Gufi  ci  aflìcu- 
ra  , che  non  pochi  de'Protefianti  di 
Germania  fi  lamentano  de’ loro  pro- 
genitori , per  avere  quelli  fchiantati 
affatto  i Monafterj , e tolto  alle  fa- 


migli particolari  il  modo  di  colloca- 
re con  decoro , e fenaa  loro  aggravio 
i loro  figliuoli  . Dice  anche  nel  ca- 
po ni.  della  Arila  fua  opera  Vindi- 
ci or.  Jur.  Statue  Ecclt/ioflici  $.1. 
num. }&6.  che  que’  figliuoli  delle  cafe 
civili  ; „ qui,  fpiritu  intus  agente , fe- 
n veriori  inftituto  fe  dicant , religio. 
,,  fis  coetibus  aggregantur . Quantum 
» inde  iUuftribus  familiis  Ievamen  ! 
„ Luxuriana  furculonrm  copia  haud 
,,  unam  arborem  fucco  exhaulilTet 
„ fuo , nifi  IN  ALIUM  HORTUM 
,,  1LLI  FUISSENT  TRANSPLAN- 
„ TATI,  ALIENA  PINGUEDINE 
,,  NUTRIENDI  . Et  quid  minus 
„ praeftaut  amplio»  beneficia , quarti 
„ nobiiium  apanagia  ? Sed  cur  firn- 
„ plicis  nomini;  commemoro  benefi- 
* eia  ? Ad  infulas  &c.  cvehuntur  , 
„ qui  bus  in  fcculo  remanentibus , ad 
„ tanta  faftigia  pertingendi  fpcs  nul- 
„ la  fuilfet  . Agnovit  harc  infignia 
,,  commoda  nobilitas  Proteftantica 
„ Rhcnana , Fraucrmica  , Turingica, 
„ Harzbergica , utque  in  eorum  VE- 
„ NI- 


\ 


Digitized  by  Google 


Zl6  DEGLT  ACQUISTI  DELLE  ' 

- — fuddividere  in  tante  porzioncellc  le  loro  erediti  , con 

cap. in.  certezza  di  aver  finalmente  a vederne  lo  fpianto  (0  . 

Mantenendoli  inoltre  tanti  foggetti  da’  Col- 
legi , 


„ NÌRET  PARTICIPIUMan.issd. 
„ petiit  a Gelare , ut  (ibi , fai  va  Tua 
„ religione  , fai  cflet  confequi  bene- 
,,  ficia  Ecdeliadica , Praclaturas,  Epi- 
„ feopatus  fub  obtentu , tales  funda- 
,,  tioncs  effe  inftitutas  ad  confervan- 
m dum  fplendorern  familiarum . Non 
* errarunt  in  effeftu  ( quia  enim  ne- 
„ fdt , famil  ias  illuftres  inde  ampliai 
„ illuflrari  , atque  confervari  ? ) fed 
„ in  fide,,.  Cosi  va  il  mondo.  De- 
celerano molti  di  riavere  quel,  che 
per  colpa  de’  loro  maggiori  han  per- 
duto ; e gli  altri  , che  l’hanno  , fi 
ftudian  di  perderlo . 

(i)  Sententi  i lamenti  di  parecchi 
Jnglefi  circa  il  rovefeiamento  dc’mo- 
nafterj . „ Terra  ipfa  , Hi  con  eglino, 
,,  nunc  non  fufflcit  tot  mortalibus , 
„ qui  quotidie  nubunt , & nnbuntur, 
„ ac  propterea  multiplicantur  in  infi. 
},  nitum  ; reditibus  interea  nobilium 
,,  necefiario  tanto  magis  decrefcenti- 
,,  bus  , quanto  latita  fami  li*  dila- 
,,  tantur  frequentata  conjugiis  : un- 
„ de  ficut  maxima  corpora  crebris, 
„ minutìfque  divifionibus  , & inci- 
„ fionibus  abeunt  in  atomos  ; ita 
n etiam  gitterofae  famili*  , qui  co- 
r>  lumina  quondam  fuerunt  reìpubli- 
,,  ex  , nunc  tot  hzreditatum  parti- 
tionibus  imminutz  abeunt  paala- 


„ tim  in  p’ebejos  : & non  iam  vif- 
,,  tutes  aviti  , aut  proprie  quent- 
„ quam  pofiunt  eflérre  ; fed  foli  di» 
„ viti* , quia  nunc , ablatis  mortali  e- 
„ riit  , omnes  vident  penei  merca- 
„ tores  dumtaxat  , & legulejos  fe- 
,,  dem  elegifTe  , animos  plerumque 
„ terrenos  , & luti  rubri  mancipia  > 
„ a quibus  quid  arduum  , fublime  , 
„ cziicum , divina  mentibus  dignunt 
„ expefUbis  ? At  cum  Caenobia  flo- 
,,  rerent  , Ecdefix  qt»e  Dei  fuis  gau- 
„ derent  honoribus  , & prar  rogai  i- 
,,  vis , florebant  una  & ncbiliurti  fa- 
„ mili* , cum  hxreditates  pencs  pri- 
,,  mogenitos  mancrent  indivifae  ; Se 
„ qui  multis  abundarent  prolibus  , 
„ habercnt  ubi  cum  jucunditate  , 8c 
„ honorc  poflent  plerique  liberi  ipfo* 
,,  rum  educarì  nullo  fuofumtu,  aut 
,,  cura  ; atque  ita  educari  , ut  vel 
„ omnino  fecularibus  curi*  renun- 
,,  ciantes  vitam  beatam  in  dauflri* 
„ ducerent  , vel  apri  inventi  re- 
„ bus  magnis  gerendis  , aut  Ecdefi  it 
„ prxficerentur  , aut  regiis  minili  e- 
„ riis  , reipublicarque  maximis  offi- 
„ dls  appllcarentur  : qui  nemo  non 
„ videt,1onge  feliciua  adminiftran  » 
„ «iris,  in  quibus  cum  nobilitate  gè» 
„ netis  erudii  ionia  daritas  , & reli» 
„ gionis  pietas  coujunft*  llorent  ; 

« qu* 
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legf  , o Comunità  Ecclefialliche  col  frutto  delle  lo- 
ro pofleflìoni , quelli  non  avendo  a penfare  di  pro- 
cacciarli il  vitto  ; e ( poiché  non  convien  loro  di 
frequentare  i ridotti  , e lontani  fono  da*  tumulti 
del  mondo)  avendo  tutto  il  tempo  di  applicare  agli 
ftudj , non  folamente  Ci  poflono  rendere  abili  a iftruir 
gli  altri , e a predicare  » e ad  edere  di  ajuto  a*  Par- 
rochi  (0;  ma  poflono  anche  riufcire  (2)  eccellenti 


Scrittori  ; e per  le  opere 

n qua  vis  umqnam  mine  in  paucis 
,,  hominibus  pofTunt  inveniri  , tutte 
„ autetn  fiere  in  omnibus  nobili  loco 
,,  natis  repericbantui  „ . Cosi  eglino 
predo  il  Rcincrio  : A poftolat.  Bene- 
4i8.  Trafi.  1.  JVfl.tl.  §.vl  fi. a»8. 
tdit.  Duactnfìl  an.1616. 

(1)  Mr.  di  Mirabeau  he.cit.p. ao. 
cosi  (crive  : ,,  1 Monaci  di  fatto  du- 
,,  diano,  predicarlo,  iftruifcono,  fa- 
„ titano,  fervono  alle  parrocchie  di 
campagna  8cc.  Inoltre  hanno  egli- 
,,  no  tutti , o la  maggior  parte  nel- 
„ la  idituzione  loro  qualche  rigetto 
,,  di  utilità  ; io  dico  di  più  , di  ne- 
„ ceffi  ta . Se  non  1*  adempiono , que- 
,,  fio  fpetta  a un  Legislatore  Scc.  E 
„ che  ? Io  fuppongo,  che  la  milizia 
,,  fu  rilafcizta , e caduta  nella  raol- 
„ lena;  difilpata  la  magiftratura,  e 
„ la  nobiltà  lenza  cofluipe  8fc.  fa- 
a,  rebbe  forfè  d'  uopo  di  fbpprimere 
M la  milizia,  t magi d rati , e i’ credi- 
si Urie  didinzioni  dee?  „ 


loro  foftentarc  le  famiglie 

di 

(»)  Non  potrebbero  nutrirvi , fe  G 
levaffero  loro  que’  fuffdì  , e fi  ridu- 
ceffero  ad  andare  in  traccia  del  ne- 
ceffariofodentamcnto,  non  che  di  cer- 
ti comodi  della  vita  . Gian  Lorenzo 
Mosheim  celebre  Luterano  nella  fua 
Dofir.  Moral.  c.ll.  $.15.  cosi  dri- 
ve : „ Prudentum  iudicio  relinquimus 
,,  perpendendum , an  non  ezigua  cu- 
,,  ra , qua:  in  fudentationem , & con- 
„ fervationera  fervorum  Domini , & 
„ appcrtinemium  impenditur,  lìt  una 
„ ex  illis  caulis  , ob  quas  multi  irj 
,,  officio  fuo  deftdes,  fomnolenti,  & 
„ incurii  redduntur  ? Vir  qui  femper 
,,  ea  follicitudinc  conciatur , qua  ra- 
,,  tione  neceffitatibus  vita  fuccurrat, 
„ fuo  rum  fortem  coram  mundo  pro- 
„ curet  , propriamque  inopiam  , & 
,,  defeftum  occultet,  fenfim  fit  dejc- 
„ £tus , tasdiofus , tridis , & mente  gra- 
„ vatus . Concidit  animus , atdor  eva- 
„ nefeit.  Qua  agii  ,femia«entusagit  ; 
„ ncc  umquam  , nifi  d.deata  , & 

pref- 
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■ di  più  Stampatori,  di  Torcolieri  di  Legatori  de’libri  Scc. 

cap. m.  [lo che  pur  giova  alla  popolazione  , concorrendo  gli 

uomi- 


,,  pretta  anima,  quz  tam  parum  vi- 
,,  rium  , quam  alacritati?  ad  mcdi- 
,,  tandum  habec , ad  labore?  (ibi  im- 
y,  polito?  accedi t ,, . Nella  prima  di- 
chiarazione di  quello  folto  §.  cori 
egli  profeguea  dire:  „ Predicatore?, 
„ qui  in  paupertate  vivunt , aut  fub 
„ vanis  cura  , & Uboribus  panem 
„ fuum  e tellure  coguntur  educere  , 
,,  coram  mundo  , & illi?  precipue  , 
,,  qui  in  mundo  eminent  , comma- 
,,  niter  vilefeunt,  & contemnuntur. 
„ Homo  fuam  de  aitero  opinionem 
,,  concipit  iurta  «flimationem  ocu- 
,,  lorum  , & aurìum  . Qui  fé  fillit 
,,  inopem  , & deieftum  ; qui  penu- 
„ rise  neceffitate  cogitur  ad  abili nen- 
,,  dum  fe  ab  omni  vita  commodita- 
9,  te  , & folatio  j cujus  calamitofatn 
„ animam  e vultu , amiéìu , & getlu 
,,  legere  eli  ; qui  famuli  nonnum- 
,,  quam  debet  mutua  obi  re  , & pie- 
„ bcjo?  erercere  labore»  ; qui  num- 
,,  quam  o?  aperit  citra  proditionem 
„ imbeciliitatis  interna  ; i?  raro  fuum 
„ ooram  PERVERSO  MUNDO  con- 
„ fervabit  honorem.  ContemtusMa- 
„ giiìrorum  hic  redundat  in  ipfam  re- 
„ ligionem.  Quid  eft  Minitler  Evan- 
„ Redi  fine  refPeéfci  inter  bomines 
,,  honoribut  , fk  boni?  cumulato?  ? 
„ Vor  fine  energia  . Ncque  ipfemet 
„ ea  fortitudine  animi  prxditus  eft 
■n  cordate  cloquendi  in  nomine  Do- 


,,  mini  , quam  deberet  babere  ; Se 
,,  fiquidem  aufu?  fuerit  linere  edifiè- 
„ rene , exigua  de  fe  atlimatio , e pau- 
„ pettate  parta , momenti»  a fe  pro- 
„ pofiti?  magnam  partem  efficacia: 
„ detrahit  . Quid  ? IUe  ne  nos  in- 
„ llruat  , qui  ,nobis  manum  fubtra- 
hentibus,  in  caffum  quareret  pa- 
,,  nem  ? . . Miniftri  Domini  , qui 
,,  per  inopiam  iuflantur  , SALPE 
„ IN  INDECORAS  ADULATIO- 
„ NES  , ET  REPREHENSIBILE 
„ SILENTIUM  . . . defleftunt... 
„ Quoties  contra  propriam  feientiam 
„ vocant  tenebra»  lucetn  , & mali- 
„ tiam  innocentiam  ? . . Poftto  au- 
,,  tem , co  rum  zelum  perii  fiere  inva- 
„ riabilem  ...  ubi  fune  media  hoc 
,,  defiderium  fovendi  , & DOCTO- 
„ RUM  EOS  LIBROS  COM- 
„ PARANO!  , QU  [BUS  ACUA. 
„ TUR  , ET  CERTIORETUR 
„ INTELLECTUS  „ > Cosi  egli  , 
che  di  piìt  fi  lamenta  de'  mali , e de. 
gli  fcandali  , che  per  le  nozae  , pe' 
figliuoli  , e per  le  famiglie  de’  Predi- 
canti bifognofi  giornalmente  nafeono 
preffo  i fuoi  Fratellami . Vedati  anche 
Criftiano  Tommtfio  pur  Luterano 
di  gran  nome  Stltdor.  Scriptor. 
P. il.  Difftrt.viii.  §.v.  e il  Kkxlc 
Cancelliere  Stolbergenfe  Tom.  ni. 
Confitto  xxx». 
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uomini  coli  , dove  trovano  il  loro  foftentaraento  ] c 
dare  del  guadagno  a’  Mercanti  Librai  dello  Stato , e far 
correre  in  copia  maggiore  per  lo  Stato  medefimo  il 
danaro  . E a dire  il  vero  > qual  utile  non  ha  recato  anche 
io  quelli  ultimi  tempi  alla  Francia  lo  finercio  delle  ope- 
re del  Mabillon  , del  Montfaucon  , del  de  U Rue,  del 
Gamier , e de’  Maran  , Achery  , Labbè , Petavio  » 
Sirmondo  , Pagi , Niccolai , CoefFetau  , Natal  Alef- 
fandro  , Goar > Combefis  , Echard  , Lequien , To- 
maflini  , Morino  , Lamy  , Riccardo  Simon  , La  Coin- 
te  , &c.  &c.  e per  non  tralafciare  gli  Ecclefiafiici 
fecolari  , di  Jacopo  Benigno  BolTuet , di  Pietro  Da- 
niele Huet , del  Renaudot , e di  altri  , che  lungo  fareb- 
be a numerare  ? Qual  lucro  non  hanno  apportato  alla 
Lorena  i libri  del  P.  Calmet  ; alle  Fiandre  quei  dell’ 
Ellio , del  Silvio  , de’  Bollandifii , del  Biluart  ; alla 
Germania  le  opere  de*  PP.  Gotefrido  Abate  Gotvi- 
cenle  , Pez  , Herrgott  , Raderò  , Gretfero  &c.  allo 
Stato  Veneto  tante  raccolte  di  Annali  , di  Storie  , 
di  Controverfie  , di  Trattati,  e di  Concili  Campate 
ivi , e rifiampate  , e tanti  volumi  d*  innumerabili 
Religiofi  , e di  Preti  fecolari  , e in  quelli  ultimi  tem- 
pi de’  Noris , de’  Ballerini  , de’  PP.  Concina  , Ru- 
beis  , Vallecchi  , e di  altri  di  varj  Ordini  , de’ 
quali  per  lo  numero  grande  , appena  fi  potrebbe  tcf- 
fere  il  catalogo  ? 11  qual  lucro  certamente  non  fi  fa- 
rebbe percepito  , fe  o dillratti  fofsero  fiati  quegli 
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Autori,  come  ordinariamente  fono  dinratti  i fecoluri, 

cap.  m.  in  divertimenti , e converfazioni  ; e non  aveflcro  avu- 
to que’  comodi  in  cala  , che  hanno  avuto  , per  eflere 
ilìruiti , e per  profeguire  i loro  ftudj . 

In  confronto  poi  delle  produzioni  di  quelli  si 
rinomati  Scrittori  , qual  vantaggio  hanno  apportato 
alla  Società  i libercoli  di  coloro , che  per  eflerfi  di- 
chiarati contro  la  potetti  della  Chiefa  , e contro  i 
poffedimenti  ecclefiaftici , s’  immaginano  di  eflere  ar- 
rivati al  colmo  del  fapere  , e di  eflere  grandi  lu- 
minari dei  pretefo  fecolo  illuminato  ì Oltre  che  si 
fatti  libercoli  non  conducon  ad  altro  , che  al  rove- 
feiamento  dell’ordine  ftabilito  da  Gesù  Crifto  (t)  , 

e alla 


(1)  Con  fomiglunri  libelli  fi  co- 
minciò in  Inghilterra . ,,  Sparge barn 
p in  din  ( i Novatori  ) in  vulgus  , 
„ ac  per  aula,  principimi  dìfièmina- 
„ bant  libellos  plurimo!  famofoi,frau- 
,1  dia  , iniqui  tati!  , & ncqui  tiz  ple- 
,,  niflimos , quibua  invidiam  , & O- 
„ DiUM  ECCLESIASTICIS  con- 
„ fiarcnt  ; & in  iis  unus  Hcnrico 
» ipfi  C VII T.  Regi)  exhibitu*  fuit  , 
» cujus  e rat  infcriptio  : hitllus  fup- 
5,  pi  ex  m;n  iicorum  ; in  quo  poli 
11  amplificatam  , rhetorkifque  figuri! 
ii  invidiofeexaggeratam  verorum  pau- 
ii  pcrum,ac  mendico  rum  cum  infi 
„ gnem  muhitudinem  < tum  extre- 
tt  rn.ua  indigeutiam , uaivcdain  :> 


„ ti us  mali-  canfiam  in  mendico* 
„ quofdam  robuflos , AC  OTiOSOS 
„ conjiciebat , quos  appellabat  Pon- 
„ ti  fi  ccs,  Prclatos,  Archi  diacono!  , 
„ Dccanos  , Canonico!,  Parodio*  , 
„ Prebendario!  , Abbate!  , Mona- 
„ chos  , Montale!  , ac  Fratte!  men- 
,,  dicantei,  quorum  artificio  inmen- 
„ dicanda  , ET  PURGATORIA- 
„ RUM  POENARUM  PRETEN- 
,,  SIONE.plufquam  MEDIAM  PAR- 
,,  TEM  bottorum  totius  Anglie  ab* 
„ forberi  , & alice  omnes  mendico! 
„ debitore!  ad  extremam  mifcriam 
„ redadlos  elTe  di  ce  bar  ,, . Sanderus 
fil.1.  de  Schifane  Anglicano  p.69. 
ciit.  Colta,  tn.lóìb.  Da  quello  II* 
, bella 
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e alla  perturbazione  della  pubblica  pace  ; pochi  ioidi 
T.III  .TM.  Q,  fe 


Mio  fembra  , che  abbiano  copiato 
quanto  hanno  fcritto  gli  Cpiriti  OC- 
fcrvatori , i Ragionatori , i Riflcflìo- 
nifti  &c.  del  fecolo , de'  quali  abbia- 
do di  Copra  rapprelentati  i Centi- 
denti.  Si  riCpofe  a quel  libello  dal 
celebre  Tommafo  Moro  Cetolare(  co- 
me pur  troppo  Carebbe  or  opportuno, 
che  a tanti  bbrettucciacci , che  van- 
no pubblicandoti  giornalmente  , fi 
riCponddfe  almcn  dagli  Ecctcfiafiici }. 
„ Thomas  Morus  laicus  rem  in  CeCu- 
,,  Ccepit , librumque  doOiHiroum , ac 
,,  prudentifiiraum  Ccripfit,  quem,ut 
y,  ad  haereticorum  libelli  inCcriptio- 
„ nera  alluderei  : lilellum  fupplicem 
„ animarum  in  purgatorio  ; appclla- 
„ bat . In  hoc,  deteOis  primum  hae- 
,,  reticorum  FRAUD1BUS  , AC 
„ MENDACI  IS,QUIBUS  V1AM 
„ ERRORIBUS  SUIS  APERIRE 
„ SOLENT  C QUO  ETIAM  LO- 
„ CO  UNIVERSA  ILLA  MALA, 
„ QUaE  POSTEA  AB  HIS  1NI- 
„ T1IS  SEQUUTA  SUNT,PR^- 
„ DICA  BAT  ) CONFUTATA  %- 
„ [iam  infinità  maledi&is  , falfiffi- 
w miique CALUMN US , quibus  IM-. 

PII  1LLI  OBTRECTATORES. 
” SORTEM  DOMINI  , IDEST 
„ CLERUM  , INIQUISSIME  O- 
„ NERABANT,  deraonflrat  |.  lor 
„ co  , POSSESSI ONES  , ALIOS- 
„ QUE  CLERI  REDD1TUS,MUE- 
„ T1S  PARTIBUS  MINORES  , 


„ AC  PAUCIORES  ESSE,QUAM 
„ ISTI  AD  INVI  DIAM  EXCl- 
r>  TANDAM  AFFIRMANT,,  (lo 
che  pur  abbiam  noi  fatto  vedere  a' 
nafta  fptriti  OfTervatori  , Ragiona- 
tori &c.  ):  „ Deinde  non  Colum  pie  , 
„ verum  etiam  neccfCario  bos  rcddi- 
„ tus  Gero  a Majoribus  noftris  affi- 
„ gnatos  fuiffe  ad  cultum  Deo  perpe- 
„ tuo  perfolvendum . Praeterea  REM- 
„ PUBLICAM  SINE  HIS  CON- 
„ STARE  NON  POSSE  ; NEC 
„ SOLUM  CLER1COS,  SED  LAI- 
„ COS  ETIAM  1NF1N1TOS,  qui 
„ vel  clerici*  inierviant , vel  ab  in 
„ dcpendcant , HIS  REDD1TIBUS 
„ SUST1NERI  ; PAUPERUM  O- 
„ MNE  GENUS  AB  ECCLESIA- 
„ ST1C1S  MAXIMAM  ELEEMO- 
„ SVNARUM  PARTEM  ACCIPE- 
,,  RE  „ ( la  qual  cola  pure  da  noi 
è fiata  diana i offcrvata),,  HoCpitU, 
,,  Collcgia  , Monafteria  , Xenodo- 
„ chii,  ceterave  pietatis  opera  , ac 
„ paupertatis  reCugia  , ab  hia  preci- 
si puc  erefl»  Cuifle  , opibuCque  dita- 
„ ta  . Denique  CLERI  OPES  VE- 
„ RE  ESSE  THESAPRUM  PAU- 
n PERUM  non  Colum  in  hoc  mup- 
,,  do,  verum  etiam  in  futuro,  LA- 
„ T1SSIME  , GRAVISSIMEQUE 
„ CONTRA  HjERETICOS  PRO. 
„ BAT  MORUS  , nec  ullus  poltra 
„ de  boc  argumento  ei  refpondit,,. 
Sandtrui  iiid.  p. 70.  ftq.  Così  yalo- 

roCa- 
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fé  ne  ricavano  per  alcuni  giorni  , ne’  quali  può  du- 
rarne 


rofafflente  (crifle  quel  valent’  uomo  , 
ch’era  prima  (lato  gran  Cancelliere 
del  Regno  ; e dipoi , per  elTerii  oppo- 
Ito  alla  novità  , e alla  ingiuftizia, 
f parie  per  la  verità,  e per  la  giudi- 
zia  il  fuo  (angue  ; e meritò  , come 
ci  giova  credere,  la  palma  del  mar- 
tirio. Quantunque  però  gli  Autori  di 
que’  libelli  , e i {autori  altresì  non 
averterò  coll’  opera  loro  rendalo  nò 
pure  il  minimo  utile  temporale  alla 
repubblica , e fratanto  moftraflcro  di 
aver  a cuore  il  ben  de’ poveri  ; nul- 
ladimeno  perchè  in  realtà  cercavano 
il  vantaggio  particolare  loro,  e non 
quel  degli  ftefli  poveri , e del  regno , 
in  quella  rapina  non  fi  contentaron  di 
poco  , come  di  poco  fi  erano  con- 
tentati i Rcligiofi  ; ma,  come  fe  fof- 
feno  flati  i Padri  della  patria , prete- 
fero  di  avere  per  fe  foli  , ed  ebbe- 
ro in  un  tempo  si  calamitofo  quel 
tanto  , che  a moltiflimi  de' Rcligio- 
fi ftefli  era  flato  baftevolc  . Quin- 
di t’Audleo  creato  Canee. lierc  in  luo- 
go del  Moro  fuddetto  , ut  tfftt  fer- 
vus  ad  di  fideria  Henri  ci  par  aliar , 
ebbe  in  dono  „ Monafterium  inte- 
si Rrum  una  cum  Ecclefia  , j'Edifi- 
*,  ciis  , & Redditibus  omnibus  Lon- 
„ dini  conftitutum  , cui  nomen  Ec- 
„ tltfil  Cbrifli  „ e„  Relig'ofi  omnes 
j,  illius  loci,  qui  Canonici  erant Re- 
si gulares,  in  alia  Monalleria  ejufdem 
»>  Ordini*  fuerunt  diflributi,,.  S an- 


dar. iiid.  pag.60.  Deg  li  altri , fpecial- 
mente  lotto  il  governo  di  Elite  betta , 
parla  pure  nel  ni.  libro  il  Continua- 
tore del  Sandero  p.i 77. 

Lo  fconvolgimento  dell’  ordine 
ftabilito  dal  Signore  , e la  pertur- 
bazione della  vera  pubblica  pace  in 
quel  regno  cagionata  dagli  autori  , 
da’  fautori , e da’  promotori  degli  ftef- 
fi  libelli  è troppo  patente  , nè  ha 
bifogno  di  prova  . Vegliamo  pet 
altro  l’ordine  , che  tennero  que’ (al- 
ti Zelatori  della  offervanza  regolare, 
e del  pubblico  bene . Attaccarono  pri- 
ma i piccoli  Monafterj  „ tamquam 
,,  reipubl ica  minus  neceflaria , & in 
,,  quibus  , ut  ajebant  , propter  exi- 
,,  guum  Religioforum  numerum  di- 
si fciplina  minus  commode  obfervari 
n poterat ,,  : Quella  è pure  l’ arte 
de’  nuovi  fpargitori  di  libercoli  ; 
,,  re  autem  vera  , ut  minori  cum 
„ invidia  , ac  difficultate  ad  maio. 
„ ra  tranfirent  ,,  . Sander.  IH.  1. 
pag.  106.  Frattanto  che  giovò  ciò 
al  pubblico  ? Ecco  l’efito  de’fuggeri- 
mcnti  di  fomiglianti  Scrittori  .,,Sta- 
„ tim  poli  has  primas  Monafterio- 
„ rum  tapinas  , tam  vehementer 
,,  Henricua  egere  coepit  , ut  oliavo 
,,  deinde  menfe  nonnulla!  provin- 
„ eia*  ad  arma  ufque  compulerit  ob 
„ graviflimas  novorum  tributorum 
„ exacliones  ; fed  multo  magi*  id  ci 
n porte*  comigit,  cum  univerforurn 

» c«- 


Digitized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.III.  PART.IT.  24 j 

rame  lo  Ipaccio  : poiché  pattato  il  primo  furore , 

Q.  2 non 


„ Ccenobiorum  bona  rapuiffit,,.  fon- 
der. jbid.  ad  411.1535.  Vennero  in  filtri 
di  poi  alla  lopprellione  de’  più  grandi 
Conventi  . ,,  Cromvcllus  in  Anglia 
„ Henrico  perfualcrat , ut  cornicia  no- 
j)  va  indiceret,  quibus  omnium  Mona- 
n fteriorum , qua  toto  regno  reliqna 
» , erant,  jus , ac  polfelTioncm  ad  fé 
,,  transfé rri  poftularet  „ . fonder,  ad 
„ Auguftinienfium  autem 
,,  stdes  tondini  cum  integra  Bafili- 
,,  ca  , ac  nniverfa  lupelle&ile  Vica- 
„ rio  Cromvetlo  in  tam  pii  confìlii 
„ prasmium  allignata  , donoque  da- 
„ ta  funt  , quo  ille  loco  fplendidif- 
,,  fimum  ftatim  palatium  adifica- 
,,  vit  „ . fonder.  iUd.  Cosi  egli  fo- 
to ebbe  quella  cala,  che  fèrviva  per 
unti  ; e a grande  fplendore  la  riduf- 
fc  colui,  che  il  luflo  rimproverava  , 
e le  ampie  fabbriche  agli  Ecclefiafti- 
ci,  come  pur  ora  le  rimproverano  i 
Ragionatori  , i Raccoglitori  di  dan- 
ni , e gli  fpiriti  Oftcrvatori  . Ebbero 
que’ Novatori  l’intento  loro  intorno 
alla  confifcaaione  di  tutti  iMonafte- 
T)  • Gran  danari  colarono  neU’erario 
Regio  ; ma  con  qual  vantaggio  del 
Principato?  „ Cum  tot, ac  tanti  Mo- 
1,  nafteriorum  in  Anglia  thefauri  ef- 
j,  fent,  ut  eorutn  vel  decina  pars , 
» eri  am  avariflimi  mentem  cxplere 
ji  potuìflet  ; tornea  Henricus  , cum 
n thefauro*  ubiqueomnes,  cum  cru- 
rt  ces  argentea* , aureas  , omniaque 


„ facra  vaia  , cum  altarium  orna- 
„ menta , cum  omnern  fupelle£lilem 
»,  pene  .mille  Mouafteriorara  , cum 
„ omnia  pnedia  , fondo*  , fruito*  , 

,,  jura,  & alfiones  in  fuam  potella- 
,,  tem  rcdegifTet  ; cum  prztetea  de- 
,,  cima*  , & annata*  omnium  bene- 
„ ficiorum  per  univcrfam  Angliam 
,,  exigerct,  & adeo  cum  ipfum  plum- 
» bum,  tigna,  atque  lapide!  Mona- 
,,  fteriorum  ubique  venderet , ex  eo- 
„ que  debuiflét  in  sternuta  omnia 
n civibus  fui*  tributa  , & velligai  la 
n remififfe  ( id  , quod  fe  faci u ru m di- 
n cebat  , ut  civcs  eo  libentius  in 
„ Monafteriis  evertendis  ipfius  libi- 
,,  dinl  afTenfum  prseberent  ) ; immo 
„ cum  debueritquocumqueChriftiani 
„ Orbi*  Rege,  argenti  pnefertim , fa 
„ auri  cauffa,  ditior  cititi  (Te;  tamen 
„ adeo  in  conttàrium  ca  res  ex  Dei 
„ juftilfima  voluntate  cellit , ut  multo 
n pauperior  intra  paucos  annoi  poli , 
„ expilationem  iftam  foerit  , quam 
,>  umquam  ante  aut  ipfe  , aut  raa- 
„ jores  ejus  focrunt  . Quin  ille  fo- 
,,  lus,  ut  . . . ex  Airi* Regum An. 

» 8>>*  » Annalibufque  conftat , plu- 
»,  ra  tributa  , & vdrigalia  civibu* 

„ fui*  impofuit,  quam  omnes  fimul 
„ Rege*  per  quingentos  ante  anno* 

„ fecerant  „ . fonder,  ibidem  ad 
a». 1544.  pog.  159.  Che  fe  non  con 
vantaggio  del  pubblico  , almeno  coti 
qual  giovamento  della  Gerarchia  Eo- 

de» 
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P-  ■ ■ non  fi  trova  più  chi  fi  curi  di  leggerli  preflati,  é 

CAP.  m*  mojto  meno  di  farne  acquiflo  . Leggafi  di  grazia  tutta 
intiera  l*  annetta  Annotazione  < Final- 


clefiaftica  , e della  Cattolica  Religio- 
ne? Con  quello  per  l'appunto  , che 
ora  procura  d'introdurre  il  nuovo 
fi  lofo filmo  Ragionatore  , Ofiervato- 
re  , RiflelfiomlU  &c.  „ Novi  Gy- 
n mnafiarchar  replerunt  calli  fi  ime  prius 
„ iuflituta , ac  indir  Monaderiorum 
j,  exaOiffimi  difeipiina  adminidrata 
3,  Collegia  uxori  bus  , ancillii  , puel- 
lit,  tapfis  montali  bus,  aliifquc  im- 
„ puriflimis  feminis  , quas  vel  ex 
3,  Germania  fecum  attulerant  , vel 
yj  in  Anglia  corruperant  ; quarum 
confuetudine  la  belatati  fludiofo- 
n rum  animi  ad  hterefim  capeffen- 
„ dam  aptiorec  reddebantur  „ . fen- 
der.  lib.  il.  pag.  185.  In  Ibmmi 
l' int  roduffe , e fi  confermò  l’erefia  ; 
c il  cattolicilino  in  Inghilterra  non 
trovò  di  poi  luogo , ove  con  ficurez- 
za  poteffe  fulfidere. . 

Nè  fi  fermò  qui  il  rovefeiamen- 
to  . Trattavanfi  ne'  tribunali  laici 
le  caufe  ecclefiadiche  , e di  religio- 
ne. Ma  ,,  homincs  politici  dum  rea 
3,  Divinai  tr affare  prarfuraunt , often- 
„ dunt  , fe  nefeire  quid  , aut  de 
„ quibua  loquantur  „ . Cosi  il  Con- 
tinuator  del  Sandero  lib  ni.  p,  158. 
Attribuì  allora  la  novità  al  Principe 
il  poter  giudicare  , e difporre  delle 
cofe  della  Chiefa . Coloro  , che  zela- 
vano, e con  libelli  combattevano  per 
jl  fatte  opinioni  , erano  ordinaria- 


mente : „ prz  cetcris  otio , & delitti* 
„ affluente!  adlcfcentes  , decotto  - 
„ res,  muliercs  onudae  peccatit , ce- 
„ terique  iimilis  farina:  mifelli  . . . 
„ Hoc  enim,  nobis  pucrit,  obfervatunt 
„ ed  , maxime  in  univerfiratibus  , 
„ quemque  eo  effe  in  haerefim  prodi. 
,,  viorera,  quo  eflet  pr»  ceceris,  ma. 
„ giflris  magis  immorigerus  , pareri. 
„ tìbus,  ac  fuperioribus  inobediens, 
3,  dominis  infidelis  , aut  de  aliquo 
„ alio  gravi  peccato  notatus ,, . Cosi  il 
Continuator  del  Sandero  Ivi  p.171. 
Arrogofli  quella  tal  pntcflà  indotto 
dalle  perfuafioni  di  fimi!  gente  Enrico  , 
le  cui  ordinazioni  ampliarono  Edoar- 
do VI.,  e dipoi  Elifabetta.  Pubblicò 
quella  i Tuoi  decreti  intorno  alla  po- 
tetti medefima  , i quali  decreti  tan- 
to furono  affurdi , c alieni  dal  criflia- 
nefimo , che  „ jampridem  etiam  ipfo* 
„ Proteflantes  puduit , ita  ut  legum 
„ fuarum  turpitudinem  apud  rerum 
3,  Anglicarum  imperito*  tegere  fint 
„ conati  n ( come  procurati  di  fare 
delle  dottrine  loro  non  pochi  degli 
Scrittori  del  fecolo  ) ,,  affirmantes  , 
„ hia  legibui  nihil  aliud  contineri  , 
„ quam  Regem  3 fini  Reginam  effe 
„ non  minus  ecdefiafficaruro  , quam 
„ laica  rum  perfonarum  principem  , 
„ & dominum  . Sed  iftud  malitise  vc- 
„ lamen  et,  qu*  recitavimus,  fàcile 
» tollunt , cum  videamui  bis  decre- 
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- XXII.  Finalmente , che  ritraendo  frutto  maggiore  da* 


n ti*  non  tantum  Regin*  dari  , ut 
li  in  rebus  civilibus  fìt  omnibus  fub- 
« ditta  tuia  cujufcumque  Ordinis  fu- 
ri perior  ; fed  ut  perfonis  etiam  Ec- 
» defiafticis  in  iis  , qux  funt  ad 
n Deum  , non  minus  pratfit , quatn 
J,  civili  magiftratui  in  rebus  ad  pa- 
ri cem  , & politiam  pertinentibus  : 
n quodque  eli  magis  abfurdum , hanc 
11  iacultatem  fpiritualem  aiferunt  cf- 
„ fe  partem  regali*  pot ertati*  , eam- 
,i  que  non  nunc  ptimum  his  legibus 
,i  dari  i fed  ut  jus  antiquum  torn- 
ii nz  Anglicana:  reftitui  : Quali  vero 
„ Principe*  Ethnici  line  irta  poterta- 
„ te  fpiriuli  veri  Reges  non  ertene  ; 
,t  aut  catbolici  Reges  « qui  vel  nunc 
„ funt  in  aliis  Chriftianis  Provinciis, 
,«  vel  in  Anglia  ante  hoc  fchifma 
n lucrunt , dimìdiati  tantum , & non 
„ integri , abfolutique  Principes  ef- 
„ feut  ; aut  Chrirtus  non  dirtiniiftct 
,,  ea  , qu*  funt  Dei  , ab  iis  , qusc 
,,  funt  Czfaris  ite.  „ . Il  Continua - 
ter  dot  Sonderò  ivi  p.  ado.  Jcf.  Con 
quali  arti  poi  abbiano  ottenuto  que- 
gli Scrittori , e Predicami  , e Zela- 
tori falft  , che  nel  Regno  prenderte- 
lo piede  le  malTime  loro , e alle  me  a. 
tovate  leggi  fi  preftaffe  obbedienza  , 
corta  dallo  fteffo  Continuatore , ivi  , 
che.ce  ne  volle  dare  efatta  la  deferi- 
tione , affinchè  ,,  ceter*  nationes  no- 
„ ftro  riempio  edoft*  t & hatrdeos 
„ principia  , ac  progrefle*  videant  * 


Q.  1 loro 

„ Se  tempeftive  libi  ab  huiufmodi  pe- 
„ ftibus  caveant,,  Cp.174.)  Propo- 
fero  adunque  i Novatori  a Elifabetta  , 
eh’  ella,  poiché  „ Optimatcs  cum  mal- 
li ta  alia  allegarent , tum  iilud  ma- 
li lime,  quod , falva  confcientia,  il- 
ii  lud  de  fuprema  illius  in  rebus  ecde- 
,,  ftarticis  potertate  jusjurandum  prz- 
n ftare  non  poflenf , curaret , ut  lal- 
n ci  Principes  omnes  eaciperentur  , 
» modo  fui*  fufiragiis  Epifcopos  fai. 
,»  t*m , Clericofque , & alio*  non  aul- 
ii los  ad  hoc  factamentum  lege  com- 
„ pelli  perroitterent  . Ita  multi  e* 
li  Magnatibus  hac  cautionè  libi  pul. 
il  eh  re  profpeflum  putantes,  deEpi. 
„ feopis, Paftoribufque  fuis  nonmul- 
„ tum  curarùnc  ; fed  iflis  irreligiofis 
,,  legibus  obnoaios  reliquerunt . ITA. 
„ FIT, QUANDO  RES  DIVINiE 
„ IN  HUMAN  iS  , Et  PRÓFA- 
„ NIS  TRIBUNAL1BUS  TRA- 
„ CTANTUR  , QUI  BUS  DEUS 
„ NON  PROMISIT  SPIRITUM 
„ VERITATIS  , JUDiai  t ET 
n JUST1T1AE.  Memori*  prodituni 
n ert,  Henrieum  Vili,  tum  cum  ad 
n Monafteriorum  , Religioforuinque 
,,  bona  animum  appiicuiflfet  , facile 
„ effèciflé  , quod  volute  in  Contini* 
„ non  folum  per  Principes  laico*  * 
„ verum  etiam  & Przlatos  Ecdefìa- 
„ rticos  feculares  , qui  fiere  fui  pa- 
„ rum  intereffé  putabant  quidquid 
„ de  Reltgiofis  pedoni*  < febufvé  Mo- 
li da- 


at 


cap.  ii^r. 

CU  EciUftu 
Jiili  ritraen- 
do molto  da’ 
loro  effetti  , 
e con  fumando 
poco , pojfono 
aver  tanto 
da  fovvenitCe 
t fovvengono 
in  fatti,  coma 
da  molti  feca- 
li non  hanno 
trataf ciato  di 
fare , i Prie* 
tifati. 
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loro  fondi  » e confumandone  poco  gli  Eccleflaftici , 
e in  ifpecie  i Regolari , portano  mettere  a parte  mol- 
to , onde  fòvvenire  il  Principato  maflimamente  nelle 
più  gravi  necefsitù  j evidentemente  ci  vien  compro- 
vato dalla  elperienza  di  molti  fecoli . Noi  ne  abbia- 
mo di  fopra  arrecati  non  pochi  documenti , e ne  ri- 
feriremo qui  pure  degli  altri , per  vie  più  confon- 
dere la  temerità  , e la  franchezza  d*  imporrare  de* 
nuovi  noitri  pubblicatori  di  Oflervazioni , Rifleffioni, 
e Ragionamenti , 

Seminatoi*  di  fcandolo , e di  feifma. 

Fino  dall*  anno  844.  i Vefcovi  della  Francia 
dopo  di  avere  compianti  i danni  cagionati  a’  luoghi 
làcri  dagl’  invafori  de*  loro  beni * e di  averne  fatte 
delle  patetiche  rapprefentanze  a*  Principi  , non  fo- 
lamente  non  ricufarono  di  {occorrere  nelle  neceflità 
pubbliche  il  Regno  ; ma  vollero  anzi  efpreflamente  , 

che 


„ nafticis  ftatueretur  ; & ita  deferti 
n Religioli  ab  ali»  ecdefufticorum  Ot- 
ri dinibus  mox  in  pnedam  datifunt. 
n Poftea  vero , & in  his  maxime 
» fub  Elifabctha  Corniti»  , impetitis 
» Epifcopis , ac  Clero  univerfo , Deus 
u permifit  , facilequc  curatimi  eli  , 
n ut  kfcntideffl  P radati  Eccleftaftici  * 
n Proccribus  laicis  magna  ex  parte 
»>  derelitti  ad  prioria  iniuria , & pec- 
ti  cati  vindiSam  Elifabethas  cupidi- 
ai  Uti  pormitterentur,  & religio  tur- 


» pittime  proftituefetur  . Quam  au- 
lì tem  pcenam  poftea  pependerint  lai. 
n ci  Ordincs , partirà  jam  vidimi»,  & 
» pofteritas  noftra  clarìuc  videbit,  & 
,,  mirabitur,, . Quello  è flato  l’ett- 
to  , e il  frutto  degli  fiudj  de’  primi 
falli  Riformatori  d’  Inghilterra  ; e 
a quello  tendono  pur  le  fatiche  degli 
Autori  di  tanti  libercoli , che  nel  no- 
ftro  fecola  Cucciato  da  etti  per  illu- 
minato li  vanno  pubblicando 
varie  Regioni  della  Europa. 
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che  „ unufquifque  vir  Ecclefiafticus  interceflionis  ad.  - 
„ jutorium  , & foladi,  quo  Rcfpublica  indiget , fub-  cap.iii. 
„ fidium  , juxta  q uantitatem  renitn  Ecdefise  fibi  com- 
„ mifife  [ falvo  jure  3 quod  exinde  dilpenfationibtri 
a Divinis  debet  impendi  ] prompte  , & ex  animo  pa- 
i,  rare , Se  impigre  « ficut  tempore  vertrorum  ante- 
3>  cetforum  confueverat  , fuadebit  offerre  ,,  (i)é 
Come  ciò  fofife  fatto  [ a quel  eh*  efli  Vefcovi  atte» 
ftano]  ne*  tempi  de*  predeceflfori  degli  accennati  Princi- 
pi , fi  feorge  dalle  Conlultazioni  dell’  Adunanza  Aquif- 
granenfe  dell*  anno  829  (2)  . e dagli  Statuti  dell*  ai> 
no  803  (3) . e dell*  anno  743  (4)  * Inoltre  da*  monu- 

Q*  4 men- 


ti) Sfnod.  ai  Tbeod.  Pili  am  f.iv. 
Tarn. iv.  Conci!,  adii.  Por.  an.  1714. 
^.1468.  Confermali  ciò  da'  Vefcovi 
del  Concilio  di  Meaux  deU’an.84;- 
cap.x ix.  p.  1480.  ivi . Vedatene  anche 
il  cap.xx  11. 

(a)  Avendo  allora  rapprefentato  i lai- 
ci : » Rempublicam  (k  attenuaram  , & 
„ auritam  effe , ut  ad  prxfentes  Re- 
„ gni  neceflitates  fufficcre  non  valc- 
„ ret  ; proinde  rebus  ccdeftafticis  ju- 
„ vari  oportere  „ : non  riattarono  gli 
ccdefialtici  di  dare  un  tale  {avveni- 
mento ; ma  folo  a nome  loro  difle 
l’Abate  Wala:»  fi  rcfpublica  fiue  fuf- 
„ fregio  rerum  ecdefiallicarum  fub- 
„ filiere  non  valet  3 guarendus  eli 
„ modus,  & ordo  cum  fumma  reii- 
,,  gione  , quo  id  per  Pontificei  fie- 
,,  ri  debeat  „ . Puffo  il  Mobiliai» 


lib.  xxx.  degli  Annali  Benedettini 
n.xxvt.  all'  «0.819-  pag. 484.  T.ll. 
della  ediz-  di  Lucca  dell'  at t.1739. 

(3)  Vedi  il  Capitolare  di  Carlo  Ma- 
gno Tic. il.  cap.iv.  Tom. iv.  Conci- 
liar. edit.  Parif.  an.  1714.  p-9+4- 

(4)  Nel  Concilio  Liptincnfe  celebra- 
to l’an.743.  fotto  Catlomanno  Mag- 
giordomo del  Regno  ( Cip. il.  p. 1911. 
Tom.’.ni.  Conciliar,  edit.  ejufd.)  fi 
legge  : „ Statuimus  cum  confi! io  Ser- 
,,  vorum  Dei,  & Popoli  Chriltiani, 
„PROPTER  IMMINENTiA  BEL. 
,,  LA  , & perfecutiones  ceterarum 
„ gentium  , quz  in  circuitu  nollro 
,3  funt  , ut  fub  precario  , & cenfu 
„ aliquam  PARTEM  ECCLESIA. 
„ LIS  PECUNUE  IN  ADJUTO- 
„ R1UM  EXERC1TUS  NOSTRI 
„ cum  iudulgentìa  Dei  aliquo  tempo- 

,t  re 
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r . — menti  dell'anno  961.  abbiamo,  che  i Sommi  Ponte* 

cap.  iil  fici  concedettero  ad  Arnol  fo  Marchefe  di  Fiandra 
„ quafdam  decimas  in  Comitatu  , feu  Marchionatu 
„ Flandrix  de  terris  cultis , & incultis  prò  adjutorio 
„ expenEarum  fuarum  , & Euorum  militimi  prò  ex- 
„ pugnatione  perpetua  contra  Wandalos  „ (1)  . Nel- 
lo Hello  Eccolo  , quanto  abbiano  fervito  i beni  ec- 
clefialtici  al  pubblico , è manifefto  dalle  teftimonian- 
ze  di  Elmoldo  illultre  Scrittore  del  Cronico  degli 
Slavi  (2).  Nell'  undecimo  Eccolo  Gregorio  VII.  con, 
cede  a Sancio  Re  di  Aragona  Decimas , & Veftiga- 
„ lia  templorum  , quse  extruéh  denuo  , aut  Mauris 
i i erepta  effent,  prò  arbitratu  permutare , invertere  , Se 

i»  at- 


„ re  retineamus  , ea  conditione  , ut 
5)  annis  fingulis  de  unaquaque  Calata 
,,  folidus  , idei)  duodecim  denarii 
„ ad  Ecclefiam  , vcl  Monaflcrium 
„ reddantar  &c.  „ . Vedali  il  c.vir. 
della  Epiftola  indirizzata  da’  Vefcovi 
al  Re  Ludovico  Panno  858.  é riferita 
dal  Baluzio  nel  Tom. ti.  dt'  Capito- 
liti dt'  Ri  di  Francia  pag.  109.  feq. 
dalla  edig.  di  Parigi  dell'  00.1677* 
dov’  è fcritto  : ,,  Pippinus  Synodum 
apud  Liptinas  congregari  fedt  , 
m tui  prsrfuit  cum  S.  Bonifacio  Le- 
»,  garus  Apodo) icc  Sedia Gcorqius  no- 
,*  mine  . Nani  & Synodum  ipfam 
„ habemus  , & quantumeumque  de 
ri  rebus  ecclefiafticis , quas  Pater  fuus 


„ abdulerat  , potuit  , Ecdefiis  red- 
,,  dere  procuravic  ; & quoniam  om- 
n nes  rea  Ecdefiis,  a quibus  alitar* 
» erant,  reflituere  propter  CONCER- 
„ TATIONEM  , QUAM  CUM 

* WAIFARIO  AQU1TANORUM 
„ PRINCIPE  HABEBAT  , NON 
„ PRiEVALUIT  , PRECARIAS 
„ FIERI  AB  EPISCOPIS  PE- 

* TIIT„. 

(l)  Vedi  Auberto  Mireo  Dona- 
tion.  Piar,  cap.xxxw.  p. 44.  T.l. 
Opp.  Diplomaticor.  edit.  Bruxcll . 
««■171?- 

(a)  Chronico  Slavor.  Hi.  1.  e.xii. 
P-1 4-  O"  r.zvii.  p.sj.ftq.cdit.  Lu - 
Uctnftt  an.  1659. 
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MANI  MORTE  LIB.III.  PART.IT.  «49 
„ attribuerc  quibus  mallet  „ ( 1 ) . Lo  fleflò  appretto 
a poco  fu  pennellò  dal  Papa  Pafquale  II.  verfo  Pan- 
no 1102.  a Pietro  Re  parimenti  di  Aragona  , co- 
me attefta  il  Mariana  : „ Urbanus  [ anzi  Tafcbalis  ] 
„ Pontifex  conceflit  [ Petro  , poflerifque  Regibus , 
„ atque  Regni  Proceribus  ] ut  templorum  , quae  de- 
„ nuo  extruda  eOent , decimas , Si  reditus  ipfi  per- 
»,  ciperent , exceptis  tantum  iis  , quae  Epifcoporutn 
„ Sedcs  erant  : tanta  erat  cupiditas  impia:  gentis 
„ [ Manrorum  ] extirpandae , ut  quid  incoramodi  ea 
„ indulgentia  allatura  e(Tet  im  polle  rum  , non  f&tis  con- 
>,  fiderare  viderentur  „ . (2) 

XXIII.  Nello  fleffo  undicefimo  fecolo  a Guglielmo 
Re  d*  Inghilterra*  che  avea  ftabilito  di  pafifare  nella  Nor- 
mandia , e avea  metlier  di  danaro , S.  Anfelmo  Arci- 

vefeovo  di  Cantorbery  offerì  una  gran  fomma  (3)  • 

Che 


(0  Mariana  Hìflor.  Hi  (pan.  tìì.x 
rap.il.  n.xxx.  Vedi  il.Tomaflino  De 
Benefidii , fea  di  ('eteri  , & Nova 
Ectlef.  Difcipl.  Parte  il!,  li b.  I. 
eap.x ti*-  **»*•  an.  1705. 

pag.167. 

(»)  A pud  Thomaflm  lbid. 

(3')  Anfelm.  libili.  B pi  fi. reio. 
pag.q 5.  Tom. io.  Opp.  lite.  Colon. 
*».léli.„R«  nolier  iturus  in  Nor- 
„ manniam  multa  pecunia  indiguit. 
„ Antequant  quidquam  a me  pete- 
„ ret,  confilio  amicorum  premili  il- 
,,  li  pecuniam  non  parvam  &c.  ,,  Nè 


la  pfomKe  Colo  ; ma  gliela  prefentò  in 
fatti;  (ebbene  ,,  fprevit(  il  RO  quali 
„ modicam , ut  plus  da  rem  ; fed  no- 
„ lui  . Gratia»  Deo  , quo  miferante 
„ Amplici tatem  cordi*  mei , hoc  fa- 
„ Oum  eli  ; ne  fi  nihil  , AUT  PA- 
„ RUM  PROMISISSEM  , iufiam 
„ videretur  habere  caudata  irafeendi,,. 
Aggiugne  il  Santo,  che  dal  Re  delio 
in  fatui to  gli  fi  metteano  degl  irapc* 


renò  , perchè  non  chiedere  dalla 
ita  Sede  il  Pallio  ; onde  cosi  prò. 
ue  a fcrivere  Ed  & illud,  quod 
fimiiiter  cogito . Si  Mctropolitanus 
» &• 


CAP.  UL 


Come  più  de . 
gli  altri  ab. 
hiano  gli  Ec . 
(le fia [ìtei  in 
Inghilterra 
giovato  al  ro- 
gna . 
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Ìjo  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
9- — — Che  fe  qui  noi  voleflimo  minutamente  defcriverc 
cap.  ni,  quanto  ne’  fecoli  fufleguenti  contribuì  il  Clero  di  quel 
Regno  per  lo  pubblico  bene  a’  Sovrani , non  ci  con- 
terremmo certamente  nella  brevità  * che  ci  llam  pre- 
fìlli di  oflervare  . Bada  il  dire , che  per  qualche  tem- 
po il  Clero  folo  volle  foftenere  tutte  le  fpefe  , (i) 
colla  condizione  , che  non  fi  aggravaflfero  di  van- 
taggio i fecolari  : dal  che  fi  fcorge  quanto  folle  a 
cuore  a quel  Clero  il  follievo  de*  popoli . Che  fè 
dopo  , cioè  vedo  I*  anno  1404.  avendo  prefb  di 
già  piede  nella  Inghilterra  le  malfime  di  Giovanni 
Wiclefo  , fu  propofto  d’ incamerare  tutti  i beni  Ec- 
clefiaftici , e in  tal  guifa  dare , come  fi  dicea  , qual- 
che follievo  a*  fecolari  , i quali  , poiché  militavano 
fotto  le  infegne  Reali  » non  voleano  edere  foggetti 

alle 


„ fiera  tu!  Epifcopus  per  totum  pri- 
„ mam  annuiti  nec  Papam  viven- 
n tem  , nec  paUium  requiro  , jufte 
„ *b  ipfo  honore  removendus  fura . 
„ Quod  fi  hoc  face  re  nequeo  fine 
„ amiflionc  Archiepifcopatus  , me- 
„ lius  mihi  ed  , ut  mihi  violenter 
„ auferatur;  IMMO  MELIUS  EST, 
„ UT  EGO  ARCHIEPISCOPA- 
„ TUM  REJ ICIAM , QUAM  UT 
„ APOSTOLICUM  ABNEGEM 
Veda  fi  il  P.Tommafim  loe.cit.  c.xli. 
•■il.  ftif.  p.144.  dove  arreca  degli 
altri  riempii  ancora  fpettmti  a’fuffi- 
di  dalle  Cbìefe  predati  a’ Re  d’ In- 
ghilterra . 


(1)  Tommafo  Valfìngamo  Hìft.in 
RicbirJ.il.  ad  an. 1377.  f.loo.  adir, 
an.  1601.  fcrive  , che  » concetta  fuot  itt 
r>  adiutorium  Regi  ab  Ecdefia  , & 
i)  Clero  dua  decima;  eodem  anno  per- 
,,  folvcnd»  ; ea  tamen  conditione , ut 
1»  videlicet  Rex  de  cetcro  populutn 
1»  non  gravet  talibus  petitionibus  ei- 
,,  torquendo  pccuniam  fubditorum  ; 
>1  fed  de  fuis  vivai  , 8c  contmuet 
,,  gucrram  fuara  : qua  utique  bona 
n fua  regalia  proprie  fibi  fufficiunt 
,,  tam  ad  regia  domusaxhibitionem, 
» quatti  ad  guerra  fuftentatiuuem  , 
n fi  eadera  bona  raimflroc  idoneo» 
n fortiantur ,, . 
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MANI  MORTE  LIB.III.  PART.  IT.  2Si 
alle  flraordinarie  contribuzioni , a chi  cosi  avea  ofato 
di  ragionare  , gi usamente  rifpole  1*  Arcivefcovo  di 
Cantorbery  : ,,  CLERUM  SEMPER  TANTUM  RE- 
„ Gl  CONTULISSE  , QUAM  LAICI  , dura  de- 
„ cimas  ipfi  FREQUENTIUS  DARENT  REGI  , 
„ QUAM  IPSI  QyiNTASDECIMAS  ; & infuper 
„ Tenentes  SUI  NON  MINORI  NUMERO  Regem 
a fequebantur  ad  bella  , vel  pericula , quam  Tenentes 
,s  feodi  laicalis , Se  fuper  haec  omnia  miflas  , & ora- 
,,  tioncs  nofte  * dieque  facerent  prò  eodem  (O 

Aven- 
ti) Valfingam.  li.  in  Remico  IV.  „ NEGOTIUM.QUOS  CONSTA- 
pflg.371.  ftq.  Ne  riferirò  qui  intiero  „ RET  IGNORARE  CUJUSQUE 
il  tetto , affinchè  fi  vegga  quanto  co’  ,,  JUR1S  METHODUM  ; fa£lum- 
nofiri  Ragionatori , e Ofiervatori  con*  ,,  que  efl  ita  . Qui  conveniente*  in 
venilfero  i Widelifli . „ Eo  tempore  „ unum , & in  idipfum  , cum  prop»- 
„ Rex  indigena  ( ut  fertur  ) pecunia  » fitum  fuiflct  prò  parte  Regia , quo 
„ convocavi!  Regni  ProceresadParlia-  „ premebatur  tei  familiaris  incom* 

„ mentum  tencndumConventrùe circa  n modo , inttantibus  prope  Scoti*,  & 

„ fcfium  S.  Fidi* Virginia,  non  con-  „ WaUicis,  procul  Britonibus , Flan- 
„ fiderato,  quod  ipfo  anno  tempore  „ dricis  , & Gallici*  , fclefìi  milite* 

,,  quadragefimali  Parliamentum  ce-  „ Parliamentales  prò  relevando  Re- 
„ lebraverat  apud  Wcfimonafterium,  „ ge  , non  aliud  invenire  potuere 
„ quod  inutilitcr,  ut  multi*  videba-  „ REMEDIUM  , QUAM  CON- 
„ tur  , per  duodecim  hebdomadas  „ FISCANDI  CHRISTI  PER  TO- 
„ fuerat  protelatum  . Direiit  ergo  „ TUM  REGNUM  PATRIMO- 
„ Brevia  Vicecomitibus  , ne  quof-  „ NIUM  ; feilieet , ut  Ecclefia  GE. 

„ quam  prò  Ccrmitatibus  eligerent  „ NERALITER  DE  BONIS  TEM- 
,,  quovis  modo  militcs , qui  in  JU-  „ PORALIBUS  PRIVARETUR  . 

„ RE  REGNI  , VEL  DOCTI  ,,  Hinc  orta  eft  inter  clerico* , & lai- 
„ FU1SSENT  , VEL  APPAREN-  „ cos  grandis  altercatio  , militi  bua 
n TICIl  ; SED  TALES  ANIMO  „ Regi*  aflerentibus , fc  prò  Rege  « 

» M1TTERENTUR  AD  HOC  „ atque  cum  Rege  prò  fedo*  (srpius 

» d* 


CAP.  IH. 
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Avendo  cosi  parlato  1*  Arcivescovo  il  Re  Enrico  IV. 


CAP.  III. 


pro- 


„ cifra  rebelles  » 8c  hoftes , non  fo- 
n lutn  Tua  expendiffè  profufius  , fed 
,,  corpora  quoque  multis  periculis  ex- 
„ pofuilfe  , fivc  laboribus  ; deficit 
„ interim  domi  otiofe  fedentibus,  & 
,,  in  nullo  Regi  fuffragamibus . Con- 
„ tra  quar  Dominus  CantuarienAs  re- 
,,  fpondìt  : „ Game  abbiam  riferito 
nel  tetto . Aggiugne  il  Wallìngamo  : 
„ Et  curii  ad  bare  Prolocutor  Mili- 
„ tum  „ ( Amile  allo  fpirito  OfTerva. 
toro,  e al  Ragionatore),,  prxtendif- 
,,  (et  publice,  fe  preces  Ecdcfix  parvi- 
„ pendere:  jam  (inquit  Dominus  Can- 
„ tuarieiifis  ) video  manifette , quor- 
„ fum  tendi!  Regni  fortuna  , cxdu- 
,,  fìs,  vilipenttfque  fuflìagiis , quibus 
„ Divinitat  piacari  folct . Certe  num- 
,,  quam  fuit  diu  regnum  ftabile , quod 
„ vacavi!  a precibut , & devotiotte  ; 
„ attamen  tu,  qui  vilipcndit  Cleri  re- 
„ ligionem  , ne  te  putes  impune  di- 
„ repturura  Eccidi*  poflettionem  ; 
„ quia  fi  vivit  CamuarienAs  , malo 
,,  tuo  rapi»  quidquam  de  fuis . Erat 
„ autem  Prolocutor  miles  diftus  Jo- 
,,  hannes Keinc , qui  ( ut  fertur)MI- 
„ litiam,sortemque  CHRI- 
„ STI  DESERENS  , IN  SOR- 
„ TEM  MARTIS  APOSTATAN- 
,,  DO  TRANSIERAT  : Nam  prout 
„ dicunt , Diaconus  fucrat  ordinati»; 
„ nulla  tamen , ut  rcfiliret , difpcn- 
»,  fatione  licentiatus.  Archiepifcopus 
„ intcr  hzc  Regem  nutantem  con- 


« fiderà ns  , furrexit  genu  flexo  co- 
li ram  Rege  . Rogavit  , ut  attende. 
„ ret  primitivum  propoli  rum  fuum, 
„ quod  CU1L1BET  SERVARET 
„ JURA  PROPRIA  PRO  POSSE 
„ SUO  . ATTENDERET  ET  IN 
„ JURAMENTUM , QUOD  NON 
„ INVITUS  PRESTI TERAT  , 
„ VIDELICET  , QUOD  ECCLE- 
„ SIAM,  ET  MINISTROS  EJUS 
„ HONORARET , FOVERET,  ET 
„ DEFENDERET . Attenderei  & 
,,  periculum  juramenti , Ave  dedccus 
„ violati , & EcdeAam  gaudere  pro- 
H mitteret  fuis  privilegi»  , & libcr- 
„ tatibus  , quibus  gavifa  eli  Anteccf- 
,,  forum  fuorum  temporibus.  Vere- 
„ retur  offendere  Regem  per  quem 
,,  Reges  regnant  &c.  His  a Cantua- 
„ rienA  proiatis,  Rex  prxccpit  ci  re- 
„ peterc  fedem  fuam  , afferens  vo- 
„ Imitati  fu*  forc,  EccleAam  in  adco 
„ bono  ftatu  dimittere  , Acuti  eam 
„ invencrat,  vel  potius  mcliori . Ar- 
,,  chiepifcopus  concionatus  militibus 
„ dixit.Vos,  inquit, Acvcttri  Amilea 
„ conAlium  dediti :s  D.  N.  Regi  mo* 
,,  derno,  & Antecettbribus  fuis,utcon- 
„ fifearent  bona  cellarum  , qu*  Gai- 
,,  lici , vel  Normanni  poflfederunt  in 
„ An«lU  , dicentcs  eis  per  h*c  divi- 
„ tias  accumulandas  in  magna  co- 
,,  pia  ; & quidem  prout  valent  mul- 
„ ta  fulvi  metalli  miilia  ; fed  tamen 
„ conftat  hodie  Regem  non  ditio- 
„ rem 
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MANI  MORTE  LIB.III.  PART.II.  ^ 
promife  di  fendere  piuttofto  i Privilegi  della  Chie- 
fa  , che  di  foifrire , che  patinerò  il  minimo  fcema- 
mento . , 

Ma  reggiamo  , come  intorno  a ciò  parli  uno 
Scrittor  Proteilante . E quelli  G.  C.  Becmano  nella 
feconda  Parte  del  fuo  libro  intitolato  Syntagma  Di - 
gnitatum  „ Nella  Inghilterra  » ( così  noi  traduciamo  ciò , 
}t  ch'egli  fcriffe  in  latino  ) chiari  Ifimi  ne  fono  gli  efem* 
,,  pii  dati  non  folo  ne*  tempi  de*  Pontifici  ( vale  a dir 
tt  de*  Cattolici  ) ma  ne*  foguenti  ancora  , talché  ve- 
>»  racemente  li  può  dire , che  quanto  è di  magnifi- 
n co  in  quel  Reame  , quali  tutto  li  debba  all’Ordm 
il  'Sacro.  A ciò  confermare  ci  prefted  di  nuovo  la 
„ fua  opera  il  Chamberlan  diligente  invefiigatore 
,,  dello  fiato  Inglefe  con  ragionamento  alquanto  lun- 
„ go  , ma , che  molti flimo  può  giovare  al  prelènte 
» aflunto . V autorità  del  Clero  era  grande  in  que' 
tempi  (de’Cattoliei),  e la  memoria  di  Ini  farebbe  tuttavia 
preziofa , fe  noi  confìderafjimo  , che  gli  Ecclclìafiici  fono 
gli  autori  de'  grandi  beni  » e vantaggi  , che  gode . il 
Reame  ; effendo  certo  , ej fervi  poche  cofe  d' importan- 
za per  lo  ben  della  Chiefa , e dello  STRATO,  nelle 
quali  i Vefcovi  tei  Trelati , dopo  Dio  , non  abbiano 

avu- 
ti rem  dimidi»  quidwn  marca  , Vo-  „ PRO  REQIS  UTILTTATE  , 

5,  bis  vel  extorquentibus , ve!  cmen-  „ SED  PRO  VESTRA  CUPIDl- 
ji  dicantibus  de  manu  fua  , & vobis  >,  TATE  TEMPORALIA  NO* 
i»  appropriamibus  difta  boni  ; unde  „ STRA  PETERE  &c.  „ 

„ POTEST  CONJICi,  VOS  NON 


CAP.  III. 
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-2*4  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
avuto  la  miglior  parte  . V eccellenti  leggi  de ’ pe  Ina , 
^ftelflano , Edmondo  , e di  S.  Eduardo  ( a * quali  noi 
fìamo  tenuti  pel  noflro  diritto  comune  » e pc*  noflri  pri- 
vilegi contenuti  nella  ) fono 

fiate  tutte  fatte  pe1  configli , e per  le  perfuafioni  de- 
gli ^frcivcfcovi , e Vefcovi  nominati  nella  noflra  Iflo- 
ria  ...  La  maggior  parte  degli  edifizj  grandìofi , che 
reflan  ancora  in  Inghilterra  , fono  flati  fondati  , e 
tuttavia  fuffiftono  per  la  cura  , per  le  fpefe , e per  le 
liberali  contribuzioni , o almeno  per  le  perfuafloni  ef- 
ficaci de ' Vcfcovi . Qucfli  pure  fono  flati  coloro  , che 
fondarono  i più  ricchi  Collegi  delle  due  noflre  Vniverfi - 
tà , molti  Ofpedali  , Chiefe  > Talazzi  , e Cafiella . 
il  famofo  y e maravigliofo  ponte  di  Londra  è flato 
fabbricato  principalmente  per  le  contribuzioni  , e per 
la  liberalitd  di  un  S rcivefcovo  . ...  Io  annoierei 
il  lettore , fe  voleffì  qui  raccontare  tutti  i vantaggi , 
che  il  pubblico  ha  ricavati  de?  Vefcovi , e da  altri 
•Prelati  del  fecondo  Ordine  (i)  &c.  Ma  febbene  furono 
i Prelati  Ecclefiartici  cotanto  liberali  verfò  il  Prin- 
cipato , non  iltimavan  però  , che  i Principi  Sco- 
lari avefiero  a prendere  di  potenza  dalle  Chiefe 
ciò , che  loro  fofie  paruto  ; ma  efli  Prelati  aven- 
do confiderato  c le  indigenze  del  Regno  , rappre- 
fentate  loro  finceramente  da’  Miniftri  Regi , e a quan- 
to efli  potevano  (tenderli , fòmminiftravano  ciò  , che 

nel 

(i)  Preflo  il  Btckmin  I.  t.  Difltrt.vi.  cip. li.  $.V.  p.1145.  ftff. 
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nel  Signore  giudicavano  opportuno  per  Io  pubblico  be- 
ne . Che  fe  talvolta  i Minillri  fecolari  fi  avanzavano 
a mettere  le  mani  fu  delle  facoltà  ecclefiaftichc , e 
a torre  quindi  quel  , che  loro  parea  [ ancorché 
li  proteftaflero  di  ciò  fare  per  combattere  per  la 
Chiefa  ] gli  Ecclefiaftici  ne  faceano  contro  de*  gravi 
rifentimenti  , e minacciavano  loro  de’  gran  callighi 
dal  Cielo . „ Qiue  ratio  eft , ut  qui  prò  Ecclelìa  pu. 
M gnant , Eccleliam  fpolient , quam  inimicorum  fpo* 
j»  liis , & donis  triumphalibus  ampliare  debuerant? 
»»  Putant  ne  inlipientes  , & miferi , quod  Chriflus  * 
„ qui  fumma  juflitia  ed  , velit  Ubi  de  injuriis  > Se 
„ facrilegio  exhiberi  facrificium  , aut  fuftineat  com- 
„ milfa  ex  his  fpolia  prolperari  ? Numquara  paupe- 
»,  rum  , numquam  Eccidi*  Ipolia  profperum  habue- 
,,  runt  eventus  aulpicium  . Ideo  in  ultima  peregri- 
„ natione  effufa  eli  contemtio  fuper  Principes  , & er- 
,,  rare  fecit  eos  in  invio  > & non  in  via . Fuerunt 
,,  contritio  , & infelicitas  in  viis  eorura  &c.  Qyid 
,,  aliud  a Pontificibus  , . yel  a Clero  potei! , vel  de- 
»,  bet  Princeps  exigere  , quam  ut  inceflanter  fiat 
„ oratio  ab  Ecclelia  ad  Deum  prò  eo  (i)  ? 

Nella 

(O  Pttrus  Blefenfit  Arthidiaeon.  altrimenti  offerva , che  „ paulatiro 
B-ubon.in  Angiia  Ep.cxu.  p.iolj.  „ tranfibit  decimatio  in  confuetudi- 
Ìjo  flcflò  nella  Epifl.  xx.  pig.  951.  ,,  nem  ; le  pnrfumta  femel  abulio 
T.wx».  Ribltotb.P P.edit.  Lugdun.  „ ignominiofam  Eccidi»  fervituteta 
vuole  , che  fi  difuadano  i Sovrani  „ infligec,,. 
dali’cfigcit  dal  Clero  decime  &c. 
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E in  Germi- 
ni a all'  Im- 
pero. 


*$<$  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
XXIV.  Nella  Germania  molto  di  più  a proporzio-, 
ne  » e con  fedeltà  maggiore  contribuirono  , e con- 
tribuificcino  gli  Ecclefiallici  all*  Impero  , che  i feco- 
lari  ne’  tempi  non  folo  di  guerra  > ma  eziandio  di  pa- 
ce CO»  L’anno  i486.  elfendoG  fatta  la  partizione 
de’  fulfidj  da  predarli  in  danaro  all*  Imperatore  Fede- 
rico III.  toccò  agli  Ecclefiallici  Elettori  > agli  altri 
Vcfcovi , e agli  Abati  di  pagare  di  più  , di  quel  , 
che  toccò  a tutti  infieme  i fecolari . Quelli  , cioè  i 
fecolari  * dovettero  pagare  cento  trentadue  mila  fio- 
rini ; e quelli  , vale  a dire  gli  Ecclefiallici , cento 
trentadue  mila  , e novecento  (2) . Alla  Camera  Wez- 
Jarienfe  , fecondo  la  Matricola  riferitaci  dal  Cortre- 
10(3),  gli  Stati  Ecclefiallici  pagano  12000.  e tutti 
gli  Stati  fecolari  infieme  23000.  Pagano  adunque  gli 
Ecclefiallici  più  della  metà  di  quel  , che  pagano  i 
iècolari  ; febbene  quanto  pofleggono  elfi  Ecclefiallici 
non  è nè  pure  la  quindicefima  parte  di  quel  , che  pof- 
fcggonoi  Secolari  . Il  Waigenegger  ci  diede  l’an.1730. 
nel  Corpo  del  Jus  pubblico  traile  altre  cofe  la  Ma-», 
tricola  , in  cui  è notato  , quanto  ogni  Stato  dell'Im- 
pero 


CO  II  P.  Gufi  . Findie.  Jurlum 
Statuì  Etcì.  P.l.  num.jyS.  p.  137. 
dopo  addotti  i pubblici  monumenti 
riguardami  l’avere,®  le  contribuzioni 
de^li  ecclefiallici , e de’  fecolari , coti 
fcrive  : „ Hic  videre  licet , quod  u- 
,,  metfi  in  numero  fubditoram  Sta- 
,,  tus  Ecdefullicus  tam  civico,  quam 


„ nobili  multum  fuperetur  ; timer» 
1,  plus  prie fiet  ad  acrarium  pubiicum, 
„ quam  quivis  horum  Statuum,,. 

(a)  Vedi  il  Corrrejo  Jttr.  Pulì. 
Tom  i,  pig.10.  fin.  Gufi.  lof.  tit. 
min.  351. 

(3)  Pog-19}.  Gufi  ivi  num. 351. 
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pero  eontribuifca  , come  dir  fi  Tuoi  in  Germania  » 
ad  menfes  I{omanos  , La  intiera  (brama  è di  fet- 
tantadue  mih  feicento  ventiquattro  fiorini  : della 
qual  (bmma  , pagando  gl*  immediati  Stati  Ecclefiafiici 
ventimila  , ne  fegue  , che  a proporzione  afsai 
di  più  contribuivano  , che  i Secolari  . Perocché 
I.  Nella  porzione  degli  Stati  de*  Secolari  Catto- 
lici , che  fono  certamente  più  valli  di  que*  degli 
Ecclefiafiici  , fi  comprende  anche  ciò  , che  con- 
tribuifcono  i fondi  di  molti  Monafieri  , Collegia- 
te &c.  qual  contribuzione  uguaglia  la  metà  , o al- 
meno la  terza  parte  di  quel , che  contribuirono  i 
fondi  de*  Secolari . 2.  Ne*  loro  Stati  i Protettami  han- 
no tolti  tutti  i beni  degli  Arcivefcovati  , Vefcova- 
ei  y Badie  » e Collegiate  , le  pofseflìoni  delle  quali 
erano  vaili  ili  me , e in  numero  grande  , e rendeano 
molto . Or  fottragghiamovi  quella  porzione  , che  fi  ri- 
trae dalle  Chiefe  negli  Stati  fecolari  Cattolici  » e a 
nome  non  degli  Ecclefiaftici  , ma  degli  Stati  fecolari  fi 
contribuifce  allTmpero;  nè  folamente  querta,  ma  ezian- 
dio la  porzione , che  fi  ricava  da’  beni  degli  Arci- 
vefcovati , e Vefcovati  , e Badie  fopprefse  negli 
Stati  Proteftantici , e che  a nome  pure  degli  Stati 
(ecolari  fi  offre  ; e aggiugniamo  tali  porzioni  a quel  , 
che  gli  Stati  Ecelefiafiici  conferifcono  ; e fi  vedrà  , che 
la  (bmma  delle  contribuzioni  Ecclcfialliche  , fe  non  fu- 
T.III.T.II.  R pera 
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f — pera  , uguaglia  almeno  le  lècolarefche  CO  * quando 

cap.  ili,  per  altro  , come  fi  è accennato  , non  fi  può  nega- 
re » che  i fondi  fecolarefchi  tutti  infieme  prefi  e fu- 
rono , e fono  in  numero  maggiore , e più  ampli  de- 
gli Ecclefiaftici  . Oltredichè  non  veggo  , che  nelle 
necefiità  anche  eftreme  abbiano  i fecolari  facilmente 
acconfentito , che  fi  vendefsero  i loro  argenti , e i 
loro  effetti  ; laddove  le  Chiele  , avendo  cosi  difpofto  i 
Sommi  Pontefici  (2) , volentieri  vendettero  i preziofi  lo- 
ro arredi , e parte  de’  poderi  ancora  , che  furono  com- 
prati da*  Laici . Dal  che  manifeflamente  fi  fcorge  » 
quanto  gli  ftabili  > e i mobili  ecclefialìici  conferifca- 
. no  al  pubblico  bene  ; mentre  , trattandoli  eziandio 
della  falute  comune , i Laici  ordinariamente  non  (L 
fpoglian  di  quel  , che  pofseggono  ; e molti  di  eflGL 
non  folo  nqn  fc  la  fentono  di  fpogliarfene  , ma  del- 
la necefiità  ftelsa  comune  fi  prevalgono  per  arric- 
chirli colle  fpoglie  ecclefiaftiche  » le  quali  allora 

aver  fi  pofsono  a buon  prezzo  : e per  V oppolio  le 

Com- 


(1)  Vedi  il  puf!  ivi  numtr.  354. 

(i)  A pud  Ulemitrg.  ut  il ? in  Cod. 
m.t.  Artbiv.  Patie.  Ut. T.  cujus  par- 
ta» diferilrit  Rifnald.  ad  an.  1530. 
num  clxiv.  „ Propter  quafdam  Bul- 
li las , ( inqutt  Caro!.  V.  Jmperator  ) 
n a Sancitale  Romani  Pontifici*  ca- 
si riffimi  Fratria  noftri  Hungariae,  & 
n Bohemi»  Regia  Digniuti  ad  refi- 


si  fttndum  Torcia  datai  ad  venden- 
„ dum  Cienodia  Ecdefiarum,  & ali- 
si quam  partem  immoti I ium  botto* 
„ rum  Ecclefiafticorum  in  facro  Im- 
„ perio  Germanie»  nationia  , prout 
n difi*  Bull»  latius  continent  ; infu- 
si perque  procedura  ; ac  Ecclefiaftica 
„ bona  in  aliquibus  loci*  in  perpe- 
,,  tuum  fine  (acuita  te  rcdimcudi  vea- 
„ diu  fuerunt  &c.  „ 
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Comunità  Ecclefiaftiche  per  giovare  a tutti  alienano  ——■■■■■ 
il  loro:  e i prezzi  , che  fé  ne  ricavano  , tutti  alla  cap.iil 
fine  colano  nelle  mani  laiche  » fenza  che  nè  pur  un 
quattrino  ritorni  allaChiefa.  ...  v 

Che  fé  molti  allora  arrivarono  a lagnarli  di  si  fatte 
alienazioni  (i)  » quelli  per  lo  più  furono  Laici,  la 

R 2 • maH 

(i)  Vedi  a luogo  citato  dal  Ritul-  „ RUM,ETTEMPLORUMPR/E- 
di  ivi . Condi  (cete  alle  rapprefentan-  „ DIA  CONFISCANDA,  VENUN- J 
ze  , e alle  domande  di  coftoro  il  Re  ,«  DANDAQUE  PROPOSUERAT,  , 

Ferdinando, e premile  di  non  far  ufo  „ & non  comparentibus  emtoribas, 
in  avvenire  di  quelle  conceilìoni  della  „ ea  locupleti  bus  fub  poena  Majefta- 
Santa  Sede , e anche  di  reftitjiire  tra  „ ti*  coemenda  addixerat  : qua  ini. 
qualche  tempo  le  fomme  equivalenti  » qua  decreta  cum  certa  labe  priva- 
a’ pretti  ritratti  da’  beni  fin  allora  „ torum  fortunas  ad  excidinm  redi-  » 
venduti . Che  poi  i Luterani  abbiano  „ gebant  , In  eamdem  quo- 1 

aperta  la  via  al  rapimento  de’beni  ec-  „ que  fententiam  Carduccius , cum  ef- 
deGaltici , che  fi  propagò  eziandio  fuo-  n fet  Decemvir,  memionem  primus 
*i  della  Germania , al  raccoglie  anche , „ intulerat , cum  de  cogenda  pecu-  : 
come  oflcrva  il  Rinaldi  ad  «0.15*9.  „ nia  ageret,  utdonaria  templi*  re- 
nunt.Lxxixl-  dal  (eguente  etempio.  „ ligiofiflime  dìcata  tollerentur  j quod 
Racconta  Paolo  Giovio  nel  xxvti.  „ ea  non  tara  ad  ornamentum  paci*, 
libre  delle  fue  Morie  pag.77.  dtUa  „ quam  ad  belli  fubfidia  collata  exi- , 
ad.diPirtnzf  dtll'an.  1551.  che  Fran-  „ Rimari  debere  màgnifice  pr*dica- 
cefeo  Carducci  ,,  homo  in  Hifpania  „ itt.  Ociofa*  feilieet  opet,  Scnihil 
„ dudum  deco£lor  , 8c  pancia  in  Re-  „ profutura# „( mi  pare  quìdi Cernie 
„ publica  notus  „ [ creato  Ditta-  difeorrere  il  noftro  Ragionatore  ) . 
tore  dal  Popolo  Fiorentino  ] „ Edi-  „ Cum  dehisCarduccii  imperii*  non- 
„ fto  inufitato[rx  Lutbtran e in»  pie-  „ nnlli  cives  merito  , liberoqne  fer- 
„ terit  inflitutù  , come  dice  ivi  „ mone  in  corona  diflererent , quod 
„ il  Rinaldi  ] & fi  rtligioncm  fpe-  „ minime  praetermittcndum  videtur, 
n {ics , & tefiamenta  piorum  animo-  n Antonius  Alberti!*  vir  honeflìfli- 
„ rum  aflimentur,  MAXIME  NE-  „ mus  , & perurbanu*  non  infacete 
„ Fario  XENODOCHIORUM  *,  n dixit  : non  eft  optimi  cive*,qood. 

„ HOSP1TALIUMQUE  DOMO-  „ quidquam  aDifUtorc  commodius, 

„ 8c  mi. 
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maflima  parte  de*  quali  non  poteano  per  avventura 
{offrire  una  fomigliante  profufione  o molli  da  pietà  , o 
per  averla  apprefa  come  dannofa  agli  Stati  Germanici  : 
febbene  non  vi  faranno  forfè  mancati  certuni  , che 
luteranizando  fperavano  di  poterli  una  volta  fen- 
za  fpefa  impadronire  di  que’  beni  , o di  ufurparne 
pe* loro  privati  comodi  i prezzi  . Frattanto  egli  è 
certiflìmo  pe*  molti  efempli  , che  portiamo  addurre  , 
e che  di  fatto  adduce  Gian  Paolo  Windekio  nel  fuo 
primo  libro  della  Teologia  de' Giureconfulti  (i),che 
di  più  di  quel  , che  pofsa  ragionevolmente  ricerca- 
re un  Sovrano  , concede  nelle  necefsità  vere  per  lo 
pubblico  bene  la  Chiela  . Qyello  rtefiò  dotto  , ed 
elperimentato  Miniflro  , di  cui  abbiamo  dianzi  fatto 
menzione , nella  più  volte  da  noi  citata  Confulta- 
zione  fu  di  quello  propolito  cosi  feri  ve  : Se  i Ba- 
golari non  aveffero  poffeduto  quel  , che  poffeggono 
nello  Stato  di  un  Trincipe  ; non  avrebbe  quefli  potuto 
obbligarli , per  foddisfare  nella  p affata  guerra  all'im - 
pre/ìito  y che  gli  hanno  fatto  coll * affenfo  Tontificio  di 
più  di  due  milioni  di  fiorini , che  non  gli  farebbe 
flato  certamente  poffìbile  di  ritrovare preffo  gli  altri  fuoi 
fudditi , quando  preffo  quefli  foffero  pure  flati  i medefi- 
mi  beni  poffeduti  da'  corpi  Ecclefiaflici  : e così  è , che 

V ul- 
to A mitiu»  expefleti*  ; nani  poft-  ,,  video,  ut  nosomnes  cumipfaR*. 
n <jaam  decolori  rempubiicam  com-  „ publica  dccoquamus 
» «ififti*  , utcefle  fututum  effe  prò-  (i)  V*di  il  Gufi.  f.t,  (1.338. 
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l*  ultimi  paffuta  guerra  ...  fi  è fatta  preffa  che  tut- 
fa  a fpefe  di  que*  ricchi  Mona(lerj  , e Capitoli  • , e 
“Prelati  &c.  in  luogo  , che  fe  le  loro  ricchezze  fof- 
fero  fiate  in  mano  d?  Secolari , non  avrebbero  quefti 
[ fcrivea  il  Signor  Conte  . . . ] potuto  contribuire  > 
fe  non  che  in  una  qualche  ben  minima  parte  di  quel- 
lo » che  contribuito  aveano  i fuddetti  Ecclefiaftici . 
fondi,  e beni  Ecclefiaftici  bene  fpeffo  hanno  trovato  i Prin- 
cipi grandijjìmi  ajuti , e foccorfi  nelle  guerre , che  hanno 
avuto  a fofienere  in  di f e fa  de * proprj  Stati . Cosi  egli . 

XXV.  Quali  foccorfi  non  ha  ella  ritratti  in  quelli  ulti- 
mi fècoli  ancora  la  Francia  da’ fondi  Ecclefiaftici  ? L*  an- 
no 1579.  cosi  a nome  del  Clero  parlò  l’ Arci vef co- 
vo di  Lione  al  Re  Crillianiflìmo  Enrico  III.  Vi  fup - 
plichiamo  di  confederare  le  grandi  afflizioni  , che  ha 
fofferte  la  Chiefa  per  lo  furore  de * nemici  di  Dio  , e 
della  voftra  Corona  , i quali  ne  occuparon  i beni , ne 
depredaron  i mobili  , e ne  demolirono  i templi  . . . 
e che  nientedimeno  la  Chiefa  medefima  non  ha  trala - 
feiato  di  foccorrere  la  fteffa  Voftra  Corona  non  folamente 
con  una  gran  parte  de * fuoi  beni  , e delle  Jue  rendi- 
te ; ma  eziandio  de * fuoi  propri  fondi , eh ’ Ella  non  ri- 
fparmiò  per  fovvenire  nelle  necejjìtà  il  Voftro  Stato  : 
e che  quantunque  ella  continui  a effere  afflitta , e fia 
più  povera  di  quel , eh ’ ella  non  è mai  fiata  ; ella 
nientedimeno  non  ricuferà  di  fovvenirvi  nelle  neceffità 
voftre  , gì  ufi  a le  piccole  forze  , che  le  reflano  do- 

R $ P • 
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■■  „ po  tanti , e sì  gravi  , e iannofi  naufragi  > purché 
cap. in.  qnc/li  foccorfi  fieno  per  vie  gitijle  , e legittimai')* 
E nella  Rimoftranza  dello  flelfo  anno  i 579.  recitata 
da  Monfignor  1*  Angelier  Vefcovo  di  S.  Brieuc  (2)  : 
Q^oi  vi  [applichiamo  , cioè  vi  ricordiate  delle  fomme 
immenfe  , che  da  quel  tempo  ( in  cui  gli  Ugonotti 
ave.mo  cominciato  a tumultuar  nella  Francia  ) fono 
fate  ri  [coffe  dagli  Eccleftaflici  ; e delle  alienazioni 
non  fohrmente  de’  fondi  ; ma  eziandio  delle  decime , 
C cofa  fin  a ora  non  mai  udita  ) per  le  quali  aliena*- 

m 4 ^ • mi 

s ztoni  la  rendita  della  Chiefa  è feemata  . E alquanto 
dopo  (4)  : I grandi  , e incredibili  foccorfi  , che  in 
q’tefìi  ultimi  anni  avete  avuti  dalla  Chiefa  della  Fran- 
cia nelle  neccffiti  vofire , e urgenti  affari  , vi  hanno 
fatto  conofcere  quanto  importi  al  voflro  Stato  > che 
V Ordine  Ecclefiaflico  fia  mantenuto  » e difefo  ned  fuoi 
5 beni , diritti , liberti  , e immunità  &c.  Di  più  nella 
■Rimoflranza  dell*  anno  I5851.  (4):  Che  potrà  dire  , 0 
penfare  la  po  ferità  , quando  p<d  monumenti , che  refi  a- 
àio  delle  cofe  paffate  , avrà  intefo  la  immenfità  delle  fom- 
me eccedenti  il  valore  di  più  DI  VE  TfTl  ClTfgVE  , O 
Tl{E7fT^4  MILlOTfJ  D’OBf)  , per  l’autorità  vofira 
impofìe  da  ventiquattro  > 0 venticinque  ami  in  qui , e 
prefe  dalla  Chiefa  f otto  i titoli  di  fovvenimenti , e di  deci- 
me , 

(1)  Torn.ru.  det  aliti  da  Citi • (»)  Ivi  ptg. 44. 

gt  ptg.K).  Tom. xi  k.  do  la  tdit.  de  (j)  Pag.  49. 

Paiif.  de  /’ *1.1740.  (4j  jvt  ptlg.  141. 
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me oltre  le  paghe  di  faldati  a piedi  , e di  milioni 
accordati , e di  molte  alienazioni  di  fondi  del  di  lei  do- 
minio , fino  a impegnarne  le  decime  ? E altrove  .*  (i) 
V argento  , che  Voi  , e il  de  font  o Be  di  felice  me- 
moria Vofiro  Fratello  avete  ricevuto  dalle  Cbiefe , 
tifale  quaji  alla  fomma  di  ottanta  milioni  . E nella 
Riraofiranza  deir  an.  1586.  recitata  dall*  Arcivefcovo 
di  Vienna  nel  Del  finato  i (2)  7^oi  ci  fi  amo  fi  e fi  al 
di  fopra  delle  nofire  commiffioni  , e del  poter  noflro > 
avendo  accordato  alla  Maefià  Vofira  un  milion  d'oro, 
di  cui  le  piacerà  di  contentarli , e di  fcufar  noi , fe 
non  abbiamo  paffuto  più  oltre , effendo  noi  fiati  co - 
flretti  a fare  così , per  rimediare  alla  totale  rovini 
cP  infiniti  Bencfizj  , e d*  intiere  Diocefi  , nelle  quali  il 
fervizio  Divino  è totalmente  fvanito  « 

Non  meno  furono  liberali  gli  Ecclefiaftici  della 
Francia  verfo  il  Regno  lòtto  Enrico  IV.  L’  an.  159 6. 
dopo  di  aver  il  Clero  rapprefentato  a fua  Maefià  i 
gravi  (fimi  danni  , che  da  pochi  anni  avea  fofferti 
ne* Tuoi  fondi,  e nelle  fue  rendite:,,  Tutta  volta  , 
,,  le  diffe , confiderando  i gran  bifogni  delia  Mae- 
„ ftà  Vofira  , e le  fpefe  , alle  quali  vi  conviene  di 
„ foggiacere  , e eh*  è ragionevole  , che  i vofiri  fud- 
»,  diti  fi  sforzino  di  foccorrervi  , noi  non  abbiamo 
„ fatto  difficultà  di  darvi  ancora  per  dieci  anni  gli 

,,  fiefli  lovvenimenti  [ accordati  da  noi  al  defonto 

R 4 „ Re 

CO  A».  1579-  Ivi  pag.  48.  (»)  Ivi  pag.  17S. 
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)>  Re  Vollro  Predeceflore  per  gli  anni  1584.  e 1586.] 
cap.iii.  „ e già  n’abbiamo  fatto  il  contratto  co’ Signori  del 
j)  Vollro  Configlio  , e procureremo  di  foddisfare 
,,  alla  noflra  promcfia  (i)„. 

Nell’anno  1621.  cosi  pure  parlò  il  Vefcovo 
di  Rennes  al  Re  Luigi  XIII.  I deputati  del  Clero 
di  Francia  considerando  lo  flato  prefentc  degli  affari 
del  I{egno  ci  hanno  impoflo  di  prefentare  alla  Mae- 
flà  voflra  un  milione  d'oro  , che  noi  confacriamo 
alla  perfezione  di  qucfio  capo  coopera  da  voi  sì  glo- 
riofamente  incominciato  , e Specialmente  all'  affedio  del- 
le Ppchella  ; affinché  ficcarne  quefla  è fiata  il  capo 
della  ribellione , così  nc  fia  eziandio  la  fine . Tfota- 
bil  fomma  in  vero , ma  piccola  in  comparazione  di 
colui , al  età  onore  tal  oblazione  è dedicata  ; dello 

zelo  , 

CO  Ivi  p.\\ì.  fin.  Aggiugne  il  „ coupapaier  , que  de  celle  deis8<S. 
Clero  nella  >.145-  „ Cefi  pop  les  „ & defquelles  on  demande  environ 
» Dk>ccf”  de  U rivi«*  de  Loi«  » » fept  cena  cinquante  mille  icm  , 

„ tant  de  l’Aquitaìne  , Languedoc,  „ corame  aufli  dea  arrerage*  atcr- 
„ & autres , les  quelle*  pour  les  gran-  „ moiee  en  l’an.is8d.  & du  million 
« des  pertes,  & ruines,  que  lesguer- 
>1  res  depuis  trente  ans  leur  ont  ap- 
j,  portfcs  , fe  tronvent  en  grand  re- 
)>  fles  des  impofitions  palTées  tane  des 
ri  alienations  da  tempore!  , que  des 
n decime* , & levées . Les  fruii*  des 
j,  quel*  reftes , felon  le  compte  qui 
s®  * et^  &it  , ne  font  moindres 
»>  que  de  cinq  million*  de’livres  re- 
r,  Hans  pour  l’alienation  du  tempo, 
n «1  de  l’an.ij76.  dont  il  ielle  beau- 


« «ie  i’an.  1580.  environ  trois  cena 
» foisante-douze  mille  écus  . Sem- 
» blambiement  des  reftes  des  an- 
»>  "<«  Ij8d.  1587.  jj88.  environ 
» deux  cens  mille  feus  ; & de*  an. 
»»  u^cs  *5 91-  *594-  1595.  environ 
„ deux  cens  mille  écus  & c.  „ Vegga, 
li  pertanio  quanto  grandi  fomme  ab* 
bia  contribuito  il  Clero  di  Fran- 
cia nello  fpazio  di  pochi  anni  al 
Regno. 
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'zelo  y che  noi  abbiamo  della  di  lui  Cafa  ; e dell * amo- 
re , che  portiamo  alla  Mae/li  Voflra  <&c.  (1) . Del- 
le immenfe  forame  offerte  dal  Clero  mcdefimo  per 

10  pubblico  bene  della  patria  fotto  Luigi  XI V. 
e fotto  Luigi  XV.  altresì  , che  ora  felicemente  reg- 
ge quella  gran  Monarchia  , non  è di  meftier , che  fi 
tratti  , per  efleme  recentiflìma  la  memoria . Badi  folo 

11  rammemorare  ciò  , eh’ e(fo  Clero  pieno  di  vene- 
razione, e di  fommiffione  , e di  amore  verfo  il  Re, 
dilfe  a Luigi  il  Grande  l*anno  1666.  dopo  di  aver- 
gli offerto  il  dono  gratuito  di  una  flraordinaria  fom- 
ma  : V onore , che  abbiamo  di  fervire  a Dio , ci  rende 
più  capaci  di  fervire  alla  Maefld  Voflra . ...  Da  più 
di  undici  fecali  in  qui  [ vale  a dire  dalla  convezio- 
ne del  Re  Clodoveo  ] i Tre  lati  Ecclefiaflici  hanno 
fempre  contribuito  a rendere  queflo  Idearne  il  più  flo- 
rido della  Europa  . 'Noi  abbiamo  procurato  di  dare 
delle  pruove  di  una  tal  verità  nel  corfo  anche  di 
quefia  noflra  adunanza . il  Corpo  del  voflro  Idearne  , 
che  dev*  effere  il  più  libero  , vi  è flato  fempre  il 
più  fommeffo . Queflo  corpo  , il  qual  è il  folo  , che 
naturalmente  non  è punto  tributario  , è fiato  volon- 
tariamente fempre  il  più  liberale  . Sire  , ci  poffonó 
mancare  le  forze  ; ma  non  gii  l * affezione  , nè  la 

volon - 

(l)  ivi  pag.  445.  Vedi  anche  la  „ fa  allo  fteflò  Re  Pag’ itfJS*  tvi 
n Rimoftranea  recitata  da  Monfignnr  pag. 485. 

» di  Montchal  Aruvafcovo  di  Tolo- 
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— volontà  dì  [occorrer vi  . il  dono  , che  noi  abbiam 

cap.  ili.  fatto  alla  Maeftà  Voflra  , è un  contrajfegno  del  noftro 
zelo  > e di  uno  zelo  ben  raro  , e ben  avanzato  , fe 
fi  conftderinp  le  predanti  neceffitì  del  le  noftre  Chiefe  ; 
le  intenzioni  de1  noftri  fondatori  ; e l’  ufo  , e /'  im- 
piego > che  i Sacri  Canoni  ci  obbligano  a fare  delle 
noftre  rendite  t ma  frattanto  egli  è uno  zelo  ben  giu  * 
fio  » e ben  ragionevole  , fe  fi  confideri  » che  noi  dia- 
mo al  Difenfor  della  Chiefa  » e de’  Sacri  Canoni  ; all* 
£rede  de’  nofiri  Benefattori  ; al  noftro  Benefattore  me. 
defimo } e al  Trotettore  de*  noftri  privilegi  CO» 
Avendo  avute  si  manifeile  riprove  dello  zelo  degli 
Ecclefiaftfc*  pel  Principato  , quel  gran  Sovrano  nel 
rifponder , che  fece  improvviiò  all’Aringa  del  Card. 

di 


CO  tvi  £.754.  Vedi  pure  la  Ri. 
tnoftranx.»  dell'  on.l6$$.  recititi  da 
hionfignor  di  Cofnac  l'efcavo  di  t'a • 
Itnz.a  . Nell ’ aringa  pure  recitata 
l'an.i6<)ì.  da  M on  [i gnor  Arci  ve  [co. 
va  di  Atltt.  Ivi  pag.Sló.  ,,  E’  ve* 
„ ro,  Sire  [dice  Udore'):  Voi  po* 
„ tete  riguardare  i noftri  beni  come 
,,  una  riforfa  voftra  Tempre  ficura. 
„ Ella  non  vi  può  mancare  . Ma 
„ noi  oliamo  di  dirlo  alla  M.  V.  con 
,,  quella  libertà  , ch’elìgc  da  noi  il 
,,  noftro  Miniftero  : un  Principe  co- 
„ al  Crilli ano,  e così  fedelmente  at- 
„ taccato  , come  voi  liete  , alle  piò 
„ Sante  Maflìme  della  Religione  non 
,,  dee  toccare  quello  patrimonio  di 


„ Cesò  Cri  (lo , che  come  toccò  Davide 
,,  i pani  della  propofìaione  ; cioè  fò- 
» iamente  in  una  predante  neceffiti  , 
„ e Tempre  con  delle  grandi  , e con 
,,  delle  pietoTe  precauzioni  . L’  ufo  , 
„ che  la  M.  V.  (a  de’  noftri  doni  , 
„ ci  toglie  lo  Tcrupolo  di  dare  a di 
„ là  delle  noftre  forze  &c.  „ Leggali 
anche  l’Aringa  recitata  l’an.  1705. 
dall’Arcivefcovo  di  Alby  a nome  del- 
lo flefto  Qero.  Ivi  pag. 877.  feq.  e 
l'altra  dell’ art.  1707.  detta  dal  Ve. 
Tcovo  di  Auxerre . Ivi  pag.&$6.  t la 
terza  dell'  an.  1710.  detta  dal  Card, 
di  Noailles  . Ivi  pag. 889.  feq.  e la 
quarta  dell’ an.  1711.  recitata  dall’Ara 
civcfcovo  di  Alby.  Ivi  p.907. 
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di  Noailles  j ebbe  la  benignità  di  ufare  dell*  efpreflìoni — 

piene  di  tenerezza  pel  Clero  (i)  : e Panno  170!.  ef-  cap.iii. 

fendo  flato  aflretto  a riftabilire  la  capitazione  > come 
un  necelfario  fovvenimento  per  {ottenere  Filippo  V. 
fui  trono  di  Spagna  > tanto  fu  lontano  da!  compren- 
derne il  Clero  , che  nella  fua  Dichiarazione  de*  do- 
dici di  Maggio  fi  efprelfe  di  non  dubitar  punto , che 
quefìo  Corpo  coft Unente  il  primo  Ordine  del  Bearne  , 
fia  portato  da  per  fe  ftefso  a teftificare  il  fuo  ze- 
lo nelle  congiunture  , accordando  al  I{e  de*  foccorfi  vo- 
lontari corrifpondenti  alle  facoltà  fue  , e a*  bi fogni 
dello  Stato  (2)  . Alla  Maeftà  del  Sovrano  felicemen- 
te Regnante  cosi  parlarono  1*  anno  1725.  gli  Eccle- 
•fiaflici  : 7{on  è già , 0 Sire  , che  il  Clero  , prendendoli 
la  libertà  di  rapprefentarvi  i fuoi  diritti  , cerchi  di 
difpenfarfi  dal  dare  alla  Maeftà  Voftta  delle  teftimo - 
nianze  del  fuo  zelo  . il  paffuto  fard  mallevadore  dell* 
avvenire  . Tìà  di  cento  venti  milioni  di  doni  flraor - » 
dinari  dall*  an.  1690.  in  quà  fono  da  noi  ftati  offer- 
ti &c.  Ma  , Sire , tutti  qitefii  doni , ancorché  immen- 
fì , fono  però  fiati  volontari . il  Clero  non  ha  ri f pat- 
iniate le  fue  forze  ; irta  ha  confervate  le  fue  immu- 
nità , e fpera  di  averle  anche  aprefervare  &c.  (3) . 

Non 

(l)  Ivi  p.907.  not.  mifg.  ■ de’ »7.  Ottobre  dello  fteffo  inno . Ivi 

C»)  Vedili  fi  wiche  le  lettere  p*-  pag.106%. 
tenti  de’  j.  Settembre  1711.  riferite  (3)  Tom. iti.  det  A8tt  iu  Chr- 

nel  Tom.lx.  dillt  Nuovi  Mtmorit  gè  p.1590.  di  la  tdit.  di  Parif.  dt 
■ dtl  Cltn  p.l  ojj.  e 1*  Dichiarazione  fan.  1740. 
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_ Non  è pertanto  da  maravigliarli  Te  la  pietà  , e la  cTe- 
"ZZuC  menza  di  quel  gran  Monarca  abbia  di  poi  con  efpre  fiioni 
degne  di  un  Re  Criftianiflimo  condannati  coloro  , i quali 
ofarono  C come  fi  dice  nell’  infra  citato  Arretlo  ) di  de- 
clamare contro  gli  Ecclefiallici  del  filo  Regno,  e di  voler 
far  paffare  il  Clero  pel  corpo  il  meno  utile  alla  Società  , 
come  fe  il  fervir  la  Religione , e la  Cbiefa  non  fia  un 
rendere  i fervizj  più  utili  al  Re  , e allo  Stato  : e ilafi  di- 
chiarata la  Mac  (là  fua  di  aver  ella  fempre  onorato  , di 
aver  a onorare  fempre  il  Clero  de>  fuoi  Stati  di  una  [ingo- 
iare protezione, come  un  Corpo  coftituente  il  primo  Ordi- 
ne del  Reame,  il  qual  Corpo  SI  E'  SEMPRE  MOSTRA- 
TO DEGTSIO  DI  ^ PESTO  TITOLO  non  folamente  per 
la  fublimità , e la  fantità  del  fuo  Miniftero  ; ma  per 
gli  ftrepitofi  contraffegni  ancora , che  ha  dati  in  tutti  i 
tempi  della  fua  affezione , e del  fuo  zelo  invariabile 
pel  fervizio  del  Re  ( O • 

E ntih sp**  XXVI.  Nelle  Spagne  quanto  mai  da  Clemente  VII. 

* %i?i*‘Cat’  in  qui  , c quanto. volentieri  gli  Eccle Cattici  hanno  con- 
tribuito per  la  falute,e  per  la  utilità  pubblica  al  Sovrano? 
Alienarono  non  pochi  de’  loro  fondi , e de'  prezzi  di  efli 
conftituirono  difpenfatori  i Re  : cedettero  a quelli  parte 
delle  loro  decime  : pagarono  , e pagano  tuttavia  tanto 
aljPrincipato  , quanto  nè  fi  pagò  mai  , nè  fi  arrive- 
rà a pagare  da’  Secolari  . Lcgganfi  le  Coftituzioni  di 
Pio  IV.  dell*  ann.  i c6i-  che  incomincia:  ^fd  Romani 

Ton- 
isi Coi)  ntW  Aretfio  del  Configlio  di  Stalo  diS.M.  dell.  Giugno  171®. 
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'Pontifici*  indefejfam  follici  tudinem  ; e di  Clemente  Vili.  - 
dell*  4».  1604.  il  cui  principio  è : Cum  alias  felici s cap.hu 
recordationis  Gregorins  XIV.  e fi  yedrà  , che  „ Cle- 
» raens  VII.  & Paulus  III.  ac  Julius  - etiam  < 111. 

» alienandi  bona  jurifdidtionalia  Militiarum  , & per- 
ii fonarum  Regularium  in  didis  Regnis  Hifpaniarutn 
» exiilentium  ad  futnmas  tunc  expreflas  ( eh*  erano 
„ di  500.  mila  ducati  d*oro  ) inclitae  memori®  Ca- 
,,  rolo  V.  per  diverfas  eorum  litteras  facultatem  con- 
» ceflferant  „ . Fu  inoltre  confiderabiliflimo  il  fuflidio 
conceduto  a Filippo  II.  da  Pio  IV.  medefimo  , com’  è 
manifefto  dall' accennata  di  lui  Coftituzione  (1)  : qual 
fu  (lìdio  fu  ftefo  da’fufleguenti  Papi  a più  quinquenni  (2). 

Non 


(t)  Pag.t.  fcqq.  del  libro  Intito- 
lato „ Nucva  ImprefTion  del  libro 
y,  de  Breve* , y Bulla  Pontificias  to- 
„ cantei  al  Eilado  Edefiaflico  , y a 
91  lai  gradai  de  fubfidio , y Elcufado 
rt  con  adicion  de  algunot  Breves,  y 
„ papcles  muy  importante*  , y no- 
,,  ticia  de  todoe  los  que  sy  en  el  Ar- 
„ cbivo  de  la  Procuracion  General , 
„ para  que  las  Samas  Ig'cfias  fe  pue- 
„ dan  valer , y ufar  de  ellos  en  loi 
„ cafos  neceffarios , hecha  per  losSe- 
„ nores  Don  Manuel  Gniller  del 
n Aquila,  Cavillerò  de  la  Orden  de 
» Santiago  , Chantre  , y Casonigo 
i,  de  la  Santa  1 gleba  de  Salamanca, 
« y el  Licenciado  D.  Fernando  Vil- 
la lamaria  Suarez  y Novoa  Arcedia- 
» no  de  Sartia  , Dignidad  , y Ca- 


„ nohigo  Doftoral  de  la  Santa  Igle. 
„ fia  de  Lugo  , con  orden  , y acucr- 
„ do  de  la  Santa  Congregacion  del 
„ Ed  ado  Eclefiaftico  delle*  Rey- 
„ noi  de  Caililla , y Leon  que  fe  ce- 
,,  lebrò  con  licencia  de  fu  MagefUd 
„ en  Madrid  ano  1 666.  En  la  ira- 
„ prenta  de  Domingo  Garcia  Mor- 
,,  ras  impreflor  del  Etlado  Eclefia- 
il  ftico  » • . 

(a)  Vedanfi  le  Bolle  diS.PioV.che 
incominciano  : Cum  ficut  acttgimus . 
Htl  cit.lih.p.iy  fiqq-  • P-  »?•  * 14 
Conduzione  di  Gregorio  XIIT.  il  cut 
prii^ipio  4 : ConuJJit  alias  F.  R- 
Pius  V.  Ivi  p.ij.  ftqq.  e la  Bolla 
di  Piolo  V.  le  cui  prime  parole  fono  ] 
Pro  nojìro  muntrt.  Ivi  p.i&Jtqq* 
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Non  fu  minore  la  contribuzione  impella  al  Clero  fte£ 
fo  apro  del.Regio  per  la  conce  flìone  della  terza  (1), 
o della  prima  decima  cafa , qual  concefsione  6 chia- 
ma dell’  Efcufado  , e fu  fatta  da  S,  Pio  V,  al  men- 
tovato Filippo  li.  Monarca  di  que’  Regni , e quindi 
confermata  da  feguenti  Pontefici  per  più  quinquenni 
in  maniera  , ch’ella  é fiata  in  vigore  per  molto 
tempo  . Aggiungano  agli  altri  pefi  di  contribuzioni 
ordinate  da*  Pontefici  ftefsi  a eflo  Clero  per  alcuni 
milioni  di  ducati  (2)  » quali  milioni  fi  accrebbero 

a dodici  (3)  1 c dipoi  a diciotto  (4)  1 indi  a dician- 
nove 


(1)  Vedi  la  Coftituzione  di  San 
Pio  V.  Circa  Pafleralh  officii  ca- 
eam&c.  Ivi  pag. JS.  contenente.,  la  , 
„ prime ra  conccffion  del  Efcufado 
,,  por  un  quinquenio  de  la  terceri 
„ cala  deemera  „ . E l'altra  Cofti- 
tuzron  dello  fteflò  Pontefice  : tene 
aliti . Ivi  p. 38.  fcqq.  per  cui  fi  fece 
la  ,,  fegunda  conccflion  del  Efcufado 
,,  por  otro  quinquenio,  ( a die  pu~ 
,,  Uicationii  vtl  ufv  ) de  la  prime* 
„ ra  cafa  dezmera  „ : e la  Bolla  di 
Gregorio  XIII*  A Hat  ftlicii  rtcax- 
dationii  Pini  PP.P.  Ivi  p.47.  faq. 
per  cui  fi  dà  un  altra  n prorrogacion 
„ del  Efcufado  por  otro  quinquenio , 
E l’ altra  dei  medefimo  : Rimani 
Pontifici s aqua  , & circvmfptfia 
pnvidentia  tre.  Ivi  p.48.  „ en  que 
*»  fu  Santitad  manda , que  los  Moo- 
r,  ges  Berna  rdaj  , y Geronimo*  , y 
„ fu*  Monta*  , y otra*  qualciquicra 
» Religione* , aunque  eften  ezempta* 


,,  de  dezmar  , piguen  efcufado  » . 

E le  altre  Bolle  sì  di  Gregorio  me- 
defimo  , come  di  demente  Vili,  e 
di  Paolo  V.  Ivi  p.  51.  ftqq. 

(a)  Leggafi  il  Breve  di  Gregor.  XIII. 
che  incomincia  : Ai  Auxilium  Catbo. 
lidi  Regihii  dre.  Ivi  p. 89.  „ en  que 
,,  manda  al  Eflado  Eclefiaftico  , que 
„ contribuya  en  los  millones  por  feis 
„ anos  „ . e l’altro  Breve  di  Clemen. 
te  VILI,  fallo  fteflò  propofito  ivi 
p.q t.  e il  terzo  pur  di  «fio  demente 
circa  „ la  prorrogacion  de  la  conrri- 
„ bucion  de  los  Millones  &c.  ,,  Ivi 

P-9J-  fa- 
ti") disi  portano  i Brevi  di  Urba- 
no VI  II.  Ort  boiata  fidai  conftrvan- 
da  : e : Aliai  a notti  emanarunt  : 
Ivi  p.  101.  feqq.  pubblicati  „ para 
,,  que  el  Eflado  Eclefiaftico  contri- 
„ buya  en  los  doze  millones  &c. ,, 

(4)  Vedali  il  Breve  di  elfo  Urba-  , 
no:  Romana!  Ponti  fa.  IVip.V37.fcq. 
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nove  e mezzo  (1):  e oltre  quelli  peli  , i foccorfi 
ora  di  fettecento  (2)  , e ora  di  ottocento  mila  du- 
cati (3)  ; e moltifsime  altre  gravezze  , per  le  qua- 
li fi  ridulfe  Pordin  Ecclefiallico  a dare  annualmente 
al  Re  per  lo  ben  dello  Stato  fo  non  due  terze 
parti  , più  almeno  della  metà  delle  Tue  rendite  : al 
che  non  fi  è forfè  mai  arrivato  a obbligare  i fecolari . 
Ed  è certamente  colà  dì  fomma  edificazione , che 
quantunque  fi  fia  veduto  , e fi  vegga  quel  Clero 
carico  di  si  gravi  pefi  ; volentieri  nientedimeno  per 
la  falute  , e per  la  utilità  pubblica  abbia  contribuito  » 
e feguiti  a contribuire  quanto  le  fue  facoltà  pote- 
rono , e pollo  no  comportare  , al  Principe  . Nè  fola- 
mente  volentieri  diede  , e dà  quanto  può  mai  ; 
ma  fi  attribuire  » e fi  attribuì  lino  da*  tempi  di 
Carlo  V.  a gloria  di  avere  continuamente  foccorfi  i 
fuoi  I{e  principalmente  per  le  guerre  contro  i Mo- 
ri, 


(l)  Il  Breve  di  Urbano  Vili.  Ai 
Ihùvtrfalit  Eultfi 0 Rtgimen  ( Ivi 
f.ll 6.  ftq .)  fu  ferino  n para  que  el 
„ Eftado  EclcfialUco  contribuya  en 
- ,,  los  dica  y nueve  mìlloots  y me- 
„ dio  fobre  las  quatro  efpecies  , y 
„ por  Ceis  anos , no  mas  „ . 

(a)  E’  riferito  nello  fteflò  libro 
p.ljS.  il  Breve  diUrbano  Vili.  Cum 
noi  nuptt  confidirantu , per  cui  l’im- 
pone „ la  Deiima  de  feifeientos  mil 
,,  ducados  fobre  las  Rentas  Ecclefia- 
j»  fticaa  de  Efpana  , «xccptuado  los 


„ Curato*,  que  no  exceden  de  cien 
„ ducados  , y los  Beneficio*  , que 
„ no  excedieren  de  veiute  y quatro, 
(3)  Nel'a  pog-M.  Jtqq.  del  cita- 
to  libro  fi  ripor»  un  Breve  d’  !nno- 
ceniio  X.  Cum  ficut  tarijfimui  &c. 
de’  15.  Gennaio  dell’an.  1648.  intor- 
no alla,,  deiima  deOthocientos  mil 
„ ducados  „ fu’ beni  ecclefiafiici  ; « 
nella  p.438.  ftq  un  altro  d’  Aleflaa» 
dro  VII.  de’ 10.  di  Ottobre  del  1 66*. 
circa  un  altra  decima  di  ugual  £om- 
ma, 


— v 
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r ri  i e di  averli  lòccorfi  con  quantità  grande  delle 

cap.  iil  loro  rendite  decimali  ; il  qual  foccorfo  , aggiunfero  gli 
Ecclefiaftici , dura  tuttavia  , ancorché  fia  finita  la  guerra 
di  Granata^}.  Che  Te  talvolta  e allora,  e dipoi  anche 
pregarono  di  eflerc  alquanto  alleggeriti  da  sì  gravi  peli , 
o di  non  effe  re  maggiormente  aggravati  } non  per  al- 
tro a tanto  fi  avanzarono  , fe  non  fé  perchè  fi  vi. 
dero  giunti  a tale  fiato , che  fembrava  loro  di  non 
poter  altrimenti  fu fsi fiere  . ,,  Se  fopra  tutte  quelle 
a,  decime  „ ( dille  all*  Impcrator  Carlo  V.  il  Procura- 
tor  della  Chiefa  di  Toledo  , c Canonico  D.  Francef- 
co  Alvarez  (2)  ) „ fe  fopra  tutte  quelle  decime , e 
„ più  che  decime  , s’ imponete  ora  un  altra , fareb- 
„ be  cola  intollerabile  . . . L*  aggravio  , che  ciafcuno 
3,  flato  riceve  , fi  è , che  le  le  perlòne  de’  Capitoli , 
,,  e gli  altri  Curati  , c Benefiziati , i quali  hanno 
„ tafiate  le  loro  rendite  , avefiero  a pagare  altre  dc- 
,,  cime  i perderebbero  il  loro  mantenimento  . Lo 
„ ite  ilo  avverrebbe  a’  Religiofi  di  tutti  gli  Ordini 
„ ( che  per  la  grazia  di  Dio  ofiervano  le  loro  re- 
,,  gole  , c non  hanno  nulla  di  avanzo  . . . ) i quali  le 
,,  avefiero  a pagar  decime  delle  loro  rendite  , non 
j,  fi  potrebbero  ioflentare  . Maggior  danno  riceve- 

reb- 

(0  Vedi  il  „ Raionamento  , que  „ notar»  Apoftolico , MurfirerfaieU  , 
v hizo  al  Emperador  por  la  I nle(ia  „ y Canonico  de  la  Santa  de 

»»  de  Toledo  , y por  laa  demas  de  » Toledo  &c.„  nel  lib.  citato p.119, 

»i  los  Reynos  de  Caftilla  &c.  el  Do-  t pe,£.J31. 

,,  fior  D.  Francifco  Alvarei  Proto-  (1)  Jyj  p.133. 
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V»  rebbero  le  Monache  &c.  „ Ne*  tempi  di  Aleflan- 
•dro  VII.  allorché  fu  pubblicato  in  Ilpagna  il  Bre- 
ve , per  cui  s’ imponea  al  Clero  la  decima  di  ottocento 
mila  ducati  , il  Procurator  Generale  dello  Aedo  Cle- 
ro Don  Gabriello  Alvarez  efpofe  , che  CO  *»  Lo 
j»  Stato  Ecclefiaftico  di  que’  Regni  era  allora  si  ag« 
j,  gravato  con  innumerabili  contribuzioni  > e si  efàu- 
3,  fto  » e privo  di  rendite  , ch’era  impofsibile  a 
,t  molti  particolari  il  poter  pagare  ciò  , che  foGTc 
3t  loro  toccato  a pagare  per  quella  decima  , lènza 
j>  mancare  alla  decenza  del  loro  flato , e al  necefla- 
yt  rio  foftentamento  delle  loro  perlbnc  „ . Rapprefentò 
di  poi  in  breve  lo  flato  dell*  entrate  , e de’pcfi  del  Cle- 
ro raedefimo  : parte  della  quale  Rapprelentanza  farà 
qui  da  noi  efattamente  tradotta  , e riferita , affinchè  fi 
vegga  di  qual  giovamento  fieno  i beni  ecclefiaftici  a 
que’  Regni  : „ E’ notorio , e per  tale  io  lo  allego» 
»>  che  l’anno  1592.  in  tempo  della  Maeflà  del  Signor 
9,  Re  Don  Filippo  li.  fi  'fece  un  computo  univerfale 
,,  in  quefti  Regni  del  valore  delle  decime , e rendi- 
H te  ecclefiaftiche  ; ed  effendo  flati  in  quella  età 
ìt  gli  anni  più  felici  , . ne’  quali  quefti  Regni  ftava- 
s,  no  colla  maggior  opulenza  ...  fi  trovò  , che 
3»  tutta  la  mafia  comune  delle  decime  » c di  tutto 
3,  il  refto  delle  rendite  ecclefiaftiche  annuali  afccn- 
»•  dea  a dieci  milioni  » e quattrocento  mila  duca- 
T.III.  T.U,  S »»  ti 

(I)  Ivi  p. 44}. 
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- „ ci  (i)  ; di  maniera  che  in  niun  altro  tempo  fono  fiate 
cap.  in,  „ mai  di  tanto  valore  le  fteffe  rendite  . . Or  da  quefte 
„ rendite  fono  fiate  tolte  per  Apoftolica  conce  filone 
„ due  none  parti  , e fono  fiate  incorporate  all*  cn- 
,,  trace  Regie  col  nome  di  terze  Ideali  ; il  valor  del- 
,,  le  quali  terze  eccede  i DUE  MILIONI  t ol- 
„ tre  i quali  dalla  fomma  fteffa  di  dieci  milioni  fi 
j,  detraggono  CINQUECENTO  QUARANTADUE 
„ MILA  ducati  appartenenti  alle  menfe  magiftrali 
„ di  Santiago  , di  Calatrava , e di  Alcantara  , la  cui 
„ perpetua  amminiftrazione  per  conceflione  Aporto- 
» lica  appartiene  a fua  Maeftà  > che  li  gode , EIco- 
,,  no  anche  dalla  detta  muffa  ( di  dieci  milioni  ) 
„ QUATTROCENTO  CINQIJE  MILA,  E CEN- 
„ TO  SEI  ducati  di  rendita  , che  godono  le  cent* 
,,  ottantaquattro  Commende  de*  detti  Ordini  militari’, 
,,  le  quali  provvede  fua  Maeftà  : e oltre  di  ciò 
„ CENTO  SESSANTADUE  MILA  DUCATI  di 
» rendita  del  Priorato  , e Commende  di  S.  Giovanni: 
„ E DUGENCINQIIANTA  MILA  DUCATI,  che 
„ importa  la  terza  cafa  decima , che  chiamali  Efctt- 
9,  /rfdo ....  e TRENTA  MILA  DUCATI  . . . . 
»,  de*  vacanti  Vefcovati  di  prefentazione  della  Mae - 

» fld 

(O  Ivi p.444.Ncl  Memoriale  però,  „ oy  no  valen  todas  lasRentas  Ecle- 
che  a nome  del  Clero  fu  prefentato  alla  ,,  fiafticas  de  aquetlos  Reynos  fitte 
Santità  di  Urbano  V 1 1 T.  fi  dice,  che  „ milione,, fe  Cupone  que  valen  diez 
allora  la  rendita  di  eflò  Cero  non  „ milione*  Ivi  p.  $6. 
aTcendea  a fette  milioni  . „ Aunque 
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,,  flàfua  y ch’erta  Maerti  gode  per  Apoftolica  con-  ■ - 
3,  ceflione  : e DUGENTO  NOVANTA  MILA  cap.ih. 
„ DUCATI , che  importa  la  quarta  parte  delle  ren- 
33  dite  de*  cinque  Arcivefcovati  3 e trenta  Vefcova- 
,,  ti  di  quello  Regno  ; la  qual  Ibmma  di  penfioni 
93  febbene  non  fi  gode  da  Tua  Maertà  , nientedimeno 
„ è data  da  Erta  in  premio  a*  Tuoi  familiari  » o alle 
33  pcrfone  , che  1*  han  fervi ta  : e QUARANTA  MI- 
3,  LA  DUCATI  DI  RENDITA , che  la  Maertà  del 
,,  Signor  Re  Filippo  II.  vendè  in  virtù  del  Breve 
,,  Aportolico  della  Santità  di  Gregorio  XIII.  eaggre- 
„ gò  alla  Reai  Corona  ...  e più  di  DUGENTO 
,,  MILA  DUCATI  di  rendita , che  fono  flati  tolti , 

,3  e applicati  a dotazioni  > e fondazioni  di  Conventi , 

99  e Ofpedali  &c.  >9 . In  fomma  ancorché  fi  conce- 
dere 9 che  1*  annua  rendita  del  Clero  di  Spagna  forte 
di  dieci  milioni  , e di  quattrocento  mila  ducati  j niente- 
dimeno dall’  addotto  pafso  , e da  ciò  , che  fegue  nella 
citata  Rapprefentanza  , e che  più  minutamente  fi  con- 
tiene nella  particola  del  memoriale  riferita  nella  infrap- 
pofta  Annotazione  è manifefto  9 che  di  erti  10400000. 
il  Clero  medefimo  pagava  alla  Maertà  del  Re  6342239. 

vale  a dire  poco  men  di  due  terzi  delle  fue  rendite  C O - 

S 2 Per- 

(1)  Cosi  leggo  nel  Memoriale  del  „ Dos  parte*  de  nueve  de  todos  lo* 

Clero  di  Spagna  prefentato  alla  Santi*  n diezmot  , que  llaman  tercias  , y 
ti  di  Urlano  VU1.  Ivi  „ Lo  „ porellasDOS  MlLLONES,TRE- 

» que  gaza  la  Mageftad  Catolica  eoa  „ CIENTOS  Y ONZE  M'L,CIEN- 

„ beneplacito  de  U Sede  Apoftolica.  „ TO  Y DIEZ  DUCA  DOS  , Y 

33  DIEZ 
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~ ■■■■  Peraltro  a ciò , che  dal  Clero  ftelfo  ci  vien  rappre- 
cap.  in.  Tentato  nell’Annotazione  i.  della  , efse  rendite 

non  eccedevano  i fette  milioni  : laonde  efsendoG  pagato 


„ DIEZ  JULIOS  ; y por  quinto  ay 
,,  alguna  parte  en  dichas  tentai , que 
,,  no  confiflc  en  diezmos  , fe  baxan 
„ drxiemos  y onze  mil  dica  duca- 
,,  dos  , y feit  julios  , y quedan  para 
„ fu  Mageflad  , y perforili  a quien 
,,  lo  tiene  vcndido  , y donado  doi 
„ millones  i cien  ( y dica  ) mil  duca- 
*,  dos  - aitoooo. 

„ TRECIENTOS  Y SEIS  MIL 
y,  DUCADOS  de  la  renta  de  la  me- 
„ fa  Maeflral  de  la  Orden  de  Santiago. 
» 306000. 

i,  CIENTO  Y VE1NTE  Y SIE- 
„ TE  MIL  DUCADOS  de  la  mela 
„ Maeflral  delaOrdendeCalatrava. 
„ 117000. 

„ CIENTO  Y NUEVE  MIL 
li  DUCADOS  por  la  mefa  Maeflral 
„ de  la  Orden  de  Alcantara  . 

„ 109000. 

„ QUARENTA  MIL  DUCA- 
,,  DOS  , que  fe  computa  vale  la 
„ renta  de  las  jurifdiciones  , y luga- 
„ r<fs,  de  que  vendio  parte  el  Sertor 
,,  Rey  Felipe  II.  y parte  gota  dicha 
„ Mageflad  . « 

),  40000. 

„ TREINTA  MIL  DUCADOS  , 
,,  que  fe  computa  vale  cada  afio  la 
»,  grada , que  V.  Santitad  bizo  de  la 
»>  rema  d’  un  mes  de  lodai  las  va- 
V)  cantei  de  lqs  Obifpados , Preben- 


an- 

,,  dis;y Benefìcio»,  dequedicha Ma- 
„ geilad  es  patron, 
ji  30000. 

„ QUATROCIF.NTOS  Y VEIN- 
„ TE  MIL  DUCADOS  de  la  gra. 

„ eia  del  fubfrdio . 

„ 410000. 

„ DOCIENTOS,  Y CINQUEN- 
„ TA  MIL  DUCADOS  de  la  gra. 

„ eia  de  la  primera  cafa  dczmcra  , 

„ que  llaman  efeufada . 

,,  150000. 

„ TREINTA  Y TRES  MIL  Y 
„ QUINIENTOS  DUCADOS  del 
„ trucco  de  la  quarta  parte  dcflxs 

dos  gradai  , que  fe  avia  da  pagar 
„ en  piata, y por  no  aver,  pagan  en 
„ vel'on  a 10.  por  ciento  . 
si  33500- 

„ SEISCIENTOS  Y CINQUEN- 
,1  TA  MIL  DUCADOS  ha  pagado 
„ el  eflado  eclefiaftico  EN  CADA 
n UN  ANO  de  la  grada  de  Io* 
„ dica  y nueve  millones  , y medio  , 

„ que  V.  Santitad  concedio  defde  el 
„ ano  1631.  por  6.  anos  continuo*  , 

„ y aunque  e (là  acabada  la  grada. 

„ los  van  cobrando . 

„ 6 500 oc,  fuma  todo:  4383500. 

„ Lo  que  goaan  de  las  dichas  rea- 
„ tas  perfonas  fecuiares  , y ecidi*. 

,,  flicas  a quien  diche  Mageflad  ha 
M hedto  mereed  . QU ATROCI  EN- 
» TOS 
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annualmente  tanto  al  Re  > non  recavano  al  numerofo 
Clero  di  que’vafti  domini  nè  pure  fettecento  mila  ducati 
pel  fuo  foftentamento  , e pel  mantenimento  delle  Chic* 
iè , de’  vali  , e paramenti  facri  , e pe*  poveri . 


„ TOS  ClNCO  MIL  CIENTO  Y 
„ SE1S  DUCADOS  de  lai  dento  v 
N fetenta  y qiu ero  encomienti as  de 
j,  las  dichas  Ordcncs  Militarci  . 

» 4 o$io6. 

» CIENTO  Y SESENTA  Y 
„ DOS  MIL  DUCADOS  de  la  ren- 
■n  ta  del  Priorato,  Bailioe,  y Enco- 
»,  miendas  de  la  Orden  de  S.Juan. 
„ I dlooo. 

„ DOCIENTOS  Y NOVENTA 
„ MIL  DUCADOS  de  la  quarta  par- 
„ te  que  Te  cargati  de  penfioncs 
,,  fobre  los  Arjobifpadoj  , y Obifpa- 
„ dos  a favor  de  las  perfonas  que 
y,  feriala  dicha  Maqcftad  , con  que 
»,  Ics  premia  , y paga  fervkio* . 

»,  190000. 

„ CIENTO  Y SESENTA  Y 
„ SIETE  MIL  DUCADOS  que  tie- 
„ ne  de  colla  la  cobranya  de  las  gra- 
,,  cias  del  fubfidio , y Efcufado . 

„ 167000.  fuma  1014106 

„ Lo  q uc  lievi  la  dicha  MaeeftadCa- 
„ tolica&c.  Des  de  11.  de  May  1631. 
„ he  contribuido  y va  contribuyendo 
„ el  Efiado  Eclefiaftico  eti  quatro- 
„ eterno  y diez  y fei*  mil  y qui- 
„ aientoc  ducadoe  cada  arto  fobre  el 
„ papel  bianco  impreflo , amicar , pe- 
»,  (cado , y otraa  efpecies  , y le  to- 
,,  can  corno  a uno  de  cinto , OCHEN- 


s 5 Egli 

>,  TA  Y TRES  Mrt  Y TRE- 
,,  CIENTOS  DUCADOS  . 

»>  8J3oo. 

>,  Defde  primero  de  Agoilo  de  Ì631. 
» va  contribuyendo  en  feteciento*  f 
r>  cinquenta  mil  ducados  cada  ano 
„ fobre  la  fai  , tocante  corno  a uno 
„ de  cinco,CIENTO  YC1NQUEN- 
„ TA  MIL  DUCADOS  . 

,,  150000. 

„ Defde  6.  de  Abrit  de  1634.  va 
„ contribuyendo  en  feifdentos  fefen- 
„ ta  y feia  mil  feifeientos  , y fefetu 
„ ta  fcis  ducados  cada  ano  fobre  cl 
„ vino  , arche  , y carnet,  toc»  al 
„ quinto  : CIENTO  Y TREINTA. 

„ Y TRES  MIL  TRECIENTOS 
„ Y TREINTA  Y TRES  DUCA. 

„ DOS  . 

» 133333- 

» Defde  el  primero  d'Enero  de  1637, 

,,  va  contribuyendo  en  la  gauela  de 
,,  papel  feltado  , y pagar*  cada  ano 
„ mas  de  CIEN  MIL  DUCADOS. 

„ 100000. 

n Defde  el  primero  de  Ago  fio 
„ de  1638.  va  contribuyendo  encien- 
„ to  y ochenta  mil  ducados  en  fris 
„ mefes  fobre  el  vino , y carnee , to- 
„ can  al  quinto  treinta  y fsis  mil 
„ ducados. 

„ 36000.  • ,,  Def- 


CAP.  111. 


Digitized  by  Google 


27S  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
r Egli  è vero , che  da  quel  tempo  in  quà  ha  fat- 

cap.ih.  to  degli  altri  acquifti  per  la  pietà  della  Nazione  l’Or- 
din  Ecclefiaftico  in  quel  Regno;  ma  è altresì  vero* 
come  oflferva  il  Signor  Avvocato  Fifcale  Lope  de 
Sierra  (i),  che  molto  di  più  ha  dovuto  per  varie 
cagioni  alienare , e perdere  di  quel  * che  abbia  po- 
tuto acquiftare . Nè  perciò  ha  ceflato  di  contribuire 
più  di  qualunque  focolare  al  pubblico  . Anzi  poiché 
fovente  avviene  » che  i laici  fi  lamentino  di  edere 
troppo  aggravati  , per  edere  il  Clero  immune  da* 
certi  tributi  , e gabelle  ; il  Clero  (ledo  , che  per 

tanti  indulti  Pontifici  ottenuti  da  que*  Monarchi  (a 

di 

„ de  ochocientos  mil  duca  dos  etl  Las 
„ tres  partidas. 

„ Suina  rodo  SEIS  MILI.ONES, 
„ TRECIENTOS  , y quarcnta,  y 
„ dos  mil  dociemos  y qua  tenta  y 
„ nueve  ducados  , que  rcbajados  de 
„ losdiezmilloncsyquatrocientos  mil 
„ ducados , reftan,  y quedan  de  rema 
„ a todos  Ina  Aryobifpos  , Obifpos, 

„ Capitulos,  Convento*,  y demas  ecle-  . 
„ fiafticos  QUATRO  MILLONES 
„ C1NQUENTA  Y SIETE  Mil 
„ SETECIENTOS  Y SESENTA  Y 
„ UN  DUCADOS  de  que  fe  ban  de 
,,  {orientar , dar  limofna,  acudir  a fus 
» deudos  y otras  obiiqaciones  forjofas, 
„ QUE  TODAS.O  LAS  MAS  RE- 
„ DUNDAN  EN  FAVOR  DEL  E- 
„ STADO  SECULAR  & c.  „ 

(i)  Vedi  il  Tom. ni.  Parta,  di 
lutila  Optra  p.464.  [tqq. 


„ Defde  el  primero  de  A godo  de 
„ 1638.  va  contribuyendo  en  parte , 
„ y ha  de  contribuir  en  tres  millo- 
,,  nes  de  piata  cada  un  ano  , y 
„ por  no  aver  pUta  , quarta  parte 
„ mas  para  el  cambio , que  montarà 
„ todo  Io  que  toca  a pagar  al  Efta- 
„ do  Edefiaftico  corno  a uno  de 
„ cinco,  SETECIENTOS  Y CIN- 
„ QUENTA  MIL  DUCADOS. 

„ 750000. 

[fi  fa  qui  la  Comma  ] di  1154033. 

„ Demas  de  lo  dicho  contribuye 
„ virtualmente  en  la  gavela  que  lla- 
,,  man  alcavalas , que  (e  paga , y cobra 
,,  de  diez  uno  de  todo  io  que  fevcn- 
» de  El  ano  1735.  fevaliodicha  Ma- 
ri geflad  de  un  lercio,  el  ano  de  1636. 
„ de  la  mitad,cl  au.1637.de  la  otra 
» miud  de  la  rema  de  Ics  iuros , y 
». locata  al  Eftado  Edefiaftico  mas 
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di  contribuire  al  Regio  molto  di  più  di  quel  , che 
contribuifca  qualunque  cittadino  , fi  dichiarò  di  efler 
contento , anzi  pregò  iftantemente  di  eflTere  ne'  peji , 
che  pagani!^,  eguagliato  a*  me  definii  fecolari  (1). 

XXVII.  Nella  Italia  di  qual  utile  mai  fono  i fon- 
di ecclefiaitici  a*  Principati  ; o quali  beni  fono  flati  > 
e fon  tuttavia  , dirò  cosi  , tanto  pubblici , o fia  tanto 
vantaggio!!  al  pubblico  , quanto  Io  fono  i beni  de*  Mo- 
nafierj , c de’  facri  Templi  ? „ Qyali  foccorfi  [ dice , 
„ il  citato  Miniflro  (2)  ] a cagion  d’  efempio  non 
t,  ha  ritratti  da*  fuddetti  beni  la  Repubblica  di  Ve- 
„ nczia  nelle  guerre  contro  i Turchi?,,.  Non  parlo 
delle  grandi  fomme  , eh’  ella  con  indulti  Pontifi- 
ci rifcofse  dagli  Ecclefiallici  per  le  pubbliche  ne- 
ceffità  fue  prima  de*  tempi  d*  Innocenzio  X.  perchè 
troppo  mi  diffonderei  . Mi  ri  (frignerò  in  quel , che 
ha  contribuito  in  molto  meno  di  un  fecolo  il  Cle- 


ro di  quegli  Stati  alia  fieffa  Repubblica . L’an.  1644. 
con  indulto  d’  Innocenzio  medefimo  ebbe  da  etto 
Clero  per  la  guerra  di  Candia  tre  Jlraordinarj  [affi- 
di , ciafcuno  de' quali  cento  mila  feudi  importava  (3). 

S 4 Alef- 


(1)  Il  piò  volte  da  noi 'mentova- 
to Mmiflro  in  una  nota  annetta  alla 
{ua  Confili  tazionc  : „ In  Ifpagna,  di. 
* et , gli  Ecdefiaftid  , e i beni  del- 
n le  Cbiefc  coti  amichi  , che  di 
» nuovo  acquilo  contrìbuifcono  per 
,,  tanti  indulti  Pontifici  ottenuti  da 
„ que' Monarchi  forfè  pii»  de’  fecola- 


„ ri  . TANTO  VERO  , che  nel 
„ Pontificato  di  Benedetto  XIV.  ri- 
„ corfero  molti  di  que’  Capitoli , ed 
„ Ecdefiaftici , per  efTere  ne’  peli , che 
„ pagavano  al  Re,  eguagliati  a’  feco- 
„ lari,,. 

(1)  Ivi. 

(a)  Domenico Bernino,,  Memorie 

r>  Ifto- 
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Aleflfandro  VII.  foppreffe  duè  Ordini  de3  Crociferi  i 
c di  S. Spìrito  , affinché  fi  •vende fiero  i beni  ; e il  ritrae -» 
to  di  quelli , eh*  erano  nello  fiato  della  Repubblica  1 
s3 impiegaffe  nell3  ufo  della  guerra  : dalla  qual  fop - 
preffione  , prefedendo  il  7{unzio  alle  ‘vendite  , fe  ne 
trufferò  in  breì>e  novecento  cinquanta  otto  mila  nove- 
cento fettunta  feudi  , quali  con  ordini  di  Monfignor 
Caraffa  , e f ucce ffiv amente  di  Monfignor  situiti 
zj  in  Venezia  furono  tutti  pagati  per  le  provvifioni 
dell 3 armata  (1)  Veneta ...  e delle  decime  impofie  pref- 
fo  trecento  mila  feudi  n3  applicò  alla  guerra  (2)  di 
Candia  t Clemente  IX.  difpofe  , che  de*  tre  Ordini 
da  lui  fopprefli  di  S.  Georgio  in  Alga,  de* Gcfuati, 
e della  Congregazion  Fiefolana  , detta  di  S.  Maria 
delle  Grazie  i beni  fituati  nello  (iato  Veneto  fi 
dpo  ne  itero  alla  vendita  , e il  ritratto  fi  applicaffe 
alla  guerra  ; a condizione  però  , che  detti  beni  non 
fofftro  , che  ad  Ecclcfiafiici  folamente  venduti  ; e fe  ne 
RITRASSE  I\  BREVE  TIO3  DI  MICIO - 

T^E  DI  DVC^ITI  (3)  . 

Degl’  indulti  , e delle  concezioni  d*  Innocen- 
za XI.  e di  AleiTandro  VIU.  c d’ Innocenzio  XII.  fi 
può  vedere  ciò  , che  fcrivono  Michele  Eofcarini  (4) , 

e il 

55  Ulofiche  di  ciò,  che  hanno  opera-  (a)  Ivi  p.z 89. 

„ to  i Sommi  Pontefici  nelle  guerre  (3)  Ivi  p 308, 

„ contro  i Turchi,, . pag.  183.  dtlh  (4)  Lib.lv.  315.1683.  p.l 33.  T.x. 
ediz.-  di  Karat  dei  l’un.  I<58j.  dagli  Storici  dello  cole  (tntz.ianp 

il)  Bernino.  Ivi  p.  188.  della  tdiz..  di  linegja  dell'  315.17x1. 
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e il  Garzoni  nella  Storia  Veneta  (i)  * il  qual  Gar-  - 
zoni  vie  più  ci  conferma  nel  fèntimento  , che  CÀP.ftL 
le  rendite  ecclefiaftiche  fieno  come  il  corpo  di  ri- 
ferva nelle  neceffità  degli  Stati  . Di  Clemente  XI. 
racconta  il  Polidori , che  » ab  Oratore  Veneto  opem 
„ flagrante  certior  fadus  Pontifex  , poli  larga  E S^f- 
„ CFJS  PJE.DD1TIBVS  COVjL^iT^f  TqVMMOBpM 
,,  SVBSIDLsf , Pontificias  triremes  &c.  Venetoruin 
„ Clafli  auxilio  decemit  (2)  „ . E alquanto  dopo  * 

„ Ingentes  quoque  impenlàs  Clemens  cogitans , quas 
„ feederati  Catholici  Principes  in  dies  fùbire  coge- 
„ bantur  Turcico  vigente  bello  , iifdem  vel  hac  in 
,,  parte  fublevandis  intentus , Carolo  Imperatori  prar- 

ter 

(0  Garzoni  . Ifloria  della  Rep.  „ SOR!,,  e che  perciò „ ftrignevane 
di  [’cntzja  P.l.  //i.vltl.  pag-ì 77-  >»  tempre  piò  il  bìfogno ; onde  furo. 
ftq.  della  tdiz.-  di  f'enex..  dell'  an • „ no'fvegliate  opinioni  in  Senato  dZ 
,io  1705.  « librili.  pag.óij.  n Ih  „ rinnovare  la  predami  meda  ad  ef- 
,,  una  decenne,  lontana,  e oflénfiva  „ fetto  l’anno  1686.  e acconfentita 
„ guerra  già  Ranco  l’erario  della  Re-  „ dalla  Tanta  memoria  d’  Innoccn- 
,,  pubblica  per  gl’  immenfi  difpendj  ,,  zio  XI.  ovvero  , che  ita  altro  mo- 
„ della  pattata  di  Candia  non  BA-  „ do  fi  aggravaflero  i beni  goduti 
„ STAVAN  A SUPPLIRE  LE  n dagli  Ecdefìadici  „ : ma,  che  vi 
f,  RENDITE  ORDINARIE,  la  im-  fi  oppofero  i Savi  ; e che  alla  fine 
,,  pofizione  di  un  campatico  , i da-  avendo  l’ Ambafciador  Contarmi  avu- 
„ nari  a celilo  , e le  diligenze,  che  to„  udienza  dal  Papa,  APPENA  A. 

„ da’Magtftrati  a queda  cura  depu-  „ PERSE  LA  BOCCA  PÉR  CHIE- 

tati  inceffantemente  dudiavanfi  „ DERE  LA  GRAZIA  DEL  SUS- 
Racconta  eitli  dipoi, che  fi  pensò  AL  ,,  SIDIO  , CH’  EGLI  CORTESE- 
SOSSIDIO  ECCLESIASTICO  ; ma  „ MENTE  ACCOLSE  1’  iftanza  , 
thè  „ dal  Pontefice  non  ave»  potuto  # e vi  predò  proutififimo  il  confèn- 
,,  impetrare  ancora  1’  Ambafcittor  „ (0  »■ 

„ Contarini  il  Breve  RARE  VÓL-  (i)  Pìta  Clem.  XT.  Ut. iv.  «.li. 
n TE  NEGATO  DA’  PREDECES-  p.303.  ed/»..  Urbtni  anvjvj. 
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le neeejjiti 
fue  qualun- 
que cattolica 
principato  . 
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„ ter  A7 Q^VAS  DECIMA  &VOBJJMCVM%pE 
„ A7{7{pOI{pM  EEDDITZIZIM  , AT&VE  P^O- 
„ VE'HTVVM  ECCLESIASTICO BJ)M  CLEBJ  , ET 
„ EELlGIOSOUpM  HOMiyjJM,  &VI  EX  EJBC 10- 
„ 7{IBUS  SIBI  SVBjECTIS  TRpVET^IEBATslJ , 
„ credo  fupra  vires  animo  , ^Z>I7(GE7{TA  FLO - 
„ \EXpt{pM  MILLIA  17{T^A  7 \OVEM  ME7{j 
j,  SES  ftatis  temporibus  P E I{SOL FETIDA  liberali— 
„ ter  conftituit  . SEX  T%p  SlTfGVLIS  CET^TE- 
„ 7{IS  AU\EA  EX  VVJVEBJIS  SACEpBJjM 
„ LOCOB&M  , LEGATOB^JM  TIOI{pM , AC  SA - 
„ CERJìOTlOBJJM  FI\VCTIBVS,EM0LVMEWJIS f 
„ TE7{SI07(JBDS  , CETjJlBVS  17 (_  ITALIA,  ET 
„ 17(SULIS  AD]  ACETATI  BUS  A7(7{p  &UOLI- 
„ BET  AD  QUI TfJ^pE T^TfJ  DM  EXIGET^DA  , 
„ TARJIM  17^  CoASABJS  , TABJIM  17^  VE- 
„ 7(E  TOBJJM  oABARJUM  I7(FEI{E7{DA  ]US- 
„ SITi  fi  modo  eadem  terra,  mariquc  continuandi 
„ belli  urgeret  necefiitas. 

XXVIII.  Ma  poiché  de*  vantaggi  , che  i Princi- 
pati ricavano  da’  beni  Ecclefiafiici  per  gl*  indulti , e 
per  le  conce  filoni  de’  Sommi  Pontefici  , abbiamo  do- 
vuto parlare  , non  farà  fuor  di  propofito  il  dimoftra- 
re  colla  maggior  brevità , che  ci  farà  poflibile  , che 
non  fidamente  le  rendite  delle  Chicle  fituate  negli 
Stati  di  un  Principe  fieno  come  il  telòro  , di  cui 
egli  colle  dovute  permi filoni  fi  polla  con  frutto  pre- 

va- 
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valere  nelle  neceflità;  ma  che  i beni  ancora  de*Mo- 
nafterj , e de*  Sacri  Templi  » e degli  altri  Luoghi  Pii 
di  altri  Paeiì , e fin  anche  le  rendite  ftefse  dello  Stato 
Pontificio  fieno  a qualunque  neceflitofò  Sovrano  di  gran- 
di flimo  giovamento . E giacché  il  filo  del  ragionamento 
ha  portato  * che  trattandoli  in  ultimo  della  Italia  , fiali 
da  noi  fatta  menzione  della  Serenifiima  Repubblica  di 
Venezia  , veggiamo  , quali  utilità  mai  abbia  ella  ri- 
portate anche  da  si  fatti  beni  per  1*  unione  colla  San- 
ta Sede  Apoilolica , e per  la  edificante  perpetua  de- 
vozione , e pietà  fua  verfo  il  Succcfiòr  di  S.  Pie- 
tro . Non  ne  anderò  ripetendo  gli  arguraenti  dall* 
età  affai  rimote  dalla  nollra . Mi  conterrò  fol tanto  in 
quelli , che  mi  fòmminiftrano  i tempi  fcorfi  dal  Pon- 
tificato di  S.  Pio  V.  a quel  di  Clemente  XI.  di  f.m. 
vale  a dire  dall*  anno  1566.  fino  all*  anno  1717. 
Dalla  fola  Camera  Apoftolica  ( come  abbiamo  po- 
tuto ritrarre  da  certe  memorie  manoicritte  ) lòtto 
il  mentovato  Santo  Pontefice  Pio  in  foccodo  de* 
Veneziani  cóntro  1*  armata  Turca  furon  pagati  du- 
gento  ventidue  mila  cinquecento  cinque  feudi . Fe- 
ce inoltre  il  Santo  Papa  , che  dal  Cardinale  Alef- 
fandrino  fuo  nipote  foffe  venduto  il  fuo  uffizio  di  Ca - 
marlengo  per  fettunta  mila  feudi  al  Cardinal  Luigi 
Cornaro , e ne  impiegò  il  prezzo  in  [avvenimento  dell* 
armata  £i) . Oltre  di  ciò  raccolfe  egli  dalle  fole  do- 
dici 

0)  Bernini  M,  (it.  pgg.i ij. 


cAp.m, 
Prova  fi  ciò  t. 

toir  e [empio 
dalla  fia/la 
Serenlfpm.e 
Repubblica 
Penata. 
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■ - dici  religioni  Bagolari  non  Mendicanti  quattrocento  mila 
CAP. ili»  feudi  d' oro  in  [avvenimento  dell'armata  (i)  raedefima  ; 
e molto  di  piu  ( come  corta  da*  preparativi , eh*  epli  an- 
dava  facendo  ) avrebbe  contribuito  , fé  averte  avuto 
più  lunga  vita  . Non  piccoli  anche  avrebbe  la  Re- 
pubblica efperimentati  i fuffidj  di  Gregorio  XIII.  fe 
averte  ella  foftenuta  più  lungamente  la  guerra  (2}  . 
Nè  altrimenti  fi  farebbero  con  erta  portati  Siilo  V. 
Clemente  Vili.  &c.  come  non  altrimenti  fi  portarono 
cogli  altri  Principi,  fe  le  necefsità  pubbliche  di  lei  , 
Ipecialmente  riguardanti  la  difefa  della  religione  ,1’avcf- 
i'ero  ricercato.  In  fatti  quando  la  neceflità  il  richiedette, 
quanto  fpefe  per  la  Repubblica  la  Santa  Sede  dall*  an- 
no 1.  d’ Innocenzo  X.  allorché  incominciò  la  guerra  di' 
Candia  , fino  all’anno  17.  di  Clemente  XL  in  cui 
terminò  la  ultima  guerra  di  Corfù  ? La  fola  Caméra 
Aportolica  fotto  Innocenzo  medefimo  ( come  ne  fia- 
mo  fiati  afsicurati  da  perfone  pratiche  , efserc  ma- 
1 nifello  dalle  note  delle  principali  fpefe  da  efsa  Came- 

ra fatte  in  que’  tempi  ) confumò  a tal  effetto  dall*  an- 
no 1644.  all’anno  1655.  un  milione  , e nove  mila 
e cento  ottanta  feudi  (3)  •*  e fotto  Aleflandro  Setti- 
mo 

(x)  Pernio.  Ivi  p.iié.  De’ grandi  contano  gli  fiorici  Veneti,  l«  cui  no- 
fu  mai  fomminiff  rati  da  S.Pio  alla  Re-  tiflime  teftimoniauec  per  brevità  fi 
pubblica  trattano  anche  il  Bzovio  negli  tralafciano  . 

Annali,  il  Maflei  nella  Vita  di  quel  (a)  Berti.  Ivi  ptg.  154  fai. 
Pontefice,  il  Laderchi  pur  negli  An-  (3)  A riguardo  anche  della  Santa 
nali , e moltiflimi  altri,  tra' quali  fi  Sede  contribuirono  varj  Monarchi  , 

e p ili 
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mo(i),  e Clemente  IX.  (2)  dall’anno  165$.  all* 


anno  1670.  un  milione  , e 

« pii  Perfonaggì , fpecial  mente  Ecde- 
fiaftici  confiderabili  fomme  , e fuf- 
£tdj  alla  fteiTa  Repubblica  . n II  Re 
Luigi  XIV.  di  Francia  benché  impe- 
„ gnato  nella  lunga  guerra  coll’  Im- 
„ peradore  , e la  Spagna , pure  a 
33  compiacimento  del  Pontefice  sbor- 
,1  sò  cento  mila  feudi  contanti  , e 
,,  diede  quattro  Vafcelli  da  fuoco  det- 
j>  ti  volgarmente  Brulotti  tft.  11 
' ,>  Duca  di  Parma,  raccolti  con  folle- 
„ citudine  due  mila  filati , li  man- 
,,  do  a militare  allo  fti pendio  de’Ve- 
„ neziani . Né  quelle  furono  le  fole 
» operazioni  del  Pontefice  . . Non 
9,  defiflé  di  follecitare  i Principi  . . . 
,,  Il  Duca  di  Modena  otto  mila  feu- 
„ di  mandò  . . . Trenta  mila  pezze 
3t  da  otto  gli  Spagnuoli  . Tre  mila 
3,  feudi  diede  il  Card.  Barberino,  e 
3,  dieci  mila  altra  pedona  Ecdefiafti- 
n ca  In  Roma  » ( vale  a dire  Mon- 
fignor  Benedetto  Odefcalchi , dipoi 
In  noe.  XI.  ) Bernin.  Ivt . pag.  »8a. 

.fa- 

fi)  Oltre  l’armamento  d’Alcflim- 
dro  VII.  vi  furono  degli,,  altri  Va- 
„ falli  armati  a fpefe  de’  piò  opu- 
„ lenti  Baroni  Romani , che  ad  efor- 
„ tazione  , e compiacimento  del  Pa- 
„ pa  vollero  accrefcere  con  fone  pri- 
3,  vatf  il  confueto  armamento  n : Ol- 
Xt*  di  ciò  „ dalle  decitile  impofle 
%}  predo  trecento  mila  feudi  applicò 
In  ( /Uejaipdro  ) alla  guerra  ...  Il 


feicento  ottanta  nove  mi- 
la , 

„ Cardinal  Barberino,  e il  Cardinal 
3,  Flavio  Chigi  vi  fpedirono  galere 
33  w*0  generofa  emulazione  a proprie 
33  fpefe  mantenute  ; e il  primo  inviò 
„ di  piò  cinque  mila  tumuli  di  gra- 
,,  no  alla  repubblica.  Il  Card.  Anto- 
» nio  fuo  fratello  alfegnò  in  polize 
„ anto  mila  feudi  . Il  Card.  Ber- 
,3  nardino  Spada  morendo  ne  legò 
„ altri  dieci  mila  ; e Umilmente  il 
,3  Cardinal  Giulio  Mazzarmi  falciò 
33  al  Pontefice  dugento  altri  mila  feu- 
,3  di  in  contanti  per  impiegarli  nel- 
33  la  guerra  contro  il  Turco  „ . Die- 
de pure  quanto  potè  il  Card.  Nic- 
colò de’  Bagni  . „ Il  Re  Ludovico 

„ di  Francia per  ora  concc- 

» dé  anto  mila  feudi  , trenta  mi- 
3,  la  de’ quali  in  fovvenir  le  fue  trup- 
» pe  , e il  terzo  a commodo  della 
„ Repubblica  s’ impiegai!*  „ . Borni* 
ni  ivi  pag.xSq.  Vedi  il  Nani  ljìoria 
Veneta  IH.  vii.  all' *0.1658.  p. 407. 
Tom. la.  itigli  fiorici  Veneti  del!§- 
odi r..  di  Venezia  dell’  ann.  1710.  « 
pa^.410. 

fa)  Di  Clemente  IX.  fcrive  il  Na- 
ni : Ivi  pagali,  all'  an.1667.  che 
,,  inviò  alla  Repubblica  cinquanta 
„ mila  feudi  rifeofli  gii  dalle  decime 
„ impelle  per  1’  Ungheria  fopra  il 
„ Qero  d’Italia.  Vedi  pur  ciò,  che 
fcrive  all’an.1668.  p. 550.  1 p. sji.  e 
aU’an.1669.  p. 580.  f* f.  Vedi  anche 
U Beraino  toc,  di.  pag-%vj.  ftqq. 


CAP.  III. 
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la  , e trecen  feifanta  , e baiocchi  quarantacinque  : ol- 
tre quattrocento  diciotto  mil’ altri  , e quattrocenfet- 
tanta  quattro  feudi  , e baiocchi  fettantanove  , che 
fi  pagarono  gli  anni  1668.  e 1669.  Sotto  Innocen- 
zioXI.  e Aleffandro  Viti,  dall’anno  1684.  all’an- 
no 1690.  feicenletfantun  mila  trecento  dieci  feudi , 
e baiocchi  aj.  Sotto  Innocenzo  XII.  dall*  an.  1691. 
all’anno  1697.  fettecencinquantacinqne  mila  dugen- 
trentatre  feudi , e baiocchi  diciotto . Sotto  Clemen- 
te XI.  dall’anno  171  y.  all* anno  1717.  feicento  cin- 
quanta fei  mila  , feicento  e uno  » e baiocchi  41.  e 
di  più  cento  mila  doppie  , vale  a dire  trecento  fef- 
fanta  mila , e cento  feudi  * che  pagò  la  Fabbrica  di 
S.  Pietro  (!)  . Sicché  dall*  an.  1645:.  aJI’an.  1717.  la 
S.Sede  fpefe  per  fòftenere  la  Repubblica  Veneta  almen 
almeno  ClWgVE  MILIONI  ClT^gVECEl^cny. 


(0  Tegfafi  it  del  lib.i v. 

delta  Piti  di  Clemente  XI.  p.joj. 
fei. e il lii.v.  n.til. p.316.  ftqq.  dove 
di  più  fi  troverà  (crino,  che  „ Apo- 
n ftolic*  Sedi*  parata  opibus  , ve! 

„pontificiis  studiis  ali- 

„ Bl  PROCURATA  AUXILIA  , 
b ut  tempore  Veneti*  adverfus  Tur- 
ri  ca*  adeifent , feflinanter  funt  con- 
io traila  . . . Philippus  Hifpanorum 
n Kex  quinque  trireme*,  Se  fex  ma- 
t,  ximas  Nave*  Regiis  ftipendii*  ad 
„ bel'um  infirnetas  mifit.  Multa  pr*- 
» *erei  peduurn , equitumque  millia 
» ad  Clementi*  impcrium,  & volunta- 


w tem  pm  communi  Chriftian*  Rei- 
*»  Public*  afferenda  caurta  in  procitt- 
„ ftu  effe  fignifteavit,  fi  amplioribm 
» Hifpanorura  copii*  uti  liberet . . . 
»»  Sex  prò  fingulic  centenis  aurea  ex 
»,  nniverfis  facrorum  locorum  , lega- 
»,  torum  piorum  , ac  tacer  dotioruftt 
,,  fruftibut,  emolumenti*,  penfioni- 
„ bus  , cenfibu*  in  Italia  , & Intuii* 
» adjacenfibus  anno  quolibet  ad  quin- 
„ quennium  erigenda , partim  in  Cae- 
„ fari*  , partim  in  Veneto  rum  arra* 
„ rium  inferri  jufiit  ; fi  modo  eadem 
„ terra  , marique  continuandi  belli 
„ urgeret  neceflit&s  &c.  „ 
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SpAVTA  MILA  , £ DVGE^SESSA7^TA7{p- 
VE  SCVDl  &c.  della  qual  lèmma  fé  folle  (lato  fatto  un 
capitale  , avrebbe  renduto  quello  annualmente  , a ra- 
gione di  tre  per  cento , cenfeflantafei  mila  , e cinque- 
cent*  otto  feudi  : Laddove , a quel  che  ne  ho  potuto  fa- 
pere  , dallo  fcandaglio  fatto  di  quanto  in  un  decennio 
dalle  fpedizioni  di  benefizi , difpenfe  &c.  dallo  Stato 
della  Repubblica  hanno  percepito  la  Dateria  Pontificia  , 
e la  Segreteria  de*  Brevi > fi  rileva  , che  non  polTa 
importare  annualmente  più  della  fomma  di  dodici  mi- 
la feudi  : la  qual  fomma  per  altro  , come  è notorio, 
fi  diftribuifee  per  la  maggior  parte  in  opere  pie  an- 
che fuor  dello  fiato  della  Santa  Sede . 

XX IX.  Grandilsimi  pure  fono  fiati  i fuisidj  prefiati 
nelle  gravi  necefsità  dalla  patema  Pontificia  cura  all* 
Impero , e a’  Regni  di  Francia  , di  Ungheria  , di  Po- 
lonia &c.  11  Sandero  nel  i.  libro  de  Schi  [mate  An- 
glicano (i)  racconta , che  Carlo  V,  „ adjutus  fuit  egre- 
,,  gie  Clementis  Papa^(  VII.  ) pecuniis  , quas  ad  ca- 
„ ftra  ufque  „ f dell* efercito  oppofto  a*  Turchi)  ,,  mi- 
,,  fit  per  nepotem  fuum  Hippolytum  Medicem  Cardi- 
3Ì  nalem  ,, . Era  , per  le  difgrazie  avvenute  poco  tem- 
po innanzi  a Roma  , efaufto  1*  erario  Pontificio  (a)  ; 

nientedimeno  fi  sforzò  lo  fiefto  Clemente  di  raccor- 

re 

(O  Pag. 59.  tdit.  Colon.  an.xSi9.  tote  , e a Ferdinando  Re  de’ Roma- 

(*)  Clemente  VII.  nel  Breve  di-  ni  , cosi  fcrifli  : » Etfi  eramus  ex 
mt0  , Carlo  V.  Impera-  „ prateriti*  caiamitatibus  exhaufti  , 

„ 8cai- 


CAP.  III. 


e i.  toir 
esempio  dogi' 
Imperatori , a 
di  più  altri 
Sovrani  Orto* 
dojfi. 
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________  re  tanto  da  poter  mantener  egli  foio  per  la  difefa 

CAP  IIL"  degli  flati  del  Re  de’ Romani  dieci  mila  foldati  a 
cavallo  CO  » e promife  di  contribuire  di  più  anco- 
ra > quando  ne  folle  fiata  maggiore  P utenza  (2) . 
Non  furono  meno  liberali  • nè  raen  diligenti  nel  pro- 
curare de’ grandi  fufsidj  all'Impero  (3)  , e agli  altri 
Principati  (4)  Paolo  III.  Giulio  Ill.Cj)»  e Pio  IV. C6). 
S.  Pio  V.  ancorché  fi  fofse  con  tutto  lo  sforzo  ado- 
prato  apprefso  vari  Principi  , e fpecialmentc  apprefi 
io  quei  della  Dieta  dell’  Impero  a fine  di  ritrarne 
degli  aiuti  a prò  dell’  Imperatore , non  potè  niente- 
dimeno ottener  molto  . Ma  egli  frattanto  in  efecu- 
zion  delle  Tue  prometèe  rimile  aCefare  fefsanta  mi* 
la  feudi  d*  oro  , colla  ficurezza  di  altri  cinquanta  mi- 

, I* 


„ & attenuati  , quantum  Majcftafa» 
„ veftr*  non  ignorant  ; amen  no- 
„ ftro  officio  , amorique  convenire 
„ duximus , ut  rebus  veftris , ac  Impe- 
,,  rio,  Nationique,  haud  minus,quara 
5,  noftrse  propria, fubveniremus&c.n 
riputi  Raynald.  ad  <01.1531.  o.xxx. 
Vedi  anche  lo  Udiri  Antore  ad  an- 
nata 1JJI.  It.LXIX. 

(1)  Ivi  : „ Ut  nos  ipfi  jam  nuoc 
» partem  oneris  aliquam  ifthic  vendi- 
>»  cemus,  DECEM  MILLIA  EQUI- 

_ » tum  hungarorum  spe- 

* » CTATAE  OLIM  CUM  HOC 
,,  HOSTE  VIRTUTIS  STtPEN- 
„ DIO  NOSTRO  , ET  HUJUS 
,,  S.  SEDIS  vobìfeum  militare  vo- 
li lumus  , donec  id  periculum  , Deo 


„ adiutore,  fuerit  a vobia  depulfum: 
„ cujua  STIPE  NDII  ILLIS  IN 
» MENSES  SING  ULOS  PERSOL- 
,,  VENDI  curam  eidem  Hippolyto 
„ Card,  demandabimus  „ . 

(i)  Ivi  n.  xml.  „ Quamquam 
„ hanc  oneris  portiontm  voluntarie 
,,  Nobis  fumamus  , non  tamen  fi*. 
„ mus  propterea  defuturi  in  fubfìdio 
» ampliorc  conferendo  , fi  ncceffius 
» tuterie  „ . Vedi  anche  lo  fteffi» 
Scrittore  ad  **1.1531.  n.ixxi. 

(j)  Vedi  il  Rinaldi  ad  an.  1538, 
fttm.ill.  feqq.  ér  *».v.  Cr  «.vii. 

n.xxiv. 

(4)  Raynald.  ad  «1.1536.  n.xxir. 

Cs)  Bernin.  /.  c.  p.103.  ftf. 

(6)  Bernin.  /.  e.  p.ioy.  fcqq. 
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la  annui  finché  fofèe  durata  la  guerra  contra  i nemi-  ■ — ■■ 
ci  dei  Crirtianefimo  : e poiché  fu  pregato  dallo  ftef-  CAP'1 * 111 
fo  Cefare  di  novello  fulsidio  , gliene  mandò  con  ge- 
neralità Angolare  molto  abbondantemente  ( 1)  , E pure 
avea  egli  dianzi  fatte  confiderabilifsime  Ipefe  non  fola- 
mente  nel  munire  le  fue  piazze  marittime  con  vali- 
de fortificazioni , con  nuovi  attrezzi  , e col  rinforzo 
di  buona  , e numerofa  foldatefca  ; ma  eziandio  nel- 
la fabbrica  della  fortezza  di  Ragufa  , e della  Vallet- 
ta di  Malta  , dove  anche  (2)  » collo  fpedirvi , c 
,,  mantenervi  a tutte  fue  fpefe  tre  mila  bravi  fol- 
o dati  collo  sborfo  di  quindici  mila  feudi  d*  oro  , 

„ e coll’  alsegnamento  di  altri  trentacinque  mila  da 
3,  pagarli  prò  rata  in  termine  di  fette  meli ,,  cor- 
rifpofe  alle  fue  promefse . E poiché  „ a tanta  mo- 
T.III.T.II . T le 


(1)  Miffci  lib.ll.  della  Mta  di 
S.  Pio  y.  cap.x \.p .84.  ftq.  della  ediz- 
ione t a dell’an.t 711.  Aggiugne  lo 
ftefioMaflèi,  che  non  foto  diede  mol- 
to S.  Pio , ma  eccitò  eziandio  gli  al- 
tri a dare  de’ fuffidj  all’Imperatore. 
„ Nel  medefimo  tempo , egli  dice , che 
„ il  Santo  comun  Padre  di  tutti  i 
,,  fedeli  vuotava  i tefori  della  Chiefa 
„ per  la  ditela  de’  Tuoi  figliuoli , li 
n adoprava  dall’altro  canto  per  mez- 
,,  zo  de’  fuoi  Nunzi , e de’  tuoi  effi- 
t)  caciflùni  Brevi  a muovere  con  fol- 

li lecttudine  i Prìncipi  Criftiani,  af- 

j>  finché  concorrelfero  con  tutte  le 
•1  loro  forze  ad  aflìAere  a Mafltmi- 
n lutto,  che  foleuo  avea  Culle  brac- 


,,  eia  i formidabili  sforzi  della  Po- 
„ tenza  Ottomana  . A fua  richieda 
,,  dunque  dal  Duca  Filiberto  di  Sa- 
li voja  furonvi  fpediti  quattrocento 
11  cavalli.  Vi  comparve  Alfonfod’Ede 
» Duca  di  Ferrara  alla  teda  di  fopra 
,,  due  mila  uomini  , e di  buon  nu- 
li mero  di  volontari . Contribuì  Co- 
li fimo  de’  Medici  Duca  di  Firenze, 
i,  la  fomma  di  duqento  mila  feudi  , 
n e tre  mila  foldati  . Le  Repubbli, 
n che  di  Genova,  e di  Lucca  anco- 
„ ra  non  mancarono  di  fare  le  loro 
„ parti  in  una  occafionc  si  urgente; 
,,  come  ficee  il  Duca  di  Mantova  col- 
li lo  sborfo  di  ricco  contante  1,. 

(»)  Maffci  ivi  cip.  f x.  p.j 9.  fef.  . 
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,,  Je  era  troppo  tenue  il  fufsidio  , e 1*  imminente  pe- 
„ ricoio  non  permetteva  di  confidarli  nelle  lontane 
„ fperanze  degli  altri  Principi  Criftiani ...  fi  pro- 
„ teftò  * . * che  non  avrebbe  mancato  di  contri- 
„ buire  i maggiori  aiuti  , che  mai  potefse  ...  E 
„ avendo  propolle  amplifsime  indulgenze  a tutti  i fe- 
ra deli  ....  per  quello  mezzo  cavò  confiderabili 
,r  fomme  dalla  Francia , e dall*  Italia  ; alle  quali  ne 
j>  aggiunle  il  Pontefice  un  altra  di  quarantaquattro 
}ì  mila  Feudi  d*  oro  ...  e quindici  mila  di  più  tratti 
,»  dal  prezzo  di  altrettante  gioie  vendute  (i)  . Nè 
I*  aver  egli  confumato  tanto  pe*  Tuoi  Stati , pe’Malte- 
6 , pe*  Ragqfci  , per  1*  Imperatore  potè  impedire  , 
che  nelle  necefsità  non  foccorrefse  prontamente  , e 
validamente  il  Re  di  Francia  , contro  cui  fi  erano 
ribellati  gli  Ugonotti  Tuoi  fudditi  . ,,  Mandò  egli  al 
„ Re  cento  cinquanta  mila  feudi  in  contanti  , e gli 

« fpc- 


Maffei  ivi  p.  9o.  il  quale  d’a- 
♦antaggio  profrgue  * fcrivcrc:  „ Permi- 
„ fc  (J.  Pio)  a’ Cava!  Ieri  di  quel  chia- 
,,  ri  (fimo  Ordine  di  prendere,  e aflìcu- 
„ rare  fopra  i fbtidi  delle  loro  Coni- 
„ mende  di  Francia,  e di  Spagna  1’im. 
j,  predito  di  cento  cinquanta  mila  feu* 
,,  di  d’oro . Impofe  tre  decime  fopra 
ii  il'Ocro  del  Regno  di  Napoli,  dal* 
„ le  quali  fe  n’ebbero  trenta  mila 
»,  fondi  . Si  rivolle  anche  nel  tempo 
,,  dello  a implorare  i foccorfi  degli 
,i  altri  Principi  colla  fpedizionc  di 


,,  divertì  Nunzi  , ma  fopra  tutto  di 
„ Filippo  II.  Re  di  Spagna  : e un* 
n to  poterono  nel  cuore  di  quel  mi- 
„ gnau  imo  Re  ie  infimi»?  ioni  Ponti. 
„ Scie , che  alla  fine  fi  mode  a dare 
,,  prermirofilfimì  ordini  per  la  leva 
„ di  4000.  foldati , e di  tre  mila 
„ guidatori  in  Sicilia  , e nel  Regno 
di  Napoli  , i quali  furono  fatti 
„ 'prontamente  traghettare  a Malta  „ . 
Grandi  foccorfi  Seguitò  egli  a preda- 
re a’Malfefi ,come  coda  dal  liè. zìi» 
Mie  fltjfe  vite  , tap.xi.  p.u,o.J*q, 
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„ fpedl  un  foccorfo  di  cinquecento  cavalli , e cinque 
„ mila  fanti  (1)  » : e oltre  i grandi  fufsidj , che  coll*  CAr,UI 
efortazioni  Tue  ottenne  da*  vari  Principi  Cattolici  a 
vantaggio  di  quel  Sovrano  „ impofe  delle  contribu- 
» zioni  per  una  guerra  tanto  giurta  , e di  tanta  im- 
,,  portanza  allo  Stato  Ecclefiafiico , agli  Ordini  Re- 
3 » iigiofi  , e al  Clero  ; e per  quella  via  fi  cavaro- 
„ no  grofse  forame  per  fupplire  alle  urgenze . Cen- 
33  to  mila  feudi  furono  contribuiti  dal  Senato  Ro- 
33  mano  , al  cui  elèmpio  molte  altre  Città  d‘  Italia 
» s’ indulsero  a fomminiftrare  generofamente  confi- 
>»  derubili  fufsidj  »» . Non  ottanti  si  grandi  fpefe  fe- 
ce egli  fpiccare  Ja  fua  Pontificia  generalità  con 
aver  mandate  grofse  forame  di  contante  al  Duca 
d*  Alba  inviato  contro  i ribelli  dal  Re  Filippo  II. 
alle  Fiandre  ; e con  aver  eziandio  prometèo  al  Re 
medefimo  di  >,  dargli  un  annuo  atècgnamento  di  c in- 
„ quecento  mila  feudi  da  legarli  fopra  le  rendite  dei 
Clero  , ogni  e qualunque  volta  fi  fofse  difpollo 
„ ad  andare  in  Fiandra  , e anche  altri  maggiori  fuC 
„ fidi  , quando  effettivamente  vi  fofse  arrivato  : e 
„ di  più  ancora  fe  batter  tamburo  per  lo  fiato  Ec- 
clefiaftico  ; levò  diverfi  Reggimenti  di  fanti  , e 
„ di  cavalli  ; e li  mandò  al  Duca  lèguitati  da  un 
,3  gran  numera  di  volontari  (2)  „ . Nè  qui  terminò 

egli  di  profondere  i tefori  della  Chiela  per  la  dife- 

T 2 fa 

(1)  Miffci  ivi  t.xiv.  p.9y{eqq.  CO  M ir.  p.iai .fa. 
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fa  de*  Principati  cattolici  ; mentre  molto  ancora  egli 
fpele  non  folo  , come  abbiamo  veduto  , nel  follenere 
l’armata  in  difefa  de’  Veneziani  contro  il  Turco  ; ma 
pe’  viaggi  eziandio  de'  molti  Legati  , e Miniltri  , eh* 
egli  fpedl  a vari  Principi , a fine  d*  impetrare  pe’Ve- 
ncziani  medefimi  maggiori  aiuti  (0. 

Clemente  Vili.  „ fino  dal  bel  principio  del 
„ Tuo  Pontificato . . . avea  mandato  alla  città  di  Se- 
3,  gna  qualche  fomma  di  contante  per  follievo  di 
,,  quel  prefidio  ; e avea  operato  coll’Imperatore  , 
„ che  quello  fi  rinforzane  di  nuova  gente  (2)  „ . 
Si  rivolfe  dipoi ,,  con  tutte  le  più  ferie  applicazio- 
3,  ni  agli  interefsi  dell’Ungheria ...  Inviò  all*  Impe- 
3,  ratore  cento  mila  feudi  ; e affaldati  A SUE  SPE- 
3,  SE  per  opera  del  Commendator  di  S.  Georgio  due 
s,  mila  fanti  ne*  ducati  di  Ferrara  e di  Parma  j e di 
3,  Gaudenzio  Madruzzi  altri  due  mila  in  Trento  3 
,,  diede  ordine  a Francefco  del  Monte  di  accertare 
3,  di  un  falvo  condotto  i banditi  dello  Stato  ; e in  tal 
33  guifa  , meffoinfieme  un  elercito  di  DIECI  MILA 
„ FANTI,  E MILLE  CAVALLI  fiotto  il  coman- 
33  do  di  Gian  Francefco  Aldobrandini  fiuo  nipote  , 
9>  gli  fpedl  in  Ungheria  contro  il  Turco  (3)  „ . Inol- 
tre a fine  di  ricuperare  la  fortezza  , e città  di  CaniiTa  % 

(IL. 

! (1)  Vedi  Maff.  IH. iv.  M.  p.179.  p.  m.  fi qq.  til.  v.  r.il.  pag.  137, 

ftqq.c.vl  P.19Ó.  ftqq.  «.Vili.  p. SOI.  ftqq. 
ftqq.  c.x.  p.i 07.  ftqq.  t.x II.  p. il  . (*)  Bcrnin.  ivi  p.  147. 

ftqq.  f.illl.  p.113.  ftqq.  ctp.xxi.  (3)  Bernin.  ivi  p.J4 8. 
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ftimata  il  propugnacolo  della  Germania  ,,  impofe 
,,  Clemente  a cinque  Colonnelli  1*  ammafso  di  dieci 
j,  C altr*  ) mila  fanti  lotto  la  direzion  del  Nipote  ; 
,,  pel  mantenimento  de*  quali  aggravò  lo  Stato  Ec- 
„ clefiaitico  di  DUGENTO  MILA  DUCATI  (i)„. 
Sotto  Paolo  V.  il  Vefcovo  di  Bifceglia  Nunzio  allora 
rifedente  in  Colonia  in  una  fua  lettera  de*  28.  Ot- 
tobre dell*  anno  1619.  fcrifle  di  aver  rimo  lira  to  all* 
Imperatore  , che  la  Santa  Sede  da  Paolo  III.  fin  a quel 
tempo  avea  fpefi  più  di  Pedici  milioni  in  benefizio  dei 
la  Germania  (2)  . 

Gregorio  XV.  „ afiegnò  grofsa  lòmma  di  dana- 
,,  ri  in  ciafcun  mele  pel  Regno  di  Polonia  , pro- 
„ mettendogli  più  poderofi  foccorfi  > lubito  , eh’  eftin- 
„ to  fofse  con  una  ficura  vittoria  , o con  una  ono- 
3,  revole  pace  il  fiero  incendio  di  guerre  fufeitate 
» dagli  Eretici  ribelli  contro  1*  Imperator  Ferdinan- 
„ do  ; per  la  qual  cofa  fi  ritrovava  oltre  modo  efaufio 
„ il  fuo  erario  (3)».  Scorgefi  pertanto,,  che  molto 
avea  contribuito  quello  Pontefice  a fine  di  lòftencre 
non  lolo  il  Re  di  Polonia  , ma  eziandio  1*  Imperatore . 

Alelsandro  VII.  „ in  diverle  volte  trafinife  a 
„ Vienna  cento  trentanove  mila  ottocento  quaranta 
» feudi  . . . Indi  al  Lambardi  Minillro  Celàreo  in 

T 3 „ Ro- 

, (1)  Berti  in.  ivi  174.  dei!»  Biblioteca  della  Eccelle». 

(O  Da  certe  memorie  mft.  ho  ri-  tiflìma  Cafa  Borghefi  . 
cavato  ritrovarli  tal  lettera  nel  Cod.  (j)  Bernin.  ivi  p.xif. 
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Irmocenzio  Xll«  mandò  1’  anno  1691.  all'  Impe- 
ratore centun  mila  feudi  s c l’anno  1698*  nove  mila: 
e Tan.  169Z.  al  Re  Giacomo  d’Inghilterra  cinquan- 
tacinque  mila  quattrocen  trent’  otto  : e al  Re  di  Po- 
lonia l’an.  1692.  quindici  mila  fettècen  fettantafet- 
te  CO»  tutti  pagati  dalla  Camera  Apoftolica  - 

Clemente  XI.  inviò  all’Imperatore  l’anno  1717. 
feudi  dugen  trent*  otto  mila  novecen  cinquanta  due  ; 
e di  più  fettantacinque  mila  quattrocento  diciaflet- 
té  (2)  pagati  da  efia  Camera  ; e molti  , e grandi 
altri  fuGidj  procurò  egli  altronde  all’Impero  , che 
fono  mentovati  dal  Polidori  (p . Or  si  grandi  van- 
taggi , e molti  altri  , che  per  brevità  fi  traccia- 
no , ne*  tempi  più  calamitofi  > e nelle  più  gravi  ne- 
cefsità  come  mai  fi  farebbero  avuti  dall*  Impero , c 
da’  mentovati  Regni  » e Principati  &c.  fe  non  fofle- 
ro  Itati  uniti  colla  Pianta  Sede  » e le  avefiero  olia- 
to » eh’  ella  non  godefle  de*  Tuoi  diritti  » che  da  tan- 

T 4 ti 

« 

tai.so.  « *rì  feudi,  e <0.  de  Luca,intitol*to :Dt  Utit  Montiurr, 

baiocchi  , fecondo  il  libro  legnato  non  VtcMium  itila  Edix.-  ari- 
colla  lettera  G.  pag  89.  e che  l’an-  «e  1681.  onde  pure  chiaramente  fi  to- 
no 1684.  giuda  il  lib.  legnato  colla  ge  quanto  abbiano  fpefo  1 Sommi 

lettera  Q.  pag.575.la  fo™"4  PoB,efici  **’  Sovr*ni  Cxntiici" 

ti  Re  di  Polonia  fu  di  feudi  Ioidi*  <0  N«M»  or  mentovata  Scnttura 

* bai.  91-  e le  rimeffe  dall’an.i68S.  per  tali  fomme  fi  citano  i libri  dcl- 
all’an.  1689.  come  porta  il  lib.  fe-  la  Camera  Apoftolica  » 
guato  colla  lettera  R.  54^4-  !«  qua-  (*)  Coda  dall.  Scrittura  medefi- 
li  fomme  in  tutto  montano  a feu-  ma* 

di  iidnid.  <5.  Leggali  inoltre  il  (j)  &'*  CUtn.Xl.  «*.»•  «•  «»• 
Cap.  vi.  del  Trattato  del  Cardinal  pag.}  17. 
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di  ogni  altro  mantengono  i Fondi  loro  ; e non  lafciano  , 
eh*  elfi  fondi  facilmente  paflino  al  dominio  degli  ftranie- 
ri  ; la  qual  cola  dee  premere  agli  fteflì  noltri  contradit- 
tori , fe  non  vogliono  ricedere  dalle  mafiìme  , che  coll* 
impegno  maggiore  hanno  finora  foftenute  : 2.  che  non 
mandano  ( nè  si  fpeflfo  almeno  , nè  in  tanta  quantità  » 
com’è  dagli  altri  mandato  ) fuor  di  Stato  , ma  fanno  cir- 
colare nello  Stato  medefimo  il  danaro  ritratto  da’  frut- 
ti degli  accennati  loro  fondi  ; e contentandoli  di  po- 
co per  fe  , gran  parte  di  quel,  cherefta,  diftribuifeo- 
no , fpecialmente  nelle  calamità  ♦ e neceflìtà  più  gra- 
vi a*  bifognofi  loro  concittadini  : 3.  che  meglio  di 

qualunque  altro  coltivano  , e fanno  fruttare  le  loro 
pofleflioni  : e benché  più  le  faccian  fruttare  ; tuttavol- 
ta  confumando  eglino  meno , non  folo  fomminiftrano 
a molti  altri  il  modo  di  poter  fufliftere  nella  Socie- 
tà , lo  che  molto  conduce  alla  popolazione  tanto  gio- 
vevole allo  Stato  ; ma  mettono  eziandio  tanto  a par- 
te da  poter  contribuire  nelle  urgenti  neceflità  più  di 
ogni  altro  grandi  fufGdj  al  Principato  . Or  egli  è inne- 
gabile , come  fl  è provato  , 1.  che  più  d’  ogni  altro 
( per  confeffione  r 1)  eziandio  degli  Avverfarj  ) gli  Ec- 
clefiallici  mantengono  i loro  fondi  : e non  permettono 
( come  non  di  rado  fono  affretti  a permettere  i fecolari  ) 
che  facilmente  e Ili  loro  fondi  paffino  al  dominio  degli 
Stranieri  (2):  la  qual  cofa  dee  alfolutamente  eflfer  appro- 
vata 

CO  Ivi  n.tv.  p.ij 4.  (1)  ivi  n.v.  p.  134.  /*?. 
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— vata , come  fi  è detto,  da* noftri  contradittori  (i)  » 

CAP.  ili.  2.  Che  non  mandano  ( come  io  mandano  i laici  aftrettt 
dall’eccedente  luflò  » che  ornai  regna  da  per  tutto  ) 
fuor  di  Stato  il  danaro  (2)  ; ma  il  fanno  circolare 
nello  Stato  raedefimo  (3)  : e fpendendo  eglino  po- 
co per  loro  ftefli , poGTono  col  refluite  giovare  , e 
giovano  (4)  ipecialmente  nelle  calamiti  grandi  , e 
nelle  più  gravi  nccelfità  ai  bifognofi  loro  concittadi- 
ni s e ciò  fi  raoftra  con  efempli  (5) , e fi  compro- 
va coll*  autorità  de*  più  eccellenti  politici  («5)  : e con- 
tro le  calunnio^:  oppofizioni  del  Ragionatore  , c di 
alcuni  altri  de*  noftri  Avverlàrj  (7)  fi  conferma  co* 
fatti  mentovati  da’ Padri,  e avvenuti  eziandio  in  que- 
lli ultimi  tempi  (8)  > c fin  anche  colle  teflimonian- 
ze  de’  nemici  medefimi  del  cattolici  fino  (9)  , e colla 
continuata  efperienza , dimolirantc  con  qual  danna  de* 
poveri  i fecolari  fi  fieno  talvolta  impoffeflati  de*  beni  ec- 
clefiaflici  ,0  fc  ne  abbiano  arrogato  il  governo  , o ne 
abbiano  prefa  1*  amminiflrazione  (io)  ; portando  cosi 
ordinariamente  le  circoftanze  , nelle  quali  fi  trova- 
no i fecolari  medefimi , fieno  di  qualunque  condizio- 
ne fi  vogliano  (11)  ; onde  fifcorge,  che  potendoli 

fare 


CO 

ivi 

«.VI.  p.  138.  ftqq. 

co 

Ivi 

«.vili.  p. IJI.  ftqq. 

(1) 

Ivi 

«.VII.  p.  149.  ftq. 

(♦) 

Ivi 

«.IX.  £.158. 

(s) 

Ivi 

«.x.  £.158. 

00 

Ivi 

p.tóx.  ftqq. 

(7)  Ivi  p.l66.  fin* 

(8)  Ivi  p.  170.  ftqq. 

(9)  Ivi  MI.  p.  18».  ftqq. 

(10)  Ivi  «.XII.  p.iqt.  ftqq. 

(11)  Ivi  n.xill.  p.ill.  ftqq. 
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fare  a meno,  come  ordinariamente  fi  può  (i),non 
fi  abbiano  ad  alienare  i beni  de*  Monafieri  , e delle 
Chiefe , perchè  ciò  ridonderebbe  in  Svantaggio  del- 
la povertà  (2)  , che  che  ne  dica  il  fuddetto  Ragionato- 
re , il  quale  , oltre  che  falfamente  provoca  agli  efem- 
pli  del  quarto  fecolo  (3)  ; vergognofamente  anche 
fi  contradice  (4)  : 3.  Che  gli  Ecclefiaftici  per  l*  or- 
dinario meglio  degli  altri  coltivano  i loro  fondi  ; e 
coltivandoli  meglio  più  li  fanno  fruttare  (5)  ; e ben- 
ché più  li  facciano  rendere  , tuttavolta  confumano 
meno  (6)  ; laonde  avendo  eglino  rendite  maggiori  , 
e confumandone  meno  , poflono  fòmminiftrare  a parec- 
chi altri , e realmente  fomminiftrano  il  modo  di  fuf- 
fiftere  nello  fiato  , lo  che  molto  conduce  alla  popo- 
lazione tanto  vantaggiofa  a’  Principati  (7)  : e oltre  di 
ciò  polfono  anche  contribuire  , e in  realtà  contri- 
buifeono  più  affai  de*  fecolari , fpecialmente  nelle  ne- 
ceffità  , al  Sovrano  (8)  , come  il  fecero  gli  Eccle- 
fiafiici  in  Inghilterra  (9)  , e feguitarono , e feguita- 
no  tuttavia  a fare  in  Germania  (io)  , in  Francia  ( 1 1) , 
nelle  Spagne  (12)  , e in  Italia  (13)  : e non  folamen- 

te  dagli  Ecclefiafiici  poffidenti  nello  Stato  d*  un  Prin- 
cipe 


(i)  Ivi  n.xiv.  p.114.  ftqq. 

(i)  Ivi  n.xv.  p.  117. 

(j)  Ivi  n.xvi.  p.m.  ftqq. 

(4)  Ivi  n.xv  11.  ptg.n J.  jtqq. 
(j)  Ivi  n.xvui.  « jtix  pig.116. 
(<)  Ivi  h.xx.  p. *30.  ftqq. 

(7)  Ivi  n.VLi,  p.l 33.  ftqq- 


(8)  Ivi  A.xxiT.  p.l 45.  ftqq. 

(9)  Ivi  n.xx tir.  p.l 49.  ftqq. 

(10)  Num.xxiv.  p-i^ó.  ftqq. 

(11)  ATunt.xxv.  p.16 1.  ftqq. 
(11)  Nuw.kvi.  p.i69,  ftqq • 
(l])  Num.xxv il.  p.179. 
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Si  rifponit 
a coloro  , I 
quoti  preten- 
dono , che  al- 
meno qualche 
vantaggio  fi 
ritragga  dal 
torre , o dallo 
fermare  i leni 
ecclefiafììei  , 
e dal  vietare , 
che  fi  acne- 
fcann:  e ft  mo- 
flra , che  un  fi- 
mil  vantag- 
gio non  l rea- 
le ; e fe  lo  i , 
noni  tale , che 
fia  dicevole  al 
Padre  de'  po- 
poli il  procu- 
rarlo . 
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cipe  , in  particolare  nelle  necefliti  piu  gravi  , è Av- 
venuto lo  fteflò  Principe  ; ma  dagli  efteri  ancora  , 
po(GJenti  altrove  , quando  fia  egli  unito  colla  Santa 
Sede  , e in  modo  Angolare  dal  Sommo  Pontefice , 
pur  che  fi  lafci , che  quelli  eferciti , come  per  tan- 
ti fecoli  ha  efercitato  il  fuo  diritto  fu  delle  rendite 
delle  Chiefe  : lo  che  fi  conferma  co*  fuflidj  preftati 
da' Papi  alla  Serenifsima  Repubblica  di  Venezia  (i), 
all’Impero,  e a più  altri  Principati  dell’Europa (2). 
Adunque  il  Padre  de’  popoli  , o fia  il  Principe  non 
dee  torre  , nè  fcemarc  , ma  dee  anzi  accrefcere , o 
procurare  , che  fi  accrefcano  i beni  ecclcfiafiici . 

XXXI.  Mi  fi  opporrà  , che  almen  almeno  dal  torre , 
e dallo  feemare  i beni  ecclefiaflici , o dall'  ordinare , 
che  non  fi  aumentino  fi  può  ritrarre  qualche  giovamen- 
to . Veggiamo  però  fe  dal  rifpondere  a una  tal  oppo- 
fizione  portiamo  noi  ritrame  un  altro  argumento  in  con- 
ferma del  nortro  atfunto.  Dimando  io  pertanto:  1.  fe 
realmente  fi  dia  un  limile  giovamento  : 2.  fe  dan- 
doli , per  chi  fia  : 3.  quanto  fia  grande  . Quanto  al  r. 
fè  non  è reale,  ma  apparente  un  tal  giovamento,  difiiice 
fenza  dubbio  a chiunque  fi  voglia  , non  che  al  Provve- 
ditore^ al  Padre  de’popoli,  e al  Sovrano  reggitore  della 
polizia  civile  di  lafciare  il  fo do  , e reale  vantaggio  ( qual 
è fiato  finora  da  noi  dimofirato  quello, che  ridonda  da’bcni 
Ecclefialìici  ) per  andar  a caccia  delle  vane  apparenze  . 

Quan- 
ti) Nun-xxv in.  p.iSx.  (»)  Num.rtvt.  p.ìS?. 
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Quanto  a!  2.  fé  , fupponendofi  reale  il  giovamento  me- 
defimo,  non  fi  a pel  publico,  ma  pe’  privati;  non  veggo  , 
come  fia  degno  di  un  Padre  de*  Popoli  , e di  un  So- 
vrano reggitore  della  ci  vii  polizia  il  polporre  al  be- 
ne di  alcuni  , o di  piu  privati  non  Iòta  il  bene  di  un 
Ceto  coftituente  [ fecondo  che  fi  è dianzi  provato  (1)  } 
il  principal  Ordine  degli  Stati , ma  i vantaggi  ancora  , 
che  da  un  tal  bene  ( lo  che  .fi  è pure  poco  innanzi  rao- 
firato , e vie  più  fi  conferma  nella  infra  fcritta  anno- 
tazione (z)  J ridondano  in  moltilfime  famiglie  di  ogni 

ran- 
co Tom.  III.  di  quella  Opera  gloriandoli  di  eflère  addetti  al  catto- 
Parte  1.  pag.  1Ó3.  fili-  licifmo  , e di  procurare  i vantaggi 

(1)  1!  citato  Autore  Inglefc  del  delle  civili  focictò  , Sitando  però  , 
libro  intitolato  : Della  Politica , e (lo  che  li  è di  (òpra  veduto  ) delle 
del  Commercio  della  Europa  , p.^iS.  maflìme  anticattoliche, e antipolitiche 
» E’  vantaggiofo,  dice , a molte  ca-  inoltrano  di  cfterc  non  migliori  cat- 
„ fe  colpirne  di  mantenere  la  Chic-  tolici  , che  politici  ; mentre  decan- 
ti fa  ( parla  egli  della  Cattolica  ) tano  per  utile  , e fi  Itudiano  di  pro- 
ti cosi,  come  ora  fi  trova  (labilità,  muovere  nc’  paefi  ortodofti  ciò  , eh* 
„ riguardo  a’  beni  Ecclcfiaflici  , i eltendo  flato  introdotto  per  errore 
„ quali  fono  come  pingui  patrimo-  negli  flati  acattolici  , fi  rigetta  co- 
ti nj  pe’  cadetti  delle  medeiìme  a me  inutile  , anzi  come  dannofo  da’ 
„ fogno  non  foto  di  poterli  mante-  Protettami  medefimi  fludiofi  della 
„ nere  nobilmente,  lenza  aggravare  politica.  Vedi  ciò  , che  dice  ancora 
ti  il  capo  della  famiglia  ; ma  ezian-  sii  di  quello  propofito  li  Padre  Gufi 
n dio  di  vie  piò  aiutarlo  : Io  che  p.154.  jtq.  Ni  (blamente  da’Henefiz) 
»,  non  fi  potrebbe  effettuare  , fc  i ridonda  un  tal  vantaggio  nelle  famiglie 
» detti  Benefizi  fodero  mai  fècola-  ( come  da  noi  anche  fi  i provato  nel 
„ rizzati  „.  Cori  uno  fcrittote  non  Tom. iti.  P.  I.  di  qttcfla  operep  6 r. 
Cattolico,  dando  a1  principi  della  po-  feqq-  ) ma  eziandio  da’ beni  de’ Mo- 
laica, confonde  gl’  infuffiflenti  ritto-  naflerj;locheancoraè  flato  dimoftrato 
vati,  e le  vane  idee  di  tanti  ferino-  da  noif  ivi  p.  139  ] ed  i flato  offer- 
itili , i quali, cheche  vadano  a parole  vato  si  da’  Cattolici,  cioè  dal  Reyneto 

(Vedi 
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=-■  rango  , e condizione  , e perciò  mediatamente  anche 
cap.  ni.  nella  ftefla  Repubblica  . Se  poi  fi  pretende  , che  il 
torre  * il  diminuire  > il  non  permettere  , che  fi 
accrefcano  i beni  Ecclefialtici  fia  immediatamente  di 
vantaggio  al  pubblico,  io giudamente  il  potrò  negare 
fondato  folla  collante  elperienza  di  molti  Stati . In 
Inghilterra  , in  Ifvezia  , in  Danimarca  , c in  più  altri 
Regni  fono  fiati  , cornac  notorio  , tolti  i fondi  a’  Mo- 
nafterj , e alle  Chiefo  , e fono  fiati  confilcati , c ven- 
duti almeno  in  parte  a*  particolari . Ora  mi  fi  dica , 
qual  utilità  abbiano  quindi  riportata  le  Comunità  , o 
fia  il  Pubblico  di  que*  Regni  ? Prima  di  Enrico  Vili, 
anzi  prima  che  le  maffime  di  Giovanni  Wiclefo 
avellerò  prefo  piede  in  quel  Regno , era  fi  ricco  l'E- 
rario Regio  , che  il  Principe  non  {blamente  potea 
mantenerli  con  quello  fplendore  , che  conveniva  alla 
dignità  Tua  ; ma  avea  eziandio  tanto  da  poter  forte- 
nere  la  guerra  , fenza  imporre  il  minimo  aggravio 

ai 


\ 


(Vedi  quello  Vol.pa^.ajj.  in  not.  ) 
c dal  Sandero  ( Ivi  p. iSy.  in  noi.} 
come  anche  da’  Protesami  mede  fi- 
nii > e fpccialmcnte  da  Rapin  Toy- 
fts  ( Ivi  pag.  i88.  ) e da  coloro  , 
che  fono  mentovati  dal  faddetto  Pa- 
dre Gufi  Ub.cn.  P.i.  n.  }6}.p.  145. 
dove  parlando  de’  fecolari  cattolici  , 
che  fi  (gravano  dal  pelo  de’ loro  nu- 
merofi  figliuoli  t mettendoli  ne’mo- 
nafterj  : „ qua  res  , diti  , orexiu 
,1  ctiam  Proteflantiuin  valde  irritat , 


» atque  in  fuos  exafperat  Reforma- 
,,  torcs , nt  qui  piglienti  tantummo- 
»,  do  elea  Ulefìi  , futurorum  autem 
»,  improvidi , tam  opportunam  oc  ca- 
ri fionem  numerata  prole  gravati! 
>»  parentibus  fubtraxerint  ,,  . Di 
raoltilfime  altre  utilità  ridondanti 
nelle  famiglie  private  da’  beni  degli 
Ecclefiaiiici  ti  Secolari , che  Regole- 
ri  , abbiamo  noi  trattato  sì  in  que- 
llo Capitolo,  come  nel  1.  e nel  fi*--, 
condo  della  I.  Parte  del  Tom. ni. 
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ai  fudditi  CO  • Appena  poi  cominciò  a propagarli  — ■ — 

il  Wiclefilmo  , e i beni  Ecclefiaflici  ebbero  qualche  cap.iii» 
borrafca  , che  il  Sovrano  fi  vide  in  Grettezze  (2) 

Crebbero  lotto  Enrico  Vili.  [ dopo  confifcati  i fondi 
de’  Monalterj  , e delle  Chiefe  J in  modo  le  ne- 
ceflità  pubbliche  , che  per  mantenere  , e Menere  il 
decoro  (3)  della  Corona  , aggravò  in  tal  guifa  i fuoi 
popoli  , eh’  egli  foio  rifeofle  più  da  loro  , che  mol- 
ti infieme  de’  fuoi  predeceflòri  (4)  . Finalmente  a 

tanto 


(1)  Vedi  la  nota  i.  del  preferite 
volume  pag.i^o. 

(a)  Comi  fi  può  ritrarr»  dal  puf- 
fo del  Valfrngsm  rulla  p.ijl.  net.i. 
di  qatflo  ifhjjo  volume  . 

(3)  Vedi  i Documenti , che  abbia- 
mo apportati  nel  Temati,  di  que- 
fij  opera  P.l.  p. 497.  feqq. 

(4)  Il  Sendero  nel  lii.i.  di  Sebi fi- 
ntate Anglicano  ad  «>1.1335.  £.107. 
„ Oppreffit  hoc  primo  impetu  Hen- 
,,  ricus  Monafteria  trecenta  feptua- 
„ pinta  fex  , ex  quorum  fpoliis  ccf- 
„ ferunt  in  fifeum  regium  annui  cen- 
„ fu*  ad  centum  pi  ut  minia , Se  vl- 
„ ginti  millia  aureo  rum  ; in  fupelle- 
,,  Aiti  vero,  bcmifque  mobilibut  ad 
„ quadraginta  fere  millia,  prater  et, 
,,  qua  Miniftri  Regii  (ibi  quiqne  ra- 
„ puerant  . . • Illud  etiam  non  mi- 
„ ni»  eft  memorabile  , quod  Ratini 
»,  poli  haa  prima»  Monafteriorum 
„ rapina»  TAM  VEHEMENTER 
„ HENRICUS  EGERE  CISPE- 


„ RIT  , UT  OCTAVO  DEINDE 
,,  MENSE  nonnulla»  provinda»  ad 
„ arma  ufque  compulerit  OB  GRA- 
„ VISSIMAS  NOVORUM  TRI- 
„ BUTORUM  EXACTIONES  : 
,,  fed  multo  magfs  id  ei  polirà  con- 
,,  tigit,  cnm  univerforum  Ccenobio. 
„ rum  bona  rapulffet , ut  fuo  loco  di- 
,,  cetur  „ . Vedi  lo  fleffo  Scrittore 
ad  «>1.1539.  pag.  134.  e 139.  feqq. 
& p.  150.  <Sr  ad  «n.ij44  p.ì$q.feq. 
dove  dice  , che  quantunque  Enrico 
per  la  foppreflione  de’  Monafter)  &c. 
» debuerit  quocumque  ChriftianiOr- 
,,  bit  Rege  ditior  exti  riffe  , tamen 
„ adeo  in  contrarium  rea  ceffit  . . . 
,,  ut  multo  pauperior  intra  paucoc 
,,  anno»  poli  expilatiùnem  iffam  fue- 
„ rit,  QUAM  UMQUAM  ANTE 
„ AUT  IPSE  , AUT  MAJORES 
„ EJUS  FUERUNT  . QUIN  IL- 
„ LE  SOLUS  , ut  ex  iia  , qu*  in 
„ hac  Hiftoria  narrantur , ex  Afìis  Re- 
„ gura  Angli*,  8c  Annalibu»  conftat , 
„ PLU- 
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„ tanto  collo  fcorrere  de  tempi  fi  è arrivato  , che  il  de- 

cap.  in.  bito 

,,  PLURA  TRIBUTA  , ET  VE-  Arar  loro,  come  facilmente  potrei  , 

,,  CTIGAL1A  CIVIBUSSUIS  IM-  quanto  malamente  intendan  eglino  i 
,,  POSUIT,  QUAM  OMNES  SI-  detti  Canoni  . Poffo  per  altro  dite 
„ MUI-  REGES  PER  QUINGEN-  loro  , che  fe  fi  apriffe  la  firada,  che 
,,  TOS  ANTE  ANNOS  FECE-  delle  rendite  delle  Chiefe  fi  aveffe 
„ RANT„.  E co*i  certamente  dovea  il  Principe  a prendere  la  teria  par- 
andar  la  faccenda;  perocché  (oltre  il  te  ; e perchè  così  richieggono  certi 
cafiigo  manifèfio  del  Signore)  parlando  antichi  Canoni , fi  avelie  ella  a difin- 
anche ,'  come  dir  fi  fuole , dal  tetto  in  bui»  da  lai  a’  bifognofì  ( e per  bifo- 
gih , prefi  i fondi  Ecdefiaitici , o forono  gnofi  s’intenderanno  forfè  i medefimi 
dati  a coltivare  agli  affittuari  &c.  o fo-  tragittanti,  ) molto  piti  fi  avreb- 
ron  venduti  a particolari  laici.  Sotto  Rii  be  a venire  alla  determinazione  di 
uni,  egli  altri,  come  fi  è fatto  vedere,  mettere  le  mani  folla  terza,  o folla 
doveano  notabilmente  deteriorare  , e metà  delle  rendite  , o fu  di  tutto  ciò, 
perciò  rendere  aliai  poco  : Oltrcdichè  cheli  flimafiè  fuperfluo  ne’fecolari; 
i prezzi  de’  beni  venduti  facilmente  fi  perocché  nel  Vangelo  fi  ordina , che  di 
aveano  a confumare , come  ordinaria-  quel , che  fugtnfl , fe  ne  abbia  a fare 
meni:  fuccede  . Trovandofi  pertanto  limofina . Torno  a Enrico:  Egli  effen- 
di uuovo  efaufio  il  di  lui  erario,  cd  doli  trovato  bifognofo,  mife  le  mani 
elfcndo  ceffata  la  ri  far  fa  de’ beni  (e  in  qual  modo!)  fu' beni  de’fecolart. 
delle  Chiefe  , che  ne  dovea  feguire  , „ IUis  ipfis  fe*  , vel  feptem  mìferri- 
fe  non  fe,  ch’egli  mettefle  le  mani  „ mis  annis,  quibus  poli  e verbo  Rem 
fu  de’ beni  de’ focolari?  E qui  certa-  „ Ccenobiorum  vi*it  ( populum  ex- 
m,entc  dovrebbero  andar  a finire  cer-  „ pilavit*)  . Primo  enim  eo  ipfo  an- 
ti  nuovi  precetti  de’  Scrittorelli  del  ,,  no , quo  Monafieria  invadi  , tri- 
tempo  , fe  da’  pietofi  Sovrani  fodero  „ butum  graviffimum , & inauditum 
efeguiti  . Pretendono  cofioro,  che,  „ populis  impofuit,  quo  unufquifquc 
quando  anche  i beni  fi  avellerò  a la.  „ bouorum,  quac  poffidebat , PLUS- 
feiar  alle  Chiefe,  la  terza  parte  di  quel  „ QUAM  TERTIAM  PARTEM 
che  rendono  ( poiché , fecondo  gli  an-  „ Regio  fifeo  folveret  : quod  gcnus 
tichi  canoni  un  terzo  de’ proventi.de’  „ expilatioois  non  raro  pofiea  exer- 
Chierici  fi  avea  a dare  a poveri  ) fi  „ cuit . Dcinde  anno  Regni  xxxiv. 
abbia  a prendere  dal  Principe  , che  ,,  aliam  formam  exeogitavit  , qua 
avrà  la  cura  di  ditlribuirla  a'bifogno-  ,,  ariti  mani  boni*  , fingali  , qui  fu. 
fi  , Non  è quello  il  luogo  di  dimo-  ,,  pra  ducente»  aureos  in  bonis , aut 
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bito  della  Corona  afcende  quaff  a cento  quaranta  cin-  = 
que  milioni  di  lire  fterline  (i)  , o fia  a più  di  Tei-  vcap.iii. 
cento  milioni  di  feudi  Romani , de*  quali  fi  ha  a pa- 
gare 1*  annuo  interefle  di  circa  quaranta  milioni . Del- 
la Svezia , c della  Danimarca  , dopo  la  foppreflione 
di  tanti  ricchi  Vefcovati , e Monafierj  , abbiamo  ve- 
duto altrove  ciò , che  ne  riferifee  il  fignor  di  Mi- 
T.III.  VAL  V ra- 


„ poOcfljonibus  habere  dicerentttf  , 

»>  egregiam  quamdam  pecunie  fum- 
m *nam  prò  facultatum  magnitudine 
>»  Regie Maieftati  dare  mutuo  ccge- 
„ rentur  . Anno  vero  fequentc  ter- 
,,  tium  gemo  inventum  eA , ut  om- 
v nesnimirumad  Audium,  animum- 
„ que  benevolum  erga  Regiam  Maje- 
« Aatem  teftificandum  prò  rata  bono- 
n rum  portione  fponte  pecunia*  con- 
fy  trìbucrent  . . . Exa£ìorei  vero  feve- 
w ri  (Timi  huic  BENEVOLENTI^ 
ìt  colligende  aflignabantur , qui  non 
y%  Tolum , quod  dabatur , acciperrnt , 
,,  verum  etiam  unicuique,  quantum 
„ eflct  foivendum,prefcriberent;  quo- 

rum  fi  quia  forte  eorum  poAula- 
,,  «il  non  fiatim  acquiefceret  , eum 
„ ut  malevolum  , & Regie  caule  mi- 
„ nime  fàventem  callida  barn  „ . Sap- 
dtr.  ibid. 

(i)  Andrea  Hook  fcrittore  Inglefe 
in  nna  DitTcrt azione  , che  Aampò  in 
Londra  l’an.  1751.  febbene  fi  pre- 
te l’ afTunto  dì  provare  contro  qual- 
cuno , il  quale  avea  forfè  penfato  il 
contrario!  che  quella  Corona  non  cor- 


rea rifehio  di  fallire;  eonfefsò  n iente- 
dimeno  , che  il  debito  di  efli  l’an- 
no 1748.  afeendea  a ottanta  milioni 
In  eira  di  Lire  Sterline  . Un  tal 
debito  da  quell’anno  in  qui  , a ca- 
gione fpecialmente  delle  ultime  guer- 
re, è crcfciuto  in  maniera,  che,  co- 
me fon  ailicurato  da  pedone  ben  in- 
formate , arriva  alla  fomma  di  pii» 
di  cento  quarantacinque  milioni  di  Li- 
re Sterline  : la  qual  fomma  [ valutan- 
doli ogni  Lira  Sterlina  43.  paoli  ] cor- 
rifponde  a’ feudi  romani  feicento  ven- 
titré milioni . Grandi  (Timo  debito  in 
vero  ! Non  t pertanto  da  maravi- 
gliarli , fe  un  curiofo  aritmetico,  fit- 
tone il  giuAo  «ledo, abbia  fatto  Aam- 
pare  in  una  delle  gazzette  di  Londra, 
che  tanti  carri  [ognuno  de’qtiall  fbf. 
fe  tirato  da  due  «valli  ] vi  vorrebbe- 
ro per  portare  quel  danaro  in  con- 
tante di  argento,  quanti  mefTì  in  fi- 
la fi  ricercherebbero  per  occupare  la 
firada  da  Londra  fino  alla  cittì  di 
Yorck,  vale  a dire  la  Arada  lunga  df 
cento  ottanta  miglia  in  circa. 
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_ rabcau  (i) . Lo  fteffo  appreffo  a poco  pofiiam  giu- 

cap.HL  ftamente  dire  delle  altre  regioni  , dove  i beni  Eccle- 
fiaftici hanno  patito  naufragio . Mi  fi  dirà , che  feb- 
bene  in  Inghilterra  la  Corona  è ridotta  al  termine 
di  già  deferitto  ; i particolari  però  fono  affai  ricchi  . 
SI  i ma  non  per  la  confifcazione  de’  beni  de*  facri 
Templi , e de’  Monafterj  : poiché  fé  quella  aveffe  gio- 
vato per  arricchire  qualcuno  , avrebbe  giovato  alla 
Corona  , per  cui  ella  fi  fece , e non  a’  particolari . 
Sappiamo  poi  molto  bene  , che  1*  arricchimento  di 
quelli  non  altronde  è provvenuto  , che  dal  gran  traf- 
fico : e pel  gran  traffico  , come  lo  veggiamo  anche 
in  altri  paefi  » dove  finora  non  vi  è fiata  nè  ammortiza- 
zione  , nè  depredazione  de*  beni  ecclefiaftici  , molte 
cafe  particolari  hanno  meffe  infieme  forprendenti  ric- 
chezze . Che  fé  in  Inghilterra  vi  fono  de’  particolari 
affai  ricchi  , vi  fono  anche  de*  miferabili  in  copia 
molto  maggiore  , e cominciarono  a effcrlo  per  1*  ap- 
punto allora  » quando  in  quel  Regno  fi  fece  man 
baffa  fu  de’  beni  ecclefiaftici  (2)  . E fe  cosi  è avve- 
nu- 


ti) Vedi  il  Tom. III.  Par. I.  di 
gutflt  Optra  p.  131. 

(1)  Sartia.  IH.  1.  ad  ««<1.1544. 
p.  159.1,  Cum  ilantibus  adhucMona- 
,,  fteriis  vulgo  PSEUDOEVANGE- 
„ LICI  , ET  IMPII  ADULATO- 
RES  jaftiiarent  , ntmmcm  inAti- 
#>  gii»  pauperiun  deinceg»  fore  , fi 


„ femel  dauflra  facra  difrumperen- 
„ tur  , & thetauri  , quibus  Abbate* 
„ i tituba  reni  , pnediaque,  & agri  , 
„ quibus  pauci  jam  Monachi  aie  re n- 
„ tur  , in  manus  piurium  deveni- 
„ rent  ; adeo  nihil  eorum  reipfa  ex- 
„ titit,  ut  PRO  SINGULIS,  QUI 
„ AN  TEA  OSTI  AT1M  VICTUM 
„ QU/£. 
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nuto  in  un  paelè  di  tanto  traffico , perchè  non  fi  do- 
vrà egli  temere  , che  molto  peggio  abbia  a fùccedere 
in  que*  luoghi  , ne’  quali  non  fòlamenle  il  traffico 
non  è mai  (lato  si  grande  , ma  fi  procura  ezian- 
dio da*  falfi  politici  del  prctefo  fecolo  illuminato' 
con  tante  vane  riforme  , e tanti  firani  regolamenti  > 
che  giornalmente  vanno  progettando  , che  notabil- 
mente fia  fcemato , e fi  riduca  finalmente  a nulla  , 
come  abbiamo  di  ibpra  indicato  , e gli  effetti  in 
più  luoghi  lo  fanno  efperimentare  a*  cittadini  ? Non 
nego  , che  de’  mentovati  poveri  d*  Inghilterra  al- 
cuni abbiano  trovato  chi  li  foftentafle  ; ma  con 
quali  rendite  , fe  non  fe  con  quelle  » che  fono  ri- 
mafe  a*  carcami , o fia  fcheletri  degli  Ecclefiaftici , 
che  hanno  occupati  i luoghi  de’  Cattolici  in  quel 
Regno  (O?  V z Che 


„ QU7ERITABANT,  NUNC  VI- 
„ GINTI  AD  MINIMUM  NON 
„ MODO  IDEM  VITA?.  GENUS 
,,  SEQUANTUR,  SED  ETIAM  , 
„ QUOD  MISERRIME  QU/ERI- 

„ tant,vix,et  ne  vix  in- 

„ VENIANT „ . 

(i)  Il  Signor  Chamberlan  preflò  il 
Becmano , Syntagm.  Di^nitat.  P. il. 
Difftrt.Tv.  up. II.  p.1146.  coti  fcri- 
ve  : „ Quali  (orarne  di  danaro  non 
„ hanno  eglino  difpentato  [ » Prelati 
y>  ancbt  della  f 'alfa  Riforma]  per  fon- 
si  dare , c fabbricare  degli  Ofpedali  ; 
« P«  ®irc  delie  carità  alle  po v«e  ve- 


„ dove  degli  Ecclefiaftici  interamen- 
„ te  rovinati  da’ribeUi  Cromvellifti  ; 9 
,,  pel  rifeatto  di  un  numero  grande 
,,  di  (chiavi  criftiani  caduti  nelle  ma- 
t,  ni  degli  Algerini  ? Quali  fomme 
t,  non  hanno  eglino  impiegate  pub- 
j,  liticamente,  e folto  mano  per  fov- 
,,  venire  nelle  neceftìtì  il  Re  , e pel 
,,  fuo  riftabtl intento  nel  regno?  Qua- 
„ li  fpefe  non  hanno  fatto  per  efer- 
„ citare  l’ofpttalità?  Spefcro  elfi  pcf 
„ carità  , e per  liberalità  molto  di 
,,  più  (enea  dubbio  di  quel , che  ab* 
,,  brano  fpefo  que’fccolari  , i quali 
„ poTedeauo  beni  diesi  volte  mag- 
• • 


CAP.  III. 
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■»  Che  fé  non  è , come  fi  è veduto  , di  giovamento 
CAP- in.  pel  pubblico  il  togliere  tutti  i beni  ecclefiallici , noi 
farà  nè  pure  lo  fcemarli.  Enrico  Vili,  s*  impoflfelsò 
da  principio  de’ fondi  , e de*  mobili  foltanto  de*  pic- 
coli Monaflerj  . Or  che  ne  ricavò  egli  di  utile  * 
Dopo  pochi  meli  fi  trovò  di  nuovo  in  grandi  llret- 
tezze . Il  giovamento  pertanto,  che  potè  egli  ave- 
re, fu  di  poca  durata  ; laddove  i vantaggi , che  fi 
farebbero  ritratti  da’  beni  medefimi , quando  fodero 
rimali  in  potere  degli  Ecclefiallici  , farebbero  flati 
perpetui  , come  Io  erano  flati  per  Io  pattato  . Ma 
chi  farà  mai  si  malvagio  politico  , che  pretenda  , 
doverli  il  Padre  , il  Provveditore  de*  popoli  , e il 
Sovrano  reggitore  della  polizia  civile  contentare  del 
prefente  , che  duri  poco  , e non  curarli  dell’  avveni- 
re , o dell’  utile  durevole  , e perpetuo  de’  fuoi  Stati } 
Finalmente  dalle  leggi  vietanti  a*  luoghi  ecclella- 
ftici  i nuovi  acquifli  qual  frutto  fi  è ricavato  ? 
Abbiamo  veduto  altrove  , che  l’ Imperatore  BalIIio 
Porfirogenito  (i)  dovette  confettare  , che  gravi  filmi 
danni  folfrl  l’ Impero  Orientale  dacché  era  Hata  pub- 
blicata la  legge  , per  cui  erano  flati  proibiti  alle 

Chie- 

„ glori  [ dt'  poff trititi  da' mnt  ovati  no  Duppa  Vefcovo  pur  £a!fo  di  Win- 
t)  Ecele^tlìiti  ] ,<  . Deferivo  e«li  di  «Iter, dal  Frevven  di  Yortk, dal  Con- 
poi le  grandi  foimne  ritratte  dulie  reti-  fina  di  Durham , dal  Warner  di  Ro. 
dite  eccJelUftiche , e impiegate  in  fi»f-  ebefter,  dal  Decano  di  Cantorbery  8tc. 
fidio  de’ poveri  &c.  da  Guglielmo  Ju-  (i)  Vedi  la  pag.  405.  net. 3.  del 

*on  falfo  vefcovo  di  Cantorbery,  da  7em.il.  P.ll.  di  gutjla  Optra  . 
Gilberto Sheldon  di  Londra,  da  Bria- 
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Chiefe  si  fatti  acquifli  da  Niceforo  Foca  . Abbia  però 
egli  tra v veduto  , giacché  cosi  pretendono  gli  Avver- 
farj , che  per  altro  all*  ingnoflo  s*  ingannano  . Egli  è 
notorio , che  in  più  paefi  li  fono  fatte  fòmiglianti  or- 
dinazioni . Domando  s da  quel  tempo , in  cui  furono 
elleno  promulgate  , quanto  li  fieno  arricchiti  i paefi 
medefimi , o di  quali  nuovi  Stati  fi  fieno  renduti  pa- 
droni ? Dio  volefTe,  che  non  ne  abbiano  perduti  mol- 
ti , e che  non  fi  trovattero  continuamente  in  bifògni 
Tempre  maggiori  , onde  fieno  aftretti  a cercare  tutte  le 
vie  per  foftenerfi  meno  mal , che  fi  polla.  Nè  altrimen- 
ti dee  fuccedere  : perocché  confluendo  , come  fi  è 
ampiamente  provato  ne’  numeri  antecedenti  , la  r»- 
forfa  maggiore  del  neceflitofo  pubblico  nè  fulfidj  . 
che  fi  ritraggono  dalle  rendite  de’  beni  delle  Chiefe , 
fc  non  ottante , che  i beni  fletti  nelle  neceflìtà  co- 
muni fieno  aggravati  da*  debiti  , o per  la  preflura 
[fecondo  eh* è talor  avvenuto  ] fi  alienino  , venga 
eziandio  a edere  chiufa  a’  facri  Ceti  ogni  via  di  fare 
de*  nuovi  acquifli  , fi  perverrà  una  volta  al  termine , 
che  non  vi  fieno  piu  beni  ; o eflendovene  , fieno  si 
pochi  , e si  malamente  tenuti  per  la  povertà  di  chi 
li  pofsiede,  che  non  pollano  più  non  (blamente  fbv- 
venire  il  Sovrano  medefimo  , ma  nè  anco  mantenere 
il  Clero . 

Ma  vada  pur  la  faccenda  comunque  fi  voglia  > 
egli  è certi  (fimo , che  non  fi  è mai  veduto  un  pae- 

V 3 fc. 
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— fc  , che  abbia  migliorato  in  ricchezze  , per  aver  tol- 
cap. in,  to  agli  ecclefiallici  la  liberti  di  acquillare  : e fi  fono 
per  1’  oppofito  veduti  de*  Principati  , i quali  ancor- 
ché non  ammettano  veruna  legge  di  ammortizazione , 
fono  nientedimeno  molto  più  popolati  « e molto  più 
ricchi  di  quelli , eh*  eziandio  da  lungo  tempo  l*  am- 
mettono , e la  olfervano  con  tutto  il  rigore . Egre- 
giamente il  Signor  Don  Lope  de  Sierra  Avvocato 
Fiicale  del  Configlio  di  S.  M.  Cattolica  nella  Tua 
prima  Confultazione  , che  fcriiTe  contro  il  Pentimento 
del  fignor  Don  Francefco  Carrafco  pur  Avvocato  Fi- 
fcale  del  Configlio  di  Azienda  : ,,  Non  colla  , dice  , 
»,  del  buon  {uccellò  , che  abbia  prodotto  la  legge 
,,  deli*  ammortiaazione  ne’paefi,  dove  fi  è (labilità  : 
„ c farebbe  un  errore  notabile  il  credere  , che  la 
»,  maggior  felicità  de*  valfalli  di  quelle  Provincie  di- 
»,  pende  dalla  legge  dell*  ammortizazione  , quando 
„ abbiamo  in  villa  degli  elèmpli  contrari . Nella  Ifòla 
» di  M ajorica  „ ( dal  Conquifiatore , eh * era  padrone 
proprietario  di  tutti  i beni  ) „ fi  trova  llabilita  tal  lcg- 
»,  ge  ; febbene  non  lo  è in  Catalogna  : e pure  egli 
»,  è indubitato  , che  quello  Principato  è molto  più 
»,  popolato  del  Regno  di  Majorica  , e i Puoi  abita— 
i»  tori  fono  più  ricchi  . In  ( qualche  altro  I{egno  ) 
»,  fono  fecoli  , che  fi  oflerva  la  fiefla  legge  ; e i Puoi 
»,  popoli  fono  meno  felici  , che  i confinanti  di  efiò  , 
»,  in  cui  non  vi  è tal  legge  »,  . 

Quanto 
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Quanto  al  terzo  punto  riguardante  la  grandezza  -« 
del  prctefo  vantaggio  nafcentc  dal  toglimento  , o dalla  cap.iii. 
diminuzione  de’beni  ecclefiaftici , o dal  divieto  di  nuovi 
acquifti,  dico  , quando  anche  un  tal  vantaggio  fofle  vero 
[ che  certamente  vero  non  è (i)  ] farebbe  , come  fi 
è veduto  y non  folo  pe*  privati  > ma  pel  pubblico  al- 
tresì molto  minore  di  quel , che  proviene  da*  beni 
elidenti  in  potere , o fia  in  proprietà  , o dominio 
della  Chiefa  . Or  efifendo  molto  minore  » ognuno  chia- 
ramente comprende , che  1*  anteporre  un  tal  minor 
giovamento  al  giovamento  maggiore  proveniente  da* 
beni  ecclefialtici  non  fia  da  Padre  de*  Popoli , nè  da 
Provveditore  > nè  da  Sovrano  Reggitore  della  ci  vii 
polizia  . Prendali  pertanto  il  pretefo  vantaggio  na- 
feente  dal  torre  » o dal  diminuire  i beni  ecclefiallici , 
o dal  vietar , che  fi  accrefcano  , prendali , dico  , co- 
munque fi  voglia  , che  non  è da  Padre  de*  popoli  ; 

da  Provveditore  > da  Reggitore  della  civil  polizia  il 
procuracelo . 

V 4 §.  ir. 

% 

CO  Dico  , che  non  i vero  ; poi-  Unto  foprmengotto  o per  careftie  , 
chi  non  è lecito , come  fi  è prove-  o per  guerre  , o per  altre  cagioni 
to  coila  dottrina  delle  Sacre  lettere , a’ poveri , e agli  Stati.  Certamente 
e della  tradiziott  della  Chiefa  : e di  ljìue  ili  fapere  , non  quod  unto 
più  perdi*  è di  danno  e a molti  privati,  ptdts  modo  </J, 

e al  pubblico  altresì  ; mentpe  per  un  Vidert  ; ftd  ttiam  illty  quéju* 
giovamento  prefenuneo  fi  terrebbe  tura  funt , 

il  durevole  , e perpetuo  , e di  gran-  Profpitere . 

, didimo  follievo  fpedalmente  nelle  ne-  Tertnt.  in  /fdtlpkis  . /tfl.ill-  S(t* 
cediti  più  gravi  , che  di  unto  in  na  iv.  v.13.  feq q. 
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Suppelio  (co- 
mi  }ii  prova- 
go ) che  il  tor- 
to , o lo  fee- 
more,  o l'ordi- 
n*rt , chi  non 
fi  aceri feano  i 
Peni  ecelefta- 
fiici/ia  di  pre- 
giudizi0 °lla 
Reputllica;  fi 
viene  api'  in- 
tonvinicti  ob- 
iettati dagli 
Avverfar / . 


Quinto  a 
tetti  inconve- 
nienti non  vo- 
ti rimprove- 
ratici da' me - 


3,2  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

§,  II. 

Ttyn  ofl ariti  gl*  inconvenienti  , e gli  abufi , che  pop 
fono  nafeere  , non  folo  di / dice  al  Tadre  de * popoli  , 
al  Trovvifore  , al  Fuggitore  della  polizia  civile , 
e al  Difenfore , al  Tutore  , all*  Avvocato  della  Chie- 
fa  ; ma  gli  è anche  di  danno  il  torre  , o lo  fee- 
mare  i beni  ecclefiajlici , o T impedire  , che  da  luo- 
ghi / acri  fi  facciano  de*  movi  acquifli . 

I.  "VT  On  occorre  , che  qui  anche  dimodriamo 
•L  di  quale  , e di  quanto  danno  fia  alia  Repub- 
blica il  toglimento  , la  diminuzione  , il  divieto  de- 
gli accrefcimenti  de*  beni  ecclefiaflici . E’  ciò  mani- 
fedo  da  quel  r che  fi  è ofTervato  in  più  luoghi  di 
quella  Opera  , e in  particolare  nel  precedente  para- 
grafo . Vengo  pertanto  agl'  inconvenienti  , che  ci  fi 
obbiettano . Qyelli  o tutti  non  Torio  veri  ; o Te  lo 
fono,  non  proveranno  mai,  che  convenga  al  Padre 
de*  popoli , nè  alT  Avvocato  , e Tutore,  e Difenfor 
della  Chiefa  Io  fiendere  le  mani  fui  Santuario  ; e il 
torre  , o lo  feemare  i beni  confàcrati  al  Signore  ; o 
1*  ordinare  , che  non  gli  fi  con  (aerino  degli  altri  in 
avvenire  . 

II.  Qtianto  agl*  inconvenienti  non  veri , polliamo 
pur  noi  dire  contro  de*  nodri  Awerfarj  ciò  , che  S.Ago- 
dino  dille  a Giuliano  Pelagiano  , che  avea  rimpro- 

vera.- 
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Verato  a*  Vcfcovi  Cattolici  dell’  Africa  di  aver  egli- 
no ingranati  fumptibus  pauperum  gregei  equorum  , per 
fame  regalo  a*  Tribuni , e a*  Centurioni  » e di  avere 
corrotte  le  Poterti  del  fecolo  oblatis  htreditatibus 
Matronarum.  » Siccome  [ diffe  a coflui  il  Santo  ] 
» falli  fono  i delitti  > che  ci  opponete  ; cosi  fono 
„ fallì  i dogmi , che  vi  fingete . Ma  dite  pure  quanto 
„ mai  potete  ogni  male  contro  di  noi,  mentendo: 
,i  noi  folamente  contro  di  voi  difenderemo  la  Cri- 
„ lliana  , e Cattolica  fede.  E a che  ferve  rendervene  il 
,,  contraccambio , e non  piuttofto  credere  al  Vange- 
,,  lo  , e godere  , che  per  cotefti  voftri  falfiflimi 
„ fparlamenti , a noi  lì  accrefce  la  mercede  ne*  cie- 

»»  li  ? O)  »»  • 

III.  Diali  però  , che  fieno  veri  i e reali  gl*  incon- 
venienti , che  ci  fi  obbiettano  ; e che  uno  di  quelli 
confida  nell*  edere  oziofi  gli  Ecclefialìici , e perciò 
inutili  , e confeguentemente  di  pregiudizio  , e di  dan- 
no alla  Repubblica  . E che  ? Si  ha  egli  perciò 
a eltinguerc  1’  Ordine  Ecclefiartico  j o fi  ha  fenz’  al- 
tro 


(i)  Lil.nl.  0 perii  Imperfetti  in 
Julian.  eap.xxxv.  pag. 79».  Tom.x. 
Opp.  edit.  Antuerp.  00.1700.  „ 5H- 
„ cut  fella  fune  crimini  , qu*  obji- 
,,  ck  nobis  ; iti  falfa  funt  dogma- 
» u , qu*  fingiti!  vobis  . ScJ  dicU 
,i  tc , quintum  poteftis  , ornile  ma- 
» lum  adverfus  nos  , mcntientes  : nos 


„ tantum  modo  adverfus  vos  Cbru 
n ftiinam  fidem,  & Catholicam  de- 
,,  fendimi»  . Et  quid  opus  eli  vobis 
„ reddere  Umilia  maledilla,  & non 
,,  pocius  Evangelio  credere  , atque 
„ eludere  , quod  ex  irtis  falfiflìmis 
„ maledici»  veftris  nobis  merces  au- 
„ geatur  in  calis,,? 


CAP.  III. 

de  fimi  Awer- 
far)  fi  parti- 
le da  noi  ri- 
spondere ciò  , 
che  da  S • cigo- 
lino fu  ri  Ipo- 
fio  a Giuliano 
JP elogiano . 


Quando  an- 
thejoffero  ve- 
ri i prtttft  in- 
convenienti , 
non  ne  fcgul- 
reiie  ai  ogn- 
modo  , riè  » 
leni  fi  oblia- 
no a torre  al- 
le Cbieft,  a fi 
obliano  a [co- 
mare da'  Pa- 
dri de' Popoli - 
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— — — tro  a privare  de'  Tuoi  beni  la  Chielà  ; ovvero  t 
cap.  ui.  impedire  , ch’ella  faccia  de’  nuovi  acquici  f lo  nort 
iftarò  a impugnare  coll’  autorità  de’  nollri  Maggiori 
un  sì  vano  , inlu  (fidente  , e aflurdo  rifolvimento , 
quantunque  ne  avrei  in  pronto  molte  , e lampanti  (i)  j 

tut- 


(i)  Condì,  ad  Tbtodonis  Villana 
flB.844.fap.nl.  Tom. iv.  Conciliar, 
tiit.  Parif.  4».  1714.,,  Po  Chriflo 
»,  devotiflime  obTecramus  , ut  . . . 
„ loca  venerabili!  , Se  habitum  , ac 
,,  Ordinerò  Sacrum  eis,  qui  ad  hoc 
,>  vocatl  funi  , viri*  feilieet  e*  Cle- 
,»  ricali,  & Ecclcfiaftico,  vel  Mona- 
n ftico  Ordine  Religioni*  , feu  & in 
,,  fuo  fexu  femints  Deo  dicati*  , at- 
ti que  devoti* , & in  Schota  Chriflì 
„ eruditi*  ad  culiodiendum  , & prò- 
„ videndum  committatis  , qui  & 
»,  qux  Dei  fast,  Deo  ; & qu*  funt 
,,  Cxfaris,  Otari  reddant . Qui  fi 
„ M1NUS  PERFECTE  , & in  di- 
»,  vina  Religione  , & in  Reipublicx 
,,  utilitate  profecerint,  autCORRf- 
„ P1ANTUR,AUT  MELIORES, 
„ ET  UTILIORES  IN  LOCIS 
„ EORUM  SUBSTITUANTUR  ; 
,,  ET  NON  PROPTER  PRAVO. 
4, RUM  NEQU1TIAM  ORDO  RE- 
„ LIGIONIS  , ET  LOCA  SA- 
„ GRATISSIMA  EIS  , QUIBUS 
„ LICITUM  NON  EST  , COM- 
„ MITTANTUR;  cum  manifeflif- 
,,  fimc  Sctiptura  demonftret , Ozam 


„ morte  damnatum , quia  arcani  Do- 
,,  mini  quali  cadentem  relevare  vo- 
li luit, quarti  vel  contingere  illkitum 
1,  ei  fuit,, . Il  Concilio  Generale  di 
Calcedonia  dell’an.  451.  volle  , che 
fodero  repreffi  gl'inquieti  , e i vi- 
ziofi  Chierici,  e Monaci  ( Cab. uni. 
pagina  dio.  Tom.  il.  Conci! iorum 
tdit.  Parif.  an.  1714.  ) ma  proibì  nel- 
lo ftelTb  tempo  , che  i Monafter)  li 
convertiflTero  in  abitazioni  de 'focolari; 
e volle,  che  b efferò  afuflifiere  in  effi  i 
Monaci , ficchè  quelle  abitazioni  avef- 
fero  a edere  perpetuamente  Mo- 
nafterj  ; e i beni  loro  ad  efli  do- 
vedero  edere  rifervati  : TO* 
xxPteftU'tm  Motxrvrf.'x  kxtxZ 
ytùp.rt  ìirirxòtroj  ftt'ieo  «'$  ri 
h'jjjnh  MotxrrJf/x  , xou  tot 
srpcnrxoiTK  «j’-ruT?  ■JCfxytxxrK  30- 
\xTTttriou  tv  Mei xr-nfia  , xou 
IH'xi'ti  SJixtSou-  ynerllcu  txCto 
y-07a.rn.-2  xxmyùytx  • Canon  xxiv. 
iHd.  p.611.  Tralafcio  gli  altri  mo- 
numenti. Vedi  ciò,  che  intorno  agli 
abufi  abbiamo  fcritto  nel  T. il.  di 
qutjìa  opera  P.n.p.tf.  /rjf. 
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tutta  volta  giacché  fcriviamo  contro  certi  ridicolo!! 
làccentclli , che  li  reputano  i luminari  del  fecolo , di- 
manderò foltanto  loro , fe  il  rilòlvere  in  s)  fatto  mo- 
do fia  da  uomo  di  fenno  , o piuttofto  da  fciocco  buf- 
fon  di  commedia  , o Ha  da  Pulcinella , che  interrogati 
dello  Ipediente  da  prenderli  contro  degl*  inganni  de* 
fornai  > decite  , che  fi  avellerò  a chiudere  i forni  » 
e non  fi  avefle  a fare  del  pane  in  avvenire  ? 

IV.  Ma  onde  mai  fi  proverà  » che  gli  Eccleliaftici 
fieno  quegli  oziofi  , c quegl*  inutili , che  ci  fono  rap- 
prefentati  dagli  utilizimi  , e occupatijjimi  noltri  con- 
tradittori  (i)  ? L'Autore  delle  lettere  lcritte  in  Fran- 

zete  , 


(i)  Elia  è intollerabile  la  sfronta- 
tezza di  coitelo.  Tutto  il  giorno  gi- 
rano pe’  caffè  , e pe’ ridotti  , e non 
in  altro  fi  efercitano , che  nello  fpar- 
lare  , e al  pià  al  più  impiegano  po- 
chi momenti  nel  leggere  qualche  li- 
be  reo  laccio  del  tempo , e di  fearaboe- 
chiare  qualche  fconnclfo  ragionamen- 
to , il  quale  non  pafTì  una  «emina  di 
fogli  ; c fiatiamo  fi  fpacciano  per  filo- 
lòfi^  tempre  occupati,  e utili  a!  pubbli- 
co, quando  da  che  fon  nati  non  han- 
no in  effetto  procurato  , ni  feguita- 
no  a procurare  altro  , che  la  confii- 
fione  , e il  rovefei amento  della  Re- 
pubblica : fimili  in  tutto  a quc’mif- 
crcdenti  , de’  quali  parla  San  Gian 
Grifoftomo  ne’ libri  contro  gl’  Impu- 
gnatoti della  Vita  Monadica.  [Vedi 
À Tiro»,  li.  di  gettila  offra  fitg.  MJ. 


fitg.  e 145.  ] Nel  numero  di  cofloro 
polliamo  guidamente  mettere  colui, 
che  colla  falla  data  di  Napoli  ha  in 
quell’  anno  1770.  Rampate  alcune 
lettere  col  titolo  : „ Du  droit  du  Sou- 
,,  verain  fot  Ics  bicns  fonds  du  Cler- 
„ gé , & des  Moines , & de  1'  ufage 
„ qu’  il  peut  fatte  de  ccs  biens  pour 
„ le  bonheur  dee  Citoyens, , . Collui 
nella  fi.$S.  fcrive , che  „ i COMO. 
,,  DI  , e la  OZIOSITÀ’  , di  cui  il 
,,  SACERDOZIO  fa  godere  coloro, 
„ che  ne  partecipano  , per  qualun- 
,,  que  titolo,  che  ciò  fia,  lo  rendet- 
„ tero  ben  tolte  padrone  di  tutta 
„ quafi  la  porzione  della  feienza  pro- 
,,  pagata  per  tutto  il  mondo  cridia- 
,,  no,  onde  la  ignoranza  è divenuta 
„ di  precetto  per  l’ufo  arbitrario  di 
„ alcune  maliimc  c-xlefialbche ,, . Si 


i 

CAP.  HI. 


Uno  de' fitti  t/i 
inco  venienti , 
ondo  gualche 
nuovo  fioliti- 
co deduce,  che 
gli  Ectltfita- 
flici  fieno  0- 
Z’ofi,  t inuti- 
li al  fiutili  co, 
è , che  guefii 
non  militano , 
non  traffica- 
no,  non  appli- 
cano infiam- 
ma a'meffieri 
ficco  lare /chi  , 
ni  fi  eccafiano. 
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- ' - zefe,  e ftampate  l*an.  1750.  colla  data  di  Londra, 

CAP  In*  e dipoi  con  quella  di  Amile rdam  , con  avervi  pollo 
nel  frontifpizio  un  motto  di  Seneca  , che  incomincia  : 
7{e  repugnate  vefìro  bono  &c.  vuol  far  palfare  il  Cle- 
ro pel  corpo  il  meno  utile  alla  focietì  . Eccone  le 
parole  : „ La  profeflione  ( degli  Ecclefuflici  ) non  gli 
„ efenta  , nu  gli  obbliga  anzi  per  vari  titoli  più  , 
,,  che  il  rellante  degli  uomini . Come  Pallori  devon 
>»  eglino  al  mondo  1*  efempio  della  fedeltà  a*  primi, 
»>  e a*  più  facri  doveri  degli  uomini  1*  un  verfo  1*  al- 
»>  tro  : come  rinchiuG  , o incaricati  di  un  minifle- 
j>  ro  , che  impediice  loro  il  fervire  perfonal mente, 

„ cef- 


può  egli  calunniare  il  Ceto  ecdefiafil- 
co  con  maggior  impudenza  ? Nella 
p.53.  egli,  mentendo, dice , che  dal  fe- 
condo fecolo  a’imroduire  la  diftinzio- 
ne  ( ch’ei  riprende  come  abuliva  ) 
delia  plebe  criftiana  da'chierici , quan- 
do egli  à manifcilo,  ch’ella  fu  {labi- 
lità da  Gesti  Grillo  : c nella  pag.60. 
„ In  que’  tempi,  aggiugnt,  che  non 
„ erano  quei  della  filofofìa  , fi  ra- 
ri gionava  coti  : la  Chiefa  è la  ma- 
,,  dre  de' fedeli  : ella  non  può  ingan- 
„ narli  : il  Clero  i la  Chiefa  : dun- 
„ que  fi  dee  al  Clero  tutto  il  rifpet- 
,,  to,  c tutta  la  fommìllione,  fenza 
„ dame  della  giufiizia  della  fua  vo- 
„ Ionia  &c.„  O il  gran  filo fo fa , che 
vive  ne’ tempi  , che  fono  , com’ei 
dice  , fieli*  filofofìa  ; e nientedime- 
no non  ci  apporta  a dovere  i razioci- 
ni » che  fi  facevano  , e fi  fanno  da’ 


cattolici  intomo  all’autorità  de’ Pa- 
llori rapprefentanti  si  tutta  la  Chiefa, 
e aventi  l’autorità  daCrifto  ; ma  non 
già  , cofiituenti  elfi  foli  tutta  la  Chie- 
fa ( come  pare,  eh’ ci  voglia  dar  ad 
intendere,  ) talchi  dalla  Chiefa  fi  ab- 
biano  a deludere  i laici  . Così  però 
porta  la  vana  fallacia  fpacciata  pec 
utile  fapienza  dall'Autore  delle  men- 
tovate lettere  , e dagli  altri  Scrii- 
torelli  di  fimil  forta.  Nel  fingere,  net 
rapprefentare  le  cofe  diverfamente  da 
quel,  ch’elle  fono  , nel  mentir  con 
franchezza  , e nel  contradirfi  confi, 
(le  il  forte  del  loro  filofofare.  Ma 
gli  errori  di  coftui  , e le  fallacie  al- 
tresì fono  fiate  brevemente  propone  , 
e confutate  dall’Autore  ,,  Dcs  Let- 
,,  tres  d’un  Arche  vcque  a l’Autcu* 
n de  la  Brochure  intituiée  : DuDcoit 
,,  du  Souverain  &c.  „ 
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,,  celTerebbcro  di  eflerne  membra  , e di  adempicr- 
,,  ne  i doveri  > Te  co*  beni  loro  non  ajutaflero  una 
},  lòcietà  , di  cui  fanno  la  più  ricca  parte  , e LA 
» MENO  UTILE  &c.  „ (i). 

Così  egli  » con  cui  fono  di  accordo  parecchi 
altri  (2)  Sollenitori  , com’  efli  dicono  , de*  diritti 
della  umanità  > ma  nemici  in  realtà  sì  della  Chiefa , 
che  de*  Principati  . Cofìoro  non  per  altro  ( a quel 
che  ho  io  , leggendo  , potuto  raccapezzare  ) confidera- 
no  come  inutile  agli  Stati  il  Ceto  de*  Sacri  Miniiìri , 
fé  non  fe  perchè  quelli  non  (3)  militano  > non  fi 

acca- 
di') Luterà  I.  p.n.  della  edixjo*  fi)  Il  Sig.  Mirabeau  nel  Trattato 
ne  di  Amflerdem  . Vedi  U Reponfe  dell'  Amico  degli  uomini  e. il.  T.l. 
aux  lettres  contro  P Immunità  dtt  della  edizione  di  Avignone  dell ’ an- 
Bient  Ecclefiofliquet  pag.  ij.  de  la  fio  tT%6.  p. io.  ottèrva  , che  meno 
eiit.  de  Am/lerdam  de  Pai 1.1750.  perverfamentc  penfa  uno  Scrittor Pro- 
Nell'Annotazione  al  citato  luogo  del*  tettante  di-  quel , che  ftimino  gli  Au* 
la  mentovata  lettera  fi  là  la  feguen-  tori  „ di  certi  libelli  malamente  im* 
te  dimanda  : „ Sarebbe  egli  neceffario  „ piaftrati  di  una  vernice  di  Ditter- 
„ di  avvertire  qui , che  non  fi  parta»  ,,  tazionc  fui  diritto  pubblico  ; e 
,,  che  politicamente  &c?Ma  ella  è qu?-  ,,  frattanto  ben  accolti  pretto  di  noi; 
tta  una  politica  del  tempo,  che  men-  „ ne' guai  libelli  fi  ofa  di  atterire  , 
tre  finge  di  prescindere  dalle  divine  „ che  i Miniflri  della  Religione  non 
cofe,  s'ingegna  di diftruggerle  . Erano  „ fono  di  veruna  utilith  nello  Sta- 
politici  gl’imperatori  CriAiani,enon  „ to „ . 

faccano Somiglianti precifioni,ma dicci-  (3)  L’Autore  Anonimo  delle  let- 

do  anzi  ; „ Cur  non  faciamus  diferì-  tere  ferine  inFranzefe  contro  le  im* 
» nten  inter  res  divinas, & humanas?  muniti  del  Clero,  e Rampate, come 
m ET  QUARE  NON  COMPE-  poco  innanzi  abbiam  notato  , colle 
« TENS  PREROGATIVA  C/E-  falfe  date  dì  Londra  , e di  Amfter- 
»,  LESTI  FAVORI  CONSERVE-  dam  , nella  x.  lettera  p.  183.  feqq. 
}>  TUR  ? Cod.  //Li.  Ti  t.l.  Itg.11.  dopo  di  avere  numerati  varj  raettie- 

ri 
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______  acca  fatto  , non  mercanteggiano , nè  fi  efercitano  in  al- 

cap.jij.  tri  raeftieri  conducenti  al  ben  temporale  della  repub- 
blica. L*  accufa  è antica,  ma  di  malvagia  origine. 
Ella  fu  inventata  da* Gentili  capitali  nemici  del  Cri- 
ftianefimo . Fu  ella  da  principio  generale  contro  tut- 
ti i feguaci  di  Gesù  Critto  (i)  ; ma  poiché  fu 
da’  nollri  Apologià  manifellamente  convinta  di- 
calunnia (2)  , fi  riftrinle  da  Zofimo , e da  altri  Ido- 
latri al  Clero  , e in  ifpecie  al  Monachifmo  (3)»  Non 
valle  però  ella  molto , le  non  fé  per  avventura  ap- 
pretto gli  Ariani  (4)  ; perciocché  le  ragioni  addotte 
da’SS. Padri  contro  i Gentili  calunniatori  di  tutti  i fedeli 
di  Gesù  Crifio , poteano  effere  bafievoli  per  la  difefa 
eziandio  dell’  Ordin  ecclefiafiico  . Pochirtimi  pertan- 
to , e quelli  maligni  oltre  modo  , e perciò  notati , 
e riprefi  da’  Padri  medefimi  , fi  avanzarono  di  tan- 
to in  tanto  a fame  ulo  . Ma  dopo  che  cominciò  a 
propagarli  per  la  Inghilterra  , e per  alcuni  altri  paefi 
il  Wiclefifino , tornò  ella  a ettere  rimetta  in  cam- 
po 

lì  utili  ali*  patria  , cori  feri  ve  : ti  Cri  [liane  del  P.  Marnatiti  Iti.  r. 

» Qual  è ai  contrario  la  condizione  f.Ill.  }.xxv  num. ni.  p.166.  fcqq. 

„ etesii  Ecdeliaftici  ? Servirono  altre  (a)  Legnatili  i paflì  di  Tertulliano, 

„ volte  pedonalmente  allo  Stato  e di  altri  Padri  riferiti  dal  P.  Ma- 
li guerreggiando  ; contribuirono  an-  machi  nel  luogo  or  accennato. 

„ che  a popolarlo  ne’  primi  fecoli  (3)  Vedi  ilTew.il.  di quefìa  ope- 
„ della  Chiedi  , e il  loro  fanto  mi-  ra  P.  1.  p. jo.  e il  Tei». III.  Patt.i. 
„ niP.ero  non  li  difpensò  dal  lavoro  p. 314.  in  «ter. 

„ manuale  , e dalla  coltivazion  dei-  (4)  Vedi  il  Tcw.lll.  di  qucji* 
„ la  terra  & c.  „ spera  P.l.  p.315. 

(1)  Vedi  il  Tctv  1.  delle  Antichi- 
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po  di  maniera , che  ne*  principi  del  quindicefimo  fé-  — ■ -- 

colo  vi  fu  chi  ebbe  1*  ardimento  di  pubblicamente  cap.iil 
obbiettarla  in  una  piena  adunanza  a*  Vefcovi  (1)  . 

Avendo  per  altro  quelli  rifpollo  all*  ingiufto  accuia- 
tore  con  quella  libertà  , e zelo  paftoraie  , che  all* 
uffizio  loro  , e dignità  conveniva  , fu  per  qualche 
tempo  reprella  I*  animofiti , febbene  andava  occulta- 
mente ferpeggiando  la  impoflura;  uè  ripigliò  ella  vigore 
finché  i moderni  Erefiarchi  non  diedero  , a line  di 
ipargere  più  facilmente  il  loro  veleno  } piena  a*  fe- 
guaci  loro  la  libertà  d*  impadronirli  de*  beni  de*  Sa- 
cri Templi , e de*  Monaflerj . Allora  , per  cooneftare 
in  qualche  modo  il  facrilego  Tacche  ggiamento  > non 
altro  ripiego  fu  giudicato  il  migliore  , che  lo  fpac- 
ciare  il  Clero  Cattolico  si  Secolare  , che  Regolare 
per  infruttuolò  , e inutile  alia  repubblica  : il  qual  \ 

raaliziofo  ripiego  [ offendo  molto  confacevole  all*  avi- 
do genio  di  que’  miferedenti  , che  appellano  filofo- 
fia  la  loro  irreligione  ; e de’  quali  da  poi  che  feof- 
fero  da  fe  i nuovi  fettarj  1*  autorità  della  Chiefa 
il  numero  è crefciuto  adifmifura]  tal  voga  ha  pre- 
fo  in  più  regioni  della  Europa  , che  non  fì  vede  , 
dirò  cosi  , comparire  ivi  libercolo  alia  luce  in  di-* 
fefa  de*  diritti  della  umanità  , in  cui  1*  Ordin  eccle- 
fialtico  non  Ila  tradotto  come  pregiudiziale  agli  Stati . 

Veg- 

(O  Si  confronti  il  te  ilo  di  Tommafo  Valfingamo  da  noi  riferito  nella 
nota  delle  pagine  151.  e 151.  di  gnefto  volume. 
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V.  Veggiamo  però  quanto  gravemente  s’ Ingan- 
nino . Eglino  , febbene  non  lo  fono  per  avventura  in- 
ternamente , dicono  nientedimeno  di  edere  Criftiani  , 
e Criftiani  Cattolici . Mi  atterrò  a quel  , che  dicono. 
Or  primieramente  , come  può  mii  un  Criiliano  (li- 
mare » che  gli  Ecclefiaftici  , perchè  non  militano  , 
fieno  inutili  alla  repubblica  ? Si  ha  egli  per  avven- 
tura a penfare  da’  Criftiani  contro  i Miniftri  del  vero 
Dio  peggio  di  quel,  che  abbian  penfato  de*  Sacerdo- 
ti dell’empia  loro  fuperllizione  i gentili  anche  fegua- 
ci  di  Epicuro  ? In  fatti  fe  averterò  coftoro  giudicato 
sì  fvantaggiofamente  , anzi  (e  yantaggiofamente  , 
non  averterò  giudicato  di  certi  loro  Sacerdoti  , non 
avrebbero  i primi  Apologifti  del  Criftianefimo  (i)  oppo- 

fto  un  tal  efempio  di  quegli  fteflì  Sacerdoti  degl*  Idoli  a 

Cello 


(i)  Origene  lib.vit.  contro  Ctlfo 
num. t.xxiii.  Tom.l.  della  edix..  di 
Parigi  diti'  anfi.173}.  uno  lì  xou 
« oritu.tr  ut  nrpèf  T »òr  x\- 
XoTptcvf  x'rntKittoù  x't/tZ»- 
to;  *otx(  trrfxnótrUcu  vr*!p  r«ù 

XOfìO  J , noi  XlftfMTObC  * toupet , 

• , * » « .11'*  « - 
.77  Ct  XOU  01  UX»  IffUi 

ùyx\u.xiut  TSixt  , xou  nancpoi 
ir  lotiiXtn  Atte»,  ■npoZnt  txui ut 
uiAtunor  -ni  St*ix t brìi  taf  to- 
trixf  ìt'  xtetxxxTorf  %e'poì  t xeu 
jtxQxpaùe  ài re  Qoitat , ■gj0fxymn 

■mi?  itiou.ie’u.iixo  ioaixt  •'(  fin 


ito7(  • xou  o J ìi|  iru  wt>\suov 
nxmKxfio'irof  , xou  t«ù<  iepSf 
trrpxnvtTou  . h eui  ro oro  «’iAo- 
ya;  yitsr ou  , Torte  tixXhat  orpx~ 
Tfuo^5,»»»  i xsu  olroi  rrfxre- 
•oon ou  iejìis  To**  ileo  xou  Ps- 
PSTIUTOU  xxSxpxt  Uff  ti^ouTtss 
to«  ift/xf  , xym'ì^cutiat  lì  Si* 
~ùr  t p»S  fisci  «J^ài  , ùffs?  tu» 
binai xf  fTpxT  foofiiimt > xeu  vir^p 
Toù  Srxouu;  p*ji\g*ònet  , òoè 
to’  ìrxrr.x  orxtru,  , xeu 
to7s  binai  ut  otfxTTewt  xxflou- 
pei?  . 
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Cello  Epicureo  , il  quale  avendo  fcritto  intorno  a 
quello  punto  contro  de’  fedeli , che  non  militavano  , 
la  fece  da  precurfore  de’  nuovi  accufatori  de’  Miniftri 
di  Gesù  Criflo . ,,  A coloro  , eh’  etfendo  ALIENI 
„ DALLA  NOSTRA  FEDE  [ cosi  fcrive  Origene 
„ contra  il  fuddetto  Epicureo  ] giudicano  , che  noi 
,,  abbiamo  a militare  pel  pubblico  , e che  abbiamo 
„ a trucidare  degli  uomini  , diremo  , che  que’  vo- 
9>  ftri  Sacerdoti  di  cert*  idoli  , e i voflri  Santocchi 
a non  cullodifcono  forfè  incruente  le  mani  loro  , af« 
„ finché  offrano  colla  delira  non  fanguinolente  , e 
,,  colle  mani  pure  da  ogni  ammazzamento  le  vitti- 
,,  me  a coloro  , che  fono  da  voi  chiamati  Dei  ; 
,,  laonde  nè  pur  allora  , quando  è imminente  la  guer- 
„ ra  , volete  , che  prendan  le  armi  ? Se  ciò  fi  fa 
„ bene  , quanto  fari  meglio  , che  i Sacerdoti , e i 
,,  Miniflri  di  Dio  > cufiodendo  incontaminate  le  loro 
„ mani  , mentre  gli  altri  guerreggiano  , militino  ad 
»»  ogni  modo  , e combattano  porgendo  delle  preghie- 
ti  re  a Dio  per  quelli , che  fi  efpongono  alla  pugna, 
,,  e per  chi  giufiamente  regna , affinchè  fi  tolga  tut- 
,,  to  ciò  » eh*  è loro  contrario , e nemico  „ ? Fin 
qui  Origene  contra  Celfo . Ecco  alla  per  fine  a qual 
fegno  fiamo  ridotti  ! Dobbiamo  impugnare  ne*  noftri 
Avverfarj , che  fi  fpaccian  Criftiani , quegli  fleffi  ar- 
gumenti , che  da’  primi  difenfori  dell*  Evangelio  fo- 
TMI.V.II , X no 


CAP.  in. 
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no  flati  impugnati  ne*  capitali  nemici  del  Criflianefi* 

mo . Pattiamo  innanzi . 

VI.  E*  forfè  da  crifliano  lo  flabilir  maflìme  , dalle 
quali  fegua  neceflariamente  , che  Mosè  ila  flato  po- 
co , o niente  utile  alla  Repubblica  degli  Ebrei , pe- 
rocché invece  d’ impugnare  la  fpada  fi  ritirò  a pre- 
gare fui  colle , mentre  il  fuo  popolo  combattea  con- 
tro gli  Amaleciti  ? Ma  nelle  Divine  lettere  » dalle 
quali  non  fi  può  veruno  fenza  manifcfta  empietà  di- 
partire , non  troviamo  noi  per  avventura  fcritto  a 
chiare  note  , che  più  giovò  alla  fua  nazione  colla 
preghiera  Mosè  , che  tutti  infieme  gl’  lfraeliti  col- 
le armi  (i)  i 

VII.  Nè  folamente  Mosè  , ma  eziandio  i fettantaduc 
Difcepoli  ( fecondo  i principi  di  cofloro)  gli  Apofto- 
li , Gesù  Cri  Ilo  medefimo  faranno  flati  inutili  al  pub- 
blico , come  quelli  , che  giudicarono  alieno  dall’  i- 

flitu- 


fi)  Exodi  tap.rv u.  v.io.  „ Jo- 
„ fue  . . . • pugnavit  contri  Arai- 
_ lec.  Moyfes  autem , & Aaron  , & 
,,  Hur  afccnderunt  fuper  verticem 
,,  coUis  : cumque  levaret  Moyfes 
,,  manti*  , VINCEBAT  ISRAEL  : 
,,  fin  autem  pauUuIum  remififfet  , 
„ fupcrabat  Amalcc  . Manus  autem 
,,  Moyfi  erant  graves  . . . Aaron  , 
„ &Hur  fuftentabant  manus  cius  ex 
,,  utraque  parte  ; & faftum  eft  , ut 
„ manus  illius  non  lafTarentur  ufque 
>,  ad  occafum  foli*  ; fugavitque  Jo- 


» fue  Amalec  , & popnlum  ejus  in 
„ ore  gladii  „ . Nel  Palmo  extvi. 
v.io.  leggiamo,  che  il  Signor  Iddio 
,,  non  in  fortitudine  equi  volontà - 
n tem  habebit , nec  in  tibiis  viri  bc- 
n neplacitum  erit  ei  . Beneplacitum 
„ eli  Domino  fuper  timentcs  rum, 
„ & in  eis,  qui  (perant  fuper  mite* 
„ ricordia  ejus  „ . Ecco  quali  fieno 
( fecondo  le  Sacre  Scritture  , alle 
quali  dee  onninamente  credere  ogni 
Crifliano  ) coloro  , che  veracemente 
fono  utili  alla  Repubblica. 
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ilituto  loro  il  guerreggiare  ..  E fi  ha  poi  a dire  , 
che  tal  forta  di  filofofi  , quali  fi  vantano  di  cflere 
gli  Avverfarj , fieno  veracemente  Crilliani  ? 

Vili.  Ma  difaminiamo  quella  da  elfi  fuppofia  ozio- 
fità  Ecclefuflica  , e veggiamo  come  fi  abbia  ella  a tor- 
re , affinché  polliamo  dare  loro  una  volta  nel  genio  . 
Domandiamo  pertanto  , che  fi  abbia  egli  a fare  de» 
Miniftri  del  Santuario  , luppoflo  , che  fieno  ozioft  , 
e inutili  alla  Repubblica  ì Certo  è , che  , ragione- 
volmente parlando  , quel  corpo , che  appartenendo 
alla  Repubblica  * non  è utile  alla  Repubblica  UelTa  , 
ma  per  la  oziofttà  le  riefee  anzi  di  pregiudizio  , fi 
ha  onninamente  o a torre  di  mezzo  , o a fare  si , 
che  fi  occupi  in  modo  , che  al  comune  fia  di  gio- 
vamento. Sicché  effondo,  a parere  degli  Avverfarj, 
oziofo  il  Ceto  Ecclefiaftico  > e perciò  inutile  al  pub- 
blico , fi  avrà  onninamente  a ellinguerc  , o a ri- 
durre al  dovere  di  clfere  occupato  . Diraandiam  di 
nuovo  , fe , non  militando  gli  Ecclefialìici  , fi  abbiano 
a riputare  ozioft , c inutili  al  pubblico  ? Stanti  le  maf- 
fime  de*  citati  Avverfarj  , dobbiamo  attendere  , che 
di  nuovo  ci  abbiano  a dire  di  si . Dunque  , concludere- 
mo noi , fi  obblighino  gli  Ecclefialìici  a guerreggiare  • 
Ci  fi  rifponde  di  nò  (i)  . Dunque  , ripiglieremo  , ri- 

X 2 man- 

to Ogni  vero  fedele  fa  , che  il  benché  fofTe  partito  , che  pe’  feudi , 
guerreggiare  difdica  all'Ordin  Fede-  che  dalle  Chiefe  , e da’Monafterj  fi 
fallico . Ne’  tempi  di  Carlo  Magno , pofledeano , fodero  obbligaci  nc’tcmpi 

di 
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mangano  oziofi  * e inutili  alla  Repubblica  . Nè  manco, 
ci  dovrà  edere  rifolutamente  replicato . Ma  fé  , non 
guerreggiando  , rimangono  oziofi , e inutili  ; e fé  non 
devono  rimanere  oziofi , e inutili  ; che  altro  refla , 
fé  non  fé  , che  fieno  tolti  di  mezzo  ? A dirla  chia- 
ra » a quello  , e non  ad  altro  tira  la  incredulità  , che 
per  timore  fi  và  ricuoprendo  col  manto  del  Crilìia- 
nefimo , e finge  di  fpafimare  di  amore  pel  pubblico 


bene  . 

IX.  Oltre  di  ciò  non  vi 

di  guerra  alcuni  Prelati  , e Abati  • 
prendere  l’armi  contro  de’ nemici  del 
Regno  ; tutlavolta  a idiota  anche  da’ 
popoli  della  Francia  ( T.I.  de' Capir  ol. 
di'  Ri  Franchi  p.  $o6.  ) pieni  Tem- 
pre di  venerazione  verfo  il  Clero,  e 
di  premura  , che  fe  ne  raantenelTe 
il  decoro , fi  ottenne , che  ne  fodero 
dìfpenfiti ;econ  proleda, che  non  fo- 
llmente non  gli  farebbero  flati  o tol- 
ti , o diminuiti  , ma  gli  farebbero 
anzi  flati  accrefcinti  i beni . Vedi  il 
Capitolateviii.  dell’an.803.  Capital. 
Rcg.  Francar,  tiit.  Parif.  an.1677. 
p. 409.  dove  dice  quell’  Imperatore  : 
n Propter  ampliorem  obfervantiam , 
„ APOSTOLICA  AUCTORITA- 
m TE , & multorum  Sanflorum  Epi- 
„ topo  rum  admonitione  indrufii  , 
„ Sanftorumque  Canon um  regalia 
„ edofli , confuto  videlicet  omnium 
„ nobilium  nodrorum,  NOSMET- 
„ IPSOS  CORRIGENTES , pode- 


ha  chi  non  fappia  , che  i 
Giu- 

„ rifque  noftri*  eremplum  dantea  , 
„ volumus  , ut  nullua  Sacerdoa  in 
„ hoftem  pergat,  nifi  duo,  vei  trrs 
,,  tantum  Epifcopi  , elezione  cete- 
,,  rorum,  ptopter  benedì£lionem,& 
„ przdicationcra , populiqu*  reconci- 
„ liationem  &c. ,,  Citanti  quelle  de- 
terminazioni di  Carlo  dall’  Autore 
delle  mentovate  lettere  p.lij./r?.  e fi 
approvano  (come pure  fon  approvate 
dall’  Autore  : Do  Droit  da  Scave- 
rai» far  Ut  Bient  Pondi,  &c.)  p.137. 
quanto  anche  al  ponto,  che  gli  Ec- 
defiadici  non  abbiano  a militare  ; 
ma  nello  deflTo  tempo,  come  fi  è ve- 
duto, lo  Scrittore  fuddetto  delle  let- 
tere , comradicendofi  , vuole,  che  non 
militando  gli  Ecdefiadici  fi  abbia- 
no a riputare  oziofi  , e inutili  alla 
foci  età  . Or  fi  vada  a combinare  quel, 
che  mai  podi  volere  una  fomigl  iur- 
te genia . 
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Giudei  non  vanno  alla  guerra  ; e che  fe  vi  voleflero 
andare  » i Sovrani  avrebbero  ragione  di  non  fidace- 
ne.. Ora  tra  gli  appaltatori  del  nuovo  filofofifmo 
del  pretelb  fecolo  della  luce  chi  fi  è mai  addogato 
il  carico  di  far  comparire  i Giudei  pregiudiziali , o 
inutili  almeno  al  pubblico  ; e di  progettare  , che  fi 
tolgano  loro  i beni  , o che  fi  diminuivano  , o che 
fi  ordini  , che  non  fi  arricchivano  eglino  in  avve- 
nire , nè  Iafcino , o donino  nulla  alle  loro  famiglie  , 
non  che  alle  Sinagoghe  ? Niuno  , di  cui  abbia  io 
avuto  notizia . Anzi  V talvolta  è venuto  a qualcuno 
di  famigliami  filofofi  in  acconcio  di  mentovare  la  e£ 
pulfione  de*  Giudei  medefimi  da  certi  paefi  Cattolici» 
ei  fi  è dichiarato  contro  il  Principe  , che  ne  gli  ha 
difcacciati  ; e fi  è avanzato  a tacciarlo  di  poco  av- 
veduto , e di  men  curante  del  bene  de*  Tuoi  Stati . 
E pure  egli  è notorio , che  i Giudei  , i quali  cer- 
tamente non  militano  j e cogl’  inganni , e colie  frodi 
fi  ftudiano  di  circonvenire  chiunque  non  è della  fet- 
ta loro  , e di  opprimerlo  colle  ufure  [ avendo  eglino 
per  maflima  , che  al  non  Ebreo  di  religione  fi  po(fit 
lecitamente  torte  non  fòlamente  la  roba  , ma  forV , 
quando  venga  loro  fatto  fenza  pericolo  > eziandio  la  vi- 
ta ; lo  che  non  vi  ha  chi  non  vegga  » quanto  fia  dan, 
nofo  alla  focietà,  ] egli  è notorio , dico , che  i Giu- 
dei in  più  Città  di  quelle  provincie  , nelle  quali 

X i fono 
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- fono  ammefli  > Tono  in  numero  molto  maggiore  (i) 

CAP.HL  di  quel  , che  fiano  in  uno  Stato  intiero  tutti  gli  Ec- 

clefiailici  sì  Secolari , che  Regolari  ; e che  in  effe  cit- 
tà, e provincie,  benché  non  pollano  avere  (labili , nien- 
tedimeno poflbno  liberamente  acquillar  de’  milioni  , 
ed  ereditare  uno  dall’  altro  , e ricevere  doni  , e do- 
nare , e lafciare  alle  famiglie  loro  , e anche  alle  Si- 
nagoghe , e metter  a frutto  quanto  loro  piace  la 

qual  cofa  nè  pure  fi  vorrebbe  permeila  al  Clero  Cat- 

tolico . Or  fi  ha  egli  a credere  , che  abbiano  a cuore 
il  pubblico  bene  , e fieno  veracemente  Criiliani  que’ 
filofofi  alla  moda  , i quali  non  li  lagnano  , ma  vo- 
lentieri anzi  accordano  , che  tanta  fia  nelle  città 
[ non  oftanti  tanti , e si  gravi  inconvenienti  (2)  ] la 

mol- 
to II  P.  Adamo  Coittztn  nel  ir.  [nella novella' Colli  tur. e.v.T.lil.cod. 
di'  fuoi  Uhi  Politici  a Ferdinan-  Theodof.  p.ì.  Pofl J udirei  edit.  Lug- 
do  II.  Imperatore  eap.x tiv.  $.vl.  dun.an.1665.dove  perciò  fono  chi*. 
„ Si  quaris  , dice  , qui  homimim  «nati  i Giudei  Superna  Ma/efleti  , 
» noxii  iint  Rcipublicae ; dicam  libe-  Cr  Leprini  Romani t inimici} -.da' 
„ re  : 1.  Judzi  . Eonim  numerus  Re  Wifigoti  [Leg.  Wifigot.Tit.rU.} 
„ multo  major  eli  univerfo  Clero  dal  Concilio  Toletano  xn.  dell’an- 
„ in  Imperio.  Unam,  alteramveUr-  no  681.  eap.ix.  ( Tom.  1 il.  Cond- 
ir bera  nominare  polTum,  quz  mul-  lior.  edit.Parif.  an.  1714.  p.1713.) : 
„ to  plures  fòvet,  quam  fmt  Eccle-  e dal  Concil.  Tolet.  xvn.  deli’an- 
,,  fallici  in  totoArchiepifcopatuMo-  nodqq.  [rap.vm.  Ibid:p.i8ì6.fcq .]: 
» guntmo  . Sed  non  alimus  modo  e dal  Concilio  diMeaux  dell’an.845. 
„ co*  , fed  ex  foenore  , fraudibus  , [cap.  lxxiii.  p.l^p6.fe<jq.  Tom. ir. 
» flagitiis  alimu* , & , quod  premir  Coneilior.  edit.  ejufd.  ] : e da  parec- 
» Rempublicam,  ditamui  „ . chi  altri  *1  Sovrani  , che  Sacri  Pa- 

ti) Sì  fatti,  e moltilTìmi  altri  dif-  (lori  , fpccialmenre  nelle  adunarne 
ordini  ci  fono  deferitti  da  Teodofio  loro  conciliari , che  per  brevità  li  tra- 
il  Minore  , e da  Valentiniano  III.  I afe 'ano . 
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moltitudine,  e la  ricchezza  de*  Giudei  ; e nello  llef- 
fo  tempo  declamano  contro  i minillri  di  Gesù  Cri- 
Ito  ; e progettano , che  fia  privato  in  tutto  * o in 
parte  il  Santuario  de*  Tuoi  beni , o il  renda  inabile 
ad  acquiftare  non  folo  (labili , ma  oro  eziandio , e ar- 
gento , Te  pure  non  (la  in  piccola  quantità  ; e fi  ridu- 
cano a pochi  gli  Ecclefialtici , e non  fi  permetta  lord 
nulla  di  più  , che  a (lento  il  vitto  , e il  veilito  ? 

Credat  ‘Judaus  spella, 

fb[on  ego . 

E in  vero , come  fi  potrà  un  uom  di  Senno  persua- 
dere , che  fia  finceramente  feguace  di  Gesù  Criflo  « 
e amante  del  pubblico  bene  colui  , che  cosi  pen- 
sando, faccia  di  peggior  condizione  i Minillri , che  i 
giurati  nemici  di  Gesù  Grillo  ; e anteponga  i frodo- 
lenti , i rapaci  » gli  oppreffori  de*  cittadini  » e in 
confeguenza  del  pubblico  a quelli , che  tanto  , quan- 
to fi  è veduto  , a*  vantaggi  de’  privati  » e del  pub- 
blico ancora  contribuì  fcono  ? 

X.  Ma  giovino  [ lo  che  per  altro  non  ha  nè  pure 
ombra  di  vero  J giovino  , dilli  » non  folo  alle  borie  di 
qualche  avido  particolare  , che  li  protegga  * e che 
pofponga  al  privato  fuo  temporal  interefle  la  fua  pa- 
tria > e la  fua  religione  , ma  eziandio  al  comune 
per  Io  traffico  i Giudei  ; qual  giovamento  fi  ha  egli 
a dire  , che  apportino  alla  Società  le  Canterine  , i 

Mufici , i Commedianti  % e altri  j chiamati  pe*  dan- 

X 4 ni 
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A li  [blamtntà 

antepongono 
agli  Euhfta* 
Jttci  i Giudei t 
ma  ttjandi » 
li  Coni  trine  t 
i Commtdian-' 
H CTf. 
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...  ni  , che  apportano  , fino  dagli  fteflì  fcrittori  comici 

cap.ìil  Plauto  , e Terenzio , pejles  : communii  pernicies  : firn - 
dorum  calamitates  : labes  populi  : accipitres  : avidi  , 
invidi  y procaces  , rapaccs  , trahaccs  , quorum  tre- 
centi s verftbus  impuritias  traloqui  nemo  potefl  ? Or 
quantunque  quella  fòrta  di  gente  non  militi  , nè 
faccia  altro  meftiere  * che  di  corrompere  , come 
giornalmente  1*  efperienza  il  dimollra  , la  gioven- 
tù CO  fpecialmente  nobile  ; che  di  precipitar  Io 
famiglie  ; che  di  trafportare  fuor  di  Stato  grandi 
fomtne  di  danari  : nientedimeno  non  muove  pun<* 
to  lo  zelo  de’  nollri  nuovi  filofofi  politici  ; nè  fi  pro- 
getta da  quelli , che  non  le  le  doni  , o non  fe  le 
laici  nulla  per  tellamento  ; ma  fi  comporta  anzi , eh* 
ella  erediti , che  accumuli  , che  porti  via  gli  fp0- 
gli  d’ intiere  cafe  de*  cit  tadini  , e il  contante  , per 
cui  fi  potrebbe  fondare  un  annua  rendita  pel  man- 
tenimento di  molti  fudditi  . Il  folo  Clero  accende 
loro  la  patriotica  bile  . Qyeflo  è il  folo  , che  li  fe- 
rifee  . Quello  folo  è il  vano , l*  oziofo  , 1*  ìnutHc  , 
il  pregiudiziale  alla  repubblica  . A quello  tutte  fi  at- 
tribuilcono  le  mancanze  di  alcuni  Ecclefiallici  : e fe 
elle  non  ballano , fe  ne  fingono  delle  altre  * In 

Iòni- 
co Vedali  S.Giroìamo  nella  Epi-  „ peilatur,  ut  noxius . Fidicinaa,  & 
fiala  IX.  a Salvati  , de  Servatala  „ piai  trias,  tic  iftiufmodi  chorum  dia- 
Vrduitatc  p.i 9.  Tem  i.  Opp.  tilt.  „ boli  , <ju.fi  mortifera  S.rcnarum 
Rom.  an.lj6f.  t nella  EpiflnU  x.  „ carmina^roturba  ex  sedibus  tuia  &c. 
a Furia  ivi  p.44.  dove  dice  „ Cantor 
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lèmma  contro  quello  unicamente  fi  cfèrcita  tutto  il 
brillo  filofofico  de’  fosfori  del  pretefo  fecolo  illumi- 
nato non  per  altro  fine  , che  per  vederlo  fpoglia- 
to  di  quanto  poflìede  (1)  • Che  le  vengono  loro  oh- 
biettati  gl*  infegnamenti  de*  Santi  Padri  , e gli  oracoli 
delle  Sacre  lettere  riprovanti  lo  fparlarc  contro  de* 
Minili  ri  del  Santuario , e il  rapprefcntare  per  infrut- 
tuofo  al  pubblico  chiunque  fi  confacra  al  Divin  cul- 


to , trattano  chi  loro  gli 


(1)  E a chi  vorran  eglino,  che  fi 
dia?  A certuni  „qui„  [come  dolen- 
dofcne  mofirò  il  Concilio  Mcldenfc 
deiran.84j.Mn.txav.  p.  1499.  T.lv. 
Concilio!.  tdit.  Pari/,  ann.  1714.  ] 
„ inde  canea,  & gyneciarias  fua»  pa- 
„ fcant  „ . Non  è tale  il  giudizio 
de’  veri  crifiiani  , i quali  [ fecon- 
do che  dal  Concilio  fieflo  fu  oficrva- 
to  j fono  perfuafi , che  „ fi  Laici  Ca- 
,,  pellas  habuerint,  a catione,  <cau- 
„ fiorirne  alienum  habctur , ut  ipfi 
,,  decimi?  accipiant  , 8c  inde  ca- 
,,  nes  8tc.  pafcant  ; fed  potius  pref- 
„ byteri  Ecdefiarum  eat  accipiant  , 
„ & inde  reftaurationem  Ecdefiarum, 
„ & luminaria  , ir  hofpitum  , ac 
„ pauperum  rcceptionem  exhibeant , 
,,  & proVobi»,  ac  Statu  Regni  Do- 
„ mini  miferieotdiam  ftudiofe  im- 
,,  plorent ,, . 

(a)  San  Girolamo  nella  E pi  fia- 
la XLVIII.  pag.ì$6.  dii  1.  Tom. 
dalla  tinta  edizioni  riprende  Sa- 


obb ietta  da  ridicolofò  (2)  » 

e da 

bimano  Diacono  difiòluto  [come  me- 
riterebbero di  efTere  riprcfi  i nofiri 
fitlfi  politici  ] cosi  fcrivendo  : „ SI- 
„ MULAS  NEFANDA  DE  SER- 
„ VlS  DEI , nefciens , quod  iniqul- 
„ tatem  in  alluni  loquaci* , & ponza 
n in  c*lnm  os  tuum . Nec  mi  rum  fi 
„ a te  QUALESCUMQUE  SERVt 
„ DEI  BLASPHEMENTU  R ,CU M 
„ PATREM  FAM1UAS  BEEL- 
„ ZEBUB  VOCAVERINT  PA- 
„ TRES  TUI  . Non  tli  difcipulua 
,,  fupra  magi  11  rum , nec  fervus  fupra 
„ dominum  fuum  . . . Tale  quid  8c 
„ in  Malachia  plebe  fcandalizata  cre- 
„ dentium  de  ore  fuo  loquitur  i 
„ DIXERUNT  VANUS  EST  , 
„ QUI  SERVIT  DEO  . Et  quid 
„ plus?  Quia  cuflodivimus  mandata 
„ Dei  , & quia  ivimus  fupplicantc* 
„ ante  fàciem  Dei  Omnipotenti*  - 
„ Et  nunc  vo*  beato*  d>cimut  alie- 
„ no*.  Realificanturomnps,  qui  fa- 
„ cium  iniqua.  Adverfati  funtDeo, 


CAP.  Ili* 
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e da  femplicione  , e da  ignorante  delle  utilità  lo- 
dali . E fi  ha  poi  a dire  » che  coftoro  fieno  vera- 
cemente addetti  alla  Criftiana  Religione  , e non  pro- 
fetino piuttofio  il  macerialiimo  in  guifa  , che  , come 
certi  amanti  , e imitatori  de’ falli  gentilefchi  Numi 
deferitoci  da  S.  Agollino  (1)  , per  Repubblica  non  in- 

ten- 


,,  & Calvi  Cadi  funt  . Quibus  poftea 
,,  dicm  judicii  Oominus  commina. 
„ tur  . . . Hate  TIBl  RIDICULA 
„ FORTE  VIDEANTUR  , QUI 
„ COMOEDIS  . . . MIMIS,  ET 
„ LENULLIS  DELECTAR1S  &c. 

CO  J.  Auguli.  Hi. il.  de  Civ.Dci 
tap.rx.  p.}8.  Tom.vn.  Opp.  edìt. 
Jntturp.  an.ijot.  cosi  fcrive  : „ Ta- 
»,  Ics  cultorcs , & dileflores  Dcorum 
,,  iftorum , quorum  etiam  imitatore* 
„ in  feeleribus  , & ftayìtiis  Ce  effe 
,,  lattantur,  nullo  modo  curane,  pef- 
„ (imam  , ac  flagitiofiffimam  non 
„ effe  Rempublicam.  Tantum  flet, 
„ inquinili  , tantum  floreat  copiis 
,,  referta , vidoriis  gloriola , vel,  quod 
„ eli  Celicius,  pace  Cecura  fit.  . Ad 
,,  nos  pertinet  , <1  divitias  quifque 
,,  Cemper  augeat  , qu*  quotidiani 
„ effufionibus  Cuppctant  „ [ perciò 
non  vogliono  , che  (la  ricco  il  Ge- 
ro ] . . . „ Populi  plaudant  non  con- 
„ fultoribus  militatimi  (uarum  ; Ced 
„ largitoribus  voluptatum  . Non  ju- 
,,  bcantur  dura  , non  probibeantur 
»,  impura.  Reges  non  curent  quam 
»,  bonis , Ced  quam  fubditis  regnent . 
,,  Provinci*  Regibus  non  tamquam 
» redoli  bus  morum  « fed  tamquam 


,,  dcliciarum  Cuaruni  provjCoribus  fer- 
„ viant  ; eofque  non  SINCERITER 
,,  HONORENT,,  [ cosi  vuole  l’Au- 
tore del  libro  delle  virtù , e de’  pre- 
mi J „ Ced  . . Ccrviliter  timeant  . . . 
„ Nuli  us  ducatur  ad  judices  , ni(! 
»,  qui  alien*  rei , domui , (aiuti , vel 
,,  cuiquam  invito  fuerit  importuni»  , 
,,  aut  noxius  : ceterum  de  Cuis , vel 
„ cum  Cuis  , vel  cum  quibuCcumque 
,,  volentibus  faciat  quiCque  quod  lu- 
,,  bct.  Abundcnt  publica  Ccorta , vel 
„ propter  omnes  , quibus  Crai  pla- 
„ cucrit  , vel  propter  eos  maxime, 
„ qui  privata  babere  non  poffunt.  . 
„ Opipara  convivia  frequcntenrur  . 
n de  noduque  ludatur  , bibatur  , 
„ diffluatur.  Saltationcs  undique  con- 
„ crepent , theatra  inhoned*  latiti* 
„ vocibus,  atque  omni  genere  . . • 
„ turpiffim*  voluptatis  cx*ftuenr . 
„ Ille  fit  publicus  inimicus ,,  feome 
il  Gero  ] ,,  cui  h*c  felicitai  difpli. 
„ cet  . Quifquis  eam  mutare  , vel 
,,  auferre  tentaverit , eum  LIBERA 
„ MULTITUDO  AVERTAT  AB 
„ AURIBUS  , EVERTAT  A SE- 
„ DIBUS,  AUFERAT  A VIVEN- 
„ TIBUS  &c.  „ 
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tendano  altro  , che  una  lòcieti  di  gente  , che  non  fi 
curi  nulla  di  coltivare  lo  fpirito  , nè  di  torre  i vizi,  cap.ih. 
nè  di  porre  freno  alla  diflòlutezza  , raa  tutta  fia  oc- 
cupata nel  procacciamento  de’ comodi,  e de* piaceri 
del  corpo  ? 

XI.  Ma  frattanto,  dicono  certuni  de’  nofiri  contra-  Faifo,tbt 

' gli  Etthfit. 

dittori  , mentre  gli  Ecclefiallici  godono  la  quiete  Io-  nBn 

ro  , e i comodi  ancora  nelle  città  , i poveri  fecola*  itlit 

. . guetrt^cht  ptr 

ri  o efpongono  , militando  per  la  patria  , a manife*  d°' 

Ili  pericoli  la  vita  loro,  o fòggiacciono  a gravitimi  ***• 
peti  di  fervizj  militari  , di  alloggiamenti  «Sic.  Fran- 
chezza vi  vuole  per  coftoro  nello  fpacciare  il  fal- 
lò , giacché  la  verità  non  può  fuffragare  loro , per 
riufcir  nell*  impegno . Godono  gli  Ecclefiallici  i co- 
modi loro  , e la  quiete  ne’  tempi  di  guerra  ? Do- 
vrebbero ben  goderla  , come  confacrati  al  fervizio  di 
un  Dio  di  pace  ; ma  non  la  godono  . Son  eglino  i pri- 
mi a elTcre  vifitati  dalle  truppe  . Veggono  le  cafe  , o i 
conventi  loro , e i templi  altresì  convertirli  in  tanti 
quartieri , o fpedali  dai  loldati  : e mentre  cedono  le 
loro  camere  agli  uffiziali , fon  obbligati  a ritirarli  a un 
angulla  cella  di  molti  inficme , e dimorare  quivi  ri- 
ftretti  , e con  nojofa  fuggezione  . Alfifiono  per  lo  più 
agli  ammalati  non  fòlo  colla  illruzione  , colla  elòrtazio- 
ne  , e quando  bifogna,  coll’  amminifirazione  de’  Sacra- 
menti ; ma  coll*  opera  corporale  eziandio  , or  imboc- 
candoli , or  rifacendo  loro  i letti , or  aiutandoli  a le- 

var- 
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Ni  tutti  i ti- 
tolari vanno 
alla  guerra  ; 
ni  la  miligia, 
/penalmente 
*'  dì  d'oggi, 
iunptfo , ma 
un  mefìirrt 
per  lo  più  rii 
gloria  , a di 
guadagno. 
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varfi  ; e con  tal  diligenza  fi  efercitano  in  tali  uffizi 
di  pietà  5 che  abbiamo  veduti  non  pochi  nelle  guerre 
d* Italia  cedere  al  pelò , e infermarli  gravemente , e 
anche  perder  la  vita  per  que’loro  proflìmi.  Quantunque 
fe  fodero  gli  Ecclefiaftici  efenti  da  sì  fatti  alloggia- 
menti , non  goderebbero  nulla  di  più  , pel  rifpetto  do- 
vuto al  Divino  lor  miniftero  * di  quel  > che  godano 
pe*  fervizj  renduti  agli  uomini  parecchie  famiglie  del 
Eccolo  . Saggiamente  il  Signor  Fifcale  D.  Lope  de 
Sierra  (1)  nella  fua  Rjfpofia  al  Supplemento  prefentato 
al  Configlio  dal  Signor  D.  Francefco  Carrafco  : „ Vor- 
tt  rebbe  , dice  , a quel  , che  fembra  , il  Signor  Car* 
i,  rafeo  , che  gli  Ecclefiaftici  contribuiflero  eziandio 
„ in  ciò  , che  fpetta  agli  utenfilj  , bagagli , alloggia* 
„ menti  , fervizio  militare  1 c altri  pefi  , a’ quali 
3ì  fono  (oggetti  i laici:  BENCHÉ*  NON  LO  SIE- 
„ NO  I NOBILI  , CHE  VIVONO  FUORI  DE* 
„ PAESI,  NE’ QUALI  HANNO  LELOROREN* 
„ DITE  , E MOLTI  ALTRI  SECOLARI  ESEN- 
TI. 

XII.  Nè  perchè  gli  Ecclefiaftici  non  militano  , fi  ha 
fubito  a inferire  , che  portino  generalmente  minori  pefi 
de*  fecolari  anche  quanto  al  temporale  , o meno  contri* 
buifeano  al  bene  della  Repubblica  : imperciocché  innu- 
merabili  pure  fono  i fecolari  , che  febbene  hanno  fenti- 
to  contarne  molti , non  hanno  però  nè  manco  veduto  da 

lon- 

(13  Num.17.  p. 4. 
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lontano  un  fatto  di  armi  . Ma  che  f Se  la  milizia 
ipecialmente  al  di  d*  oggi  non  è un  pelo  , ma  un 
melfiere  , a cui  fi  concorre  a gara , non  già  univerfal- 
mente  per  {occorrere  la  patria  [ mentre  una  gran  parte 
e degli  uffiziali , e de’  foldati  gregari  non  fono  nati 
fudditi  di  que’ Sovrani,  che  fervono]  ma  per  acqui- 
etare gloria,  (i)  e danari,  o almeno  almeno  per  fò- 
fientarfi  ? Frattanto  molto  fi  foffre  a cagion  loro  da- 
gli Ecclefiaftici  ; e pe*  loro  flipendj  gran  fomme  con- 
tribuifee  la  Chiefa  : delle  quali  {orarne  nè  pure  un 
foldo  ritorna  alla  Chiefa  medefima  , ma  tutte  van- 
no a vantaggio  de*  fecolari . 

XIII.  Ciò  , che  abbiam  detto  della  milizia  , 
dobbiamo  pur  dire  del  traffico  , e di  qualunque 
altro  mefiiere  , ed  eziandio  degli  accafamenti  . Ci 
mancherebbe  quella , che  da*  Criftiani , quali  voglio- 
no comparire  gli  Avverfarj , fi  avelie  a fentire  , che 

S.  Giovanni , che  San  Paolo  , che  Gesù  Crilto  me- 

defi- 


CAP.  IIL 


Ci»,  chi  fi  * 
ditto  dii  mi- 
fticr  militare , 
fi  ha  pur  a di- 
ri digli  altri 
mefiiiri  , co- 
rat  di  con- 
mudare  &e. 
t anebi  digli 
tefa/amtntif 


(l)  „ Bella  8c  gloriata  funt  , Se 
,,  non  fufeipiontor  fine  (Spendite  , 
,,  <k  falariit,  fubinde  Se  opimi,  fpo- 
„ liit  , qu*  forte  ipfam  etiam  por- 
i,  tionem  comributam  [dagli  altri] 
„ afifequuntur , aut  ornai  no  exupe- 
,,  rant  : dum  e contra  ad  ecdefia- 
« fticos  nihil  commodi  redit  ; fed 
,,  plurime  potiu,  durantibus  bellis 
»>  acccduat  & zramiK  , & iattura . 
„ Equidcm  olim  feudalium , Se  eque- 
r>  firium  bonorum  poflcfforct  agra- 


„ ria,  copia,  adverfus  hofles  educe- 
„ re  debuerant . Sed  hodle  facies  re- 
ti rum  immutata  eft  . Provinciale, 
„ turni*  praliis  commirtendis  ine- 
„ pra  funt . Hinc  confcribitur  milea 
,,  condutticius  , & perpetuu,  . Huic 
„ autem  conducendo  , alendoque  Ec- 
„ defiaflici  eque  tua  contribuunt  ac 
„ feculare*  *.  Gufi,  Deftnfien.  Ju- 
rium  Status  EctUfiaflici  . Parli  I. 
num-3 SJ.  p. *39- 
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defimo,  per  non  iilar  oziofi  , e per  edere  di  utile 
alla  focieti  abbiano  dovuto  commerciare  , c prender 
moglie  : e che  S.  Paolo  fiefiò  , eflendofi  dichiarato , 
che  dcfiderava  , che  tutti  rimanetfero  celibi  fi)  come 
lui , abbia  avuto  un  dcfiderio  nocevole  alla  Repub- 
blica : e che  il  Signore  avendo  detto  , che  vi  fono 
di  quelli , i quali  totalmente  a’  piaceri  della  carne  ri- 
nunziano  pel  regno  de’  cieli  (2),  abbia  Aabilito  de* 
principi , onde  venga  danneggiato  lo  fiato  fociale  : e 
che  gli  Apofioli  fi  fieno  mortati  tanti  poltroni  , e 
oziofi  , e inutili , per  eiTerfi  da  principio  protettati , 
che  non  era  altrimenti  ragionevol  cofa  , eh’  etti , per 
applicarli  ad  altro  , lafcialfero  di  ditTeminare  la  Di- 
vina parola;  c per  avere  quindi  conchiufo , eh’ egli- 
no fletti  avrebbero  afliduamente  attefo  alla  predica- 
zione , e alla  orazione  (3)  ; e frattanto  fi  trovartero 
tra’  fedeli  delle  perfone  atte  a miniftrar  alle  menfie  . 
Ma  fe  gli  Ecclefiaftici  sì  fccolari , che  regolari , perchè 

non 


(1)  r.  ad  Corintb.  ejp.vtr.  v.7. 
(a)  A pud  Mattb.in  Evang.c.xix. 
v.l*.  Quindi  tutti  i fedeli  da  prin- 
cipio del  criflianefimo  hanno  prefe- 
rito la  verginità  alle  nozze  ; e chiun- 
que  fu  di  oppolio  lenti  mento,  dete- 
ftarono  com’  etnico  , e pubblicano  . 
Non  la  finiremmo  mai , fe  aveflimj 
a citare  qui  fu  di  quello  propofito  i 
tefti  di  S.  Giuftino  Martire,  Arena- 
gora,  Teofilo,  Ireneo,  Cipriano  Sic. 
Veda» fi  i libri  di  S.  Girolamo  con- 


tro Gioviniano,  la  Epillola  Sinodica 
di  S.  Siricio  Papa  ferina  l’an.  389. 
ai  diverfoi  Epifapos  Tom.  1.  Epi- 
flotar.  Roman.  Pontif.  adii.  Parif. 
an.1711.  p.66^.  fef.  e la  Epillola  di 
S.  Ambrogio , e degli  altri  Padri  del 
Sinodo  Aquilejenfe  ferina  pure  io 
fteflb  anno  a S.  Siricio . Ivi  p.669. 

fui- 

(3)  / fffor . Apojlolicor.  f.vi.  v.a. 
fui- 
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non  trafficano  , e non  applicano  ad  altri  mcftieri  di 
fimil  Torta  , ma  folo  attendon  alla  orazione  , alla  pre- 
dicazione , all*  amminillrazione  de*  Sacramenti  , fono 
da’  noftri  nuovi  filofòfallri  per  filiera*  tacciati  di  ozio- 
liti  » e d*  inutilità  pel  comune  ; come  in  vigore  di  un 
tal  filiera*  non  lì  dovrà  dire  eziandio  , che  gli  Apolidi , 
e che  Gesù  Crillo  mcdelimo  fieno  fiati  tanti  oziofi  , e 
inutili  alla  Repubblica  ? Or  come  fi  può  ciò  pro- 
nunziare da  uno  , che  veracemente  profeflì  il  Cri- 
lìianefimo  ì Ah  che  le  qualcuno  penfalfe  cosi , e ciò 
non  ottante  voleife  apparire  Criftiano  , moftrerebbe  di 
credere , che  pollano  eflere  di  accordo  , e unirli  la 
luce  colle  tenebre , Crillo  con  Belial , e T eflere  di 
Criftiano  (1)  con  quello  d*  impugnatore  del  Criftia- 
nefimo.  Ag- 


(1)  » Hi  fune  vidclicct  „ fcrivea 
di  Gioviniano  , e de’  feguaci  di  lui 
S.  Sirido  [/.e.  num.j.  ] „ hi 
lì  funt , qui  fubtiliter  Chriftianos  fe- 
i>  fe  jadant  , ut  fub  vdamento  pii 
n nominis  gradiente*,  fermonem  fer- 
ss  pcntin*  difputationi*  effundant.'. 
sì  atquc  a ventate  catholica  avcrten- 
„ do  ad  fu*  dodrin*  tabiem  dia- 
„ bolico  more  tranCiucant  , atque 
» ovium  fimplidtatem  defrauderà  . 
sì  Et  quidem  multa  rum  bxrefum 
11  malignitatem  ab  Apoftolis  nunc 
ss  ufque  didicimus  , & caperti  pro- 
vi bavimus  , fed  numquam  talea  ca- 
vi ncs  Ecclefiae  Myfterium  latrati  bus 
V,  fatigaverunt  , qualca  nunc  fubito 


11  hodcs  fìdci  erumpcntes , dottrina 
n perfidi*  pullulata  , cujus  fuot  di- 
ti fcipuli  1 verborum  frudibus  predi- 
ti derunt . Namque  cum  alii  haereti- 
n ci  (iugula  (ibi  genera  qiucdionum 
ti  male  intciligendo  propofuerint  con- 
ss  veliere,  atque  concerpere  de  divi- 
1,  nis  inflitutiombus  , idi  non  habcn- 
ss  tea  vedere  nuptialere  , fauciantes 
1,  catholicoc  , novi  , ac  veterit  Te- 
„ daraenti  CONTINENTI  AM  per- 
ii vertente*  , 8c  fpiritu  diabolico  in- 
„ terprctantes  , illecebrofo  , atque 
1,  fido  Cerinone  aliquantos  Chriftianos 
„ cceperunt  jain  vadare  , atque  fu* 
11  dementi*  (òciare  , intra  fe  conti- 
li nentea  nequiti*  fu*  virus . Verum 
„ clc- 
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- Aggiunga*! , che  fé  quelli  noflri  Ariflarchi  vedef- 
cap.  in.  fero  attendere  gli  Ecclefiaflici  alla  mercatura  * o al 
mefliere  dell*  Avvocato , del  Medico  , del  Cirufico , 


dello  Speziale  &c.  farebbero  i primi  a empierne  di 
lamenti  il  mondo , e a fare  contro  di  eflì  de’  rifen- 


Gli  Eeclefia- 
fliti  , ginfU 
la  profejjiont 
loro , fono  oc- 
cupati in  ope- 
ri molto  più 
fublimi  , chi  i 
Jtcolari  ; e fo- 
no in  conje- 
Puez.i  di  uti- 
lità maggiori 
alla  Reput- 
ili ita. 


titi  ricorfl  al  Principe  . Tanto  fon  eglino  incollanti 
ne’  Pentimenti , c pieni  di  contradizioni  ; mentre  nello 
Hello  tempo  che  declamano  contro  chi  , fecondo  loro  , 
è oziofo  , e inutile , poiché  non  attende  al  traffico  &c. 
vogliono  , eh*  ei  non  attenda  al  traffico  &c.  e riman- 
ga perciò  oziofo  & c.  Ma , come  fi  è di  già  detto , 
non  l’ hanno  eglino  contro  de’  Sacerdoti  , perchè  non 
s’ impiegano  ne’  fuddetti  mefìieri  : l*  hanno  contro  il 
Sacerdozio  : 


XIV.  Del  rimanente  > con  qual  coraggio  fi  può  egli 
dire,  chegiufla  la  loro  profelfione  (i)  non  fieno  oc- 
cupati 


„ riefU  blalphemias  fuas  eonfcripKo- 
,,  ne  temeraria  pubiice  pmdiderunt, 
» & defperatse  mentis  furore  pafTim 
„ in  FAVOREM  GENTILIUM 
,,  publicarunt  . Sed  a FIDELISSI- 
„ MIS  CHR1STIANIS  viris  genere 
„ optimi!  ...  ad  meam  humilita- 
„ tene  fcriptura  hortifica  videtur  ef- 
„ fe  delata  , ut  facerdotali  judicio 
„ detedia  DIVINA  LEGI  CON- 
„ TRARIA  , fpiritali  fententia  de- 
,)  leretur  . Nos  SANE  NUPT1A- 
„ ROM  VOTA  NON  ASPER- 
„ NANTES  ACCIPIMUS,  quibus 


» vriamine  interfumus  ; SED  VTR- 
„ GINES,QOAS  NUPTI/E  CRE- 
„ ANT ,DEO  DEVOTAS  MAJO- 
„ RE  HONORIFICENTIA  MU- 
NERAMUS . Faflo  igitur  presby- 
„ terio , conflitti  [ doftnnam  Jovi- 
ti  ninni  ] DOCTRIN*  noftrse  , ni 
„ efl  CHRISTIAN*  LEGI  ESSE 
„ CONTRARIAM  8ce.„ 

(*)  Vedi S.Bafìlio nella Ep.ccxx ir. 
al.  ccxcvii.  a'  Calcidtnfi,  Tom. x il. 
opp.  pag. JJ5-  tdit.  Parif.  ffn.1730. 
S.  Gregorio  Nazianzeno  Orat.x.  p. j. 
tdit.  Colon,  an.  1690.  e p.  a?,  ftqg- 
S.  Gian 
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cupati  gli  Ecclefiaftici , e che  non  abbiano  degli  af- 
fari , che  , come  fono  affai  più  fublimi  , cosi  fieno 
eziandio  di  fatica  maggiore  di  qualunque  impiego 
de’  fecolari  ? Io  fuppongo  i.  Che  la  Repubblica  fia 
comporta  non  di  bruti  , ma  di  uomini  : e che  ce- 
liando quelli  di  anima  ragionevole  , e di  corpo  , non 
debbano  foggettarc  1*  anima , eh’  è molto  più  fubli- 
me  , al  corpo  ; ma  il  corpo  all’  anima  , in  guifa  che 
la  ragione  comandi  > e il  corpo  ferva  . E per  verità 
non  veggo , come  porta  ciò  contrattarli  da  coloro  , 
i quali  dicono  di  effere  Crirtiani  , fe  gli  fiefii  Gen- 
tili (i)  volentieri  ce  lo  concedono  . Suppongo  2. 

T.  III.?. II.  Y ch’ef- 


4 


CAP.  IH. 


S.  Già*  Gnfoitomo  hi.  ni.  de  Sa- 
ccrdotio  Pag.jSj.  Tom.l.  opp.  edit. 
fori/,  at 1.1718.  Cr  Orat.  de  S.Ba- 
hyla  Tom.tl.  p. jjo.  feq.  & Sermo- 
ne il.  de  dima,  nom.iv.  pag.716. 
feq.  T0m.1v.  e S.  Indoro  Pelufiott 
lib.i.  Bpìft.t.  ad  Strategiam  p.im. 
& lii.lv.  Epijì.cxiv.  ad  Theodo- 
ftum  Epifcopum  p. 330.  edit.  l'eneta 
on.  1745.  tìr  Epifl.ccxlx.  pag.i^i. 
per  tralalciare  gli  altri , che , tutti  ef- 
fendo  di  accordo,  inoltrano,  che  ta- 
le fia  il  fentimento  comune  delCat- 
tolicifmo:  onde  Te  avviene, che  qual- 
cunì  penfino  altrimenti  , ciò  fegue , 
[ come  in  altro  propofito  fctilfe  all’ 
Imperatore  il  mentovato  Santo  in- 
doro. Peluliota  lib.lv.  Epifl.cx1.111. 
y.330.] „ vel.ex  magna  imperitia, ru- 
,,  ditateque  ChriHianorum  Decreto- 


„ rum , vel  ex  magna  diffidentia , abf- 
„ que  contemplatione  mandatorum 
,,  Dei  . Nam  li  Divina  audivilTent 
„ macula,  tum  vero  fanti*,  inculpa- 
„ tacque  religioni!  noli  ri  Venera». 
,,  dura,  atque  AuguUum  Myflerium 
„ cuftodivilfent  „ non  lì  lalcerebbero 
fedurre  dalie  malTime,,  nefariis,  at- 
„ que  abfurdii  paganorum  „ come  di 
Cello  ,e  di  Zofimo  ; qualìcchè  „ Chri- 
1,  Hianus  , & Paganus  iifdem  mori- 
„ bus  (ibi  inviccni  fidem  faciant  , 
„ atque  alteri  aiteros  confirmare  vi- 
„ deantur  „ , 

(1)  Salluflio  fcrirtore  per  altra  gen- 
tile fui  principio  del  libro  de  Bello 
Catilinarie  cosi  fcrivc  : „ Omnes  ho- 
„ mines  , qui  tele  ftudent  prasflare 
„ ceteris  animaiibus , fumma  ope  niti 
n dece  t , ne  vitam  filentio  tranfeant, 
„ ve- 
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- eh*  eflendo  1*  anima  quella  , che  ha  da  imperare  , ella 
cap.  in.  debba  edere  dirozzata  , dirò  cosi  , e ripulita  col  con- 
feguimento  delle  rette  cognizioni  ; affinchè  regga  fé 
medefima  , e comandi  al  corpo  , non  fecondo  gli 
ffimoli  della  paffione  originata  da*  difordinati  movi- 
menti degli  umori  corporei , ma  fecondo  che  il  ve- 
ro, e 1*  onefto  , e il  giulto  richiede  s altrimenti  s’  ella 
rimanere  fenza  cultura , da  padrona  , qual  deve  ef- 
fere  , diverrebbe  ferva  in  modo  » che  »»  propterer- 
3,  rorem  , atque  infeitiam  casca , ac  temeraria  [ ejus  ] 
,,  dominatrix  cupiditas  viribus  corporis  abuteretur  » 
,»  perniciofiffimis  fatellitibus  (0  >»  • Suppongo  3.  Che 
conofcendo  quindi  l’uomo  [ di  cui  fìa  dirozzata  l’anima] 
la  fua  origine  , c la  fua  dipendenza  dal  primo  princi- 
pio , qual  è Dio , ei  debba  ricettarlo  , onorarlo  , e 

adem- 


,,  veluti  pecora,  qu*  natura  prona, 
„ ac  ventri  obed lentia  finxit  . Sed 
„ notila  omni?  via  in  animo , & cor- 
„ pore  (ita  eft.  Animi  imperio,  cor- 
,,  pori»  fervitio  masi»  utimur  . Al- 
„ terum  nobis  curo  Di»  , alterum 
* cum  belinis  commune  eli  . Quo 
„ mihi  reftius  videtur  ingemi , quam 
»,  virium  opibus  gloriam  quatrere  . . • 
» Nam  divitiarum , & format  gloria 
„ fluì»,  atque  fragili»  eli  : virtù»  da- 
»,  ra , atemaque  habetur  »,  • Lo  ftef- 
fo  appretto  a poco  fcrifTero  i fitofefi 
antichi  , febbene  involti  nelle  tene- 
»,  bre  del  gentilefimo  : „ Pythagoras 
„ quidem  , A Plato  „ ( dice  S.  Iti- 


doro  Pelufiota  lib.vt.  Efiifl.  cxxv. 
p.  jn.  /èf.  ) „ aliique  apud  Graeco» 
„ fapientiat  opinione  dari  nccedita- 
„ te»  demonfttationum  fequuti , ani* 
„ mam  corpore  prarftantiorem  , di. 
,,  gnioremque  imperio  iure, ac  mcti- 
„ to  pronunciarunt  : & il  lam  quidem 
„ artìfkem  ; hoc  vero  inftrumentura 
„ appellarunt  : illam  quidem  corpo- 
„ ri»  expertem  ; iftud  autem  trina 
„ conftans  dimenfionc  : iftud  quidem 
»,  mortale , Ut  corruptioni  obnoxium; 
„ illam  vero  immortalem,  & corru- 
„ ptionis  expertem,,. 

(t)  Cica.  tib.  x.  dt  Invtntiom* 

tap. il. 
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adempiere  ver  Co  di  lui  gli  uffizi  di  Religione  dovuti 
dilla  creatura  al  Creatore  , e fupremo  padrone  , reg- 
gitore , e provvilòre  di  tutto  il  mondo . Ma  poiché 
noi  non  dilputiarao  fe  non  fe  con  coloro , i quali  fi 
proteflano  di  edere  delia  fletta  Religione  » di  cui  noi 
fiamo  , fuppongo  4.  che  quando  l’uomo  lìa  fiato  dallo 
Aedo  Tuo  Creatore  chiamato  all*  ammirabile  Tuo  lu- 
me , e abbia  abbracciata  la  vera  credenza , qual  i 
la  Criftiana  Cattolica  Apofiolica  Romana , non  altri- 
menti fi  abbia  a regolare  , che  fecondo  le  mallime 
del  Cattolicifmo . 

Or  dovendo  attendere  gli  Ecclefiaftici  in  ilpe- 
cial  modo  ai  dirozzamento  non  folo  proprio  , ma 
eziandio  degli  altri  ; onde  deve  in  fequela  venire  il 
fòggettamento  del  corpo  all’  anima  : e dovendo  egli- 
no impiegarli  a far  conofcere  agli  altri  membri  della 
Repubblica  i loro  doveri  verfo  il  Creatore  , e il  padro- 
ne , e il  provvilòre  di  tutto  quanto  è nel  mondo  : e » 
poiché  cosi  richiede  il  minifiero  impofio  loro  a eferci- 
tare  nella  Chiefa  Cattolica  , dovendo  eglino  difpcn- 
fare  i Sacramenti  (1),  offerire  Sacrifizi,  e preghie- 
re al  vero  Dio  (z)  per  la  falute  del  Sovrano , del- 
la patria  &c.  e attendere  a fe  , e alla  dottrina , 
non  lòlo  per  eflerne  eglino  ftelfi  ifiruiti , e per  com- 

Y 2 porre 

CO  M Corintb.  eap.il I.  vtrf. 4.  un  operi  da  oziofo , e da  inutile, non 
feqi-  <T  c.  1».  v.l.  avrebbe  Gesù  Cri  (lo  detto  a' tuoi  Ci.  1 

CO  Se  la  preghiera  non  forte , che  fcepoli , che  orartèro  eziandio  pe’  lo- 

» 


cap.  ni. 
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- — porre  i loro  coftumi  ; ma  per  difendere  eziandio 

cap.  ili.  contro  i miferedenti  la  verità  de*  Divini  dogmi  ; 

e per  ammaeftrare  i membri  cattolici  della  focictà 
civile  > a cui  appartengono  , e ben  guidarli  per  la 
via  , che  conduce  alla  vera , ftabile  , e fempitema 
- felicità  , a cui  non  vi  è membro  della  repubblica , 
che  non  fia  tenuto  ad  afpirarc  : le  quali  cole  non  poten- 
do farli  fenza  un  lungo  Audio  , e una  laboriofa  ap- 
plicazione ; come  mai  da  chi  nqn  fia  privo  di  fenno  > 

non 


ro  perfccutori  : Evang  Matth.  e.v. 
V-44-  nè  San  Paolo  avrebbe  fcritto 
a’ Teflalonicenfi  Ep.t.  cip.v.  v.17. 
che  pregadero  fenza  intermiflìone  : 
e a Timoteo  Ep.i.  e.  li.  v.l.  ftqq. 
,,  Obfecro  primum  omnium  fieri  ob- 
„ fecrationes , orationes , poftulatio- 
j,  nes  , gratiarum  aftiones  prò  om- 
,,  ni  bus  hominibus,pro  REG18US, 
„ ET  OMNIBUS  , QUI  IN  SU- 
„ BLIMITATE  SUNT  , ut  quie- 
,,  tam  , & tranquillam  vitam  aga- 
„ mus  „ : nè  i primi  Padri  avreb- 
bero fcritto  , per  provare  quanto  fof- 
fe  di  giovamento  ali'  Impero  il  Cri- 
fiianefimo  , eh’ elfi  offerivano  il  Sa- 
crifizio , e pregavano  pe'  Sovrani  [Ve- 
di Atenagora  Leg.it.  prò  Cbrifìian. 
nam.xxxvri.  e ciò  , che  noi  abbia- 
mo notato  nella  p.  5.  ftq.  di  quefla 
voi.  ] 1,  Oramus  etiam  prò  Imperato- 
„ ribus  „ dicea  Tertull.  [ Apolog. 
tap.xxx ix.  ] n prò  minifteriia  eo- 
,,  rum  , ac  potedatibus  feculi  , prò 
t>  rerum  quiete  „ Ma  intorno  a 


ciò  non  occorre , che  ci  diffondiamo, 
non  vi  c (Tendo  Crifiiano , fpccialmen- 
te  Cattolico,  che  l’ignori  . Che  poi 
l’ uffizio  degli  Ecclefiaftici  richicgg» 
il  pregare  per  fe  , c per  gli  altri  , 
crIì  è mani  fedo  dall’ efem  pio  de’San- 
ti  Apodoti  , i quali,  come  abbiamo 
dianzi  modrato  , di-fero  non  edere 
convenevolcofa,  ch’eglino  delfi  mi- 
nidradero  alle  menfc  , ma  che  affi- 
duamente  oralfcro  , e predica  (fero  . 
S.  Girolamo  nei  1.  fuo  libro  contro 
l' anticridiano  Gioviniano  , il  qua'c 
penfava  cosi  , come  perdano  gli  ac- 
cennati veri  non  cridiani  , e appa- 
renti cattolici  nodri  contradittori  , 
odirrva,  che,,  Sacerdoti,  cui  fempcr 
„ prò  poputo  oflerenda  funt  Sacrifi- 
„ eia,  femper  orandum  ed  ,,  p.3 j. 
adir.  Rom.  an.1765.  Tom.  1.  Vedi 
il  Tedo  di  Origene  da  noi  addotto 
p. ilo.  ftq.  Hi  quefto  volume  ; t la 
Omtlia  tri.  dello  flejjo  Origene  in 
Exod.n. ni.  Tom. il.  della  ultima 
tdiz-  di  Parigi. 


\ 
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non  che  da  chi  abbia  avuto  un  po’  di  cultura , e da 
uno,  che  fi  appelli  Crifiiano , e Crifiiano  Cattolico  fi 
può  egli  dograatizare  , che  operando  cosi  ( come 
porta  la  profeto  loro  ) gli  Ecclefiallici , fieno  oziofi, 
e inutili  alia  Repubblica  ì „ Non  fono  quelli  dogmi  „ 
potremo  noi  dire,  come  difie  a Fiorino  Santo  Ire- 
neo  (i)  „ non  iono  quelli  dogmi  di  (aiutare  fen- 
„ tenza  ...  ma  firalcinano  a una  grand*  empietà  colo- 
*»  ro>  che  g|f  approvano.  Nè  pure  gli  Eretici  po- 
**  Hi  fuor  della  Chiefa  hanno  avuto  1*  ardimento  di 
j>  proferir  quelli  dogmi . Qyefti  dogmi  non  fono  fta- 
*j  ti  infognati,  da’  Preti  ( o lii  da’  Sacerdoti  ) che 
**  viifero  prima  di  noi ,, . In  fatti  quanto  a Santi  Sa- 
cerdoti , che  colla  dottrina  loro  illultraron  la  Chie- 
ià  * per  tralafciare  gli  altri  , San  Bafilio  aven- 
do raccomandato  a Modello  Prefetto  della  Cappado- 
cia  le  immunità  de’ Sacri  Minillri  , lo  afiicurò  , che 
ciò  farebbe  fiato  d’ immortai  gloria  alla  di  lui  magnani- 
mità ; e avrebbe  acqui  flati  MOL  TI  TRJE.G*4TO\l  per 
la  Cu  fa  Ideale  ; e avrebbe  apportato  Gl\yi7^DE  ‘UTI- 
LI T<A'  alle  Repubbliche  (2)  . Degli  eretici  poi  , si  an« 

Y 3 fichi , 

CO  <nt  SoyuxT»  oux  txrìaJ  fon  • TxZtx  tw  lòyput* 

Xrrtt  iyicZi  (ì{ ...  n?r  il*-  tv.  0!  ff»  »**»»  *pw0uT*po/  . • • 

yiriìi  xrtfÌHXì  irs}!^xÉ\OìTJ.  toj(  oi  -rxftixxxt  . f.lrtn.  Epifl.  ad 
■XHtou.tto\i{  ain'ìi  . Totùn*  rd  Ptorin.  apud  Eufti.  lii.v.  Nifi.  Etcì, 
izypxm.  «Hitfajja  -nf  sxx\ *-  t.xt.  tdit.  Taurin.  an.iyné.  p.io/>. 
«im  ttàprnxoì  oi  rapii-  (*)  Epiflxiv.  al.  tixxir.  p.199. 

adii. 
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tichi  , c'ic  moderni  non  trovo  chi  fi  fia  arrifchiato 
di  rigettare  come  inutili  que’  mintflri  del  Santuario  , 
che  s*  impiegartelo  negli  Audi  Ecclefiaflici  > e che 
predicartelo  la  parola  di  Dio  , e che  attendevo 
all»  orazione  : anzi  mi  avanzo  a dire  , che  gli  fleffi 
gentili  non  avrebbero  (limato  infruttuofo  alla  Repub- 
blica il  Cri  diano  , le  follerò  dati  pcrfuad  , eh’  egli 
pregava  per  elfi  , e per  la  Repubblica  (i).  E che 
cosi  pure,  fecondo  la  efpretfione  di  S.  Ireneo  , ri- 
chiegga  la  fana  dottrina  , coda  dagli  antecedenti  fo- 
gli , ne*  quali  fi  è dimodrato  , qual  ella  fia  , colle  au- 
torità delle  facre  lettere  , co’  monumenti  della  tradi- 
zione , e cogli  efempli  degli  Apodoli  , e di  Gesù 
Crido  medefimo  . Si  potrebbe  aggiugnere  , che  fe 
tal  dottrina  non  forte  data  riconofeiuta  per  la  vera  , 
c fana  , non  avrebbero  i Principi  Cridiani  per  tanti 

fe- 

tiit.  Ptrif-  an.ljìo.  T«5m  ned  „ fruauof»  eflè,  mafin*  fruflus  crt. 
«rjf  u.eyxK»^  -ri,  „ Et  tamen.quodcumque  difpendium 

ir!  to7(  uyxìdf  veftr*  » P"  hanc  S*a*m 

•**'««  . kou  t?  o”*V  ,,  (de’CriftUni)  cum  aliquo  utique 

' »c*4)v*T.v«  **-  « prefidio  compcnfari  potei!  . Qp*n- 

fKTxf  jx tu  ■ noti  «Ùto/<  t oli  Sii-  t,  ti  habetis,  non  dico  jara  , qui  PR.O 
tiooìtif  V-iy*  cg’Xsi  . ,,  VOBTS  QUOQUE  VERO  DEO 

(I)  Tertull.  nell’ Apolog.r.xi  t 1 f . „ PRECES  STERNANT  , QUIA 
parlando  a’ Gentili  , i quali,  come  „ FORTE  NON  CREDITIS  ; fed 
fanno  i noftri  Contradittori , non  fe  a quibuf  nihil  timer»  portici*  n ? 
la  prendeano  contro  1 promotori  del-  Vedali  il  parto  di  Oricene  contra  Cel- 
la diflblutezza  , e contro  gl'inetti  fo  riferito  da  noi  nella  pag.jx».  di 
•rioii,  e ailrologi:  „ Hia,  dia,  in-  qutflo  volumi. 
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fecoli  ricorfo  alle  preghiere  degli  Ecclefialìici  ; nè  , 
per  edere  benedetti  , e lòvvenuti  da  Dio  ed  elfi , 
e la  Repubblica  > avrebbero  fondate  tante  Chiefe  , 
e tanti  Monafterj  , dove  i fervi  del  Signore  per 
loro  offeritTero  , e attendeflero  alla  orazione  ; nè 
qualora  videro  tacciato  d*  oziofità  , e d’  inutilità 
da’  novatori  , o da’  falli  politici  il  Clero  , fi  fareb- 
bero efprefli  , come  fi  è ultimamente  ancora  efprefc 
fo  il  gloriofiflìmo  Re  Luigi  XV.  degniflìmo  imitato- 
re de  Criftiam (fimi  fuoi  Predeceifori  , che  ,,  fervir 
„ la  Religion , & 1*  Eglile  n’  etoit , que  rendrc  les 
,,  fervices  les  plus  uti’es  au  Roi  , & a l*  etat  „ : e 
che  il  Clero,,  s*  eli  toùjours  montré  digne  du  titre 
,,  du  premier  Ordre  du  Roiaume  non  feulcraent  par 
,,  1’  elevation , & la  fainteté  de  lon  minillere  , mais 
,,  par  Ics  marques  édatantes  qu*  il  a donné-'S  dans 
„ tous  les  tems  de  là  fidelitè  , de  lon  alftdlion  , 
„ & de  lon  zele  invariable  pour  le  fervice  du 
„ Roi  „ (1) . 

Tanto  badi  perciò,  che  Ipetta  alla  occupazio- 
ne degli  Ecclefialìici  negli  uffizi,  acquali  gli  obbli- 
ga la  loro  profelfione , e i quali  ridondano  in  utili- 
tà molto  maggiore  pe’ Sovrani  , e per  gli  Stati  di 

quel , che  fieno  i vantaggi , che  apporti  qualunque 

Y 4 me- 

. /* 

(1)  „ Arreft  du  Confeil  d’Eut  „ bas  , comenfant  par  ces  mots  : Ni 
„ duRoy , portar) t fupprcdìon  d’un  ripugnati  & c.  A Landrtt  I730- 
,1  Liure  qui  a pour  tiire  : LET-  prtmiir  Juin  1750. 
ty  TRES  avee  un  paifage  latin  fu 


CAP.  III. 


Digitized  by  Google 


344  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
, - mefliere,  riguardante  direttamente  non  altro,  che  il  tem- 

cap.hi.  porale  : febbene  egli  è manifefto  , che  in  qualcuno  anco- 
ra di  quelli  meflieri  fi  efercitano  gli  Ecclefiaftici , fpe- 
cialmente  non  desinati  al  Sacerdozio  con  grande  utilità  * 
come  fi  è dianzi  veduto  CO  del  pubblico  . Nè 
ciò  fi  nega  dagli  Avvarfarj  meno  mal  informati  de- 
gli affari  del  mondo  . Ma  qui  fi  noti  fin  dove  venga 
T uomo  trafportato  , quando  non  fi  lafci  guidare  , che 
dall’  alilo  , e dalla  paffione  . Coftoro  , invece  di  avere 
agli  ecclefiaftici  Ile  Ili  buon  grado  per  si  gran  bene  > in- 
gratiflimamentc  lo  dilàpprovano;  perchè,  fecondo  loro  » 
il  bene  mcdefimo  non  proviene  , che  dall*  abufo  (2)  ; 

fup" 

ra  di  penfare , dimoftra  anche  la  lupi- 
na fua  ignoranza  , dice  di  edere  ob- 
bligato, febbene  per  abufo,  agli  Ec- 
cleftallici  anche  per  la  letteratura  ; e 
fa  vedere  nello  Aedo  tempo  di  non 
edeme  loro  obbligato  . Sentafcne  il 
motivo  . „ Les  Controverfea  ont 
,,  edairef  dee  poinrs  minutieux  fan» 
„ rien  produire  d’eden  tic!  „ . Sono 
dunque , fecondo  lui , punti  minuti  t 
o fìa  da  poco  , che  non  producono 
nulla  di  edenziale,  quelli , che  riguar- 
dano la  Religione.  L’  cderli  oppolli  i 
Controverfifti  al  torrente  di  tanti  libri 
degli  Ugonotti, che  s’ingegnavano  di  ap- 
pellare tutra  la  Francia  colle  perverfe  lo- 
ro nudine;  l’aver  convinto  di  errore 
tanti  miferedenti;  l’avere  non  (blamen- 
te mantenuto  nella  vera  credenza  il  for- 
te del  Regno  , ma  l’aver  anche  fatte 

tor- 


ti) A Iti  Tom. ni.  P.l.  pag.z%6. 
t in  quefto  voi.  pag.  141.  feqq. 

(1)  L’ Autore  dell’  Opufcoio  inti- 
tolato: Du  Droit  du  Souverain  far 
lei  tieni  fondi  du  Clergé  , & da 
Moina  &c.  Lettre  I.  p3g.11.  nella 
ilota  1.  cosi  fcrive  : „ Il  ne  faut  pus 
„ dirtìmuler  que  NOUS  SOMMES 
„ REDEVABLES  DES  FONDE- 
„ MENS  DE  NOTRE  HISTOI- 
si  RE,  & DU  DEFR1CHEMENT 
»,  DES  TERRES  AUX  RELIGIE- 
,,  UX  DE  SAINT  BENOIT.  Un 
„ interèt,  queL’ABUS  AUTORl- 
n ZOIT,  en  avoit  (hit  d’cxcellens 
y>  Gcngraphes,  81  de  bons  Agronomes. 
„ Cet  ivcu  ne  contredit  poim  ce  que 
,,  i’ avance,,:  cioi,  che  non  podano 
gli  Eccielìallicipodedere.Lo rtedo  Au- 
*ort  frattanto , che  con  iftrsna  manie- 
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fupponcndo  eglino  con  manifello  errore  condannato 

ne’ 


tornare  motte  pecorelle  erranti  all’ 
ovile  di  Crifto,  per  lo  che  molto  G 
affatica  tono  oltre  parecchi  altri.',  an- 
che in  quelli  ultimi  tempi,  il  Card, 
di  Richellicu , e Mr.  J.  B.  Boffuct  , 
non  è flato  al  dire  del  nollro  Ari- 
flarco  , un  produrre  qual  cola  di  ef- 
fenziale  . L’effenziale  confiderà  , fe- 
condo lui  , nelle  belle  produzioni 
d’  Helvetius  , d’  Alembert  , di  Vol- 
taire &c.  che  pare  non  tendano  ad 
altro  , che  al  rovefeiamento  della 
Religion,  e del  Regno.  E po’ coditi 
ci  vuol  dar  ad  intendere  , ch’egli  è 
Cridiano . Tir»  egli  innanzi  a sbale- 
ftrare  : „ cene  foule  de  S{avans  qui 
„ depuis  Francois  l.  jufqu’  a noa 
„ jours  ont  illudi  l’ Europe  , cnm- 
y,  porte  peu  de  gena  d' Eglife  » . Bi- 
lbgna  pur  concedere  queda  gloria  al- 
la Francia  . Ella  in  ogni  tempo  è 
Hata  la  madre  d' innumerabili  uomi- 
ni di  prima  ifera  in  materia  di  let- 
teratura . Ma  tra  quelli  , die  fopra 
gli  altri  anche  da  tempi  dì  France- 
feo  I.  in  quà  hanno  acquidato  in  un 
tal  genere  fama , e celebrità  maggio- 
re, pochiflimi  trovo,  che  non  fieno 
flati  Ecdefiaftici  . I Gaflendi  , 1 Pe- 
lavi, iSirmondi,  i Pagi , iBofluet, 
i Tillemont  , i Goar  , i Lequicn  , i 
Mabillon,  i Mont  fai;con , gli  Huet, 

I Renaudot  , i Menardi  , i Fronto- 
ni &c.  in  materia  di  Lingue, di  Filo- 
fofia  , di  Storia  , di  Crocblogia  , di 


Diplomatica  &c.  e di  dottrina  della 
Religione,  pcrtutto  fono  celebrati 
pe’  principali  luminari  non  foto  del- 
la patria  loro,  ma  eziandio  di  tut- 
to il  mondo  . Or  tutti  quelli  erano 
Ecdefiaflici  . Ma  forfè  l’ Avvedano 
non  vorrà  in  quella  fòlla  de’  dotti 
uè  i periti  delle  Lingue  ',  nè  gli  Stori- 
ci , nè  gli  Antiquari  , nè  i Diploma- 
tici , nè  i Cronologi  , come  tra  di 
effi  nr.n  vuole  i Controverfifli  . Se 
cosi  è , attenderemo  , ch’ei  ci  de- 
finita , che  cofa  mai  intenda  per 
dotto  ? Non  dubito , eh’  egli  prenda 
una  tal  parola  in  lignificazione  affatto 
diverbi  da  quella , in  cui  è Hata  prefa 
in  ogni  tempo  da  tutto  il  mondo.  Forfè 
dotti  fecondo  lui,  torno  a dire,  faranno 
gli  Sfiliti , che  fi  dicon  fotti,  ma  da 
Cicerone  fono  chiamati  minuti  filofo- 
fi.  Quando  fu  così  : noi  facilmentegli 
concederemo  , che  di  sì  fatti  dotti 
ardpochifftmi  ne  abbia  avuti  l’Ordid 
Ecdefiaftico.  Aggiunge  egli  :„I.’efprit 
„ Saint  defende  au*  Prétres  de  rai- 
„ fonner.  Audi  tres  peu  ont  reauffì 
„ dans  cet  art  „ . Se  ciò  folle  vero , 
difei,  ch’egli  è Prete.  Ma  dove  tro- 
va  egli  una  tal  proibizione?  Anzi  do- 
ve non  trova  nelle  Sacre  Lettere,  chd 
■ pallori  debbono  renderli  capaci  di 
cfortare  nella  dottrina  Tana  , e di 
redarguire  coloro,  che  le  contradico- 
no ? Or  dò  , come  li  può  fare  mai 
fecza  ragionare?  Vorrei  pei , ch’egli 


cap.  rii- 
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- ne*  Valdefi  , e in  Wiclefo , che  alle  Chiefe  , e agli 
cap.  hl  Ecclefiaftici  non  Ha  lecito  di  acquiftare  , e di  polfe- 
dere  beni  temporali , e in  iipecie  fondi  . Tanto  è . 
Cortoro  purché  arrivino  , fe  può  mai  riufeir  loro , 
a vedere  ellinto  1*  Ordine  Ecclcfiallico , poco  loro 

pre- 


mi moft rafie  , chi  nell»  Francia  fia 
riuTcito  nell*  arte  del  ragionare  piti  di 
un  Boffuet  nella  Storia  /Ititi  t'a- 
rtatjonì  (Se.  nella  impugnagion  /Ut 
Jurittt , t /Ut  Bafnage  , t /Ut  Bur- 
nii ; e più  dell’ Arnaldo  nella  Perpe- 
tuiti /Ulta  fede  in  ciò , che  fpetta  al- 
la prtfcnz.*  reale  di  Gciù  Cri  fio  nel- 
la Eucariftia  ; o piò  del  Nicole  nei 
Trattato  de'  Prete,' ì Riformali  con- 
vinti di  Scifma  &fi  Ma  è pofTibile, 
che  quello  noflro  Avvertano  , di  cui 
non  fi  trova  piò  difgraziaro  dialettico, 
abbia  a rapprefentarci  generalmente 
S'i  Ecclcfialtici  come  tanri  fanciulli 
nell’  arte  di  ragionare  , e quel  , 
eh’ è pegtì  pel  falfo  motivo,  che 
lo  Spirito  Santo  abbia  loro  vietato 
di  far  ufo  della  pii)  nobil  potenza 
dell'anima  ragionevole  ? E pure  chie- 
de egli  di  effere  da’  fuoi  Impugnatori 
trattato  con  piacevolezza , nello  fleflò 
tempo,  ch’egli  sì  villanamente, per  non 
dir  altro.tratta  coloro,  che  dallo  Spirito 
Santoglilono  flati  dati  per  Pallori, e 
maeflri , conte  leggiamo  negli  Atti  de’ 
Santi  Apoftoli  r.x*.  v.18.  Di  un  tal 
dialettico  Scrittore  direbbe  , fe  tra 
noi  viveffe  S.  Girolamo  ciò , che  dif- 
fc  di  un  altro  nella  Epiflola  li.  a 


Donatone  p.77.  della  edif_.  di  R/ma 
deli'’ anno  \}66.  cioè  „ effe  quidem 
„ illum  rumigerum  , vafrum  tan- 
„ tum  ad  detrah  enduro , qui  per  tra- 
„ bem  oculi  fui  feflucam  alterius  nl- 
„ tatur  eruere . . . ( » pfumque  ) ca- 
„ nino  dente  rodere,  lacerare,  cott- 
,,  veliere . Hunc  dialeflicum  . . per 
„ imperitorum  circulo»,  muliercula- 
„ rumque  fympofta  fyllogifmos  te- 
„ xere  , & quali  fophifmata  noflra 
„ callida  argumentatione  dilTolvere. 
„ Stultus  ego , qui  me  putavetim 
,,  h*c  abfque  Phil  ofophia  fctre  non 
„ polfe  . Fruflra  ....  me  doflua 
„ magifler  per  «Vary vyti  introduxit 
„ ad  Logicam  ; & ut  humana  con- 
,,  temnam , fine  caufa  Gregorium  Ni- 
„ z:anzcnum  , & Didymttm  in  Scri- 
„ pturis  Sanflis  catcchiflis  habui  Scc. 
,,  Inventus  efl  hora  abfque  praecepto- 
,,  re  perfeflus  ituwcxToQÒfof  &c, 
„ qui  argumentii  Anllotelem  , pru- 
,,  dentia  Platonem  , cruditione  Ari- 
„ flarchum , Diiymim  foie  mia  Se  ri- 
„ pturarum  , omnefquc  fui  temporia 
„ vincat  Traftatores  . . . Pr  arte  re  a 
,,  numquam  erubefeit  , nec  confide* 
„ rat  quid , fed  quantum  dicat  Scc. 
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preme  di  comparire  (èguaci  di  Celiò  Epicureo  , o al- 
inea di  Wiclefo.  Laonde  quelli  , che  non  Criiliani  , 
ma  filofofi  del  fecolo  illuminato  fi  appellano , febbe- 
ne  , perchè  favori  (cono  più  1*  Epicureifmo  5 tentano 
prima  da  buoni  Celfifii  di  far  apparire  inutile  ii 
Clero  ; nondimeno  Te  n’  è poi  loro  dimofirata  1’  uti- 
lità , non  hanno  difficoltà  veruna  di  (altare  al  Wicle- 
fifino  , fpacciando  la  utilità  fteffa  per  abitfiva . 

XV.  Ma  fieno , diranno  gli  Avvcrfarj,  utili  alla  Re- 
pubblica , impiegandoli  gli  Ecdefiaflici  negli  affari  del 
loro  minifiero  ; non  vi  ha  però  dubbio  , che  non  po- 
chi di  eflì  non  ci  s’impieghino,  e fi  abufino  ezian- 
dio delle  loro  rendite . Or  a chi  toccherà  mai  di  ri- 
mediare a si  fatti  abufi  > fe  non  fe  al  Padre  de*  po- 
poli , al  Provveditore  della  Repubblica  , al  Tutore  , 
all*  Avvocato , e al  Difenfor  delle  Chiele  de*  Tuoi 
Stati  Ì Che  (è  può  egli  lecitamente  per  gl*  inconve- 
nienti , che  fuccedono,  e per  gli  abufi  , che  delle  fue 
rendite  faccia  un  fignor  fecolare  > toglierli  per  cafti- 
go  una  parte  de*  Tuoi  beni  , o metter  limite  a’  di 
lui  acquifii  ; perchè  no  n potrà  fare  lo  fteffo  agli  Ec- 
clefiaftici , che  coftituifcono  un  Ordine  nella  Società  , 
di  cui  egli  è il  Sovrano  ? 

Rifpondo , che  dovunque  vi  è union  di  uomini, 
non  vi  mancano  degli  abufi  . Anche  nel  Collegio 
Apofiolico  vi  fu  un  Giuda  ; e nella  Chiefa  di  Ge- 

rofolima , mentre  era  regolata  da’  Santi  Apoftoli  > vi 

furo- 


CAP.lll* 


Ancorché  non 
l’  impiegaffe- 
ro  gli  Ftclt- 
fiafiici , come 
fi  dovrcUe,nct 
loro  mi  ni  fit- 
to, e delle  ren- 
dite lare  fi  a- 
bu  [afferò,  non 
penato  al  Pa- 
dre de'  popoli, 
al  Di  f enfine. 
Avvocato  , e 
Tutor  della 
Chiefa  non 
tonvtrrehe  di 
private  la 
Chiefe  , e i 
Monafl  er/  in 
tutto  , o in 
parte  de'  toro 
beni , t di  vie- 
tar loro , che 
non  facciona 
de’  nuovi  ac- 
quili» . 
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furono  de’  poco  fedeli  difpenfatori  delle  oblazioni , i 
quali  ufarono  delle  parzialità  , e furono  cagione 
de’  giudi  lamenti  de’  fedeli  Ellenilli  contro  i Pale- 
nini  venuti  alla  fede  dal  Giudaifmo  (i).  Non  nego 
pertantd  , che  trà  gli  Ecclefiadici  vi  fieno  de’ cattivi , 
i quali  de’ beni  della  Chiefa  fi  abufino.  Ve  ne  fo- 
no però  anche  de*  buoni  . Agli  Avverfarj  dunque  , 
che  de’  buoni  non  fiatano  , e folo  Itrepitano  contro 
de’  cattivi  , fi  dovrà  guidamente  dire  con  S.  Ago- 
flino  : o inde , qnarc  taces  bonos  (2)  ? 

Ma  dagli  abufi  di  alcuni , o di  molti , come  feguirà 
egli,  che  fi  abbiano  a torre  , o feemare  a tutti  gli  eccle- 
fialìici  i beni  ; o comandare , che  non  pollano  fare  degli 
acquifii  in  avvenire  ? A me  pare  , che  gli  Avverfarj  ar<* 
gomentino  cosi  per  1’  appunto  , come  argomentava  [fe- 
condo che  fi  feorge  dall’infra  porta  Annotazione  ] l’Ere- 
tico Vigilanzio  (3)  . E’  vero  , che  gli  abufi  , per  quan- 
to mai  fi  porta  > fi  debbono  torre  ; ma  non  ne  fe- 
gue  già  » che  fi  abbiano  infieme  a torre  i buoni  ufi  . 
Svellendoli  le  zizanie  , non  fi  dovrà  fvellere  infieme 

il 


(1)  Vedati  S.Luca  negli  Atti  Ape- 
ftalici  f.vi.  v.l.  fcijq. 

(a)  Vedi  la  nota  alla  p. 31;.  del 
Tom.  ili.  P.I.  di  qutfta  open  . 
Vedi  anche  ciò  , che  abbiamo  ferino 
nella  p 58.  feq.  del  Tom.  1 f.  Pii.  e 
p.61. 

(3)  S. Girolamo  nel  libro  contro  Vi- 
gilanzio,  dove  ih) pugnando  IVfcumcn- 
to  di  quell’erefiarca , il  q uale  daqli  abufi 


di  vari  giovani  , c donne  deduceva  , 
che  fi  avellerò  a torre  certe  coftu- 
manze  della  Chiefa  , pig.S^.  del  clì 
tato  Tomo  . ,,  Error , dice.  Se  cuU 
„ pajuvcnum,  viliflimarumque  mu- 
,,  lierum  &c.  non  efi  reliniofis  homi» 
„ nibus  impmanduj  . . . ApoJìoIo- 
,,  rum  fidem  J udir  prodi  tio  non  de- 
,,  flrutir,  & noti  ras  è'gdviqilias  mal* 
„ aliorum  vigilisi  non  defiruent  & c* 
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il  grano  . Anzi , fecondo  1*  infegnamento  dell’  Evan- 
gelico Padre  di  famiglia  , fi  hanno  a tollerare  le  zi- 
zanie  , affinchè  collo  fvellerie  , non  venga  a edere 
fvelto  inficine  il  grano  . Fu  pertanto  tollerato  Giuda  da 
Gesù  Crilto  ; nè  perchè  Giuda  rubava  , ordinò  mai 
il  Signore  oche  fi  toglieflero  i loculi,  oche  ne’ lo- 
culi Jlcffi  non  fi  metteffe  nulla  da’  pii  fedeli  in  av- 
venire , 

XVI.  Ella  è poi  curiofa  , e tutta  particolare  quella 
forta  di  Padri  de’  popoli , di  Avvocati , di  Tutori  , 
di  Difenfori  , che  procura  d*  int  rodurre  nelle  focietà  il 
nuovo  filofofifmo  . Secondo  quello,  fc  maifpettaal 
Sovrano , perch’ è l’Avvocato  , il  Tutore,  e il  Difen- 
fore  della  Chiefa  di  togliere  alia  Chiefa  medefima  i be- 
ni in  tutto  , o in  parte  , vedendo , che  gli  Ecclcfiaflici 
fe  ne  abufano  j ipetterà  eziandio  a cagione  del  fuo 
uffizio  a ogni  Tutore  d*  impofleffarfi  della  roba  de* 
fuoi  pupilli , o di  darla  a chi  gli  pare  , e d’ impedi- 
re , eh’  effi  più  non  acquiflino  , fe  qualcuni  de*  pu- 
pilli medcfiiqi  non  ne  faccian  buon  ufo  : flet- 
terà pure  all’  uffizio  di  Avvocato  il  privare  per  lo 
fieflò  motivo  i fuoi  clienti  di  tutto  , o di  una  parte 
di  quel  , che  pofleggono  : e lo  fteffo  , fe  afcoltiamo 
i noflri  Filofofi  Politici  , fi  avrà  a fiabilire  del  di- 
ritto de*  Protettori  riguardo  a’  loro  protetti . Or  chi 
non  vede  , quanto  premerebbe  agli  avidi  di  accre- 
scere le  loro  fuflanze  [ valendo  cotali  fentimenti  de- 
gii 


CAP.  III. 


Quanto  firn 
prt giudizi  alo 
la  nuova  fog- 
gia di  Avvo- 
tati  , 1 Tuto- 
ri, (he  gli  Av- 
vtrfarj  procu- 
rano i'  intro- 
durre . 
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Stravolti  ro. 
ayotinf  dtgli 
jiwtrfar/ . 


ÌSo  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
gli  Avverfarfarj  ] il  farla  da  Tutore  » da  Avvocato  , 
da  Protettore  &c.  ì Ma  dican  eglino  ciò  , che  loro 
piace , e procurino  fin  anche  di  mutare  i lignificati 
delle  parole  , i pii  Sovrani  deterranno  tempre  co- 
loro , i quali  „ hac  lege  tueri  pauperes  videntur , 

,,  ut  fpolient  ; hac  lege  defcndunt  miferos  , ut  mi- 
„ teriores  faciant  defendendo  (i),, . Infatti,  come 
trattan  eglino  i Principi  que’  loro  fudditi  , i quali  fi 
abufano  de’  loro  beni  ? Gli  fpogliano  per  avventura , 
o comandano,  che  fieno  privati  di  parte  di  e (fi  loro 
beni , o vietano  loro  i nuovi  acquilli  ? Nò  certamente. 
Danno  loro  un  economo  t impedifeono  , che  non  di- 
lapidino la  loro  eredità  : e vogliono , eh*  ella  per  via 
di  un  terzo  fia  fedelmente  amminiftrata , e anche , 
quando  fi  polTa  , accrefciuta . Or  perchè  non  fi  avreb- 
be egli  a fare  lo  fteflò  riguardo  agli  Ecclefiatlici  ( z)  , 
quando  ciò  fpettalfe  al  Sovrano  , come  Difenfore , e 
Avvocato  di  Santa  Chiefa  ? 

« 

XVII.  Diali  però,  che  i Principi  pollano  privare 
de*  beni  Tuoi  un  fecolare  , e ordinare  , eh*  ei  più  non 
acquilli , perchè  quelli  fi  abufa  di  quel , che  poflie- 
de  , o perchè  ha  troppo  ; e che  in  buona  confeguenza 
polfan  eglino  fare  lo  Hello  cogli  Ecclefiallici  : diman- 
do , fi  avrà  egli  forte  a credere  , che  fi  ammetta 
dagli  Avverfarj  , che  abbia  il  Principe  &c.  a pri- 
vare 

(0  Coti  fcrive Salviatio . Vedi  la  (a)  Vedi  la  pag.19%.  fa. di  queft a 
not.i.  pag.19j.di  quello  voi.  volume. 
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vare  di  fatto  in  tutto  , o in  parte  di  quel , che  pof-  - 1 ■ - 

(ìede  il  fecolare  medefimo  ; o che  abbia  a fare  una  cap.iil 
legge  generale  , per  cui  fi  vieti  , che  fomiglianti  fe- 
colari  non  facciano  in  avvenire  de*  nuovi  acquitii  ; o 
almeno  comandi  , che  non  accrefcano  i lor  patrimo- 
ni ? Nulla  di  ciò  fi  deduce  da’  noftri  Avverfàrj . Ne* 
loro  fcritti  non  fi  toccano  i fecolari . Spendano  que- 
lli : dilapidino  : confumino  ne*  bagordi , e nelle  dif- 
folutezze  quanto  mai  poflòno  ; che  loro  non  fi  ha 
onninamente  a torre  nulla  . Sieno  più  ricchi  di  Crafifo, 
che  non  folamente  non  fi  progetta  , che  con  legge 
comprendente  tutti  i fecolari  ; ma  nè  pure  , che  con 
ordinazione  particolare  fi  ponga  limite  a’  loro  acquifti . 

O la  prodigiofa  dialettica  ! Benché  , com’  ognuno  fa  , 
maggiori  fieno  gli  abufi  , che  regnano  tra*  fecolari , 
che  tra  gli  Ecclefiaftici  ; tuttavolta  non  fi  progetta , 
che  almeno  a que*  particolari  laici  rei  di  abufo  fi  tol- 
ga una  piccola  parte  de*  beni  (1)  ! e fi  progetta', 
che  fi  tolgano  tutti  , o gran  parte  agli  Ecclefiaftici  : 
c benché  molto  più  ricchi  fieno  parecchi  fecolari  di 
quel , che  fieno  gli  Ecclefiaftici  ; nientedimeno  non  fi 
ha  da  procurare  , che  a qualche  fecolare  fi  proibi- 
vano i nuovi  acquifti  ; ma  fi  ha  per  V oppofto  a ufare 
ogni  sforzo , affinchè  fieno  generalmente  vietati  a tutte 
le  Chiefe  . Che  fe  tali  ordinazioni  fi  facelfcro  contro 
alcuni  fecolari , fi  potrebbe  dire  , ch’eglino  hanno  pecca-  • 

to, 

CO  Vedi  il  Tom. II.  P.l.  di  fue/ta  Optra  p.6o.f<q.  t lutfio  vel.p.  l8i./ff. 
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to,  onde  ne  portin  la  pena  . Ma  pel  peccato  di  alcuni 
cap  in  Ecdefiaftici  > perchè  fi  hanno  elleno  a formare  delle 
leggi  in  danno  delle  Chiefe  , che  certamente  non 
fono  colpevoli  ; e de’  poveri , che  non  hanno  pec- 
cato, c meritano  ogni  compaflìone  ; c perchè  fi  ha 
a ordinare  , che  non  fi  offra  più  verun  fondo  a Dio: 
tìpud  qiicm  non  eji  tranfmuutio  > ncc  vicijjìtudinis 
obumbratio  (i)  ? 

Ma  togliendofi  , a cagion  degli  abufi,  i beni  in  tutto, 
o in  parte  dall*  Avvocato  , o dal  Tutore  della  Chiefa 
agli  Ecdefiaftici , a chi  fi  avranno  a dare  ? E proiben- 
doli agli  Ecclefiafiici  fieffi  di  fare  de’  nuovi  acquifli 
in  avvenire , a chi  fi  dovrà  concedere  la  libertà  di 
acquiftare  ? Non  dubito  , che  gli  Avverfarj  non  fie- 
no per  rifpondermi  , a*  fecolari  . Ma  non  è forfè  no- 
torio , come  ho  di  già  oflfervato  , e dagli  Avverfarj 
non  mi  fi  può  negare , quando  vogliano  efii  trattare 
con  buona  fede  , non  è forfè  notorio  , di  (si  , che 
molto  maggiori  fieno  gli  abufi  tra*  fecolari  , che 
tra  gli  Ecdefiaftici  ì Ecco  dove  vada  in  realtà  a 
terminare  tutta  la  forza  del  raziocinio  delle  illumi- 
nate menti  de’  noftri  filofofi  : Perchè  tra  gli  Ecclefia- 
ftici  vi  fono  degli  abufi  devono  eftere  tolti , o fee- 
mati  loro  i beni  ; e devono  effere  loro  vietati  i nuo- 
vi acquifti  : e perchè  maggiori  abufi  regnano  tra*  fe- 

cola- 

(i)  Jicobi  Epifl.  taf.  I.  v.  17. 
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colari  (1)  i beni  tolti  agli  Ecclefiaftici  pe*  minori 
abuiì  fi  devono  dare  a’Tecolari  medeiitni , e d’ayan- 
T.lll.V.IL  Z tag- 

CO  A fecolari  diColhntinopolidi-  „ quali  Te  ne  fervono  in  buona  par- 
tea  San  Gregorio  Nazianzeno  nella  „ te  ; e la  intenzione  di  chi  le  ha  ; 
xxvii.  Orazione  p. 471.  dilla  tdlz..  „ concedute  è per  Io  più  defrauda- 
ci Colon,  dt.ll' anno  1690.  Tom.  1.  „ ta  di  quel,  ch'ella  fia  adempita „ : 

,,  Turpe  fuerit  , ut  h»c  urbs  volu-  e quindi,,  a quello  ancora,  dire,  ri- 
,,  ptatibus  cedat  ; aut  circa  ludos  cir-  „ fpondo , che  fuppoilo , che  fia  co- 
„ cenfei,  & fpeflacula,&  curfus,  ac  „ il,  non  fegue  per  quello  , che  bi- 

„ venationes  adeo  infaniat , ut  hrc  „ fogni  rendere  la  chiefa  povera  , 

,,  prò  vita,  ac  SERIO  QUODAM  ,,  Che  Iddio  comportale  iniquità  de* 

,,  INSTITUTO  habeat  &c.  Utinam  „ peccatori  , e i vizi  del  mondo  per 
,,  bare  abjiciatit  &c.„  Molti  altri  abu-  „ qualche  virtuofa  azione,  che  fi 

fi  propri  del  fecolo  riprende  egli  nel  „ cfercita  in  quello  : che  fa  rifplen- 

comune  de* laici  : Orat.xi.  p.  181. C?  „ dere  il  fuo  fole  fopra  la  moltitu- 
Carm.Jamb.xxil.T.ll.p.ìjS.  Potrei  „ dine  de’ cattivi  per  una  piccola 
qui  citare  innumerabili  palli  degli  al-  „ ombra  di  uomini  dabbene  , da’ 
tri  Padri  ancora,  come  di  S.Bafilio;  „ quali  è fervilo  . . . Tal  è Porfi- 
di S.  Girolamo  ; di  S.  Agoftino  ; di  „ ne  delle  cofe  ; e il  governo  della 
S.GiauGrilòltomo,  che  di  ciò  tratta  „ Provvidenza  ci  perfuade  , che  non 
ampiamente  ne’  libri  contro  il  Calun-  „ fi  devono  bandire  le  ricchezze  dal- 
niatort  dilla  Vita  Mona/lica  ; di  Sai-  „ la  Chiefa  per  gli  abufi  , alla  nafei- 
viano&c.  ma  poiché  la  brevità  deli’  „ ta  de’ quali  effe  fervono  di  occa- 
opera  me’l  vieta,  fono  allrettoa  tra-  „ fione  ; cagionando  quelle  la  quan- 
lafciarli . Né  folamente  i Padri , e i „ ti tà  delle  buone  azioni , che  vi  fi 
Concili  ancora  di  il  molti , t grandi  „ fanno,  e fervendo  alla  migliore  di 
abufi  del  fecolo  fi  lagnarono  , ma  ,,  tutte  le  virtù,  qual  è la  Carità  , 
eziandio  gli  ftelTi  miniflri  di  flato,  e ,,  ED  E’  COSA  CERTA  , CHE 
trattatili! di  politica . Fa  molto  al  cafo  „ TORNANDO  NELLE  MANt 
nofiro  di  ripetere  il  tello  del  Sig.  di  „ DE’  SECOLARI  , SAREBBE. 
Silhoti  • Quelli  nel  fuo  lib.x.  dilla  ,,  RO  PIU*  SCANDALOSAMEN- 
eptra  intitolata  il  Miniflro  di  Sta - „ TE  IMPIEGATE  , E CAGIO. 
to . Difcorfo  xi.  p.  195.  dilla  idi*,.  „ NEREBBERO  DANNO  MAG- 
Vtntta  dtll'an.16}  9.  prima  fi  obbietta  „ GIORE  , E MINOR  BENE  t 
cb’„  é maggiore  il  numero  di  colo-  ,,  CHE  IN  QUELLE  DEGLI  EC* 
„ ro,i  quali  fi  abufano  delle  ricchez-  „ CLESIASTICl  „. 

„ ze  della  Chiefa  , che  di  quelli , i 
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i taggio  colla  piena  libertà  diacquilhre  quanto  mai  p<v 

cap. in.  tranno  in  avvenire  (i)  . Tanto  fono  (travolti  , e a£ 

furdi  i raziocini  de’  filofofi  , co*  quali  fumo  aflretii 
a difputare . E ciò  fu  detto  in  generale  degli  abufi 
degli  Ecclefiallici , quando  follerò  tali  quali  ci  ven- 
gono defcritti  dagli  Avverfarj . 

X VII i.  Veniamo  ora  al  particolare  . Quali  fono  que* 
n dtfji  a!>ufì  grandi  abufi,  de*  quali  fi  vogliono  comunemente  rei 

wtmpiovcratt  3 ° 

co^oro  8^  Ecclefiallici  ì L*ozio  , gridano  i noftri 
’ Ka£ionator*  » Offervatori , Riformatori  d’ Italia  , Rac- 
coglitori di  danni  , Annotatori  di  Confultc  (2)  c 're. 
la  infingardaggine  , il  luifo  Ipecialmente  'ne*  mobili 

del— 

(1)  Dell  evangelico  Padre  di  fa-  n co  degni  di  uomini  ingenui , che 
miglia  leggiamo  predò  Sau  Matteo  : „ conofcendo  , come  prefentemente 
Evang.  cap  xx i.  v.41.  che  ,,  malos  „ i pallori  profondono  In  cuochi  , e 
„ male  perdei,  & vineam  fuam  loca-  ,,  in  bottiglieri  , in  feuderie,  e eoe. 
>*  bit aliis agrieoi it , qui  „ (non già £ac-  „ chi,  e come  gran  parte  de’ Mona- 
cian  peggio  de’ primi  ; ma?  „ reddant  „ ci  , e de’ Frati  imraerft  nell’O- 
n ei  fiudlura  temporibus  fui»  „ . Non  „ ZIO  , E NELLA  INFINGAR- 
DI però  penfano  •/  votooì  (come  „ DAGGINE,  «tiretti  alcuni  in  pò- 
dice  S.GnegorioNazianzcno  Orat.xix.  „ co  numero  rifpetto  alle  amplifli. 
pag.joo.  ) tu»  t\Ji  Trforvoiowìrm  „ me,  e regali  refidcnae  loro  godo- 
«#h/„  i molti,  che  ora  fimu-  „ no  valli  (Time  tenute,  vogliate  dar 
» latto  di  fiiofofare  ,,  o piuttoilo  „ che  „ ad  intendere  ai  creduli  le  novelle  , 
ri  ora  la&n  da  filofofi,,. La  filofofia  „ che  ci  raccontate  della  menta  feu- 
di colloro  preferivo  tutto  il  contrario:  „ gale,  del  veftir  femplice,  e torna- 
do*. che  fi  levi  a chi  fa  male,  per  „ no  da  mode  fecolarefche  „ : Così 
dart  a chi  fa  peggio.  egli.  Vedali  pur  l’Olfcrvatore  p.49. 

(ì)  Vedi  la  Parti  il.  dilla  Con-  ftqq.  dalli  tue  Offervagìoni  full a 
firmata,  dii  Ragionam.  p.x LVIII.  Carta  di  Roma  dilla  idi*..  dell'  an- 
duve  cosi  fcrive  il  Ragionatore  : no  1748.  e l’Autore  del  libro  imì- 
» Mi  maraviglio  de’  voftri  fofifmi  pò-  tolato  Di  una  Riforma  d'Italia 
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delle  cafe  , nelle  carrozze  , nelle  livree  , ne*  defina-  r- 
ri  * nelle  quali  cofe  , e in  altre  ancora  affai  peggio-  cap.iii. 
ri , che  il  roffore  vieta  di  mentovare  , fi  confuma- 
no , com*  elfi  dicono , dal  Clero  le  rendite  del  pa- 
trimonio di  Gesù  Cri fio  . 

XIX.  Non  ci  maravigliamo  per  altro  , che  co-  & moitra, 

• , eie, rimprove- 

ri parhn  eglino  lenza  eccezione  veruna , per  rendere  rondo  eg'.im 

odiofo  a*  Principi  il  nome  di  Ecclefiafiico  (i)  . Penfa-  clero  ,>■•<>«- 

, no  i gfttli  ca- 

tto elfi  alla  gentileica.  Biiogna  pertanto  , che  rimpro-  inumatoti  de' 

verino  a*  fervi  del  Signore  le  iniquità  rimproverate  ftimù. 
pure  ingiuftamente  da*  Gentili  a*  noffri  antichi , e 
fpecialmente  a quelli , che  dal  mondo  li  ritiravano 
per  attendere  unicamente  a Dio  . I noffri  antichi 
erano  generalmente  da*  Gentili  appellati  incefhiofi  > 
pejjimi , fcelleratiffìmi , e rei  di  ogni  [celierà  e zza  (2). 

De*  pii  fedeli  , che  [ come  per  profe filone  fe- 
cero di  poi  i Monaci]  fi  ritiravano  da*  tumulti  dei 

Z 2 feco- 

tap.X.  p.  183.  feq.  delti  tdit,-  dell*  Ragionatore  fi  (caglia  contro  dell’Or. 

an.  1767.  dove,,  vanno  , dice,  a’ fé-  dine  Monadico  il  Serrao  nelle  latine 
„ colari  per  buon  cfempio  innanzi  i non  latine  lue  Annotazioni  a certe 
„ Preti,  e Frati,  lcdifoneftà  de’qua-  Conjnlte  ; e quel  baggco  dell’Auto- 
„ li  fono  tante  , e ali , che  chi  le  re  del  librò  intitolato  Del  Danno  av- 
„ volefle  dcfcrivere  , farebbe  orrore  venuta  alla  Religione  , ed  allo  Sta- 
,,  alla  umanità  . . . r a w dando  l’em-  to  per  le  riccbezxe , e numero  de'  Re- 

y,  pietà  , e la  fcelleratezza  , che  re-  gol  ari  p.xt.  feqq. 

rt  gna  ne’  cofiumi  della  mafiìma  par-  (i)  Leggi  la  not.i.  della  p.jS].  di 
y,  te  de’  Prelati  , e de’  Religiofi  , e quefto  voi. 

y,  principalmente  dc’Romani , e con-  (a)  Vedi  le  Antichità  Criflian» 
j>  lidcrando  il  traffico,  che  fi  faaper-  del  P.  Marnaci!  cap. i.  §.xnt.  p.9}- 

„ tamcnte  in  Roma  de’ dogmi  della  Tom.I.e  c.ll.  $. zzili.  p.  156. 
r»  Religione  &c.  „ Non  meno  del 
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fecolo,  cosi  fparlavano  i Gentili  medefimi , e i loro 
fautori»  fecondo,  checivien  feri  tto  da  Origene  (i): 
„ Se  vi  è qualcuno  , il  quale  dica  , voglio  fervire 
„ al  Signore  , fi  dice  da  cofloro , eh’  il  popolo  è per- 
,,  vertito  da  Mosè  , e da  Aronne  . Ciò  fi  diceva  agli 
,,  antichi . Ma  in  oggi  anche  fe  Mosè  , e Aronne  , 
,,  cioè  iè  la  parola  profetica  , e facerdotalc  follecita 
„ l’anima  al  fervizio  del  Signore  , e la  invita  a ufei- 
re  dal  fecolo , e a rinunziare  a tutto  ciò , che  po£ 
„ fiede , e ad  attendere  alla  Divina  legge  , e a fe- 
„ guitare  la  parola  di  Dio  j fubito  voi  fentirete  dire 
»,  da  coloro , i quali  fono  amici  di  Faraone  , c con 
>,  eflò  lui  uniti  ne*  fentimenti  : vedete  , come  fono 
„ fedotti  gli  uomini  , e come  fi  pervertono  ? Opali 
a,  giovani  mai , acciocché  non  fatichino  , non  militino  , 
»,  non  facciano  nulla , che  fia  loro  di  giovamento , 
,,  abbandonate  tutte  le  co  fe  utili  , e neceffaric  , fi 

»»  per- 


(1)  Homi!. ni.  num. 4.  Tei». il. 
Cpp.  tdit.  Ptrif.  Monacbor.  Congr. 
S.  Mauri  : „ Si  (qui*  ) dicat,  volo 
,,  fervire  Domino  , perverti  populus 
n dicitur  per  Moyfen  , & Aaron  . 
„ Hoc  quidera  dicebatur  Antiqui*  : 
« fed  & hodie  fi  Mojrfes , & Aaron , 
,>  id  eli  Propheticus,  & Sacerdotali* 
,,  Sermo  animam  follicitet  ad  fervi- 
„ tium  Dei  , invitetque  eam  exire 
,,  de  feculo  , renunciare  omnibu*  , 
,,  qttse  poffider,  operam  dare  Divina 
„ legi , & feqai  Verbura  Dei  ; conti- 
„ duo  audics  dici  ab  hi*  , qui  Pbi- 


» noni  unanime*  , St  amici  funt  : 
n Videte  quomodo  leducunrur  hami- 
» nes,  & pervertuntur?  Quale*  ado- 
,,  lefcentes  , ne  labore»  , ne  mili. 
,,  tent , ne  agant  aliquid  , quod  eia 
„ profit,  relitti*  rebus  necelfariis,  & 
„ utilibus  , ineptias  feclantur  , & 
„ otium?  Quid  eli  fervire  Domino? 
n Laborare  nolunt  , & inepti  otii 
,,  occafiones  requirunt  . Hate  erant 
„ tunc  verba  Pha’aonis  : bac  & nunc 
„ amici  ejus  , & familiare*  loquuiv 
1, 
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„ perdono  nelle  inezie  , e nell*  ozio  ? Che  cofa  è 
„ fervire  al  Signore  ì Non  vogliono  lavorare  , e 
„ vanno  cercando  le  occafioni  di  un  ozio  inetto . 
„ Quell*  erano  allora  le  parole  di  Faraone  : e que- 
„ Ile  pur  ora  fono  ufurpate  dagli  amici  , e da*  fa- 
» miliari  di  lui  » . Non  altrimenti  fcguirarono  a {par- 
lare de*  religiofi  i falli  Criftiani  ne*  tempi  di  S.  Gi- 
rolamo fi).  Da  fi  fatti  maefiri  apprelèro  il  modo 
di  calunniare  T Online  Ecclefiaftico , e fpecialmente 
il  Regolare  i Wiclefifti  , e coloro  eziandio  , che  ne* 
tempi  di  Enrico  Vili,  andavano  componendo  de* li- 
belli , e Ipargendoli  pel  volgo  (2)  , a fine  di  vedere 
lpogliato  de*  fuoi  beni  il  Santuario  . Che  fé  prefen- 
temente  i noiìri  falli  politici  ufano  lo  lleflò  linguag- 
gio , fapendo  noi  onde  tali  maldicenze  abbiano  avu- 
ta la  loro  origine  > diremo  loro  y che  gli  Ecclcfiaftici 
,,  ridebunt  , nec  dedignabuntur  loquacium  ranarum 
„ audire  convicia  y cum  Dorainus  corum  diélus  Ile 
,,  beelzebub  ,>  (3)  . 

XX.  Ma  efaminiamo  partitatemente  le  riferite  accu- 
fè  . Quanto  all*  ozio  obbiettato  agli  Ecclefiallici  y ab- 

Z 3 bia- 


(i)  Fide  Epilì.  ilx.  ad  Manti-  ,t  nnm„.  Vedi  anche  I*  E pifl.xxv. 
lam  pag.  9J.  Tom.  r.  tdit.  Rom.  ad  Paulam  di  Obitu  Biffili a Fili a 
«<1.156$.  Di  quelli  , che  abbracciano  p.  98. 

la  vita  religiofa  , e de’ loro  Vitupera-  (a)  Vedi  la  pag.140.not.!,  di  qui- 
tori  cosi  fcrive  S.  Girolamo  : „ Qui  fio  volume . 

„ Cbriffiauus  eli  gaudeat  : qui  irafd-  (})  San  Girolamo  Epifl.x ix.  ad 
yy  tur  , non  fc  effe  indicat  Ch ridia-  Morctllam . p.qj. 
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SI  cfanina- 
no  partitami- 
tt  i fuppo/U 
thufi  it  fi  f* 
vedere  t.  t ha 
non  fon  tali  t 
ni  tanti,  qua- 
li , t quinti 
fi  rapprtfen- 
tono  da'  mt- 
definii  Avute- 
farj  : a.  eba 
della  tnaggit A 
parte  di  tjli 

«tufi  Jane  la 
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biamo  dianzi  detto  a baftanza  . Veniamo  ai  hiflo. 
Dico  i.  che  febbene  in  quello  genere  vi  fono  tra 
gli  (ledi  Lcclefiaftici  degli  abufi  ; non  fono  però  tali, 
nè  tanti  , quali  , e quanti  da*  noftri  Avverfarj  ci  ven- 
gono rapprefentati . 2.  Che  della  efiftenza  fe  non  d* 
tutti , almeno  di  buona  parte  di  si  fatti  abufi  la  col- 
pa principale  non  è , che  di  certi  fecolari , i quali 
per  interelfe  , o per  impegno  ne  prendono  la  prote- 
zione . 3.  Che  quando  anche  maggiori  fodero  gli  abu. 
fi  medefimi  di  quelli , che  in  realtà  fono  ; tuttavolta 
molto  minori  farebbero  di  que*  molti , e grandi  , che 
regnano  tra*  fecolari . 4.  Che  dato  eziandio , che  gli 
abufi  liefli  degli  Ecclcfiaftici  fuperaflero  in  numero, 
e in  grandezza  que*  de’  fecolari  ; nientedimeno  non 
fi  avrebbe  quindi  a dedurre  ciò  , che  ne  deducono 
i nollri  contradittori . 


Quanto  al  1.  Egli  ècertiffimo,  che  fi:  fi  trat- 
ti de*  Regolari  , non  altro  fi  ricerca  , che  occhi  per 
ben  conofcere  , fe  più  che  pofitivo  fia  comunemen- 
te il  loro  veflire . Se  n<?n  è Lacco  quel  , che  li  ri- 
cuopre , è per  1*  ordinario  una  Torta  di  faja  di  poco 
prezzo  . Circa  il  vitto  egli  è facile  il  chiarirfene  . 
Ne  facciano  la  efperienza  i noftri  Ragionatori  &c. 
Certo  è , che  non  troveranno  ne*  refettori  de*  Fra- 


ti quelle  delicate  vivande  preparate  alla  franze- 
Te  , delle  quali  tanto  fi  dilettano  . Ivi  troverebbero 
anzi  molto  da  criticare  in  contrario  : c fo  fofiTero 

allret- 
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affretti  a convivere  co*  Religiofi  anche  delle  più  rie-  - 
che  comunità  , direbbero  , difplicere  ftbi  cibos  vilio-  cap.  iii. 
res  (i).  Nè  perchè  , talvolta  nelle  menfe  de’ Rego- 
lari fi  veggono  delle  vivande  ben  condizionate  , e 
in  abbondanza  , fi  ha  fubito  a giudicare  , che  fieno 
eglino  foliti  di  trattarli  lautamente . Un  tal  apparec- 
chio non  fi  fa  ordinariamente  , che  pe*  fecolari  me- 
defimi , che  capitano  ne’  Monafierj  ; alcuni  de*  quali 
per  altro  in  vece  di  moftrarfi  grati  , rendono  a’ lo- 
ro alloggiatori  male  per  bene . Sono  cofioro  incon- 
tentabili . Se  non  fono  fplendidamente  trattati  accu- 
fano  i Religiofi  di  fordidezza  (2)  : e fc  peV  l*op- 

z 4 po- 

co Cosi  per  l’appunto,  come  di-  » pertinentium  menfura  in  rdigiofia 
ceano  coloro,  de’ quali  fcrive  S.Giro-  „ familiis  eli  aut  ftatutii , aut  con- 
iamo nella  citata  Epiilola  a Marcella:  „ fuetudine  adco  firmiter  definita  , 
n At  fcandalizat  quem  piani  veflis  fu-  ,,  ut  in  ferreo  libello  decripta  , feu 
„ feior . . . cibi  difpiiccnt  vilioret&c-,  „ infculpta  dici  foleat  . Ab  ea  non 
(O  A propofito  di  ciò  meritameli-  „ receditur  five  pingucs,  live  macri, 
te  il  P.  Gufi  nella  l.  Parte  delle  fue  „ modo  fufficietites  fiat  proventus  . 

Vindicie  de' diritti  dello  Stato  Et-  „ Quod  fi  fuperiores  , aut  economi 
tlefialìieo  num.  138.  p.  159.  coti  feri-  ,,  ultra  Umitet  patrum  , feu  maio- 
ve  : ,,  Ncque  fufpiceris  temere  , ipfi  „ rum  (raditionem  vellent  de  eia  li- 
„ fufientationi  Religioforum  jam  de-  n beraiiua  difpcnfare  , ab  altioribna 
,,  firn tum , pcrmifiumve  luaum  inef-  ,,  Prarpofitis  , Epifcopis  , & Pontifi- 
,,  fe  , ac  vitium  fuperfluitatis  inva-  „ cibus  demum  fummis  illi  fané  ef- 
„ dere  daufira  , conniventibus  Prie-  ,,  fent  cocrcendi  . Ob  hujufmodl 
,,  latit , vitium  feilieet  a modeflia  „ eque  , ac  ob  alia  errata  debite 
,,  vifìus  religiofi  nimium  abhorrent . „ emendanda  inftituuntur  fui*  tem. 
u H*c  efl  vulgaris  criminatio  invi-  „ poribt»  com'tia  gencralia  , & vi. 

>»  dorum  . At  enira  {allumar  bi  ve-  „ fitationes  Incales  eo  efieftu  , ut 
r>  hementer.  Viftus , vefiitus,  cete-  „ orane*  in  fixum  ordinem  reducan- 
»>  ronunque  ad  neccflìtatcs  cor  por  is  „ tur , fi  qui  exorbitaverint  . Qua# 

« !*>■• 
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polito  fono  accolti  con  quella  proprietà  , che  convie- 
ne alla  loro  condizione  [ o per  non  reflarnc  obbligati 
pel  mal  talento  loro  , o non  fo  per  qual  cagione  ] 
vanno  rapprefentando  ( 1 ) come  tanti  Sardanapali  i Mo- 
naci , quaficchè  non  abbiano  altro  Dio , che  il  loro 
ventre  . Che  le  ci  vorranno  obbiettare  le  tavole 
degli  Abati  * o Superiori , noi  per  la  pratica , che  ne 
abbiamo  , potremo  giuftamente  ri/pondere  , che  perla 
maffima  parte  elle  non  luperano  in  nulla  le  comuni  de* 
religiofi  : e quelle  , che  ne  fono  più  copiofe  , lo  fono 

in 

„ pfcftinax  obiervantia  ciuffo  efi  , 

,,  quod  veterana  vivendi  formula  ni- 
» hil  accodar , quantumcumque  opi- 
,,  bus  augefcat  monafierium  . Pone 
» buie  deferti  x.  millia  aureorum  ti- 
„ tulo  hxrcditario  . Crede  , ex  hac 
j!  acccffione  in  communi  menta  re- 
,,  iigiofis  ne  unus  quidem  cibai,  tue 
,,  potai  ultra  confuetos  folet  appo- 
,,  ni  . Ita  difciplina;  erari  io  poflu- 
»»  lat  : ita  ufus  obtinet . Quo  fimul 
j,  mendacii  arguitur  illa  popularis  ca- 
li lumnia  , religiofo*  eum  in  finem 
„ nummos  corradere , ut  poflint  ge- 
rì neraliter,  & opipare  comeflari,,. 

E nella  Pari. il.  num. 534.  p.399. 

» Non  fàcile  exengitabitur  in  defe- 
11  rendi*  huiufmodi  hofpitalitatis  of- 
11  fio'*  medium  religioni  innoxium. 
u Si  minus  liberaliter  infiruitur  men- 
,,  fa,forditie$  religioforum  arguitur; 
y*  tu. licitai , & urbaniratis  ignoran- 
t,  tia  impropcratur  : atque  ubi  orca- 
li  fio  le  tuie  rie,  ubique  ili!  fimplices 


11  receptoftì , ceti  rudi*  animali»  fo- 
„ dicantur.  Contra  fi  prò  dignitate 
„ perfonarum  , & ad  conteflandam 
,,  erga  eat  venerationem  efea , & po- 
„ tua  fe.'ìivior  apponitur  , recep torca 
„ luxus  infimulantur  ; quum  exor- 
,1  bitane  pinguedo  , quam  attenua- 
li re  oporteret , circumquaque  i affa- 
li tur  8rc.  „ 

(l)  Gran  coti  ! La  generala  ofpita- 
lità , che  tappiamo , effere  fiata  lodata 
negli  antichi  Monaci  da’noflri  mag. 
giorii  ora  vergiamo  effere  ca!  un  ninfa, 
mente  biafìmata  da’  nuovi  politici  . 
Leggali  ciò , che  abbiamo  notato  nell’ 
antecedente  volume  fi.  j8j.  nat.4.  e 
fi.jSo.ff.  Stilli  a vedere,  ch’eglino  ar- 
riveranno anche  a prendertela  contro 
Gesii  Crifto,  per  aver  egli  voluto  , in- 
tervenendovi , approvare  il  CONVI- 
TO GRANDE  , che  gli  fece  in  cali» 
tua  S. Matteo  dopo,  che  reliffn  om- 
nibus , ftquutut  eli  eum  . Vedi  il  1. 
voi.  dì  quella  opera  fi.  i8g.  nol.l. 
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in  poco  : c fé  in  alcune  vi  è del  foprabbondante  , gli  -, 
ftefli  Religiofi  le  difapprovano , e ne  approverebbero  CAF.nr. 
la  riforma  anche  con  rimuovere  dalla  dignità  di  Su- 
periore chi  de*  beni  Ecclefiaftici  in  si  fatta  guifa  fi 
abafafle  , e colla  foftituzione  di  un  altro  , che  ne 
faccia  il  dovuto  ufo  (i)  . 

Intorno  poi  a*  mobili  delle  cafe  , ognuno  sà  , 
che  non  fi  veggono  comunemente  nelle  ftanze  de*  Re- 
golari nè  pitture  di  prezzo , nè  fedie  indorate  , nè 
parati  di  feta  , nè  buffettini  di  ebano  &c.  ma  po- 
che fedie  ordinarie  , e alcune  immagini  facre  im- 
prese per  lo  più  nella  carta , o pitture  di  poco  va- 
lore , e un  tavolino  , e uno  , o due  caffettani  al  più 
di  noce  . Poco  di  migliore  fi  trova  nelle  Camere 
de’ Superiori  . Che  fe  nelle  danze  di  qualcheduno 
fi  ravvili  un  pò  di  vaghezza  , oltre  1*  efler  ella 
molto  minore  di  quella  , che  fi  vede  negli  apparta- 
menti 

CO  Di  ciò  però  non  fi  contentano  „ Cur  non  faltem  erogata  harc  in 
i noti  ri  Avvcrfarj  . Ma  progettate-  „ pauperea  bona  , pauperibus  olio» 
to  almeno  ciò,  che  ferite  contro  de’  ,,  data  , ET  DIVINO  CULTUl 
Proteftanti  Giovanni  Bardai C nemi-  „ MANCIPATA  ? ACCIDERE 
«o  por  altro  anch’  egli  del  cattoli-  ,,  H^REDITATEM  DEO  PLA- 
«timo  ) nella  fua  Pttentfi  c.iv. ,,  Si  „ CUIT,  SPOLJARE  HIERUSA- 
„ Monachi  vedrò  judìcio  in  moribui,  ,,  LEM  , CORRUPTISQUE  TE-. 
n aut  fide  errabant,cur  non, ita  eie-  „ STAMENTIS,  LEGATIS,  BE- 
„ ftis , mortale*  ALIO*  SUBSTI-  „ NEF1C1IS  ANTIQUORUM, 

„ TUISTIS,  QUI  H1S  SANCT1S  „ QUI  H/EC  DEO  SACRAVE- 
„ OFFICIIS  PURIORIBUS  MO-  „ RANT  , DIRI  SACRILEGI! 

„ RIBUS  , & reftituta  fide,  SED  „ VESTRAS  PROVINCIAS,  VE. 

„EADEM  ETIAM  PIETATtSSE-  „ STRAS  DOMOS  ASTRINGI- 
„ DULIDATE  INCUMBERENT?  „ TIS„. 


Digitized  by  Google 


3<*2  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

■■■■■ — menti  eziandio  mediocremente  ornati  de*  fecoiari  , 

cap.Iil  non  è che  di  pochilfimi  ; e quelli  riguardati  da’ Ior 
confratelli  come  trafgreflori  della  moderazione  , e del- 
la difciplina  monadica . Finalmente  , per  quanto  fie- 
no ricchi  i Monafterj  , fe  i Superiori  di  efli  hanno 
carrozze  , quefte  non  fono  che  pel  mero  neceffario 
comodo  loro  , e non  già  per  fare  comparfa  ; laonde, 
coiti’  è notorio , non  fono  nè  indorate  , nè  ornate  di 
pitture  , ma  tinte  folo  di  un  colore  modello  . 

Degli  Ecclefiafiici  fecoiari  non  vi  ha  dubbio, 
che  la  maflima  parte  vive  con  moderazione  . Quelli 
ordinariamente  non  hanno  altro  cuoco  , nè  altro  botti- 
gliere , che  quello  de*  loro  genitori  , o fratelli  , co* 
quali  convivono . I mobili  per  lo  più  fono  non  pro- 
pri loro , ma  delle  loro  cafe  : e fc  lòno  eglino  ben 
provveduti  di  beni  ecclefiafiici  , con  quelli  o aiutano 
i bilògnofi  loro  fratelli  , o nipoti  ; o fanno  maggiori 
limofine  di  quel , che  faccia  qualunque  focolare  di 
ugual  rendita  : e fe  hanno  carrozze  , quelle  per  lo 
più  fono  aliai  men  ornate  de’  Landau , e delle  Te- 
defehine  &c.  de’  fecoiari . Non  nego  per  altro , che 
alcuni  pochi  grandemente  fi  abufino  in  quello  gene- 
re eziandio  de’  beni  della  Chiefa  . Ma  la  condotta  lo- 
ro non  è riguardata  , che  con  politi  va  difapprova- 
zione  dal  Clero  : e le  vien  tollerata  , ciò  per  l’ or- 
dinario  non  avviene  , le  non  fe  perchè  lòno  egli, 
ho  in  tali  circoli  anze  ( come  ognuno  il  potrà  com- 

prcn- 


Digitized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.III.  PART.TI.  3^3 
prendere  ) che  fe  fi  venitfe  a una  violenta  rifolu-  — - 

zione  di  ridurli  alla  oflfervanza  de*  Decreti  de*  Sacri  cap.iil 
Concili  » e fpecialmente  di  quel  di  Trento  , fi  avreb- 
bero a temere  mali  maggiori  . Intorno  alle  laidez- 
ze rimproverate  agli  Ecdefiaftici  fpecialmente  Rego- 
lari dall*  Autore  della  nuova  Riforma  d ’ Italia  > dirò  , 
che  da  un  lodatore  di  Giuliano  Apofiata  fofienitore 
del  gentilefimo  non  fi  avea  ad  attendere  altro , fè  non 
ch’ei  ci  rapprefentaflfe  tutto  il  Clero  come  reo  di  que* 
vizi  » de*  quali  furono  da*  Gentili  (1)  accufati  gl*  inno- 
centi primitivi  fedeli  di  Gesù  Crifto . Ma  cosi  per  1*  ap- 
punto fono  foliti  di  fare  i malvagi . La  donna  di  mal 
afare  mette , come  dir  fi  fuole , le  mani  avanti , e 
prima  che  le  fia  rimproverata  la  diflòluta  fua  vita  , tac- 
cia la  calla  di  laidezza  ; onde  vien  il  proverbio  greco 
la  meretrice  alla  pudica  (2)  . Sabiniano  di  doluto  Dia- 
cono a fine  di  ricuoprire  le  reità  fue  , o almeno  di 
far  apparire  » che  avea  de*  compagni  nel  male  » vomitò 

mille 

(1)  Atcnagora  nella  Ltt;»z.'one  pt'  del  Padre  Mamacbi  Ut. t.  eap. ni. 

CriHi ani  num. xrxl. „ Adhuc,  dice , §.xxxllt.  p. ftqq. 

„ & epulas  , Se  concubina  nefando*  (a)  Atenagora.  ivi  numcr.mv. 

,,  nobis  affingunt , tum  ut  no*  cura  «M*  oì  yciovrot  • • • xxo\>cnet 
M rationc  odiffe  Cbi  videantur;  tum  to'  ■**< 

„ quod  futurum  exiftiment , ut  vel  eruQftix.»  EfTendo  noi,,  ( tpli  di- 
,,  me  tu  ab  inflittiti  conflantia  no*  et  ) ,,  tali  »(.eioi  alieni  da  fom’glian- 
n abducant , vel  acerbo*  nobis  , & ti  reità') „ tentiamo,,  ( t uttavoira) 
n inesorabile*  criminum  magnitudi-  ,,  ciò  , eh’  è net  proverbio  : la  me- 
ni ne  Principe*  przbeant  „ . Vedi  il  „ ri  tri  ce»  ( taccia  d’ incontinenza  ) 

Tom.  ».  delle  Antichità  C rifilane  „ he  pudica». 
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mille  infamità  contro  de’  Monaci  di  Betlemme  , e in 
particolare  contro  del  Dottor  Maflìmo  S.Girolamo  (1) . 

Non  nego  io  per  altro , che  tra  gli  Ecdefiaftici , e ' 
anche  tra*  Regolari  vi  fieno  de*  diffoluti  . Cosi  non 
vi  fodero . Ma  fé  nel  numero  de*  fette  Diaconi  pre- 
levi da  Santi  Apoftoli  vi  fu  un  Niccolò  , della 
cui  diffolutezza  (2)  fi  fa  menzione  da  alcuni  de*  San- 
ti  Padri  : e fe  tra  coloro  , che  nel  terzo  fecolo  fu- 
rono imprigionati  per  la  confeflìone  della  fede  in 
Gesù  Crillo , non  vi  mancarono  [ fecondo , che  ne 
vien  riferito  da  S.  Cipriano  (3)]  di  quelli,  i quali 

colle 

CO  San  Girolamo  nella  Epifto-  (a)  S.  Girolamo  Ivi  p.  147.  par- 
la  xlvIii.  a Sabiniano  Diacono  , laudo  del  Vefcovo  , che  avea  sba- 
Tom.l.  p.  1415.  della  tdiz-  di  Rama  gl  iato  avendo  pronoUo  al  Diaconato 
iUU'an.\^6$.  „ Tranfifti,  dice,  in  il  diflòluto  Sabiniano  : „ Nec  mi- 
« aflfèftum  cordis,  & NE  TIB1  SO-  „ rum  , dici,  quamvis  fanrtum  ho- 
,,  LI  VIDEARIS  ERRASSE,  SI-  „ minem  , tamen  in  homine  dcli- 
„ MULAS  NEFANDA  DE  SER-  „ gendo  potuilTe  falli  ; cum  & in 
,,  VIS  DEI  „ . E p.148.  n 1*u  ex-  ,,  duodecim  Apoffolis  Judas  fit  tra- 
rr cetra  ftimuli»  inflammatus  fartus  „ ditor , & de  quondam  Ordini*  mi 
»»  « mihi  >“  arcum  perverfum  , & „ hominibu*  Nicolaus  A ntiochenu* 

» contra  me  conviciorum  fagitta*  ja-  „ immunditiarum  omnium  , & Ni- 
„ ci* . Inimicus  tibi  faflus  fum  vera  „ colaitarum  harefeos  aufìor  extitif- 
» dicens.  Non  doleo  de  maledirti*,  „ fe  referatur„.  Vedi  (per  tralafcia- 
„ quia  enim  nefeiat,  nihil  nifi  flagi-  re  alcuni  altri  Santi  Dottori  , che 
„ tiofum  tuo  ore  laudari  „?  ( còme  non  altrimenti  di  Niccolò  giudicaro- 
Giuliano  l’Apoflata,  come  le  predi-  no)  vedi,  torno  a dire  , S.  Mario  nel 
che  de’ Protettami  &c.  rifeuotono  lodi  txp.xxv.  del  Commentario  (opra  San 
dall’Autore  di  una  Riforma  d'Italia').  Matteo  num.i.  p.719.  della  tdiz..  di 
„ Hoc  piango.  . . . quod  , negìcrto  Parigi  dell'  «0.1693. 

„ vulnere  proprio  , alio*  niteris  in-  (})  Leggali  la  Epifl.x rii.  al. zìi. 

,,  famare  . Quid  me  bene  tibi  , & de! S.Ftfcovo a Rogtzjono  (Tc.p.xg. 

„ fedulo  confulemcm  quali  pbreneti-  feqj.  della  tdiz.  di  Oxford  del P 
„ cu*  morbi  lacera*  Jtc?  an.i69l. 
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eolie  laidezze  convertirono  in  loro  di  (onore , e dan- 
nazione  quelle  carceri,  chedoveano  fervir  loro  di  fe-  cap.iii. 
liciti , e di  gloria  ; qual  maraviglia  , che  in  quelli 
infeliciflirai  tempi  lì  trovino  degli  Ecclefiaftici  anche 
claudrali  dediti  a un  tal  vizio.*  Se  i Monaderj  de» 

Pacomi  » de’  Pambi , e di  tanti  altri  fantiflìmi  Abati 
non  ne  furono  efenti , come  fi  ha  egli  a pretendere  , 
che  onninamente  lo  fieno  i moderni  , ne’  quali  non  vi 
è quello  (Iraordinario  rigore  di  penitenza , e di  ofler- 
vanza  ? Dirò  nientedimeno  de*  prefenti  Ecclefiadici 
e in  ifpecie  de’  Regolari  [ che  fono  i più  malmenati 
dal  Riformatore  ] ciò  , che  dille  Tertulliano  de’  Cri- 
ftiani  dell’  età  Tua  » che  la  incredulità  gentilefca  s’in- 
gegnava di  (ereditare  : ;,  Quanto  a quel  , che  voi 
,,  dite  [ così  egli  fcrive  ] che  tra  noi  fieno  de* 

,,  pelfimi , e de’  contaminatifiìmi  di  malvagità  , non 
,,  negheremo , che  ne  fieno  alcuni . Baila  pur  que- 
,,  (la  buona  tedimonianza  del  nodro  nome  SE  NON 
„ SIENO  TUTTI,  E SE  NON  SiENO  MOLTI. 

3ì  Egli  è necetTario , che  in  un  corpo  , quanto  tu 
» vuoi , intiero  , e puro , comparifoa  talor  qualche 
,,  neo . La  porzione  maggiore  del  bene  fi  ferve  alle 
>,  volte  del  picciol  male  per  prova  della  fua  bon- 
» tà  (1)  » , Io  fon  Ecclefiadico  , ed  Ecclefiadico  Re- 
gola- 
ti) Lii.i.  ai  Natients  i.v.p. 4}.  „ avinta , [infuria , Improbìtatc , non 
•Ut.  f 'enti  a art.  1744.  „ Quod  ergo  „ negabimus  quofdam  . Sufficit  , & 

,1  diritta  : peifuni , & probrofiffimi  „ hoc  ad  teffiraouium  nwninis  no- 

» M 
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golare  ; e per  la  cognizione  , ed  elperienza  , che 

cap.iil  ho  si  del  mio  , che  degli  altri  Mituti  Religiofi , fo 
bene  , che  ne*  Conventi  , o fia  ne*  Monallerj  vi  fo- 
no de*  diffoluti  ; ma  quelli  in  paragone  de*  calli  fono 
affai  pochi  » e fono  fegnati  da’  loro  confratelli , e ri- 
guardati quali  fcabbiofe  pecore  > e come  tanti  inde- 
gni dell’  Ordine , che  dicon  di  profeffare  . Nè  altri- 
menti fon  eglino  in  realtà  confidenti  fino  dagli  llef- 
fi  nollri  contradittori  , i quali  , detellando  qualche 
particolare  , confeffano  , fenza  accorgerfene  , eh*  ei 
non  fia  membro  degno  di  quel  corpo  (O  a cui  appar- 
tiene ; e di  cui  fiippongono  , non  volendo  , effere 
nota  la  integrità  , e la  efemplar  continenza  (2)  . Del 

re  Ilo 

n Ari  fi  non  otnnes  , fi  non  piu-  „ dire  un  ben  pubblico,  o effere  im- 
„ res.  Ncceffe  eli  in  corpore,  & quan-  „ putiti  a tutto  il  corpo  &c- 
,»  tum  velia,  integro,  aut  puro  , ut  (i)  Tertulliano  I.  e.  cosi  fcrive 
,t  naevua  aliquis  effruticet  . . . Ma-  contro  i Gentili  calunniatori  de’  Cri  « 
„ jor  boni  portio  modico  malo  ad  itiani . ,,  Cum  aliquos  de  noffris  ma- 
„ teftimonium  fui  utitur,,.  „ lo*  probatis,  jam  hoc  ipfo  Chriftia. 

CO  Monfignor  di  Bazas  nella  Re-  „ nos  non  probatis.  Quirite  : fetta 
plka  fatta  a nome  del  Clero  di  Fran-  ,,  cui  inaliti»  deputatur  ? 1 pii  in  col- 
eia  alla  Rifpofta  data  dal  Re  Criftia-  „ lnquio,fi  quando  adverfus  nos,  cur 
niflimo  alla  fua  Rimoftranza  I’  an-  „ ille , inquitia,  fraudator,  fi  abiti- 
no 1579.  Tom.x ti.  degli  Atti  del  „ nentes  Chrifiiani  ? Cur  immitis,  fi 
Clero  pag.  18.  della  edig..  di  Parigi  „ mifericordes  f Ateo  teftimonium 
dell  an.1740.  cosi  par'ò  : „ Quanto  „ redditis  , non  effe  tales  Chriftia- 
» a quel  , che  vi  è piaciuto  di  toc-  „ noa  , dum  cur  tales  fint , qui  di- 
” care  *'  particolarmente  intomo  al-  „ cuntur  Chriftiani  , retorquetis  Src. 

„ la  corruzione  , eh’  è in  quelli  del  Qnel  , eh’  ei  dice  de’  Crifliani , pof- 
>*  n°fir°  ordine  , è verifiìmo  , e (è  fiamo  ora  noi  giuftamente  dire  de- 
„ ne  potrebbe  ancora  dire  d’avan-  gli  Ecdefiaftici  , e in  ifpecic  dc’Re- 
,,  faggio  ; ma  quelli  fon  tutti  fitti  golari» 

,,  particolari , che  non  poffono  impe- 
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redo  poco  delle  contumelie  , e de’  rimproveri  de’ma- 
ligni  fl  curerà  il  Clero , e in  particolare  il  ceto  de* 
Regolari.  Balla  a’ buoni  la  buona  lor  cofcienza  (i)  . 
Che  fé  certuni  del  ceto  loro  mancano  a*  doveri  dell* 
illituto , che  profetTano  , fi  fa  molto  bene  , che  non 
debbon  eglino  fecondo  la  dottrina  de*  Padri  (2) 
pregiudicare  al  comune  j ma  pe*  buoni  an2i  abbiano 
a eflere  , procurandone  il  ravvedimento,  fofferti  i 
cattivi  : Io  che  fi  conferma  con  molti  elempli  , e fpe- 
cialmente  con  quel  , che  leggiamo  nel  caparvi  11. 
del  facro  libro  del  Genefi  (3)  , e coll*  altro  di  Giu- 
da > che  febbene  ladro , febbene  facrilego  , fu  nien- 
te^ 

(x)  S.  Girolamo  Epifl.xiv.  ad  Ct-  „ bis  diligenter  , atque  folliate  om- 
lontian i p.6}.  Tom. i.  tdit.  Rom.  ,,  oia  ad  honeftatem  providcmibus  , 
«n.1565.  „ Beat  us  eft  , dica  , qui  n cunfìifque  arti  bus  noftris  timorem 
» tam  fattele , tamque  graviter  difpo-  ,,  Dei  pneferentibus , illi  nihilominua 
„ fuit  vitam  fuam  , ut  de  eo  finiftri  „ infaniunt,  CONSOLETUR  NOS 
„ aliquid  ne  fingi  quidem  poflit  ; „ CONSCIENTIA  NOSTRA , qua» 
„ dum  AD  VERSUS  OBTRECTA-  » tutte  maxime  tuta,  tunc  optime  fé- 
„ TORUM  libìdinem  pugnai  meriti  „ cura  eft  , cnm  ne  occafionem  qui» 
„ magnitudo  ; ncc  fingere  quifquam  „ dem  male  de  fe  fentiendi  dedit . 1U 
n aufus  eft  , quod  a nullo  putat  efte  „ lia  enim  v*  dicitut  per  Prophe- 
,,  credendum . Quod  ti  id  aftèqui  dif-  „ tam , qui  dicuot  quod  bonum  eft!, 
,,  ficile  , atque  nimis  arduum  eft  , „ malum  , qui  Incerti  appellant  te» 
„ faltcm  hanc  adhibeamus  vitae  no-  ,,  nebras  , & quod  dulce  eft  , ama. 
„ ftrat  dìligentiam , ne  malte  mente#  ,,  rum  vocant  . Nobis  ergo  Salvato- 
li occafionem  invernane  detrahendi , „ ris  aptabitur  Sermo  : Rio  ti  iflii , 
1,  ne  ex  nobis  fcimilla  p receda t,  per  n cubi  voh't  moltdixeriat  bominei 
>1  quam  adverfus  nos  fmiftrse  fama  „ mentienta  Gre.  „ 

»,  fiamma  confletur  . Alioquin  fru-  (x)  Vedi  il  Tom. il.  P.  1.  di  fu#. 
„ ftra  irafeimur  obtrcAatnribus  no-  fio  Optra  p.62. 

»,  ftr»  , fi  eie  ipfis  obtreilandi  ma-  (jj  fi rfu  13  • fili- 
ti tcnam  miniftramus . Si  autem  no- 
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_____  tedimene»  tollerato  nel  Collegio  A portoli  co  dal  Signor 
cap. in.  re(i).  Partiamo  innanzi. 

Qiianto  al  2.  la  efperienza  quotidianamente  ne  di- 
moftra  , che  gli  abufi  nel  Clero  per  lo  più  fono  fomen- 
tati > e foftenuti  da  più  fecolari . Se  trattiamo  de’  Re- 
golari , quei , che  tra  erti  vivono  con  ritiratezza  , e at- 
tendono alla  dottrina  , e alla  oflervanza  delle  loro  re- 
gole da  pochi  del  focolo  fono  rifpettati  ; e da  molti  fo- 
no fchifati  , e tacciati  di  zotici , di  folvaggi  , di  for- 
didi , di  bacchettoni,  c forfè  ancor  d’ impo fiori  (2). 

Per 


(0  V«di  I»  nota  1.  olla  pag.  jtf* 

q tu  fio  voi. 

(1)  Da  quanti  tentiamo  noi  gior- 
nalmente e (Ter  eglino  trattati  come 
tanti  ipocritoni  ? Ma  ciò  non  è nuovo. 
Fino  i primitivi  Criftiani,  poiché  vi- 
vevano eoa  moderazione,  c non  trop- 
po converfavano  , erano  da*  gentili 
chiamati  nAx'ici  impoftori . Vedi  il 
P.  Marnatili  Tom.l.  Antiquìt.  Cbri- 
flianar.  IH. i.  cap. I.  $.iv.  p. 8f.  & 
$•*11 1-  f‘1-  P- 88.  fai-  Rillrinfero 
di  poi  si  fatti  obbrohrioli  nomi  ne’ 
Monaci  certi  maledici , che  per  lo  più 
erano  della  empia  fetta  degli  Ariani . 
Vedi  5. Gian  Grifoftomo  lib.X.  con- 
tea Oppugnata,  l'ite  Monaflice  nu- 
me', i il  T.l.  tdit.  Parif.  40.1713. 
pag. 48.  ftqq.  Prete  tal  calunnia  pie- 
de ne’ tempi  fuTcguenti , come  notò 
S.  Girolamo  nella  Epiftola  x.  a Fu- 
ria pag. 4».  Tom  i.  tdit.  Roman. 


««.ìjij.  Laonde  dovunque  certuni 
vedeano  un  monaco  „ flatim  illud  de 
,,  trivio  , i yfoanòt  aVrfliwc  , 
„ vocabant  impoflorrm,  detrahebant: 
,,  hi  rumores  turpifTimos  fere  barn  ; & 
„ quod  ab  iplìs  egrelTum  erat,  id  ab 
„ alila  a udì  Te  fe  (imulabant  ; iidem 
,,  auflores , & cxaggeratores . Exit  fa,. 
r>  ma  de  mendacio , quz  cum  ad  ma. 
„ tronaa  pervenit  , & earum  lingule 
„ fuerit  ventilata  , provincia*  pene- 
» trat  . . . Omnis  confonat  ebo- 
„ ru$,  & latrane  univerfa  {ubidita. 
„ JUNGUNTUR  ( finta  Uno  U 
„ Ragionatori  ) NOSTRI  ORDl- 
,,  NiS  homines  , qui  roduntur  , 
„ & rodunt  : ADVERSUS  NOS 
„ LOQUACES,  PRO  SE  MUTI, 
,,  quali  & ipfi  aliud  fine , quam  Mo- 
„ nachi , & non  quidquid  in  Mona- 
„ chos  dici  tur,  redundet  in  Clerico*, 
,,  qui  patres  f unt  Mouachorum  M . 

Ma 
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Per  I*  oppofito  coloro , i quali  menano  una  vita  fciolta, 
e perdono  il  tempo  in  vi  lite  , e regalano , non  fo- 
lamente  non  fono  biafimati  ; ma  fono  anzi  ben  ac- 
colti , e trovano  eziandio  degli  ammiratori , e de*  lo- 
datori della  pietà  [ di  cui  non  è in  e dì  nè  manco 
I*  ombra  ] e del  fàpere  £ del  quale  non  hanno  egli- 
no , che  femplicemente  una  tintura  ] e de*  protettori  , 
che  con  tutto  l’impegno  ne  prendano  le  difere , e ne  pro- 
curino gli  avanzamenti . Non  occorre  addurne  gli  efem- 
pli  , che  fono  lampanti . Vi  è di  peggio  . Se  avvie- 
ne , che  un  Regolare  offervante  del  foo  iftituto  , e 
fìudiofo  ila  dagl’  invidio!!  , e fcioperati  , e foliti 
di  girare  per  le  converfazioni  malmenato , perfegui- 
tato  , oppreflò  , appena  trova  chi  moftri  di  compa- 
tirlo ; quando  per  un  difoolo , per  un  vagabondo  , per 
uno  fcandalofo  fi  trovano  molti  , che  [ per  la  flrana 
ma  (Ti ma  del  tempo  , che  i buoni  non  abbiano  bi  fogno  , 
e i cattivi  abbiano  neceffità  di  protezione  ] a favore 
di  lui  s*  impegnino  ; e impegnati  che  fieno  , fe  hanno 
del  potere  , fi  avanzino  fino  a intimare  , che  non  fi  fac- 
cia novità  , a*  Superiori  , che  il  voglian  reprimere , e 
ricondurre  nella  via  diritta;  onde  avviene,  che  Tempre 
più  fi  vada  accrefcendo  il  numero  degli  fcioperati , e de* 
malvagi.  Oltrediche  chi  non  vede, che  da’fecolari  medc- 
T.lll.V.II . A a fimi 

Ma  come  ben  aggiunte  ivi  il  S Dot-  „ feat  . Malorum  folatium  eft  bo* 
tote  pJg'4 4.  „ fieri  qokiem  non  po-  ,,  nos  carpere,dum  peccanti  um  muU 
,,  teft  , ut  abfgue  morfu  hominum  „ mudine  putaot , culpam  minui  pes- 
ai vita  kujus  curiitula  quia  pcrtran-  „ catorum  „ . 


CAP.  IIL 
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g-- — t"!-1"  è portato  a forza  di  raccomandazioni  , e di  raggiri , e 

cap.  ni.  tajor  di  violenze  a’  porti , e alle  cariche  piu  ragguarde- 
voli , non  il  virtuoib  , nè  il  prudente  , nè  lo  fcien- 

ziato  ; ma  colui  ( i)  , che  abbia  delle  aderenze  , o 

porta 

(i)  Quanto  fia  ciò  vero  fi  fcorge  an-  „ grande  di  quel  , eh’ et  non  è , o 
cora  dalla  ragione  addotta  dal  ReCri-  ,,  per  efagerazione . Vi  è anche  mag- 
fliamfs.EnricollI.alClero,di  nondo-  „ gior  difordme  di  quello  . Io  noi 
ver  condifcenderc  alla  domanda  della  „ toccherò , che  di  paflaggio  .... 
reftituzione  deU’elezioni  alle  Badie  Scc.  „ affinchè  piaccia  alla  Maefta  Vo- 
lt Siccome, iijft  egli,  i tempi  prefetti  „ Ara  di  confiderare  fu  di  ciò,  qua- 
y,  fono  troppo  licenzio!!  ; i gcnt  duomi-  „ li  fieno  i migliori  voflri  fervi  , e 
i,  ni , e altri  e (fendo  piò  forti , ciafcu-  „ del  Reame  , fe  quelli  , che  vi  di- 
i,  no  dal  canto  fuo  farebbe  eleggere  „ cono  , che  tali  nomine  fieno  il 
1,  o i fuoi  parenti,  o tali  altri,  eh* ci  „ piò  bel  fiore  della  vofira  Corona  , 
„ voleflfe,, . T.SII.  degli  4tti  dii  „ e che  non  le  dovete  mai  lafciar 
Clero  dell»  tdig,.  di  Parigi  dtll'an-  » perdere  , nè  renderle  alla  Chic- 
no  i74o./>.i<.  Frattanto  ancorché  non  ,,  fa  ( io  LASCIO  A PARTE 
fieno  Hate  redimite  alle  Comunità  ,,  DA  QUALE  SPIRITO  S1ENO 
ccclefialtiche  reiezioni  medefimc  ; il  „ MOSSI  , e fe  CIO’  NON  DI- 
Clero  fleflo  fi  lamenta  della  prcpo-  „ CAN  EGLINO  PIUTTOSTO 
tenza  de’Signori,  che  a forza  d’im-  „ PEL  PRIVATO  LORO  1NTE- 
pegni  , e di  raccomandazioni  porta-  „ RESSE  , E PER  AVERNE  LA 
no  a’ governi  delle  Badie  i loro  con-  „ PARTE  LORO, CHE  PER  AL- 
giunti  , O chi  loro  piò  dà  nel  gè-  „ TRO  FINE  ) ; o sì  bene  noi  , 
nio,  e fovente  anche  a forza.  Vedi  „ che  avendo  cura  della  fai ute  della 
la  Rimoflranza  di  Monfignor  di  Ba-  „ vofira  anima  ....  riconofciam 
ras  recitata  l’an.  IJ79.  in  prefenza  „ bene,  e ci  avvediamo  eflervi  di 
dello  fteflò  Re  Criffiiniffimo . Ivi,  „ molti,  e di  grandi  difotti  ncll’elc- 
p y.  futi-  » p. ai.  hqq.  e la  Rimo-  „ zioni  ; ma  diremo  anche  con  veri- 
ilranza  del  Vefcovo  di  S.  Brieuc  del  „ tà.  . . che  que’ pochi  Monafieri , 
medefimo  anno, ivi  e per  „ e cafe,  nelle  quali  o per  la  pover- 

tralafciarc  parecchie  altre  , quella  di  „ tà  loro  , o per  benefizio  Angolare 
Monfignor  di  Noyon  dell’ an. 1585.  „ del  Signore  reiezioni  fono  rima- 
tvi , p.  111.  ftqq.  „ Io  non  parlo  „ ,,  fe  , ci  fanno  vedere  chiaramen- 
(eglt  dice  a nome  del  Clero  ) „ Io  ,,  te  pel  buon  regolamento  loro  , 

» non  parlo  per  fare  il  lupo  piò  „ qual  differenza  palli  tra  quelle , e 

„ quel- 
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M quelle  > dove  gli  Abati  fono  di  no- 
„ mina  . Penfate , o Sire , qual  con- 
n tento  farebbe  per  la  Mae  (ti  voftra 
„ di  vedere  tutti  i Monafter  j del  vo- 
33  Uro  Reame , e tante  belle , e gran. 

33  di  cafe  ripiene  di  rcligiofi  ben  re- 
„ golati , e riformati , come  fon  an- 
n cora  i Certofini,  e i Celerini  , e 
„ alcuni  altri  . Qual  rinforzo  fareb- 
,,  be  quello  al  voftro  Reame , e alle 
3,  voftre  armi  si  contro  i voftri  ne- 
3,  mici  di  fuora,  che  quei  di  den- 
33  tra  H Reame  , e contro  quelli 
„ eziandio  , che  fi  follevano  contro 
33  la  Marfli , e autorità  voftra  ; qual 
33  rinforzo,  dilli , farebbe  quello  delle 
3,  preghiere  di  tante  pcrfone  fante  , 
3,  che  alzaffero  le  mani  a Dio  per  la 
3,  confervazionc  voftra , e del  voftro 
3,  flato  t 11  Popolo  di  Dio  combat- 
„ tea  contro  gli  Amaleciti  ; c Mosè 
33  effondo  full' monte  alzò  le  mani  a 
3,  Dio , e il  popolo  cacciò  i funi  ne- 
„ mici  : ma  quando  Mosè  abballò 
3,  le  mani , il  popolo  reftò  di  fotto  ; 
3,  e ciò  fervi  per  filici  apprendere  , 
3,  che  le  vittorie  , t le  forze  del 
3,  popolo  di  Dio  fono  in  benedizio- 
3,  ne  piò  per  le  buone  preghiere  de’ 
3,  fuoi  fervi , che  per  la  moltitudine 
,3  degli  uomini  , e per  la  grandezza 
3,  deile  armi,  e per  l’agguerrimento 
3,  de’ fidati,, . A quello  doveano  pen- 
fare  il  Ragionatore  , e con  lui  cer- 
ti altri  fcioictti  del  focoio  , allorché 


fcrivendo  de’Religiofi , a’quali  per  irti- 
tura  conviene  il  ritiro,  e l’attendere 
alla  preghiera  , li  rappreientano  co- 
me tanti  oziofi , e inutili  alta  Repub. 
blica,  e alle  Chicfc.  Segue  a dire  il 
fuddetto  Prelato:  „ Noi  non  pof- 
,3  damo  dubitare,  che  Iddio  non  re- 
„ Ili  grandemente  offefo  pe’difor- 
3,  dini , che  fono  troppo  comuni  ne’ 
„ monafterj  . . . ma  noi  vi  diremo, 
„ che  la  maggior  parte  di  quelli  ma- 
„ li  proviene  dall’  aver  elfi  de’ Capi 
„ non  buoni , e poco  curanti  del  do- 
3,  ver  loro  ....  e , pel  colmo  del- 
„ la  confufione  , vi  fi  trovano  delle 
„ Badie  di  uomini  date  alle  fonimi. 
,,  ne,  che  ne  godon  le  rendite  fotto 
„ il  nome  di  un  qualche  Guardiano  ; 
„ e delle  Badie  di  Sante  Vergini  da- 
„ te  a* uomini  fpecialmente  giovani, 
„ che  fotto  IL  NOME  DI  QUAL- 
„ CHE  BADESSA  MESSA  A FOR- 
„ ZA  , E CON  VIOLENZA  ne 
„ tiran  l’entrate  ,, . Quelli , e fomì- 
glianti  altri  abufi  potremmo  noi  prova- 
re, che  non  per  colpa  degli  Ecclcfìafticl 
regnano  in  molti  paoli;  ma  fe  ce  ne  im- 
pegnammo, troppo  ci  diffonderemmo. 
Frattanto  fi  noti  , che  quantunque 
de’  Beni  Ecclefiaftici  godano  in  piò 
paefì  vari  Signori , e Signore  , e ne 
fpendano  le  rendite  in  cacce , in  giuo- 
chi , in  rifarei  &c.  come  ne’  luoghi 
citati  rapprrfenta  il  Clero  Gallicano  ; 
tuttavolta  non  fe  ne  rifeatono  i no- 

flxt 
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moftrato  dell*  intcreCfe  , e della  premura  ? Molto  di 
più  potremmo  noi  dire  intorno  agli  fconcerti  cagio- 
nati , o fomentati  da’  focolari  negli  Ordini  Religiofi  ; 
ma  la  brevità  dell’  opera  n*  è d’ impedimento . Frat- 
tanto fi  rifletta  , che  lo  fieiTo  pur  troppo  fucccde 
nel  rimanente  del  Clero  . 

In  fatti  de*  difordini  , che  fi  veggono  tra  gli 
Ecclefiaftici  fecolari  , chi  n*  è la  cagione , fe  non  fe 
que’  tali  , che  badano  non  alla  vocazione  de’  loro  fi- 
gliuoli allo  fiato  clericale  ; ma  penfano  foltanto  allo 
fgravio  delle  loro  famiglie  (1)  : o,che  ufano  tutte  le  ar- 
ti, e tutta  la  potenza  loro  per  promuovere  alle  Di- 
gnità facre  non  chi  n’è  degno  , ma  chi  ( eflendo  am- 
biziofò  ) e coll’ofiequio  (2)  , e con  avergli  ferviti»  e con 

efie- 


ftri  Contradittori  ; e Colo  contro  di 
quegli  Ecclefiaftici  fi  (cagliano,  i qua- 
li meno  certamente  (e  ne  abufano  . 
Ma  non  altro  fi  può  afpettarc  da’no- 
ftri  nuovi  Politici,  i quali  argomen- 
tano colle  calcarne,  o come  dice  San 


(a)  S.  Girolamo  nel  Ut. i.  lontra 
Giovi  ni  ano  p.33.  Tom.  il.  „ Multi 
„ eliguntur,  dici  , non  amore  fui., 
,,  (ed  alteri us  . . . Nonnumquam  cr- 
„ rat  plebis,  vulgique  judicium , & in 
„ Sacerdotibus  comprobandis  unuC. 


Girolamo  ,,  a iormofulis  noftris  , & „ quifquc  fu»  moribus  fiivet,  ut  non 
st  torofulis  , & vix  fummis  pedibus  „ tam  bonutn  , quam  fui  fimilem 


„ veftigia  adumbrantibus  , quorum 
»>  verba  in  pugnis  funt  , & fyllogif- 
j,  mi  in  calcibus  „ Ut.  il.  ad  ver  fui 
Jovinianum  p.ig. 33.  Tomai.  Off. 
tiit.  Rom. 

(1)  Di  un  fimil  abufo  fi  Ugnò 
pure  ne' principi  del  v.  frcolo  S.  Gi- 
rolamo. Vedi  la  Epifl.v ni.  a Di- 
mtiriade  p.30.  T.i.  della  fnjja  tdix.. 


»,  quzrat  Prapofitum  ....  Dicam 
n aliquld,  quod  forfitan  cum  multo- 
„ rum  offenfa  diflurus  fum  ; fed  bo- 
* mini  non  irafeentur  , quìa  cos 
peccati  confcientia  non  remorde- 
n bit  : interdum  hoc  . . . vitio  ac- 
„ cidit  ( di'  Pa/iori  ) qui  non  rat- 
„ liores  , fed  argutiores  in  Clerum 
„ aliegunti  & (ìmpliciores  quofque, 

» »!• 
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e (Ter  e flato  loro  grato  nelle  occafioni  , ha  acquiflata 
la  loro  protezione  ? Or  da*  non  chiamati  da  Dio  , e 
in  confeguenza  dagl*  intrufl  nel  Clero  , e dagli  ambi- 
ziofi , i quali  procurino  non  1*  altrui  , nè  la  propria 
falvezza  » ma  Io  fplendore  , e le  ricchezze  , che  fi 
ha  egli  mai  ad  afpettare  , quando  fieno  pervenuti  alle 
Prelature  » o fia  Dignità  ecclefiaftiche  , fe  non  fé  che 
negli  sfarzi  confumino  le  rendite  delle  Gliele  ; e molto 
più  quando  fieno  eglino  circondati  , come  ordinariamen- 
te avviene  , dagli  adulatori , i quali  pe*  loro  privati  in- 
terefli  vadano  lodando  la  loro  condotta  (i) , e chia- 

A a 3 mino 

,,  ddìciis  abutentibm  venter  and}. 
„ qne  «imprimatur , & neceffaria  in 
,,  re»  fuperflua*  effundantur  , atque 
„ altari»  ipfa  tuftibus  no  (Iris  conta- 
„ minentur  . Nefciebam , no»  equi» 

„ infìgrtibus,  & iafetvis  Serri,  fellif- 
„ que  , Se  curribua  magnifice  atto!- 
„ li  . . . oportere  ...  Si  haec  eri. 
„ via  vobis,  & acerba  fuerunt,  prae- 
„ terieruot  . Antiftitem  alium  , qui 
„ MOLTITUDINI  placcar, create . . 

,,  Hoc  mihi  mitra»  grave  fuerit  , 
„ quam  fi  diutius  in  tumultu  verter» 
,,  ac  civili*  vita»  turbi*  , & fervori- 
,,  bus  commaculer  , atque  ad  vulgf 
,,  more»  me  ipfum  inflettere  neceffa 
„ habeam  . Non  enim  Sacerdote* 
„ QUjT.RUNT , nec  animarum  di- 

„ fpenfatore*  *»*'  XW**»  «'■>" 
„ \xxx(  , SED  DlVITIARUM 
„ CUSTODES  Ac.  „ 


» atque  innocente»  fnhabile»  putant; 
»,  vel  affiuibu*  , Se  cognati*  , quafi 
» terreni  militi»  officia  larqiuntur, 
„ SI  VE  DIVITUM  OBEDIUNT 
n JUSSIONI,  quodque  hi*  peius  eft  , 
„ illi*  dericatus  donant  gradum,  quo 
n rum  fmt  OBSEQUIIS  debiliti  „. 

(i)  Vi  erano  pur  di  cofioro  anche 
nel  quarto  fecolo.  „ Nobi*  „ ( come 
di  fe  fc riffe  S.  Gregorio  Naxianzeno 
nella  Otarjon*  xxaxi.  T-t. 

Opp.  ed/*.  Colon,  an.1690.  ) capro- 
„ bant  , quod  nec  menfa  lauta  , Se 
„ opipara  , nec  magnifica  vede  uti- 
0 mur  &c.  Nefciebam  (cilicet  nobi* 
,,  cum  darìffimi*  belli  ducibut  ( qui 
„ tot  opibus , copiifque  circumfluunt, 
»,  ut  quo  fu*  projiciant  , non  ha- 
,,  beant)*mulatlonem,  Se  certaman 
« effe;  illudque  oportere,  ut  & no- 
n bi*  paupcrum  boni*  ad  luxum , Se 


_ --.-rja 
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- mino  il  loro  fafto  decenza , e la  facrilega  loro  pro- 

cap. ni.  digalità  difinterefle  (i)  , ed  effetto  di  animo  grande, 
e alieno  dall*  avarizia  , e dalla  fordidezza  ì Facciano 
un  pò  di  rifleflìone  fu  di  loro  fteffi  que*  noftri  Av- 
verfarj  , eh*  eflendo  aggregati  al  Clero , tuttavolta 
[ fanno  eglino  per  qual  fine  ] hanno  aguzzate  con- 

tro- 


(i)  S.  Grifoftomo  lit. III.  cantra 
Oppugnator.  P'its  Monajtice  n vii. 
p.87.  T.  i.  opp.  edit.  Parif.  <10.1718. 
riprendendo  coloro,  i quali  fe  l 'era- 
no prefa  contro  de'Religiofi , ed  era- 
no affatto  fimili  a non  pochi  del 
tempo  noltro  , e in  ifpccie  a'  noi! ri 
Contradittori , cosi  fcrive  : ,,  Ncque 
,,  id  folummodo  grave  efi  , quod 
„ Chrifli  preceptis  contraria  docea- 
„ tis,  fed  quod  preclari*  appellatici- 
,,  nibus  vitia  obtegatis  : hippodro- 
„ mis , ac  theatrìs  jugiter  interefTe, 
,,  urbanitatem  vocantes  . . . prodi- 
ri  gai  ita  tetri  , huminitatem  . . dein- 
51  de,  quali  hsec  fallacia  non  fuffidat, 
n virtutem  quoque  contrariò  notni- 
5i  nibus  vocatis,  temperantiam  appet- 
ii lantes  rufticitatem  ; modeftiam  , 
„ timiditatem;  contemptum  fa  fluì  , 
5,  fervilem  animum  , . . perinde  ac 
,,  fi  metuatis  , ne  fi  ab  aliis  veram 
,,  horum  appellationem  audterint  fi- 
5i  lii  veltri,  perniciem  hujjfmodi  fu- 
5>  giant  „ . Che  fe  fi  offendono  gli 
Awcrfari  della  condotta  de'  ricchi 
Chierici,  perché  non  imitano  S.Cian 
Grifoftnmo,  e non  ne  fogliano  tut- 
ti i rimproveri  contro  i loro  genito- 


ri , che  {ebbene  gli  hanno  detonati 
allo  Stato  Ecclefutlico , nulladimeno 
non  danno  loro  altri  cfempli  , che 
meri  fccolarefchi , Onde  dilapidino  le 
rendite  de’  benefizi , quando  fieno  lo- 
ro conferiti  ? Ecco  le  parole  del  San- 
to, ivi , p.87.  „ Vos  folatium  cmen- 
„ dationis  , atque  remedium  fufiuli- 
,,  fiis  ; quodquc  gravius  efi  , non 
„ folum  verbis  , fed  excmplo  quo- 
„ que  , & opere  hatc  illis  monita 
„ datis  , dum  arder  fplendidas  con- 
„ ftruitis  . . . reliquofque  magnifi- 
„ cos  apparatus  additis  , prorfufque 
,,  veluti  quadam  nebula  animos  co- 
„ rum  obtenebratis . Unde  igitur  mi- 
„ hi  perfuadcri  potcrit,  polfe  illos  fa- 
ll lutem  confequi  , cum  ad  ca  evo- 
m videam  , qu*  qui  faciunc  , 
„ prorfus  perituros  effe  Chrifius  de- 
li daravit  ? Cum  videam  , vos  ani- 
,,  mam  eorum  quafi  minoris  predi 
,,  aliquid  negligere;  illa  autem,qua( 
„ vere  fuperflua  funi,  quafi  necelfa- 
» ria , & precipua  curare  . Namque 
,,  ut  fervus,  ut  cquus,  ut  vefliracn- 
„ tum  pulcherrimum  (it,  omnia  fa- 
ll citis  ; ut  autem  ipfe  probus  Ut  , 
,1  ne  cogitare  quidem  vuitis  dee. 
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tro  il  Clero  medefimo  le  loro  penne  ; nè  fu  di  fe 
ftefsi  folamente  , ma  fu  degli  altri  ancora  , che  fono 
da  efli  tacciati  come  diflìpanti  I*  entrate  de’  Bene- 
fizi in  definari  ; in  ricchi  mobili  delle  calè  &c.  vi 
facciano , difsi , rifleffione  ; e quando  vogliano  ope- 
rare con  buona  fede  , non  baderà  loro  I*  animo  di  ne- 
gare , che  dagl*  impegni  de*  (ecolari  per  Io  più  è pro- 
venuto , e proviene  , che  gli  abufi  tra  gli  ecclefiaftici 
fi  mantengano  ; e che  non  vi  abbiano  potuto  finora 
edere  meffe  in  efecuzione  le  fàlutari  difpofizioni  de* 
facri  Concili , e in  ifpecie  di  quel  di  Trento . 

Quanto  al  3.  egli  è si  manifefto  , che  il  negar- 
lo farebbe  lo  ftelto , che  negare  , che  il  fole  , quan- 
do non  vi  fia  caligine  , nè  nebbia  > nè  nuvolo , ri- 
luca  di  mezzo  giorno  . Le  laute  menfe  predo  t 
fecolari , che  fieno  un  pò  facoltofi  , fono  quotidiane  . 
Gran  cofa  ! Si  vanno  cercando  degli  efempli  ; e le 
non  fi  trovano  ne*  tempi  prefenti  , fi  rimuginano 
tutte  le  Storie  per  ritrovarne  qualcuno  , onde  fi 
f;orga  * che  qualche  gran  Prelato  abbia  ecce  diva- 
mente fpefb  in  qualche  (bienne  banchetto  (i)  » ma 
frattanto  contro  gli  abufi  , che  giornalmente  na- 

A a 4 fco- 

(1)  Come  ha  fitto  Gisberto  Vnet  Yorck Guglielmo  Nevlllfo  Vtn.iq66. 
CalviniOa  , eh*  è andato  a ripescare  Poti.  Pelit.  E cele f.  Parti  1.  fi'f.iv. 

Commentar)  di  Francesco  Godw-  Traffat.il.  di  Pentì.  Etcì,  fiu  d* 
«irto , Hi  Prgfulibu!  Angli*  , quan-  Bonis  &t.  cip. vi.  p.699.  ftq.  tdiU 
to  fnefe  pel  convito  , che  fece  nella  Amjitlod.  art. 1666. 
fu»  intromz  azione  l’Arcivefcovo  di 


CAP.  III. 
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■—  ftono  tra*  fecolari  , e da’  fecolari  di  fenno  giufta- 
cap. ili.  mente  fon  deplorati  , fi  moftra  egli  per  avventura 

da*  noftri  contradittori  una  mica  di  zelo  ; o non  piutto- 
fto  fi  tace  ; o fin  anche  fi  vuole  , che  s*  interpretino  in 
bene  , quaficchè  conducano  alla  decenza  delle  fami- 
glie , e al  ben  fociale  ? Io  non  parlo  della  prodigalità 
dc’ricchi  nel  profondere  per  le  tavole  (i)  , epe’ cibi 
delicati  fatti  anche  trafportare  per  la  polla  da  lonta- 
ni paefi  i e pe*  liquori  foreflieri  (2);  e per  la  tanta 

va- 

(O  A propofito  di  ciò  poflitmo  » termittunt  , uec  bolum  Mantini- 
quì  riferire  quel,  che  fcriffe  Clemen-  „ cum  , & pcflines  exquirunt  Me- 
te Aleffandrino  contro  il  tuffo  de'  „ thymnseos,  & lingulacas  Attica* , 
Gentili  de'fuoi  tempi,  a fine  d’iflrui-  ,,  & turdos  Daphnios  , & caria* 
re  il  Criftiano,  nel  top. i.  del  il.  li - „ Chelidonia*,  propter  qua*  inGrse- 
Iro  dii  Pedagogo  pag.  140.  dilla  idi - „ ciam  cum  quìnquics  mille  miU 
tjont  di  Parigi  dell' an.\6^i.  „ An-  „ libus  inferir  Pcrfa  profèAus  eli  . 
„ tiphane*  Delius  medicus  vel  unam  „ Phafidis  ave*  prererea  coemunt  , 
„ hanc  effe  dixit  morborum  cauf-  „ attagenas  ./Egypiia*  , & Mediconi 
,,  fam,  ciborum  varietatem  : cum  qui  ,,  pavonem  . Hate  condimenti*  im- 
„ veritatem  agre  ferunt , multiplici  „ mutante*  ii , qui  funt  guise  dediti  , 
»,  [nefeio  qua]  vana  gloria  frugalem,  „ obfoniis  inhiant,  qusrcumque  tel- 
„ & moderatum  vifium  abjurcut , & „ lus  , & profunda  ponti  , & im- 
jj  tranfmarinas  efeas  anxie  perqui-  ,,  menta  alit  latitudo  aeri*  , ingiù- 
r>  rant.  Ac  mihi  quidem  morbi  eo-  „ vici  ca  fuae  comparante*,,  . Cosi 
y,  rum  mifcrcri  lubet  : tpfos  autem  egli . Non  altrimenti  parla  contro  di 
jj  non  pudet  fua*  decantare  delicia*  : certi  fecolari  crifiiani  de'fuoi  tempi 
» cum  enim  in  furto  funt  Sìculo  , in  piò  fue  lettere  S.  Girolamo . 
n muranas  anxio,  & follicito  animo  (a  ) Era  ciò  riprefo  da’  «offri  an- 
« perquirunt  , 8c  Mseandri  anguil-  tichi  Padri  ne 'Gentili . Laonde  così  per 
»i  1«»  & qui  in  Melo  funt  hoedos , rifrazione  dc’Criffiani  contro  dell’  abu- 
51  qui  in  Sciatho  mugiles,  Pelori  fo  de’ Gentili  medefimi  fegue  a fcrive- 
n concha*  , & Abydena  off  tea,  nec  re  Clemente  Aleffandrino  nel  il  .lik 
»,  mano*  , qua  funt  in  lupara  prae-  del  Pedagogo  top  il.  pag.1^6.  odi. 

Portf. 
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varietà  , e copia  di  quotidiane  confetterie  > e altri 
dolci  (i);  e pe*  prodigiofi  accumulamenti  di  vafel- 
lami  , e piatterie  &c.  di  oro , e di  argento  (2)  ; e 
pe* cocchi  di  tante  forte;  e pe*  mobili  preziofi  ; e 
per  gli  ornati  (3)  degli  appartamenti  alla  moda  ; 
nè  folamente  degli  appartamenti  ; ma  delle  falc , e 

. fin 


Ptrif.  sn.i6.\ì.  „ LangUffcentis  tu- 
,,  tcm  , & imbecille  propter  intem- 
„ perantiara  appetitionis  funi  tranf- 
„ marine  vini  importatioae* , defi- 
„ piente  in  defideriij  animo , vel  an- 
n te  ebrietatem  . Nam  8c  Thafium 
v odoriferum  , & bene  fpirant  Lef- 
,,  bium  , fk  quoddam  fuave  Creti- 
w cum , fk  dulce  Syracufium , & Men- 
„ defium  quoddam  /Egyptiacum  * & 
„ infoiare  Naxium,  & aliquod  aliud 
„ fragrane  » Italia  : multa  quidem 
„ hac  nomina  ; moderato  autem 
„ convive  vinum  unum  , quod  ex 
„ unius  Dei  apicultura  provenit  . 
,,  Quid  enim  ? An  non  vinum  in  fua 
,,  patria  natum  cuique  fufficit  ad 
„ fuam  explendam  cupiditatem  ? Ni- 
,,  fi  forte  etiam  aquam  funt  impor- 
„ taturì  Scc.  „ 

(l)  Clemente  Alefiandrino  . Ivi 
t.\.  p.  140.  „ Apud  homines  nullum 
„ habet  terminum  delicata  ingluvie! . 
,,  In  liba  enim , placenta!  , & bella- 
„ ria  proverà  elt , metendarum , & 
„ cerne  multai  «cogitate  appendi- 
vi sei  oranti  ejus  confettata  fpe- 
„ cica.  At  mihi  quidem  videtur  bo- 
n tao  t qui  di  ejufmodi , nihil  ef- 


,,  fe  aliud  , quam  buca , aut  ma- 

» xilla  8cc.  „ 

(a)  Clemente  AleiTindrìno  nello 
Hello  II.  Itho  dii  Pedagogo  t.llL 
tacciando  il  lulTò,  che  in  quello  ge- 
nere regnava  preffo  i Gentili  dell’  età 
fua,pag.i$9./ff.  coti  ferire:,,  Ar- 
„ genteorum  , & aureo  rum  , gei»* 
,,  meorumque  poculorum  irritai  , 
,,  & inutili!  eft  ufui  . . . Valerne 
„ ergo  Terìdei  calice!  , Antigoni- 
,,  des,  Canthari,  Lahronii  , & Le* 
„ palle,  & poculorum  genera  innu- 
„ merabilia , T ralle  preterea , 8t  Pfy- 
,,  ttcres , & (Enochoe  ....  Quia 
„ etiam  curiofa  , ac  fuperflua  cela- 
„ torum  in  vitro  vana  gloria  , ad 
„ frangendum  propter  artem  para- 
,,  tior  . . . Selle  autem  argentee  , 
,,  Pelvn  , & Acetabula,  Scutelle,  & 
,,  Catini , & preterea  vafa  aurea,  Se 
,,  argentea,  nonnulla  quidem  ad  ci- 
„ boram  miniilerium  , alia  vero  ad 
„ alioi  ufui  , quos  me  pudet  di- 
ri cere  8cc.„ 

(3)  Clemente  Aleflindrino  Ivi  : 
„ Ex  fettili  cedro,  tbyo , ebenoque, 
„ & ex  e bore  inftrutti  tripode!  , le- 
,,  ttique  argentei  pcdei , le  ex  ebo- 
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- ■ — ; fin  delle  Halle  abbellite  con  iftucchi  indorati  ; e pe* 

cap.  iii.  panni , e broccati  lavorati  altrove  , e con  incredibile 
difpendio  acquatati  &c.  (i)  ; non  parlo,  dilli  , di  tali 

pro- 


,,  re  compatti,  auroque  interfperf* , 
,,  & teftodine  variata  cubili*  valva , 
„ & Ungula  veftes  purpurea  , 8c 
,,  aliorum  colorum  paratu  dittici- 
„ lium  , infolenrium  delitiarum  ar- 
,,  gumenta  &c.  funt  omnia  antan- 
„ danda  „ . Di  quelle  , e di  limili 
altre  fuperfluità  , rigettandole  , par- 
lano non  (blamente  i Santi  Grego- 
rio Nazianzeno,  Girolamo,  Giovan- 
ni Grifoftomo;  ma  eziandio  gli  Scrit- 
tori Gentili . 

(l)  Di  quelli  abufi , cosi  pure  (cri- 
ve  Clemente  AJeftàndrino , ivi , cap.x. 
p.  198.  „ Si  de  vette,  Kt  deticiis,  re- 
,,  bufque  fupcrvacancis  tamquam  non 
y,  necettariam  omnino  curam  (Chri- 
,,  fi us ) tollit  , quid  ccnfandum  eli, 

cum  dicere  de  nimio  ornata*  ftu- 
„ dio  , de  tinttura  lanarum  , varie- 
„ tate  colorum , fuperflua  cura  gcm- 
,,  marum  , auri  elaboratione , capii- 
„ lis  artificioiis  , & intoni*  crinìbus  ? 
n Quid  de  fucata  oculoram  pittura , 
„ quid  de  vulfiombus  , purpuriflì  , 
,,  ac  ceruttie  fucationibus  , tiaftifque 
„ pilorura  colori  bus,  improbifque  hu- 
„ jufmodi  artificiorum  fraudi  bus?  . . 
„ Lacedemoniorum  civitas  folis  me- 
si retricibus  floridas  veftes , & aurum 
>,  mundum  gettare  permifit , a pro- 
si bis  muiieribus  mundi  ftudium  aufc- 


,,  rens...Contra  autcm  Athenienfium 
„ Magiftratus , qui  civiletn  vitae  for- 
„ mam  ezpulerant  , loci  quaft  , ffc 
„ converfationis  virilis  obliti , aurum 
„ gcftabant  , crobulo,  quod  eli  ve- 
,,  ftimenti  genua  , aureo  indueban- 
n tur , adjunttis  cicadis  ornati . Ho- 
„ rum  autcm  xmulatio  ad  alio*  quo- 
„ que  Jonas  pcrvaiit,  quos  Homerus 
,,  effe  effeminate»  oftcndcns  , vocat 
»Ax«mrrxAov<  , hoc  cft  vejUmtn. 
tu  trabemti  ....  Nimis  fubtiliter 
n per  fummam  ftultitiam  labe  rata 
„ opera  , curiofaque  in  texturis  pii. 
„ cattine  longiflime  amandentur  . 
„ A uriti  la , & indici  feres  , & opero- 
„ fi  bombyces  valere  jubeantur,, . Et 
P *o  1.  „ Quas  autem  ex  auro  aflàbre 
,,  fatta  ...  & ha  ammalium  , qua 
„ vento  (eruntur , delici*  , & ÌUe  un- 
» guentis  delibutua  crocotus  , Se  fu» 
n fpiciendarum  membranularum  pre- 
rt  t<*  , * variegata  veftes  rejtcian» 
„ tur,,.  Pag.  103. „ Trabere  autcm 
n veftes  ad  fummo*  ufque  pedes  dc- 
,,  miffas . . . ambulaudi  attionem  im. 
„ pedit  , cum  velia  inftar  verrìculi  , 
„ qua  in  foli  funt  fuperficie  lorde* 
,,  fecum  attrahant ,, . Pag.  104.  „ At 
„ etiam  deiicatis  panni*  admifccntes 
„ muiieres , Se  qui  funt  ex  viris  eflc- 
„ minati,  fraudulentas  tinttuiaa... 

» ino- 
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profufioni , non  appartenendo  elleno  al  mio  iftituto,  ben- 
ché per  altro  ne  abbiano  fcritto  con  pofitiva  difappro- 
vazione  i Santi  Padri . Parlerò  Ibi  di  coloro  , i quali 
per  trattarli  con  ifplendore  , impoven’fcono  le  loro 
cafe  » e fi  caricano  di  debiti  . Or  contro  di  quelli 
hanno  eglino  mai  fiatato  i nofiri  Riformatori  Scc. 
che  nientedimeno  si  afpramente  inveifcono  contro 


desìi  Ecclefiaftici  sì  Frati 

„ modelli*  limiterai  traufiliunt , non 
„ ampliu*  Vinte»  (**  propria  r egio- 
„ nt  ) fed  qu*dam  alia  ex  terra  He- 
„ brxorum  , & Cilicuni  comparan- 
„ tes  . Amorgina  autem  tacco  , & 
„ byflina  „ . Cap.xx.  p-i 05.  „ Va- 
„ lere  jubendum  eft  aureo  rum  , & 
„ gemmeorum  fondaliorura  vana  ar- 
„ tifici*  cura»  crcpali*  Attici*  , Se  Si- 
„ cyonii*  y cothurnilque  Perdei*  , & 
„ Etrufcis,,.  Cap.xix  p.io6.-y  Tale* 
„ (unt  C w alienivi  ) gemma  monili- 
„ bus  alligata,  8c  inclula  torquibus , 
,,  amethyfli , & ceraunit*  , & jafpi- 
„ des  , & topation  , & fmaragdus, 
„ Milefia  merce*  pretiofiffima . Ma- 
)(  ximi  autem  predi  margarite*  mu- 
n licrum  cubili*  per  fummam  lafci- 
„ yiam ...  invafit,, . Vedali  ciò,  ch’eli 
ptofeguc  a laivere,  e fi  comprende- 
rà a evidenza  , che  in  un  tal  genere 
non  la  cede  l’età  noftra,  anzi  mol- 
to è fuperiore  a quella  di  Clemen- 
te , che  da  *1  fatti  abufi  de’ Gentili 
ipcoturò  di  rimuovere  i fedeli  di  Ge- 


(1)  , che  Preti  , quafic- 

chè 

sò  Crilìo  . Anche  S.  Ambrogio  nel 
lv.  fecolo  riprefe  lo  sfarzo  de’ foco- 
lari. Lik.v.  in  Lucani  n.107.  p.% S7. 
Tei». il.  CT  IH-  de  l'iduit  cap.v. 
num  xxv II.  pag. ajé.  feq.  Tom. iti. 
e per  tralafciare  gli  altri , S.G inaiamo 
nella  Epifl.ix.a  Salvina  p.ìf.T.x. 
Opp.  edit.  Roman,  an.i$6$.  e nella 
Epi/Ì.  x.  a Furia  pag. 4».  e altrove. 

(1)  Di  tali  invettive  abbiamo  par- 
lato di  fopra  Tomo  il.  Parte  I. 
p.49.  feqq.  e altrove , e ne  abbiam 
diraoflrata  la  infuflìllenza  . Niente- 
dimeno l’Autore  del  libello  intitola- 
to una  Riforma  d' Italia  f.tv.  p. 59. 
la  rinnuova,e  aggiugnendovi  parecchie 
altre  calunnie , finalmente  conchiude, 
edere  i Monafterj  „ luoghi  abbomine- 
„ voli,  e degni  dieffere  fchianta»  dal- 
„ le  radici,,.  Mainqual  modo?  Sap- 
piamo ben  noi , efTere  (lati  iMonad 
da’ Gentili  precurfori  di  lui  ingiurio- 
» # % 
fornente  appellati  sttxfatoi  > xtu 

AmzkJik  , xou  xKxicii  efettaiìlt, 

e corruttori  , e impomati  [ Vedi  San 

Gian 
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■ — — chè  quefti  pregiudichino , e foli  fieno  di  danno  alla 
CAP.  IUU  Re- 


Gian  Grifollomo  Iti. I.  advtrfus  Op- 
pugnator.  Pila  Monaliti £ ad  Pa- 
ttern Gtntiltm  mini. il.  p. 59.  T.I. 
Opp.  ) . Non  ignoriamo  , che  dagli 
Ariani  (poiché  all’errore  di  Ario  ga- 
gliardamente i Monaci  fletti  fi  eran 
oppofli  ) furono  diftrutti  parecchi  Mo- 
uafterj  ( Leggali  S.  Atanafio  Hi  fior, 
jtri anor.  ad  Monacbot  num.Lxxrt. 
p,ig. 380.  Tom.l.  Opp.  tdit.  Porif. 
an.1698.]  Abbiamo  anche , rivolgen- 
do le  antiche  memorie,  ritrovato, che 
alcuni  fatti  cattolici , e perciò  da’  San- 
ti Padri  redarguiti  come  non  aventi  il 
timor  di  Dio  ( Veggatì  S.  Ambrogio 
Epifl-xll.  ad  Marcillinam  Soror. 
«.xiv n.p.lojé.T.ii  I- Opp.  tdit. Pe- 
nile a*.  1751.)  e come  tali , che  facef- 
féro  efultare  il  nemico  dell’urna n ge- 
nere (S.Girol.  Ep.xxv.  ad  Paularn  de 
Obitu  Blefill a p.q 8.  T.t.  Opp.  tdit. 
Uimi.an.isdsO  ne  vollero  l’eflermi- 
nio  . Confettiamo  per  altro  di  non 
aver  mai  letto  nè  pretto  alcun  malvagio 
cattolico , nè  pretto  alcun  eretico , nè 
pretto  alcun  idolatra , anche  tt  piò  ac- 
canito contro  il  criflianefimo  (quali 
polliamo  dire,  che  fieno  flati  Giuliano 
l’Apoflata  , e Zofimo  il  favolatore 
piuttofto  , che  l’ Iflorico  ) un  pro- 
getto di  diflruggimcnto  dc’Monatterj 
si  di  uomini , che  di  donne  cotanto 
ampio  , e fccllerato  , come  quello  , 
che  ora  ci  vien  propello  dal  Rifor- 
matore . Non  vuole  eoltui , che , fe- 


condo gl’  infegnamenti  de’ Santi  Pa. 
dri , que’Monaci , che  tra  tanti  buoni 
vivono  malamente  , e che  non  fo- 
no mai  mancati  dachè  è nato  il  mo- 
nachifmo  ( Vedi  S.  Ambrogio  l.  e. 
S. Gian  Grilbft.  /ri. il I.  adv.  Oppa- 
gnator.  Pìta  Monafl.  n.xri.  p. 99. 
ftqq.  ) come  dal  principio  del  Cri- 
flianelìmo  vi  fono  fempre  flati  de* 
malvagi  Crifiiani  , fieno  emendati  i 

0 quando  non  fi  vogliano  emenda- 
re , fi  dia  ad  altri  , che  ottervino 
la  regola,  il  loro  luogo  (vedi  fopr* 
not.i.  p.314.  di  qutfio  voi.)  ; ma  pro- 
pone, che  fi  lafcino  a far  male:  e quindi 
profegue  a feri  vere  p.61.  „ Mettete 
„ loro  le  fpie  d’ attorno , che  facciata 
„ palefi  i loro  adulteri , le  loro  for- 
,,  nicazioni , i lor  o facrilegi , i loro 
,,  rubamenti , i loro  intrichi,  e ca- 
„ baie  , e gli  altri  misfatti  tutti  : 
„ fategli  acculare,  fategli  trovare  fui 
„ fatto , fategli  moflrare  al  popolo  . 
„ Quelli  griderii  vendetta  ; e voi  pu- 
„ nite  i Frati , mandateli  via , fpia. 
,,  nate  il  Monaflero  , e deflinate  le 
» fue  entrate  a ufi  grati  alla  gen* 
„ te  „ . Si  può  mai  dare  piò  fee- 
lerato  configlio  ? Se  per  ifcreditarc 
l’Ordin  Monadico  fi  avellerò  a valere 

1 Crifiiani  di  una  sì  empia  politica  , 
come  non  fc  ne  potrebbero  lecitamen- 
te valere  i Maomettani  , e i Genti- 
li per  Screditare  , e procurare  di 
fchianrase  fino  dalle  radici  il  Criflia- 

nefi- 
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Repubblica  ? Scialano  tali  fecola»  > e vertono  ricca»- 

men- 


CAP.IiJ. 


««fimo  ; mentre  , some  fi  è detto  , 
tra’Crifiiam  , in  ogni  luogo,  vi  fo- 
no degli  imbietolì  , degli  adulteri  , 
de’ fornicatori , de'fac  rileghi  & c.  > Nel- 
la p.6i.  f*l ■ vuol  egli  , che  i Reli- 
giofi , i quali  menano  una  vita  rego- 
lata , abbiano  a effere  fecondati  , an- 
si obbligati  a vivere  in  tutto  , e 
per  tutto  fecondo  le  regole  del  loro 
ifiituto : ma  con  qual  fine  il  vuole? 
Non  gii  perchè  cosi  abbiano  a fervire 
Iddio  , e a ftudiare  , e a efercitarfi 
nelle  opere  preferitte  loro  da’  fonda- 
tori , lo  che  da  noi  pur  fi  deride- 
rà; ma  perchè  egli  s’immagina,  che 
(tuffi  alla  fine  i Regolari  di  una  tal 
vita , abbiano  ad  ahlanHonare  il  Chio- 
flro  Ha  ft  mtdtfimi.  In  tal  guifa  egli 
approva  un  si  empio , e facrilcgo  ab- 
bandonamento . Aggiugne:  ,,  Final- 
j,  mente  il  Prìncipe  può  fare  delle 
,.  difpofizioni  , in  virtù  delle  quali 
n niuno  porta  chiuderli  in  niun  Mo- 
li nafiero  , fc  non  fia  o zoppo  , o 
„ ftorpio  | o cieco  , o vecchio  , o 
„ per  altra  cagione  inutile  allo  Sta- 
„ to  ; e ciò  facendo  , farà  cofa  grata 
11  al  popolo  di  fintili  provvedimenti, 
n ficcome  pieni  di  caritè,  forte  fi  com- 
1,  piace  „ . Non  leggo , che  gli  Apofto- 
li , i (ettantadue  Difccpoli , e altri , 
a’ quali  dille  Crifto  , che  lafciafTcro 
ogni  ceda , e lo  feguitalfero , fieno  fiati 
inutili  allo  Stato  ; onde  fieno  fiati 
•oppi,  florpi,  ciechi  &c.  Nè  trovo, 


che  florpi  , • ciechi  , « inutili  alla 
Stato  fieno  fiati  tante  migliaia  di 
Santi  Monaci  celebratici  da’  Ss.  Pa- 
dri, e proporti  per  efcmplari  a tutto 
il  Mondo . Ma  che  ferve , che  ci  dif- 
fondiamo a impugnare  il  fentimento 
di  colui , che  (grida  fin  anche  i noftri 
Sacri  Oratori , perchè  non  hanno  lette, 
a fine  di  trarne  profitto,  le  prediche 
de’ Proteftanti  ; di  uno, che  tratta  da 
calunniatori  i Santi  Padri;  di  uno  ne- 
mico della  Santa  Sede  , con  cui  non 
vuole  , che  gli  Ecdefiafiici  di  altri 
Stati  abbiano  corrìfpondenza  ; di  uno, 
che  rigetta  , qual  dannevolc  defpotif- 
mo , quel  Principato,  in  cui  il  Sovrano 
non  dipenda  dalle  difpofizioni  del  fuo 
configlio  ; di  un  lodatore  di  Giulia- 
no Apofiata  ; di  uno  in  fomma , che 
non  avendo  efempli  da  poter  propor- 
re a favore  del  fuo  rovinofo  fifiema 
riguardante  la  difiruzione  de’ Mona- 
fieri  , ricorre  alla  rìfoluzione  di 
un  barbaro  fuparfiiziofo  Confuciano 
Imperatore  „ che  fmantellò  ,,  com’ 
egli  dice  „ tutti  i Monafter j , e d if. 
,,  dece  tutti  i Bonzi  , cioè  i Fiati 
„ della  Cina,,?  Ma  abbia  pur  egli  dal- 
la fua  tutti  gl’  Imperatori  della  Cina  ; 
metta  tutti  in  un  mazzo  gl!  empì, 
e fuperftiziofi  Bonzi  Cinefi  co’  Reii- 
giofi  Cattolici  ; e ricorra  a non  fo 
qual  nuova  maniera  Hi  ptnfart  p.6}. 
per  cui  egli  fi  lufinga  di  poter  arri- 
vare al  fuo  intento  : certo  è,  ebe  i 

ptifr 
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________  mente . Sono  » dirò  cosi , ricoperti  gli  abiti  loro  di 

cap  ni."  presoli  galloni  di  argento  , e di  oro  lavorati  in  paefi 
ftranieri  . Si  fervon  eglino  di  biancherie  di  fini  (lime 
tele  ; e di  merletti  di  gran  valore  ; c di  molte , 
e varie  altre  cofe  di  prezzo  . Intervengono  agli  fpet- 

taco- 

pii itimi  | e religiofifTìmi  Sovrani , fe-  del  Voltaire  , e dei  Roufléau  ; lson* 
guendo  ic  orme  de’ non  meno  pii,  e de  (trapana  quanto  gli  è poflìbile  i 
religiofi  loro  predcceffori , detcftcran-  Santi  Padri , e innalza  Gi  uliano  l'Apo- 
no  le  novità , e le  perniciofe  inven-  (tata,  e fa  ogni  sforzo  a fine  d indurre 
zioni  de’  Burnet , e de’  Machiavelli  i popoli  al  tollerantifrao , e al  rovefci*. 
Iodate  , c feguitate  da  lui  ; e fi  at-  mento  dell’autorità  de’Sovrani  ? Non 
terranno  alle  Ortodode  , invariabili  è pertanto  da  maravigliarti , ch’egli* 
maflìme  foftenute  da’ Santi  Padri  , fapendo  quanto  prema  al  Clero,  a Mo- 
come  da  San  Giuftino  , da  Orige-  naci,  al  Romano  Pontefice  la  Cattolica 
ne,  da  S.BafiIio,da  S.  Gregorio  Na-  Religione,  e la  fuggezione,  e dipende!»- 
zianzeno  ,da  S.  Girolamo , da  S.Am-  za  de’popoii  da’loro  Principi,  abbia  in- 
izio , da  S.  Agodino  , e da  altri  , limata , dirò  così , aperta  guerra  al  Cle- 
e in  particolare  da  S.Gian  Grifofto-  ro , che  vuol  abbafiTato  ; e a’Monaci , 
mo  contro  le  impodure  de’ Gemili  , che  defidcra  fieno  ederminati  ;e  alPau- 
che  con  accufc  fomigiiami  a’  rimpro-  torità  Pontificia , di  cui  progetta  l’ art- 
veri del  Riformatore  «'ingegnavano  nichilamcnto ; e alla  Sovranità  Seco- 
di  (ereditare  ilCridianefimo  ; e con-  lare,  dogmatizando  , che  non  già  il 
tro  le  difpofizioni  dell’  Ariano  Valen-  Monarca  , ma  che  i corpi  politici 
te  ; e contro  tutti  t calunniatori  de-  aibiano  a tff ero  i cu/iodi  delle  leggi 
gli  Ordini  Monadici  , i quali  catun-  fondamentali  , perché  effii  Monarca 
niatori  opponcano  a’  Monaci  antichi  non  oltnpajfi  i confini  della  fua  ait- 
ai, , che  non  meno  ingiuftamentc  lo  t oriti  ; e che  altrimenti  il  governo 
deflò  Riformatore  ( che  per  fe  nulla  degenererebbe  in  un  puro  difpotìfmo  , 
piò  teme,  che  la  vera  riforma  ) ardifee  # un  governo  alla  condiziono  , * ve- 
di opporre  a’  Moderni  . E in  vero  tonti  degli  uomini  affatto  oppoflo 
perchè  non  ha  egli  a temere  di  una  p.$l.feg.  )Ma  lafciamoco- 

famigliarne  riforma,  fe  benché  fintali  dui , e gli  altri  a lui  limili,  de’ quali* 
di  edere  Cridiano,  non  può  tuttavolta  direbbe  giudamentc  Sofocle,  eh’ è 
fare  ameno, che  manifedare,  non  vo-  Nave  0poùSef  , wt 

tendo,  il  fuo  attaccamento  a'fentimcmi  ppo/ T.lti  turati  • 


Dìgitized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.III.  PART.IT.  ^ 

tacoli  ; e aggiugnendo  debiti  a debiti , fpendono  ne*  ______ 

teatri , ne*  mufici  , nelle  canterine  (i)  , e nel  mante-  ^ 
nere  non  folamente  ventine , e trentine  di  cavalli  in 
iftalla  , ma  degli  animali  eziandio  di  verun  ufo , tras- 
portati dalle  più  lontane  regioni  (2)  , e fin  delle  fiere  : 

e frat- 


ti) Vedi  Clementi  Aleffandriao 
nello  Aedo  III.  libro  del  Pedagogo 
tap.lv.  p.  164.  feqq.  e S.  Girolamo 
nella  citata  Epiftola  a Salvina  p i 9. 
dove  riprendendo  1’ abufo  de’ Tuoi 
tttnpi , eh’  è pur  de’  noflri  , così  av- 
verte quella  nobil  Vedova  : „ Non 
n ambulet  juxta  te  calamiftratus  prò. 
„ cu  rat  or  , non  hiftrio  frafìus  ad 
,,  feminam  , non  cantoria  diabolici 
,,  venenata  dulcedo , non  juveniscul- 
„ tus  , & nitidus . Nihil  artium  fee- 
„ nicarum  , nihil  tibi  in  obfequiis 
n molle  jungatur . . . Quorfum  irta? 
„ Ut  hominem  erte  te  noveris  , & 
n pacioni  bus  humanis,  nifi  cavcris, 
,,  fubjaccrc  . De  eodem  cunfìi  £a£ìi 
„ fumus  luto  : iifdcm  comparii  exor. 
„ dire  . In  lirico  , & pannis  eadem 
1»  libido  dominatur  : nec  Regum  pur- 
,,  puras  timet  , ncc  mendicantium 
„ fpemit  fqualorcm  „ . E nella  Epi- 
[ìoh  x.  a Furia  pag. 44.  „ Comatu- 
,,  los  1 comtos  , atque  lafcivos  do- 
„ mas  tuae  tecìa  non  videant  . . Fi- 
,,  dicinas  , & Pfaltrias  , & irtiufmo- 
,,  di  chorum  diaboli  . . . proturba 
„ ex  ed  ; bus  . Noli  . . . fpadonum 
„ exercitu  prieunte , viduarum  ar- 
ai cumferri  Ubertatc  „ . Vedi  anche  la 


Epifl.vili.  a Demetriade  p.j 5.  eh 
Epifl.x  tvu.  a una  t'ergine  p.144. 

(a)  Clemente  Aleflandrino  . Ivi 
tap.iv.  p. ajr.  dopo  di  avere  tratta- 
to di  moltirtimi  abuli , che  tra  Otri, 
fliani  regnano  ancor  di  prefente, e an- 
che per  avventura  affai  maggiori,  cosi 
profegue  a fcriverc:,,  Quin etiam  [mu- 
ti Utrei]  qui  funt  pattilo  civiliorc*  , 
„ aves  Indicas , pavonefque  Medico* 
„ nutriunt;  He  (ì  quod  ert  acuto  capite, 
„ monrtrum  verius  , quam  homo  , 
,,  cum  co  ludunt  ...  & rident  qui- 
„ dem  ,cumTherfitem  audiuntjipfc 
1,  vero  Therfitas  maximi  pretti  emen- 
„ tes  . . . modertam  viduarn,  Meli- 
li t*o  catello  longe  przrtantiotem  , 
„ defpiciunt  ; Se  jurtum  fenem  ne- 
gligunt , qui  ert , nifi  fallor , mon- 
,,  ftro  ire  empto  magis  decorus , & 
„ honertus  : puerura  autem  orpha- 
,,  num  non  admirtunt  , qui  pfuta- 
„ eoe , & charadrios  enutriunt . . & 
„ qui  funt  expertia  rationis,  iis , qui 
„ ratione  funt  pndita,  priferunt  ; 
„ cumoporteat  fenes  alere,  qui  tem- 
„ perantiam  profitentur,  & funt, ut 
,,  ego  quidem  exirtimo  , fimiis  for- 
,,  mofioras  , He  ioqui  poffunt  melius 
„ lufeiniis  . . . Ei  autem  contri  , 
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e frattanto  non  fi  curano  , non  dico  già  , che  i pove- 

cap.iil  relli  Pacano  nelle  miferie,  ma  che  le  flette  loro 
famiglie  fi  trovino  in  grandi  anguftie  . Giuocano , e 
giuocando  arrifehiano  fu  di  una  carta  la  dote  di  una 
figlia  , anzi  tutto  intiero  il  loro  patrimonio  , eh’  è , 
come  non  di  rado  avviene  , vinto  da  uno  firaniero. 
Ma  di  quelli  non  fa  nè  manco  parola  la  politica  Ra- 
gionatrice Sic.  E pure  ,,  coftoro  fono  ,,  [ come  ben 
ojferva  S.  Gian  Grifoftomo  ] „ quelli , che  appettano 
„ il  comune,  e fovvertono  la  Repubblica  f 0 „ . 

Mi  fi  dirà  , che  fe  dilapida  il  laico  , dilapida 
il  fuo , e con  la  roba  de* poveri;  e che  gli  obbli- 
ghi 

„ intemperantiara  premiere  tempe-  una  contimi  del  proprio,  noi  qx- 
„ rinti*  i ut  quz  fnas  lacuitates  in  Kxyyxe  ii'xi-mi  travet  , timi 
„ lapide*  converterint  , margarita*  *■*»'>*  koKx'kui  wtptmyovtn  ,,  e 
„ feilieet,  & fmaragdo*  Indico*,,.  „ hanno  delle  falangi  di  domtftici , 
(x)  S.  Gian  Grifoftomo  nel  Ut. ul,  „ e conducon  intorno  drappelli  di 
mdvtrfm  Oppugnane.  Film  Monatii-  «adulatori,,  x«u  <n*«  A«UTp*« 
C0  mim.vut.  p.91.  faq.  dopo  di  timoion.ovu.ooi  ottime  , x}  ime 
aver  oflervato  , e (Ter  vi  tra  fecolari  xohvnKHi  xxpxrtQev.ìiot  rpxxi- 
parecchi  di  quelli  „ che  corrompono  il  (me-.  • nuove  srl  rèmo  ve  ruX- 
„ prefente  ftato  delle  cole,,  n » TX-  hìyovtn  rtxrti  suxoplxe  mitovt- 
fovtn  xxiwrmrm  Wu-xiionai  , „{  &c.  „ aggiungono 

poiché  mutivi  , Xj  xmpxn^ove  ,,  ufure  a ufure  appigliandoli  a qua- 
1 muovi?  ai  Tpvpie  rpoxoue  : ,,  lunque  ingiusta  via  di  commercio: 
,,  inventano  de’  nuovi , e iniqui  m>  conchiude  ciò , che  abbiamo  riferito 
,,  di  di  delixie  ,,  mai  -ru  xxnui  nel Teflo  ■*  ovmovi  ot  <nt  noh r- 
‘zipt&xhotimi  rxovìx (oirai  ,,  e thxi  x'imrfixoine  , noi  rie 
» & ftudiano  di  trarre  a fe  ciò,  ch’è  natio  ti  Xvfxaìu-fiot  . 

,,  degli  altri  ,,  non  eflendo  xpmtù- 
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ghi  del  focolare  non  fono  alla  fine  tali  , quali  fono 
quei  del  Monaco  , e del  Prete . 

Rifpondo  1.  che  io  mi  fono  di  già  riilretto  a 
que*  fecolari  , che  dopo  di  avere  dilapidato  , o ca- 
ricato di  debiti  il  loro  patrimonio  , lì  fanno  larghi 
coll’altrui , cioè  colla  roba  de*  mercanti , colle  fatiche 
degli  artigiani  &c.  da  loro  non  pagati  . Di  quelli  , 
ancorché  fieno  moltillìmi  ; ancorché  fieno  la  funcfta 
cagione  degli  fienti , ed  eziandio  della  rovina  di  tante 
famiglie  di  venditori  , e di  operai  ; ancorché  lafci- 
no  alla  fine  le  mogli  , e i figliuoli , e i nipoti  loro 
nella  miferia  ; tuttavolta  non  Iblo  non  fi  rifente  la 
Ragionatrice)  e V Offerì' at  vice  , e la  Rìflejfi'va  politica  ; 
ma  non  ne  fa  nè  pur  motto , come  fe  nulla  di  abu- 
fi vo  fi  fcorga  nella  loro  condotta  ; e come  fe  per 
elfi  non  provi  danno  veruno , nè  incomodo  la  Re- 
pubblica . Quelli  polfono  liberamente  dare  alle  can- 
terine , e profondere  ne*  giuochi  > negli  fpettaco- 
li , &c.  non  folo  delle  migliaia , ma  alle  volte  tan- 
to eziandio  » quanto  equivalga  , e fia  anche  fupe- 
riore  all*  alfe  loro  ereditario  : e fe  fpiantano  le  fa- 
miglie loro  , e le  lafciano  arcipoveri  Ifime  , non  fi 
fente  veruno  degli  Avverfarj , che  fc  ne  lagni  > c 
che  dica  , dovervi!!  prendere  de’  provvedimenti  » 
come  contro  di  coloro  , i quali  cosi  trattando  i lo- 
ro domeftici  , trafgredifcano  le  leggi  della  natura  . . 

V abufo  foltanto  , che  da  certuni  fi  fa  de*  beni  Ec- 

T.lll.  VAI.  B b ' eie- 
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clefiaftici  ( fé  afcoltiamo  la  fletta  politica  ) è Ja  for. 
gente  di  tutti  i danni  delle  focietà , ancorché  per  la 
maifima  parte  da*  beni  medefimi  della  Chiefa  gran- 
di ifime  utilità  ( fecondo  che  fi  è di  inoltrato  ) ridon- 
dino e ne’  privati  fecolari  , ed  eziandio  nel  publi- 
co  i laonde  fe  qualcofa  fi  conceda  o per  donazio- 
ne , o per  teflaraento  alla  Chiel'a  da  chi  non  abbia 
ftretti  parenti  ; o fe  ne  abbia  degli  llretti , non  li  la- 
fci  neceilitofi , tolto  elfo  politica  alza  le  Arida  , e con- 
tro il  vero  , come  fi  dimoltra  nella  infrappofta  an- 
notazione (i)  , va  fpacciando  per  violate  da  lui  tut- 
te 


(i)  Io  trovo  nelle  Sacre  Lettere , 
che  colai  , il  quale  non  provvede 
•’fuoi , e fpecial  mente  a’domeliici , è 
peggiore  di  un  infedele  QTimotb.l. 
tap.v.  t/.8.  ) Trovo  ne’  monumenti 
delle  Tradizioni , vale  a dire  nelle 
opere  de*  SS.  Padri  , e fpecialmente 
nella  fomma  Teologica  dell’Angelico 
Dottore  S.Tommafo,  che  giallamen- 
te delleTtaiizioni  ftcffe  fi  puòappel- 
larc  il  compendio  ( ».i.  quafl.xxvi. 
art. vii.  /eff.  « quafì.xxxl.  aiMlI.) 
che  più  degli  altri  dobbiamo  amare , 
e foccorrere  i parenti:  ma  non  tro- 
vo già , che,  non  avendo  neceffità , 
e molto  meno  trovo,  che  non  aven- 
do bifogno  i parenti  , violi  alcuna 
legge  chiunque  non  a’ parenti  mede- 
fimi  , ma  a’ poveri  , o al  fantuario 
dona  , o lafcia  quel  , che  pofliede  . 
Dome  neddio  nel  vecchio  Tcftamcnto 


( Levitici  cip. xxv ri.  0.14.  Tèff.) 
avendo  ftabilito  , che  folle  ramifica- 
to , e appartenete  al  diritto  de’  Sa- 
ce idoli  il  campo  , che  1’  Ifdraclita 
avete  a lui  offerto  , non  vi  appofe 
la  condizione  : parete  un  tal  Ifdrae- 
lita  non  abbia  de’ confanguinei . Nel 
nuovo  Teflameuto  noi  non  leggia- 
mo, che  la  Vedova,  la  quale,  ben- 
ché offerì  poco  , mtlladimeno  offerì 
al  fantuario  quanto  potedea  , non 
avete  con  alcuno  attinenza  di  fan- 
gue  ( S.  Lue.  cap.  xxl.  v.x . ) uè 
che  le  donne  , le  quali  feguitavano 
il  Signore  medclimo  , & mini  fìn- 
tane ti  He  facultmibus  fuis  ( Mar- 
ci xv.  t».ji.  ) foffero,  come  fi  dice  dì 
Metchifedecco  , fenza  padre  , fenza 
madre , e fenza  genealogia  : anzi  leg- 
giamo prete  S.Giovanui  nell’ Evan- 
gelo ( cip.xii.  vtrf. 3.  ) che  Mari» 

ave» 
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te  le  umane  , e le  divine  leggi . Tal  è la  dialetti- 

fi  b 2 ca 


«ve*  un  fratello,  qual  era  Lazaro  , 
c una  forella  , qual  era  Marta  ; c 
nientedimeno  in  offcquio  di  Crifto 
fparfe  1’  unguento  , eh’  era  di  gran 
valori  foKÌ'riu.ii.  Vi  fu  , è vero  , 
chi  fene  ritenti  ; ma  quelli  fu  Giuda 
( Ivi  v.4.  ) Frattanto  il  Signore  ap- 
provò l’azion  di  Maria  ( Ivi  v.7. 
Vedi  anche  San  Matteo  eap.xxv  1. 
V.7.  ftqq-  S.  Mano  eap.x iv.  v.j. 
e S.  Luca  e.vix.  v.37.  ftqq.  ) come 
pure  fu  dal  Signore  lodata  la  offèrta 
dell’  accennata  Vedova  ; e fu  appro 
vato  1’  oflfequio  delle  donne  feguad 
di  eflb  noftto  Signor  Gesù  Crifto. 
E in  vero,  chi  fi  potrò  mai  perfua- 
dere  , che  a’  oue’  foli , i quali  non 
abbiano  parenti , abbia  detto  il  Signo- 
re medefimon  fi  offerì  munus  tuura  ad 
„ altare  &c.„  «„  lune  vcuiens  OFFER 
,,  MUNUS  ruum  ? „ ( Matth.  f.v. 
V-1!-)  *»»  Si  vis  perfetti»  effe  , va- 
„ de , vende  omnia  qux  poflides , Se 
„ da  pauperibus  , & babebis  thefau- 
„ rum  in  odo , & veni , & fequere 
„ me  „ ? ( Matth.  e rti.  v.ai.  ) o 
che  i foli  non  aventi  parenti  abbiano 
fette  delie  oblazioni  pe* loculi , ch’era- 
bo  , come  ben  olferva  S.  Agoftino , il 
fifeo  della  nafeente  Cristiana  Repub- 
blica t ( Vedi  il  Trat.t.  in  Joh. 
nuw.ro.  pag. 459.  Tom. ni.  Opp. 
P. il.  idit.  Antutrp.  an.  1700.  e il 
Trart.Lxn.  numtr.  5.  pag.  487.  e 
la  Enarratone  fui  filmo  ex  tv  il. 


numer.  1 7.  pag.  xia8.  Tom.  iv.  ) o 
che  q uc’  tali  foltanto  , i quali  non 
aveano  nè  fratelli  , nè  (bielle , nè 
figliuoli  , nè  nipoti  , nè  cugini , ab- 
biano abbondantemente  mandato  de’ 
fuffidj  in  onore  di  Dio  a S.  Paolo  , 
( al  Philippe  afri  cap.tr.  v.18.  ) e 
alla  Chiefa  di  Gcrofolima  ? ( I .ad 
Corinti.  C.XVI.  v.l.  ftqq.  ÉT  Ep. li. 
C.VIII.  V.I.  ftq q.  ) I noftri  mag- 
giori  [ fecondo  le  giufte  maffime  , 
che  avevano  apprefc  da’ SS.  Padri  , 
e che  a’SS.  Padri  erano  (late  tra- 
mandate dagli  A pollali  , e a quelli 
da  Gesù  Crifto]  non  (blamente  non 
fi  oppofero  a chi , avendo  auche  pa- 
renti  non  neteffitofi  , volle  diftri- 
buire  a’  poveri  , o lafdar  alle  Chic- 
le del  fuo  ciò  , che  avea  (limato 
opportuno  ; ma  l’ efori  arano  anzi  a 
farlo  predo  , e quando  lo  fece  , il 
celebrarono  con  alte  lodi  . Potrei 
(correre  tutti  i fecoli  del  Criftianefi- 
mo  , e in  conferma  di  una  tal  ve- 
ntò apportarne  copiofi  gli  cfempli  : 
ma  non  mei  permette  l' anguilla  del 
tempo . Ne  mentoverò  foltanto  alcu- 
ni . La  Vedova  [ che  per  aver  lancia- 
to parte  del  fuo  alla  Chiefit  fu  lo- 
data da  San  Gregorio  Nazianzeno] 
ave*  figliuoli  , uno  de’ quali  fi  chia- 
mava Alipio,  e l'altro  Aezio  ( Vedi 
il  il.  Tomo  di  quella  Optra  P. il. 
p.  tj.  fiqq.  ) . Lo  lieffo  S.  Gregorio 
Nazianzeno  avea  delle  Nipoti , e tut- 

tavol- 
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ca  di  coftoro  , che  (ebbene  s' immaginano  di  edere 

i foli , 


tavolta  non  lafcib  loro  nulla  sì  delle 
(uè  , come  «oche  delle  paterne  fu- 
name; ma  ne  fcriffe  erede  la  Chiefa  . 

( Pèdi  U p.  HI.  dii  r.ul.  P i.  di 

qutfìa  optili.  S.Gian  Grifoftomo  dot- 
tava i Padri  di  famiglia  a fondare  del- 
le ' hiefe  ne’ loro  poderi,  e a dotar- 
le altresì . ( Leggali  il  il.  volumi  di 
lutila  Optra  Par.i.  p.  140.  •tot.  X.  ) 
S-Agoftino  nel  Sermoni  ccctv  da 
noi  riferito  in  parte  nel  Tam.lil. di 
éfuelìa  Optra  P.tl.  p 161.  fi  protetta 
di  accettare  le  oHaxJoni  tuoni  , le 
eblax.-oni  fanti  ; e quantunque  avelfe 
detto  : „ Si  qui»  ameni  irafcitur  in 
„ filium  fuum  , & tnorien»  eshaere- 
„ det  eum  , fi  viverci , non  eum 
„ placa  rem  ? Non  ei  filium  fuum 
,,  conciliare  deberem  ? Qunmodo  er- 
„ go  cum  fitto  fuo  voto  , ut  habeat 
,,  pacem,cuiu»appeto  hireditatem,,  ? 
nientedimeno  , poiché  ciò  avea  egli 
detto  non  generalmente  , ma  pe’cafi 
di  diferedamento  per  malevolenza  , 
foggiugnc:  ,,  Sed  piane  fic  faciet  , 
„ quod  fape  bortatu»  fum:  UNUM 
„ FILIUM  HABET  , PUTET 
„ CHRISTUM  ALTERUM:DUOS 
„ HABET,  PUTET  CHRISTUM 
„ TERT1UM  : DECEM  HABET, 
„ CHRISTUM  UNDECIMUM 
„ FACI AT, ET  SUSC1PIO.  Quia 
„ ergo  feci  hoc  in  quibuidam  rebus , 
,,  iam  volunt  boniratem  meam  , vel 
,,  commcndationcm  fama  me*  in 


„ aliud  vertere  , ut  alio  modo  me 
„ reprehendant  , QUIA  OBLA- 
„ TiONES  DEVOTORUM  HO- 
„ MINUM  NOLO  SUSCIPE- 
„ RE.  CONS1DERENT , QUAM 
„ MULTA  SUSCEPER1M  . QUID 
„ OPUS  EST  EA  NUMERARE? 
„ ECCE  UNAM  DICO  FUI 
„ JUL1ANI  H^REDITATEM 
„ SUSCEP1  . QUARE’QUIA  Sl- 
„ NE  FILUS  DEFUNCTUS  EST. 
Ricevei  pertanto  come  oblazioni  fan- 
te quel  gran  Mqeflro  le  donazioni  , 
o i lalciti  di  un  Padre  di  famiglia, 
che  tanto  averte  lafciato  atta  Chiefa  , 
quanto  a cialtheduno  de’fuoi  figliuoli: 
ricevei  eaiandio  quelle  di  tutto  l’arte 
ereditario  di  chi  forte  morto  fenza 
figliuoli, ma  non  dice  già,  fenza  cugini  : 
Avea  il  gran  Senator  RomanoPammac- 
chio  de’  parenti  in  Roma  : avea  fra. 
tetti  la  moglie  di  lui  : e pure  fondò 
egli  un  Ofpedale  co’  denari  e fuoi , e 
detta  detta  fua  moglie  , e del  retto 
del  luo  patrimonio  fece  delle  limoli- 
ne a’  poveri , e ne  fu  perciò  celebra- 
to da  San  Girolamo  Epifl.iwl.  dt 
Obitu  Paulina  pag.190.  ftqi-  tdit. 
Rem.  «0.15*5-  T l-  Avea  dc’con- 
fanguinei  Dcmetriadc  nobiiittima ver- 
gine ; e pure  avendo  elìa  determina- 
to di  abbracciare  lo  ttaro  religiofo  , 
dalla  Madre  , e dalla  Nonna  ebbe 
in  dote  „ quidquid  nuptiis  fuerat 
1,  prarpaiatura , nc  fponfo  ( Chritto  ) 

„ liete  t 
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fòli  t nelle  menti  de1  quali  Ha  colata  tutta  1*  arte  - 

B b i di  cap.  ni» 


„ Rette  injnria  ; immo  ut  dotata  pri- 
,,  flinis  opibus  venire!  ad  fponfum, 
„ ET  QUOD  IN  REBUS  MUN- 
DI  PERITURUM  ERAT,  DO- 
„ MESTICORUM  DEI  SUSTEN- 
,1  TARET  INOPIAM,,.  S.  Girol. 
Epifl.v HI.  ad  Demetri  jrìem  p.JO. 
Tom.  tod.  Anzi  San  Girolamo  ivi 
,,  Superfhium  reor  „ ( ferine 
alla  Al 'ergine  Demetriadt  ) „ te 

,,  mone  re  contra  avaritiam , cum  ge- 
,,  neris  tui  fu  & habere  , & calcare 
„ divitias  . . . Dominufque  refpon- 
n deat  feifeitanti  , Magifttr  bone , 
,,  quid  faciens  vitam  aternsm  poj- 
„ fidebn  ? Si  vis  perfettur  effe , va- 
„ de  , & vende  omnia , qua  habts  , 
„ & da  pauperibus  &e.  A popolici 
,,  Migli  eft  , perfcftaquc  virtuti» 
„ vendere  omnia  , 8c  pauperibus  di- 
„ ftribuere  . . . Nobis , immo  libi , 
„ dìligens  eredita  eft  difpenfatio  . . . 
„ Cumqne  vendideris , quid  (equi  tur? 
M Et  da  pauperibus;  non  divitibus; 
„ NON  PROPINQUA;  NON  AD 
„ LUXURIAM  ;SED  AD  NECES- 
„ SITATEM  . Sive  ille  SACER- 
„ DOS  (it,five  COGNATUS  , ET 
„ AFFINIS,nihi!  in  ilio  aiiud  confi- 
„ deres.QUAM  PAUPERTATEM. 
„ Laudent  te  efurientium  vifeera  , 
non  ruftamium  opulenta  convivia,,. 
nella  Ep.xxx tv-  a Giuliano  p.  118. 
Et  da  , NON  AMICIS  , NON 
* CONSANGUIN ElS,NON  PRO- 


« PINQUIS  & c.  Sed  da  cnnfta  pau- 
si peribus  &c.  „ Nella  Epifì.x.  a 
Furia  dove  dice  il  Santo  : ( p.41.  ) 
ri  Faciat  Pater  ,quod  vult  defubflan- 
si  tu*  n aggiugne  C pagina  4). 
feqq.  ) eh’  ella  della  propria  „ illis 
n tribuat  divitias  fuas  , qui  non 
» phafides  aves  , fed  cibarinm  pa- 
ss nem  comedant , qui  iamem  espel- 
li I*t  * non  qui  augeat  iuzuriam  „ 
E nella  p.44.  cosi  prò  (eque  a fcriver- 
le  : „ habes  ope*  , fàcile  libi  eft 
11  indigentibus  v ictus  fubfidia  mini- 
ss  Arare . Quod  luxutiae  parabatur  , 
,,  virtus  infumat  ....  REDIME 
„ VIRGINES  , QUAS  IN  CUBI- 
„ CULUM  REGIS  INDUCAS  . 
,,  Sufcipe  viduas  , quas  inter  virgì- 
,,  num  lilia , & martyrum  rofas  qua- 
,,  fi  quafdam  violas  raifeeas  &c.  „ 
Nella  E pi  fi  ola  xi.  ad  Agtrvcbi a 
nota  ( pagina  47.  ) che  l’onore  tal- 
volta nella  Scrittura  „ vcl  prò  elee- 
„ mofyna  , vel  prò  munere  accipi- 
„ pitur  , ut  eft  illud  : prosatesi 
„ duplici  bonore  digni  baleantu * 
„ maxime  qui  labotant  in  verbo  , 
„ & dottrina,  & in  Evangelio  Do- 
„ minus  differit  mandatum  legis , in 
,,  quo  dicitur , bonora  palrem  tuum, 
„ 6r  matterà  tu  sm , non  verborun* 
„ fono  , qui  INOPIAM  parentura 
,,  cada  potei!  adulatione  fruftrari  , 
„ fed  IN  V1CTUS  NECESSARI IS 
„ MINISTRANDO  DEBERE  IN. 

„ TEL- 
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di  ragionare  ; nientedimeno  coll'  effetto  £ come 


dì 


CAP.  III. 


certi 


„ TELLTGI , jubente  Domino  » ut 
,,  filii  ile  rem  PARENTES  PAU- 
,,  PER  ES , 8t  redderent , ut  beneficia 
„ ferii  bus  i qua  parvuli  accepcrant 
Dimanda  eziandio  : ,,  qua  exentatio- 
»,  ne  utetur,  qua  opibm  mundi  af- 
»,  fluii,  qua  potefl  etiam  aliis  mini- 
»,  Arare,  & de  iniquo  mammona  fa- 
».  cere  (ibi  amicoc  , qui  poflint  eam 
»,  in  atema  tabemacula  recipere  ,,  ? 
Di  nuovo  nella  Epifì.xxvi.  a Pam- 
mèchio  p. ioi.  ,,  Ubi  videris  fumare 
„ patina» , A phafìdes  aves  lentis  va- 
„ ponbus  decoqui  , ubi  argenti  pon- 
„ dus  , ubi  fervente»  buricos  man- 
„ noe  , comatulos  pueroi , prctio- 
„ fas  verte»,  pifla  tapetia,  ibi  ditior 
»,  ert  largitore,  cui  largiendum  ert,,. 
Di  pili  quantunque  il  Santo  averte 
de’  parenti  , e fra  querti  ancor  una 
Zia  , nientedimeno  così  ferirti  allo 
Retto  Pammachio  ivi  p.  io}.  ,,  No» 
,,  in  irta  provincia,  aedificato  Monarte- 
»,  rio  , 8t  diverforio  propter  extru- 
,,  fio , . . tanti»  de  toto  orbe  con- 
„ fluenti  bus  turbi»  obruimur  Mona- 
»,  chorum , ut  nec  cezptum  opus  de- 
si ferere  , nec  fupra  vite»  ferie  va- 
si leamu»  . . . unde  compulrt  fiumi» 
„ fratrem  Paulinianum  ad  patriam 
»i  mittere,  ut  SEMIRUTAS  VIL- 
„ LULAS  , . . ET  PARENTUM 
n COMMUNIUM  CENSUS  VEN- 
« DERET,  NE  C1EPTUM  SAN- 
„ CTORUM  MINISTERIUM 


„ DESERENTES  , RISUM  MA- 
„ LEDICIS,ET  AEMUL1S  PRJE- 
,,  HEAMUS  ,,  . E nella  Epifl.xxx. 
ad  Oceanum  de  F.pitaph.  Fabiola 
p. »J.  »i  Quodam  prafagio  futuro 
i,  rum  , dice  , ad  multo»  fcripferat 
,,  MONACHOS,  ut  venirent,  Afe 
,,  gravi  onera  laborantem  abfolve- 
„ rent  , faceretque  libi  de  iniquo 
„ mammona  amico»,  qui  eam  reci- 
„ perent  in  aterna  tabemacula  &c.„ 
Vedi  anche  la  Epifl.  lv.  a Giuliano 
pag.116.  ftqq.  e la  Epifl.xxv ti.  a 
Euflochio  de  Epitapb.  Paula  p.  108. 
ftq f.  Inuumerabili  fono  i parti  non 
follmente  dello  Aerto  Santo  Dotto- 
re , m*  degli  altri  Padri  ancora  ; e gli 
efempli  di  tutti  i fccoli  , da’ quali  fi 
feorge  non'folo  , che  non  fi  violi  legge 
veruna,  ma  che  fi  (àccia  anche  me- 
glio dirtribuendo  a’ poveri,  efpecial- 
mente  a quelli , che  hanno  abbando- 
nato tutto  per  fervire  a Dio  , che 
a’ parenti  non  neceflitofi,  e facoltofì 
il  fuo.  Ma  la  politica  degli  Scritto- 
teli! del  tempo  , che  trova  Aabili- 
menti  , dove  non  vi  fono  ; e dove 
fono , li  toglie  ; non  facendo  conto  di 
quanto  abbiamo  intorno  al  punto 
nortro  nella  Tradizione,  e nella  Scrit- 
tura, forma  nuove  tavole  di  detta- 
mi della  natura  , e un  nuovo  Van- 
gelo ; e condannando  , come  igno- 
rante , e violatrice  del  giurto  tutta 
fanti  chità  CriAiana,  decide  a forza 

di 


Digitized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.IIT.  PART.II.  ^ 
certi  altri  non  diflìmili  ragionatori  de*  fuoi  tempi 
ditfe  il  Dottor  Maflimo  S.  Girolamo  ] danno  a di- 
vedere di  non  fapere  quid  cui  cobareat  ; ficchè  fem- 
bra  , che  illorutn  ‘verbo,  in  pugnis  ftnt , & fyllogif- 
mi  in  calcibus  CO  . 

Rifpondo  2.  che  giuda  i principi  della  Religione 
Criftiana  , non  fi  può  francamente  aderire  , che  profon- 
dendo i fecolari  ciò  , che  è loro  fuperfluo  , profonda- 
no quel , che  ad  altri  non  appartenga . Ciò  , eh*  eglino 
hanno  di  fuperfluo  , a parlare  evangelicamente  , non 
è di  efli , ma  de*  poveri  (ji) . Or  qual  uom  di  fenno 
pretenderà  mai  , che  fi  abbia  ad  ammettere  come 

B b 4 non 


di  fentenziole  congegnate  a modo  di 
chjufe  di  epigrammi , che  il  dare  al- 
la Chicle,  e in  conlcguenza  a' pove- 
ri, e non  a’parenti  (lenza  dillinguc- 
rc  fe  fieno  neceflitofi,  o nò) ripugni 
mila  umanità  , e alle  Divine  ordinazio- 
ni ; ma  non  già , che  fi  lafci  a un  mu- 
fico  , a una  canterina  ; o fi  perda 
nel  giuoco  ; o fi  dilapidi  il  pro- 
prio patrimonio  , e fi  abbandonino 
nella  miferia  le  mogli  , e le  fami- 
glie : poiché  flrcpita  la  licita  falla  po- 
litica contro  chi  lafcia  alla  Chiefa 
medefima  ; c progetta  , che  fi  di- 
chiarino nulli  «1  latti  I aititi,  : e per 
1*  oppofito  fiando  zitta  , inoltra  di 
ammettere  , che  debbano  avere  il 
loro  corio  le  donazioni  , e i lafciti 
fatti  alle  cantatrici,  agl’ifirioni  &c. 
• anche  i dilapidamenti  delle  cale  • • 


E pure  Amili  progettanti  ci  vogliono 
dar  ad  intendere  di  eflcre  Crifiiani,  e 
Criftiani , che  prò  felli  no  il  Cattolici!. 
rio:  ma  a quel , che  fi  vede , a tl  fatti 
fcrittori , poco  preme  la  religione , e 
Et(  refAof  aW,  xtex/crsi 
irò/ e»  • t»c  xreKeiro 
Kùrtf  «>»V,  oc  rftì T#t  xiryxy n 
tfixS  xhnfeCf  . 

„ Lex  hxc  una  viget,  quo  quia  Ut 
„ pejor,  ut  idem 
„ Commoda  ptura  ferat  , plutei 
„ & carpat  honoret. 

X.  Gttg.  Nazjaxz.-  Tot*. il.  pag-%4. 
tdìt.  Colon ■ *n.\6qo, 

(i)  Vedi  r Annotttjon*  a II a p*‘ 
ginn  37».  di  quello  voi. 

(a)  Rileggali  ciò  , che  abbiamo 
faritto  in  quella  voi.  p.»t 4.  nor.i. 
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non  fuperfluo  quanto  fi  profonde  da  eflì  in  iftrane 
cap- in.  magnificenze  , in  ifpropofitate  mode,  e in  tante  altre 
cole  , che  lungo  farebbe  a deferì  vere  , e che  in  ve- 
run  conto  fi  può  mollrare  , che  convengano  al  loro 
grado  ? 

Rifpondo  3.  che  non  fi  nega  da  noi , eflere  (nel 
punto  particolarmente  , eh*  è in  queflione  ) maggiori 
di  quei  de’  Secolari  gii  obblighi  degli  Ecclefiaftici  , 
e in  ifpecie  de*  Reiigiofi  ; ma  non  ne  fegue  per- 
ciò , che  fieno  fciolti  da  ogni  obbligazione  i Seco- 
lari me  Jefimi  ; o si  poco  fieno  obbligati  , come  da 
noftri  Avverfarj  fi  fuppone . Son  eglino  Criftiani  elfi 
nolìri  Avverlarj  j o fe  noi  fono  , la  vogliono  fare  , 

0 nò  da  Crifliani  ? Si  dichiarino  . Se  diranno  di 
non  eflere  Crifliani  ; o ricuferanno  di  farla  da  Cri- 
liiani , e da  Crifliani  Cattolici  ; fappiano  , che  noi  qui 
non  deputiamo  cogl’  increduli , nè  co’  Proteflanti . Se 
poi  diranno  di  profetare  il  Cattoiicifmo  , noi  li  ri- 
metteremo al  Vangelo,  e all’ tpiflole  de’ fanti  Apo- 
floli , e a’  momumenti  della  Tradizione  . Ma  troppo 
ci  dilungheremmo  , fe  volemmo  qui  riferirne  tutti 

1 tefli  , onde  fi  comprenda  , quali  doveri  efigga  il 
Signore  da’  fuoi  fedeli  in  ciò  fpecialmente  , che  ri- 
guarda il  prefente  all'unto  . Si  compiaceranno  frattanto 
di  leggere  folamente  il  feguente  paflò  di  S.  Gian  Gri- 
foflomo.,.  Mi  dirai,  che  il  trafeorfo  de’ Secolari  non 
sj  è uguale  al  peccato  di  chi  ha  confacrato  fe  ftelTo 

>,  a Di® 
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„ a Dio  s poiché  non  cadon  eglino  dalla  fteffa  altez-  - 
,,  za  ; onde  non  fono  uguali  le  loro  ferite . Tu  in-  cap.  in, 
» gannì  fortemente  te  Ile flo  , e sbagli,  fe  penfi , che 
„ altro  fi  richiegga  dal  Secolare , e altro  dal  Mona- 
» > co.  La  differenza,  che  pafTa  tra  effi  non  è altra, 

» fe  non  fe  che  uno  fi  accafa  , e 1*  altro  nò.  Per 
j,  tutte  le  altre  colè  amendue  dovranno  rendere 
,,  ugual  ragione  . Perciocché  . . . quando  egli  dice  , 

„ Beati  i poveri  di  fpirito  j coloro  che  piangono  ; 

»,  i miti  ....  i fitibondi  della  giuflizia  ; i mon « 
i»  di  di  cuore  j i pacifici  ; i perfeguitati  per  la  giu - 
» flizia  ; coloro  , i quali  foffrono  per  lui  cofe  udi- 
*,  te  , e inaudite  da  quei  , che  fon  di  fuori  , non 
,,  vi  appone  il  nome  nè  di  Secolare , nè  di  Monaco  ; 

,,  ma  quefia  difiinzione  è fiata  inventata  dalia  urna- 
„ na  mente  : e le  Scritture  non  indicano  nulla  di 
„ Umile  , ma  vogliono  , che  tutti  menino  la  vita  da 
„ Monaco  , ancorché  fieno  ammogliati . Imperciocché 
„ lenti  Paolo  ciò  , che  dice,  e quando  dico  Paolo , dico 
,,  Crifto . Egli  fcrivendo  a congiugati , e agli  aventi 
,,  figliuoli  , ricerca  da  effi  tutta  la  efattezza  monadica; 

„ mentre  rifecando  affatto  da  effi  tutte  LE  DELIZIE 
„ Si*  LE  RIGUARDANTI  IL  VESTIRE  , COME 
„ QUELLE, CHE  AL  VITTO  APPARTENGONO, 

,,  cosi  dice  : Mtdieres  in  habitu  ornato  cum  verccundia , 

» & fobrietate  ornante s fe , & non  in  tortis  crinibus,  aut 

„ au- 
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m- — — . w auro  > aut  margaritis  , vel  ve  fi  e prctiofa  ; c inoltre  : 
Cap.iil  ,,  qua  autem  in  deliciis  e fi,  viveur  mortua  efl  ; e di  più  : 
„ habentes  alimenta  , & quibus  tegamur  , bis  contenti 
,,  ftmus . Qyal  cola  di  più  fi  potrebbe  richieder  da’Mo- 
,,  naci  ? . . Adunque  comandando  egli  » che  non  fòla- 
,,  mente  s*  imitino  i Monaci  , e i Difcepoli  ; ma  ezian- 
j,  dio  Gesù  C rifio  ; e minacciando  un  grandiflimo  fup- 
i,  plizio  a*  non  imitanti  ; come  tu  chiami  maggiore 
„ 1*  altezza  de*  Monaci  ? Perocché  alla  ftefla  altezza 

i,  devono  afeendere  tutti , e ciò  , che  rovina  tutto  il 
,»  mondo  , è il  penfare  , che  da*  foli  Monaci  fi  richieg- 
tt  ga  P efattezza  , e che  agli  altri  fia  lecito  di  vi- 
» vere  trafeuratamente  . Non  è certamente , non  è 
„ cosi  ; ma  da  tutti  fi  richiede  la  ftefla  filofofia  : e 

j,  ciò  io  apertamente  affermo  , e non  già  io  , ma 
„ colui , che  ci  avrà  a giudicare . Che  fé  ti  mara- 
,,  vigli  , e ancor  dubiti , afcoltami  di  nuovo»  affinché 

t*  inondi  l’ udito  colle  acque  della  fteffa  fòrgente  , e 
„ faccia  sì , che  ti  fia  lavata  tutta  la  malizia  della  tua 
,,  incredulità . . . Quando  dice  il  Signore  . . . Tollite 
*>  jugum  meum  fuper  vos , & difeite  a me  quia  mi - 
9,  tis  fum  , tr  bumilis  corde  &c.  non  parla  foltan- 
99  lo  a*  Monaci  » ma  a tutto  1*  uman  genere  : e al- 
9t  lorchè  comanda  , che  gli  uomini  camminino  per 
99  Pangufta  via  » non  parla  a quelli  fidamente  , ma 
99  a tutti  . Qualora  poi  egli  non  parla  a tutti  , ni 

a tut- 


t 
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„ a tutti  impone  qualche  legge , egli  mcdcfimo  cel  - — 

„ manifelia:  laonde  parlando  della  verginità,  dide  , cap.IH. 
„ capifca  , chi  può  capire  ; nè  aggiunfe  ognuno  ; nè  vi 
„ (labili  alcun  precetto . . . Adunque  non  ilìimo  , che 
»,  (la  per  eflervi  in  avvenire  veruno  si  contenzio- 
»,  fo , e sfrontato  , il  quale  pretenda  , che  non  ab- 
»,  biano  il  Secolare , e il  Monaco  a tendere  alla  flef* 

»,  fa  (bramiti  , e che  cadendo  e 1*  uno  , e 1*  altro 
„ abbia  a edere  difuguale  la  loro  piaga  Sic.  (t)  ,»  . 

Cosi 


O)  o'Jx  »V<n,  jwi'i  'fot 

*n»è»  0I7W  hxfAXfffìt  , x ou  x*- 
8*'ir*5  *t*iiti»  ««ut»,  tu  • 
u yxp  ac  Ho  TBV  K'oToj 
«cxjonpoi  xx.TO.-r’ir’notnt,  cèsi  «v- 
3*  tu  Tpxvixseiu.  *vt»7?  ir» . r$c- 
3px  ocn-acTa?  Toc'JTtc , ncù  e$x\- 
X«?  , « *#ix  u.s»  a"  et  rei  £<«17- 

% «I  * 

MI  , «Tip*  O#  OCXCUTt'OTOU  Ttl 
|X«r«p£ei  . « y*p  ìcscjop*  t »vw« 
Il  y*u»Tou  , ««  IX li  . lùl 

Ss  aerata  Sismi  ocVxitui  x»(ix? 
vart^iucii  tu?  eùiJtxf  • ••  xoù 
yxp  Sri  Xsya  » ixxxaépisi  •/  »■»- 

JfOI  T’J  XI» JlXXTf  , oì  X*l§0~l- 

•n?  . . xou  S/^Jiiw  t»i  Sotcu». 
crJini  , K *\«lxeiK  , oc  xxflxpa/ 
T»  xspSc?  » •'  fJpwxof»/  , 01 
Ssì/wyixiFOi  stixst  3 xsustrw*?  , 
oì  xou  fin»,  xou  òè/pnnt  li  xù- 


TO  -TTOip*  TU»  sjuflfl  «XOUOITW 
xxxx  , e “ti  8'xniiù  » ovn  |x«- 
ix^cito?  »i»ìxx  liìunt  , xXtixxi 
ti?  •»,  xtOp-A'Vttt  Itxroìxf  7»ù« 
tt?  iiTnrttxTcu  è hoptfaòf . mi 
li  ypx®o u •viti  ”rx<n  tsJtui  , 
x’m’  xzxriKt  tir  tui 
/JavXeirou  £bi  £ò»,  x«i  yuicù- 
km  Scoiti?  Tu^oen»  . «xovoro» 
y«v»  xou  o x«7a.o?  ti  fieni  • 
OTWI  3»'  wx"*Xei  5»»  , rii 
rrti  Ksy»  mxKn  • tovto?  itltMt 
ixtTn^m  o’iPpux»!?  yuialxacc 
ì^ovn  , Xou  xouS/x  Tfl0OU9I 
XXTXI  T*l  T<>7?  UOMC^Olf  Xp«TX* 
xuuVxi  «’xp/p«*i  «vtov*  «xax- 
T«  . TX»  y«?  Tpu®il  IXXOXTMI 
Sicrn  , xou  -ni»  *’i  «7?  cf*«TjW 
xou  f»*i  *’i  t»7?  ilnuuut  » tuoi» 
« xirrv&M  TU  pnVxTO  .yjutuxxS 

it 
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■ — Cosi  egli . Ma  parlando  anche  con  brevità , c pre- 
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« ’»  xjwtwrtX?  xtty-ly  *•  T,  a» 
xaù  mAi»  • »Xe»TK  J*  JixTpa- 

% % # I 

, XOU  O'XtXKTUX'n*  « 7VUTBH 

«opxwJtiro'iirt*  • ti  tovju»  wxp* 
tÙ»  xAto»  aeiroMTnVw 

£t  mt  ; • • ciuf  av»  fin'  fie»*- 
J£OV?  (4C»0F  , imi*  Ttùs  nx4<*ro?  J 
«A%  XOU  «UT»»  li'aùxJoU  XtKs'uJI 

7t»  %pirrìr  i xou  no?  *i)i  £l- 
Xo~<n  xcKxtnt  'nSwi  (/.fyrV-ntr  , 

»«'«**  *XH»0  f *?£«»  EJ»?  tìtoU  T» 

vtyot . rè  y*p  «tu’»»  xxtmtxt- 
4pti>Vou«  xtnfiSttu  Sèi  . xou  tÒ 
txxx»  «'rxTps'4'*»  w oìxo ufis- 
»»»  , TtZri  ìrm  , Su  ySfatot 
tt'éuiSx  ini  xxfifiixf  T-/  ut* 
fx^ttrt  (*s»«*  , Ttì*  Jj  ht/xoìi 
éfa'tCU  fxtZfMK  £*»  , ou  yxp  *«■- 
<n» , oùx  «Vtj».  «’*i«  t»»  «vtv» 
«■xeUTtwtrìa  i ®i<n  i icxtTK  0i- 
Xo<roQ  1X1  , xou  irja'ìp*  ©0U>!»  «» 
eyteyg  , etx  V.ot  J«  oux  tya?  , «*’ 

«UTt$  O p.£A*6>  X^/rWl  )*JU,X5  • H 

3*  fl«Wl*4«S  >71  y xou  J/xiro- 
fSt  , ©f'p*  eroi  xsihit  t«*  xxcrr 
x’iro  iù»  «Jiù»  «»T\»Vc«<l*»  txyx- 

a » » •% 

•su»  , uff»  ito/  TtXeo/  axirVjaxtou 

Si  XX/fTIXf  -rii  XXXI XI  XXX- 

vxr  • • xou  yoty  em>  \iyfl  y ì*~t* 
xfò{  fts'  xx'nff  ai  xtxiStT»  , 


xa li  xtfitfT.3y.iisi  xxyi  xi*r 
XXVTté  •ófl.xi  ■ XfX7l  Ttt  (vyif 

flou  upZu.it  , xou  fixhro*  xx- 

SU. OU  , Ò 71  XfXo'f  «*/  , XOU  TX- 

l •»  * I * 

irate?  T>t  xxfàix  x T.  X.  ou 
7lft  lx:tx'(ou<n  S/*X*ysTou  (10*- 
ter  , «Mx*  «tu  ir»Tji  t»  tu»  , 
iiifixxt  0VTH  • xou  ó’tx»  x«- 

Xfo’ji  Si*  it«  oSjuh»  »S«u» 

*U  Xfìf  toÙtou?  kxotu'fh  7T» 
Xo'ye»  u.o'»au{  , «’Ax  xfet  x ir- 
mi xrìfùxtvt  • • • orni  J»  fi* 
ttxti  iixKÌygruU  , y.rbs  »c xs4*> 
t|T  ) lÀKor  ru.~t  «UT»'  ITBKt  . CT* 
yout  xspi  T«pfWx;  tKsyst  y 
t'xr'yxyst  y è bui  xu.  et  si  Xuf*' 

I 1*  V ■« 

X«P«  »•  i «ut*  Tt  ir*?  , «por- 
8«?  , out*  s’t  §xtviyu.xrot  <nx?« 

70J70  HMtfyxUt  . • . C 77  flf* 
oùt  xfèt  7»t  "irtìt  girasi  xopu- 

0"<  XOU  7»’»  fitMTtxÒl  y xtxyxt 

xou  Tot  ysix^òr  , xou  e"<n  tk 
«uto  X*4-o»tx.  t fuJuxm  xt- 

ffCITK  KUfiOTtfel  y OU Ss  Tt»  (rp«* 

Sfx  CiKctux e»  , x«u  iteurX'Ot* 
7 tt  olu.au  Xonro»  xtrefHt  . Cosi 
S.  Gian  Grifoflorno  Ut. ni.  ad  ver- 
fui  Oppugnator.  Pie*  Mona  flit* 
num.xlll.  Tom.t.  p.ioo.  Jtq. 
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ne  maggiore  : non  hanno  altro  di  più  gli  EccleGa- 
ilici  » e fpecialmente  , i religioG  , che  qualche  cofa 
di  annejfo  (1)  , quali  fono  i voti.  Del  rello  conti- 
nenti pur  debbono  edere  nello  iìato  loro  i iecola- 
ri  (2)  > obbedienti  a’fuperiori  (3)  > e lontani  dalia  cu- 
pidigia , e dalle  vaniti  del  mondo  ; e ancorché  ila 
loro  lecito  di  avere  del  proprio  , devono  eili  tut- 
tavia diltribuire  a*  poveri  il  fuperfluo  . Ognuno  dee 
rammentarli  della  rinunzia  , che  ha  fatto  alle  pom- 
pe del  diavolo  nel  Tanto  BatteGmo  (4) . Qyali  Geno 
ibmiglianti  pompe  , G può  ben  comprendere  da  ciò  » 
che  feri  ve  Santo  Agoftino  nel  terzo  libro  del  Sim- 
bolo a ’ Catecumeni  (5)  . » Pompx  diaboli , egli  dice  , 
s,  funt  quoque  illicita  deGderia  , qua:  turpant  , non 
,,  qua:  exornant  animam  , ut  funt  deGderia  carnis  , 
„ deGderia  oculorum  , ambitiones  feculi . Ad  concu- 
i,  pifeentiam  carnis  pertinent  ilkcebne  voluptatum  : 

j»  ad 


(1)  Vedi  S.  Touimafo  ».  ».  f.cx. 
Art.  iv.  ad  v. 

(a)  S Gian  Grifoftomo  Ivi  p.ioi. 
così  fcrive ,, . Qui  refpicit  mutiercm 
,,  ad  concupifcendum  eam  , utrolibct 
„ in  Ha  tu  fìt  , eadem  adultera  pie- 
■tt  Octur  poena . Imma  vero  fi  quid 
„ ratiocinando  addere  £u  (lt  , fecu- 
n Uria  hoc  aqens  minus  venia  di- 
ii  gnus  eft  . Non  enim  par  facinus 
« eft , eum  , qui  uxorem  habet , & 
» hac  confolatione  fruitur  , mulie- 
li  ri*  pule  mudine  abduci  ; veleum, 
11  q.ui  hac  re  prorfus  defìituitur , ab 


11  ilio  vinci  malo  » . 

(j)  Vedi  S.  Tommafo  ».  a.  qu4- 
flioa.  cxxxxvi.  trt.  v.  ad  t. 

(4)  Vedi  Tertulliano  ttb.  da  Spt- 
fi  acuii  1 tap.xx  iv.  pag.i }.  tdit.  Po. 
nato  *0.1744.  S Cipriano  ti t.  ni. 
Ttflimtmior.  csp.xxxv I.  p.yó.  tdit. 
Oxon.  *0.168».  & tap. iti.  pog.ti. 
tt  lib.  da  Habitu  Pirginum  pag.q 5. 
S.  Cirillo  Gerofol  imitano  Cotttk *• 
fi  xi x.  [tqq.  Myjìa  pog.l.  num.vi. 
pag. 308.  tdit.  Pari/.  «o.I7»o. 

(5)  Ctp.  1.  num.i.  pag  ali-  T.vu 
tdit.  Antuerp.  *0.1700. 
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- „ ad  con  cu  pi  (centi  a m oculorum  rugaci  tas  fpeélacu- 

caf.iil  » lorum  ; ad  ambitionera  feculi  infana  fuperbia , ubi 

„ ett  fumus  infhtus , ut  homo  pofitus  in  aliqua  po- 
ti tettate  , hominem  fé  ette  non  agnofcat  , cum  de 
„ homine  judicat . Qui  ergo  vult  mundum  vincere , 
,,  tria  irta  vincat  , qux  funt  in  mundo  : & per  ha»c 
„ illum  vincit  etiam  , qui  fuadendo  per  fuperbiam 
a,  decepit  mundum  (i)„.  E il  Concilio  di  Aquif- 
grana  celebrato  1*  an.  8 16.  (a)  riprendendo  coloro, 

i quali  s’immaginavano,  che  i foli  Monaci  aveffero 
a oflervare  le  mattarne  contenute  nelle  facre  lette- 
re , avverte  d’avere  raccolti  vari  patti  per  cottoro , 
,,  qui  infipienter  afl'erunt , folos  Monachos  ar&am  fè- 
ti qui  debere  viam , cum  utique  Dominus  arétam  & 
„ anguttam  viam  dicat  effe  , qua:  ducit  ad  vitam  , 
,,  & nemo  , nifi  per  eam  in  vitam  ingredi  poffit 
„ afternam . Non  fblum  igitur  Monachis  , & Clericis , 
,,  veruna  etiam  omnibus  , qui  Chriftiano  cenfentur  vo- 
li cabulo  i per  hanc  arftam  , & anguttam  intrandum 
„ eft  viam . Quid  ergo  aréìius  , quam  quod  preci- 
si pitur  : diligite  inimico s vcflros  &c.  e qui  vidcrit 
,,  mulierern  ad  concupifccndum  eam  , jam  moecbatm 
„ efl  eam  in  corde  fuo  , & celerà  alia.  . . Oportet 

ii  itaque  omnes , qui  juxta  Apottolum  in  Chritto  ba- 
„ ptizati  fumus , Chrittumquc  induimus , in  novitatc 

,,  vitae 

CO  Vedatene  anche  il  Uh. ìv.  t.l.  (1)  Cap.cxiv.  Tom.iv.  Conciliar. 
**£■  4*5-  pag. uji.  tdit.  Pari/,  an.  1714. 


Digitized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.III.  PART.II.  399 
,,  vitae  ambulare,  SEMPERQUE  ANTE  OCULOS 
„ PONERE  PACTUM  , QUOD  CUM  DEO  IN 
„ BAPriSMATE  FECIMUS  , UBI  ABRENUNCIA- 
„ V1MUS  SATANA  , ET  OMNIBUS  POMPIS 
„ EJUS  &c.  „ . 

Non  rammemoro  gli  obblighi  de’  fecolari  per 
menomare  quei  degli  Ecclefiaftici  ; nè  ho  mentovato 
gli  {concerti  delfecolo,  per  ifcufare  il  diflìparaento  , 
che  de*  beni  della  Chiefa  fi  fa  da  certi  miniftri  del 
Santuario  . So  bene  , che  I’accrefcere  compagni  a*  de- 
bitori  non  ifcoglie  dalla  obbligazion  di  pagare  di  più 
chi  abbia  contratto  maggiori  debiti  ; e che  la  mol- 
titudine de’  peccatori  non  ifcema  la  reità  di  chi  pec- 
caci). Riprovo  pertanto,  fecondo  che  me  ne  fono 
proteftato  più  d*  una  volta  , riprovo , diffi  , e defe- 
rto gli  abufi  , che  pur  troppo  veggo  effe  re  portati 
quali  in  trionfo  da  certuni  del  Clero  s)  fecolare  , 
che  regolare  ; ma  nientedimeno  , ficcome  non  vi  ha 
niuno  , nemmeno  tra*  noftri  nuovi  politicaliri  , che 
dagli  abufi  , che  regnano  tra*  fecolari , deduca  , che 
debban  eglino  effere  fpogliati  del  loro  , o che  fi 
debba  far  una  legge , per  cui  fi  vietino  a*  fecolari  i 
nuovi  acquilli  ; cosi  , anzi  con  molto  maggior  ragio- 
ne , credo  pur  io  di  poter  francamente  negare , che 

dagli 

CO  Vedi  S.  Gregorio  Nazianieno  di  aeere  de’  compagni  nel  male  , 
Cam.  JamUco  xzi  i.  vtrfu  xao.  „ Leviora  tegere  quo  queac  fic 

/e?f.  Tona. il.  pag.i^t.  tdn.  Colon.  ,,  criroina  „ . 

*n.  i6$o.  dove  riprende  chi  fpactìa 


CAB-  III 
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dagli  abufi  di  certi  Ecclefiafiici  fi  abbia  a conclude, 
re  , che  fi  debbano  torre  , o fcemare  i beni  delle 
Chiefe  ; e fi  abbia  a impedire  al  Clero  1*  accrefcimen- 
to  de*  fuoi  fondi . 

Siamo  giunti  al  quarto  punto  , che  fin  dal  prin- 
cipio di  quefto  numero  mi  era  io  prefitto  di  dimo- 
ftrare  . Alle  firette  . Diafi  pure  non  folamente  , che 
certuni  del  Clero  ( lo  eh*  è veriffimo  ) grandemente  fi 
abufino  delle  rendite  della  Chiefa  ; ma  eziandio  , che 
moltiffimi  , anzi  , che  altrettanti  , quanti  fono  i fecolari, 
che  fanno  mal  ufo  de’  loro  beni  ( Io  che  non  è vero  ) : 
dimando , che  ne  fegua  ì Per  quanto  abbia  io  potuto, 
leggendo  i libri  de*  no  Uri  contradittori  , e meditan- 
do capire  , non  altra  è la  confeguenza  , che  ne  ri- 
cavano , fe  non  che  fi  abbiano  a torre  a ceti  fcc- 
clefiaftici  i beni  loro  ; o fi  abbiano  a diminuire  ; 0 
fi  abbia  a ordinare  , che  nulla  piu  fi  acquili!  da  e fi» 
in  avvenire . Ma  fe  dagli  abufi  e molti  , e grandi , 
che  regnano  tra’  fecolari  , non  fi  può  ciò  dedurre 
riguardo  alle  facoltà  , e a’  novi  loro  acquilli  , come 
gli  fteffi  nollri  contraddittori  confettano  ; con  qual 
dialettica  fi  potrà  egli  dagli  abufi  degli  Ecclefiafiici 
conchiudere  contro  le  poiteflioni , e gli  acquilli  del 
Santuario?  Non  è però  da  maravigliartene  . Se  nel 
cafo  diverfamente  ragionaflero  gli  Avverfarj , non  fa- 
rebbero si  collanti  , come  fembra  che  fi  pregino  di 
eflerlo  ; nell*  adoprare  una  certa  logica  , per  cui  fi  yo- 

glio- 
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gliono  rendere  impercettibili , e eh*  è tutta  contraria  -- 
a quella  , eh*  è in  ufo  predo  il  reitante  degli  uomi-  au«.  ni- 
ni . Ogni  altro  dalla  mailima  , che  gli  abufi  non  ab- 
biano a rimaner  impuniti  , ricaverebbe  , che  fi  ab- 
bia a caftigare  chi  è degli  abufi  medefimi  o 1*  au- 
tore , o il  promotore  , o il  complice . Non  cosi  i no- 
firi  Odervatori , e Ragionatori  di  nuova  foggia . Co- 
ftoro  dalla  mailima  fteda  deducono  tutto  1*  oppofto . 

Secondo  loro  in  realtà  non  chi  introduce  , fomenta , 
mantiene , accrefce  gli  abufi , ma  il  non  colpevole  , 
anzi  chi  non  può  difettare  dee  fubirne  la  pena . Noi 
abbiamo  veduto  , quanto  ne*  cafi  , de*  quali  trattiamo  t 
gli  abufi  in  numero  , e in  grandezza  fieno  maggiori 
predo  i fecolari  , che  predo  gli  Ecclefiafiici  . Or 
che  ne  conchiudono  i noitri  contradittori  ? Che  fi  ab- 
bia forfè  a ftabilire  una  legge  » per  cui  fi  ordini  » 
non  dico  , che  a*  fecolari  in  generale  [ perocché  ciò 
ripugnerebbe  al  fenfo  comune  J ma  che  a que*  tali 
fecolari  , che  fe  ne  abufano  , fi  tolgano  i loro  fondi  » 
o fi  feemino  , o fi  vieti  , che  fi  accrefcano  ? Nò 
certamente.  Deducono  almeno  dagli  abufi  , che  fi  de- 
plorano in  certi  Ecclefiafiici  , che  a que*  tali  Eccle- 
fiafiici fi  abbiano  a torre , o a diminuire  i beni  loro 
patrimoniali  , o fi  debba  ordinare  , che  non  fi  ac- 
crefcano ? Nè  pure  . Che  domin  dunque  conchiudo- 
no l Ella  è portentofa  la  loro  dialettica  . Conchiu- 
dono , che  si  a’  Secolari , come  agli  Ecclefiafiici  rei 
T.III.T.II.  C c di 
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r di  abufo  H abbia  a lafciare  intatto  il  proprio  ; anzi 

cap. ni.  che  fi  abbia  lor  a permettere,  che  Taccrefcano:  e 
che  il  Principe  abbia  a torre , o a feemare , o a 
proibire  , che  fi  aumentino  i beni  degli  altri,  i quali 
non  abbiano  difettato  , cioè  i beni  di  Gesù  Crillo» 
della  Chiefa  , de*  poveri  , quali  fi  è dimoftrato  in  più 
luoghi  di  quella  opera , che  fieno  i beni  Ecclefia- 
ftici  .Tal  è la  Wiclefiana  (i)  Logica  di  colloro 
tutta  contraria  al  comun  ragionare  dell'uman  genere  . 
Le  comuni  regole  di  ragionare  portano  , che  fi  ab- 
biano a torre  si  fatti  abufi  per  1*  autorità  di  colo- 
ro , a*  quali  appartiene  , e a*  decreti  de*  quali  fi 
dee  dare  tjutta  la  mano  , affinchè  fieno  cattamen- 
te olfervati  } ma  non  già  , che  fi  abbia  a fpoglia- 
re  de*  beni  Tuoi  chi  non  ha  avuto  , o non  ha  po- 
tuto avere  parte  veruna  negli  abufi  medefimi . Non 
la  Chiefa  , nè  le  ampie  polfefsioni  ecclefialliche  fo- 
no in  colpa  £ diceano  i Padri  £2)  del  fello  Concilio 
di  Parigi  contra  coloro  , che  ne  voleano  il  rapimen- 
to, o la  diminuzione]  ma  la  cupidigia,  o la  negli- 
genza di  certi  difpenfatori  . Nè  folamcnte  i nollri 
maggiori , de*  quali  non  ìltarò  qui  a teffere  il  catalo- 
go , per  non  dilungarmi  più  del  dovere  j ma  gli  ftefli 
Protcllanti  fi  fono  oppolli  a una  si  llravolta  dialet- 
tica. 

CO  Si  legati*  prtpofiz.  ài.  Art.f.  filler,  p.  910.  tdit.  Parif.  «11.1714. 
di  Giovanni  Wielefo  condannata  dal  (a)  Vedi  il  T.ll.  P.l.  di  qutfìn 
Concilio  di  Coftsnia  T.vIIl.  Con - eptta  peg.il. 
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fica . „ Che  ha  egli  commeffo  Crifto  ? ( dice  Gisberto 
„ Voet , benché  Cahinifla  ) . Che  la  Chiefa  di  Cri  Ilo  ì 
„ Che  i facri  Minillerj  ? Che  i poveri , i quali  fono 
„ figliuoli  della  Chiefa  , e hanno  a edere  dalla  Chiefa 
,,  alimentati;  onde  fegua, che  i beni  donati  loro,  e rac- 
j,  colti  pe*  loro  ufi  , e contribuiti  loro  * o dedicati  fi 
s,  abbiano  ad  aggiudicare  a!  fifco  ? Qua!  cola  fi  ha 
i,  egli  ad  alfumere  il  Fifco  dell’altrui  pietà  , o milè- 
ria  ? Io  lafcio  ' a debellare  quelli  mollri  d’ingiufli- 
,,  zia  a’ Giurifconfulti  (i)„. 

XXI.  Ma  che  ? aggiungono  gli  Avverfarj  : Ha 
egli  a vedere  con  occhio  indifferente  il  Padre  de* 
popoli  , e il  Difenlòre  , e Avvocato  della  Chie* 
fa  , che  contro  Io  fpirito  biella  Chiefa  medefima  , 
e contro  il  ben  pubblico  della  lòcietà  , fi  abbiano  a 
confumare  le  rendite  ecclefialliche  nell’  ergere  ma. 
gnifiche  fabbriche  di  templi , e di  monafterj  , e nel 
comprare  candelieri  , e croci , e vali  di  oro  , e di 
argento  , e tanti  preziofi  arredi  &c,  (2)  ? E che 

Cc  2 tali 

(1)  Vedi  la  pag.  114.  di  q ut  fio  „ Ari  , con  logge  viflofe , • con  deli. 
volume.  „ tiofi  giardini , emulando  le  regie  de’ 

(1)  Lo  Spirito  O (Tentatore  nella  „ Sovrani,  non  che  i palagi  de’pri- 
p.^q.ftq.  del  Tuo  libro  intitolato  : Of-  „ vati  : le  loroChiefe  adorne  di  fcel- 
ftrvjzjoni  full  a Carta  di  Roma&c.  „ ti , e preziofi  marmi  , e rilucenti 
dilla  tdix.-  a-  delP  anno  17158.  cosi  „ d’oro,  < di  argento;  due  otre  del- 
fcrive  ; „ Sono  dimoftrazioni  par-  „ le  quali  unite  fupererebbero  Puni- 
„ tanti  i fuperbi  edifizj  C de’  Regola-  ,,  co  tempio  de’ Giudei  fondato  da 
„ ri)  che  ingombrano  gl’intieri  rio-  ,,  Salomone,,  . Troppo  bafiametrte 
,,  ni  delle  città  con  triplicati  chio-  ei  penfa  del  Tempio  di  Cerofol/ma. 

Non 
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Falfamente 
fi  obbietta  da- 
gli Awtrfar/, 
thè  la  magni- 
Jtctnzla  della 
fabbriche  te- 
tle/ialiiche  , a 
i facri  loro  or- 
namenti fieno 
di  pregiudi. 
Xjo  alle  Chie- 
fa,  t alla  Re - 
pubblica . 
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- .....  tali  cole  ripugnino  allo  fpirito  della  Chiefa  , non  fola- 

cap.  ili.  meri- 


Non  è da  maravigliartene  . Per  fa- 
pere  quanto  fia  Rato  e vado  , e rie 
co  quel  tempio  , bifogna  aver  lette 
le  Sacre  Scritture  , eh’  ei  certa- 
mente non  ha  mai  lette  . Che  fe 
le  avclTe  lette,  non  ne  apporterei» 
ftropiati  que’ pochi  tedi  , che  cita 
come  eftratti  dalle  medefime  , ma 
che 'ha  prtfi  da’ libri  de’ Novatori  . 
Impadiccia  di  poi  qualche  palio  del 
Vanefpen  autore  amante  anch’  egli 
della  novità , ma  non  così  poco  pe- 
rito delle  controver fie,  e della  doria 
del  tempo , che  abbia  potuto  creare , 
( come  ha  fitto  l’ OlTervatore  mede- 
fimo  ) Vefcovo  d’ Ipri  il  Quefnello ; 
o attribuire  a Cornelio  Gianfenio  le 
centuna  propofiaioni  condannate  da 
Clemente  XI.  Imbroglia  egli  anco- 
ra ciò  , che  fpetta  agli  acquidi  de’ 
Leviti  , de’  quali  Leviti  abbiamo 
noi  parlato  nel  primo  volume  di 
queda  opera  pag.  14 j.  /<<?*?.  fecondo 
che  fi  richiede  dalle  facre  Lettere  . 
Finalmente  dopo  di  aver  egli  con 
ugual  imperizia,  e franchezza  con- 
globate parecchie  fallita  , che  da  noi 
fono  date  dianzi  confutate , così  pro- 
ferire a fcriverc  nella  pag  51,  ,,  Si 
,,  potrà  dire  , che  codoro  ( cioè  gli 
„ Eccleliaftici , e fpecialmente  i Re- 
ft  golarì  ) niun  altro  ufo  fanno  ( del- 
n l*  rtndftt  loro  ) fe  non  fc  in  erge- 
„ re  magnifici  templi  al  fommoDio, 
1,  o la  erogazioni  continne  per  fot- 


„ bevo  de’  poveri  . Tutto  vero  in 
„ quanto  alla  magnificctiza  delle  lo- 
,,  ro  Chiefe  . Ma  fi  avrebbero  a ri- 
,,  cordare  di  quanto  ditte  de’  buoni 
n Ecclefiadici  1’  erudito  Elmenhoril 
„ nelle  note  al  Dialogo  intitolato 
,,  O&avius  dì  Minuzio  Felice  , il 
„ quale  avendo  porto  in  bocca  a Ce- 
„ cibo  idolatra  varj  difpregì  contro 
„ de’ fedeli , e fpecialmente  quello  di 
„ non  aver  efli  ni  templi  , ni  alta- 
„ ri  , ni  fimulacri  , come  parimen- 
,,  te  la  rifpofìa  adatta  in  bocca  di 
,,  Ottavio  ; il  citato  Elmenhord  in 
,,  tal  luogo  ridette  , che  i Cridiani 
„ habuerint  bafilicas , & tempia , fed 
„ non  more  ethnico  (ublimibus  data 
„ fadigiis  : non  enim  foli  ititi  «rant 
„ de  puichro  ardifìcio  , cum  rcvcra 
,,  feiebant  , univerfum  mundum  erte 
,,  Dei  tcmplum  &c.  „ . OlTerva  di 
poi,  che  S. Girolamo  lodò  Neperia- 
no ( S.Girol . in  Epitapb.  Nipoti- 
ni Epifì.i.  ) perchi  ,,  erat  follici- 
„ rur  , ft  ni  te  ret  altare  , fi  parittti 
„ ahfque  f uligine  , ft  pavimenta 
„ ter  fa,  fi  vela  ftmpet  in  oftiis , fi 
„ faerarium  mundum  , fi  vafa  lu- 
„ talenta  . . fui  Bafilieat  Bidè  fi* 
„ frondibus  adumbravit . I facri  luo- 
„ ghi  collo  fplendore  dell’  oro  , e 
„ dell'argento  , colle  dipinture  de’ 
„ pennelli  piò  efperti  , e co’  marmi 
„ piò  rari  dettano  la  maraviglia  , e 
„ la  curiofiù  de’ concorrenti  ; ma 

» li 
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niente,  a parer  loro,  colla  dalle  oflervazioni  dell*  erudito 
Elmenhorfli  ma  eziandio  da*  celli  de’Padri,  e fpecialmen- 

Cc  3 tc 


„ U mondezza, e I*  femplicità  muove 
,,  la  devozione  de’fedeli.  „(p.j3.)„In 
„ quanto  poiille  limoline,  che  iRe- 
„ gelati  difpenfano,  non  può  negarli, 
M che  molte,  e molte  ne  fanno : ma 
„ S. Girolamo  coU’efcmpio  dei  filo- 
r>  fofo  gentile  Crate  ( che  pensò  di 
„ non  poterli  pofledere  ad  un  teni- 
„ po  virtò,  e ricchezze  ) di  (Te  : Noi 
n fu ffarcin alt  auro  , & fub  prt'.tx- 
,,  tu  clecmof/me  priflinis  opilus 
„ inculante!  , quomoio  pofjumus 
„ aliena  fideliter  diftrilutrt  , qui 
„ noftra  timide  rtftrvamut  ? Ple- 
„ nirt  venter  facile  de  ftjuniit  di- 
ti fputat:  e tempre  piò  li  verifica  il 
3,  ponderato  fcntimcnto  di  cotefio 
3,  gran  Santo  dal  vederli  , che  i Re- 
„ golari,  ancorché  fieno  difiributori 
3,  di  elemofine  , non  lafciano  però 
„ col  cumulo  delle  loro  rendite  di 
„ fare  di  tempo  in  tempo  nuove 
,,  compre, ed  acquiAi.  Quefio  avau- 
„ zo  onde  nafee ? Non  altronde  ccr- 
„ tamente , fe  non  le  dal  fovcrchio, 
3,  che  al  frugale  uccellarlo , e corno- 
3,  do  loro  foficntamento  fovrabbon- 
„ da  , e che  avrebbero  dovuto  in 
„ (ollievodella  umana  indigeneaero- 
„ gare . Or  quefio  avanzo  è quello, 

3,  che  deve  loro  impedirli  : Tanto 
3,  piò , che  il  vero  line  di  chi  fi  di- 
3,  fiacca  dal  mondo  , e abbraccia 
w I’  illi  luto  regolare,  non  deve  c fie- 


ri n quello  di  farli  procuratori  , e 
,,  amminifiratori  de’  poveri  , ma  il 
,,  badare  alla  propria  falvezza  , con 
„ fornirli  a tutto  ciò  , che  la  può 
„ mettere  a pericolo  . Onde  il  cita- 
n to  S.  Girolamo  ( IH . adv.  Vi  gi- 
ti lantium  ) lafciò  fcritto  : Mone- 
ti cbui  non  DaBorit  , [ed  piangen- 
ti tit  1 & oranti!  haiet  officium  , 
„ qui  vel  fe , ve I mundum  lugeat, 
11  vel  prò  fe  , & prò  rau  ndo  oret  , 
,,  (ff  Domini  pralìoletur  adventum  , 
„ qui  feient  imitai  li  tatem  fuam  , 
„ & vai  fragile  , quod  porta t , ti- 
lt met  offendere , ne  impingat , cor- 
ti ruat  1 atout  frangami  : unde  & 
11  mulierum  maxime  adolefcentula- 
11  rum  vitet  afpeBum  , & in  tan- 
ti tura  ca/iigator  fui  efl , ut  ettaro , 
„ qua  tuta  fune  , pertimtfcat  . 
„ L’ edere  difpenfieri  delle  limoline 
3,  i incarico  de’  Vefcovi  , e de’  Pa- 
„ rochi , che  fanno  i bifogni  de'  lo- 
n ro  Dioccfani  , e figliarti  ,,  . Coti 
egli  3 il  quale  anche  poco  innanzi  , 
vale  a dire  nella  p.51.  avea  detto  : 
che  33  quando  gli  Ecclefialìici  abbaf- 
„ fino  le  mani  a chiappar  tutto 
3,  riefeono  „ al  governo  civile  3,  di 
„ grandiffimo  detrimento  „ . Ma 
quanto  ftranamente  abbia  egli  erra- 
to , li  dimoftrera  nelle  fulTtguenlì 
Annotazioni . 
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te  di  S.  Girolamo  nella  Epiftola  a Nepoziano  . Nè 
meno  pregiudiziale  ricfce  una  fomigiiante  magnificen- 
za alla  focietà  ; mentre  per  mantenerla , e per  pro- 
muoverla fi  fiudiar.o  gli  Ecclefiaftici  d’  impadronirfi 
di  tutto  ; dal  che  avviene  > che  gli  altri  membri  della 
fòcictà  llefla  non  abbiano  onde  fomminiitrare , ed  ef- 
fere  di  giovamento  al  pubblico . 

XXII.  Ma  ficcome  quelli  rimproveri  fono  antichi  al 
par  degli  altri  da  noi  dianzi  confutati , cosi  non  hanno 
miglior  origine  . Quegli  Ariani  , che  nel  iv.  fècolo 
oflentavano  di  fpafimare  di  amore  per  la  Chiefa  , e 
per  la  repubblica  , non  folo  procurarono  di  fare  a 
no  Uri  ecclefiaftici  de  agris  invidi  am  (1)  ; ma  s'in- 
gegnarono eziandio  di  far  apparire  dannofe  per  tutti 
i verfi  le  magnifiche  fabbriche  erette  in  Cefarea 
della  Cappadocia  da  S.  Bafilio  (2)  . Ebbero  eglino 
de*  fèguaci  nell*  età  fuifeguenti  ; ma  non  meno  mai 
animati  contro  il  cattolicifmo , e in  confeguenza  con- 
tro il  vero  ben  fociale  . Tra  qucfti  portiamo  numerare 
1’  Elmenhorftio  Proteftante  » che  avendo  avuto  de'gran- 
di  elogi  dallo  Scaligero  , e dal  Bayle  , non  è maravi- 
glia , che  fia  pur  lodato  dall' Oifervatore  (5). 

Noi 

(1)  Vedi  S.  Ambrogio  Senti,  con-  Vedi  Is  not.t.  della  p.y.  della  Par- 
tra  Auxentium  oam.xxxin.  p.9 15.  tei.  del  ni.  Tomo  di  quella  opera , 
X.nr.  Opp.  edit.  Pineta  an  1751.  dove  abbiamo  riferite  le  parole  del 
(a)  S.Bafilio  Ep.xciv.  al.cccixxu.  S.  Vefcovo. 
ad  Heliam  Refìorem  Proviate*  p.m.  (3)  Vedi  l’A  mutazione  1.  della  pa- 
Tom.nl.  edit.  Pari/,  opp.  an.  1730.  gin»  403.  fej.  di  quella  voi.'  " 
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XXIII.  Noi  per  altro , che  ben  lappiamo , ri- 
provarli da  certi  minillrelli  Luterani  * e Calvini- 
lti  , a imitazione  de’  fallì  A popolici  > le  facoltà 
della  Chiefa  » perchè  non  le  polfono  e III  ave- 
re (1)  , non  {blamente  non  ci  curiamo  nulla  del- 

C c 4 le 


(1)  S.  Agoftino  (/fi.  da  Httrtftbus 
ad  Quodvultdtum  cap.xL.  pag.  9. 
adit.  Antucrp.  un.  1700.  ) parlando 
degli  eretici  Apoftolici , che  non  dava- 
no fperaaza  di  falute  a’poffeflTori  di  be- 
ni, quatti  baht  Cattolica  (.Ecclcfia') 
& Monttchot , & Citrini  plurimo!  , 
dice  , che  intanto  etti  fallì  A popoli- 
ci ,,  hacrctici  funt  , quoniam  fe  ab 
,,  Ecc  Iella  feparantea  , nullam  fpem 
„ putant  eoa  habere,  qui  utuntur  his 
. „ rebus,  QU1BUS  IPSI  CARENT,,. 
Dovea  il  diaati  citato  Spirito  OfTerva- 
tore,  volendo  apparire  cattolico,  ri- 
correre a' Commentatori  Cattolici  di 
Minucio  Felice  , o di  qualche  altro 
Padre,  e non  già  a'Proteftanti . Ma 
chi  de' Cattolici  avrebbe  egli  trovato 
non  contrario  alle  Tue  idee  ? Egli  fe 
aveflc  Ietto  la  xii.  Differì  azioni  da 
Minutii  OR  riviri  del  P.  Niccolò  Nour- 
ry  eruditilTìmo  Benedettino  della  Con- 
gregazione di  S.  Mauro  ( Artic.  il. 
p.141.  T.  il.  Apparai,  in  Billiotb. 
Max.  SS.  Patrum  edit.  Porif.  an- 
no I7i5.)avrebbe  veduto  convinta  fu 
di  un  talpunto  la  temerità  delDalleo, 
e di  altri  a lui  fomiglianti  coltiva- 
tori delia  fella  riforma  : • a fua  con- 


fulìone  avrebbe  trovato  nella  Dlf- 
ftrt.nl.  in  Ladantium  tap.  viti. 
Artic. \.  pig.  104J.  ivi  la  feguente 
offerv  azione  : „ Quam  pratpoftere  re- 
„ centiores  heterodoxi  ex  Ladantii 
„ locis  contra  tempia  noftra  vero 
,,  Deo  dicala  , ac  laudahilem  illorum 
„ exornandorum  magnifkentiam  ar- 
„ gumententur,  a nobia  jam  dcmon. 
„ Aratomeli,, . Vedi  il  cap.xxv.  dell» 
ftcjfa  DiJJtrtazjont  Artic.11Up.918. 
ftqq.  Tom.  tod.  dove  egli  difputa  con- 
tro il  Galleo.  Avrebbe  eziandio  l’Of- 
fcrvatore  , volgendo  le  Diflèrtazioni 
del  Muratori  ( tanto  da  lui  lodato  ) 
Culle  Opere  di  S.  Paolino  , incontra- 
to il  feguente  palio  : „ Sunt  bare  „ 
(di  Paolino,  e di  altri  Padri,  le  te* 
ftimonianze  de'  quali  quivi  fi  addu- 
cono ) „ funt  h*c  , doflifltme  Ma- 
„ gliabechi  , venerandae  antiquitatia 
„ argomenta  , qu*  NOVATORI. 
„ BUS  OPPON  AM  US,  NOSTRA. 
„ RUM  ECCLES IARUM  ORNA. 
„ MENTA  CALUMNIANT1BUS. 
„ Quid  ergo  fatyricum  in  nos  pro- 
„ ducunt  H,®  RETICI  ,atque  ETH- 
„ NICAM,INSULSAMQUE  SEN- 
„ TENT1AM  CANUNT?  In  tem- 
„ pii» 
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ha  magni- 
fitta  t.n,  t l'or- 
nato delti  fa- 
tti fabbrichi 
non  difdica  , 
m i a ang,i  ró- 
formi  allo  /pi- 
rite dilla  C bit- 
fa  , t conduca 
al  bm  pub- 
blico . 
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le  vane  , e infuflìilenti , c maligne  rifleflioni  si  dell*  El- 
menhorllio  fteifo  , come  del  Dalleo  , e dell*  Ottio  > 
c del  Galleo  , e di  quanti  altri  mai  hanno  potuto 
produrre  le  antiche  , e le  nuove  fazioni  dei  fettarj  ; 
ma  ilamo  anche  ficuri  di  poter  perfuadere  a chiun- 
que finceramente  profefli  ii  cattolicifmo  , i.  che  la  ma- 
gnificenza de*  facri  edifizj  , o il  ricco  loro  ornato 
non  folo  non  difdice , ma  è anzi  conforme  allo  fpirito 
della  Chiefa  : e 2.  eh’  è di  vantaggio  alla  Società  civile 
più  affai  di  qualunque  fabbrica  ben  ammobigliata  Sie- 
di qualfivoglia  privato  cittadino  * 

XXIV.  Quanto  al  1.  fono  certo  , che  mi  fi  concederà 
da  ogni  cattolico  , quando  io  provi  di  aver  dalla 
mia  i fanti  Padri  ; e moflri  di  non  mi  valere  di  al- 
tre , che  delle  loro  ragioni  fondate  certamente  fullc 
fàcre  Scritture  * e Tradizioni  ; e de*  loro  efempli 
corrifpondenti  lènza  fallo  alle  incorrotte  loro  malfime  . 

S.  Bafilio  ii  Grande  ( di  cui  fenza  dubbio  non 
avrebbe  mai  detto , come  il  ditte  generalmente  de- 
gli altri  ^ 1 Llemenhorltio  (1)  , che  abbia  ignorato 

che 


„ plis  quid  faciat  aurum  quetrunt  ; 
y,  fed  eos  elrgantilTune  cattigli  Jo- 
ri hannes  Tonici»  Bofnenfit  Epifco- 
» pus  in  Orai,  prò  Ecciti*  orna- 
ti m*ntli  „ . Differì. xvi.  De  Tem- 
plorum  tpud  Ut  erti  Cbrijìianci  or- 
natu  &c.  ad  CI.  & Erud.  viro» 
jintonium  Mjgliabechtum  p.  8jj. 


Opp.  S.  Paulini  Nolani  tiit.  X'c- 
ron.  an.1736. 

C*)  Rtdicolofa  ragione  irl  »ero  è 
gueila  dell’Eìmenhorttio  contro  la  ma- 
gnificenza de’lacri  tempii.  Se  perchè 
i Criftiani  del  jxl.  fccolo  , in  cui 
fiorì  Minucio  , (aprano  tffirt  tutto 
il  mondo  tempio  di  Dio , non  avea- 

oa 
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che  per  la  immenfità  Divina  tutto  il  mondo  fia  tempio  ■ -g 

di  CAP.  llk 

no  a curarli  di  fare  ampli  , e belli  erano  le  Chicle  tanto  da  eflt  celebra* 
edifici  facri  ; non  avrebbero  anche  te?  Di  una  di  Antiochia  fcrive  S.Gian 
avuto  a curarli  di  farne  de’  piccoli , Grifoflomo  , che  avea  morovigliofo 
e de’ brutti  . Perocché  fé  il  tempio  il.foffitio  ix\tu.xrtir  cfogor  : ( Da 
grandirtimo  di  tutto  il  mondo  efdu-  Matafione  Nominum  , Hom  i.  il. 
delie  dal  mondo  medefimo  la  fabbri-  Tom. iti.  Opp.  p. 109.  ):e  di  un  al- 
ca di  qualche  ampiezza  , e bellez-  tra  di  CoAantinopoli  , che  fi  erge* 
za,  molto  più  n’el'cluderebbe  un  an-  o un  a/ttzx*  indicibile  «4  v\J/e4 
gurta  , e di  poca  conlìderazionc  . Ci  oT® sere»  » il  cui  pavimento  era  lalin- 
mancherebbe  poi  quella  , che  fi  avelie  cato  di  marmo  , e il  rello  della  fata* 
a fentire,che  Dio  abbia  dovuto  ordì-  brica  ben  ornato  ( Homi/,  in  il/udt 
nare  un  piccolo , e brutto  tempio , e fi  efuritrie  inimic.  t?c.  pag-lócu 
non  quell’ampio , e bello , che  in  fatti  Temili.  Opp.')  Vcdanfi  anche  i 
ordinò  in  Gcrufalemme , perchè  fa  egli  palli  de’ Padri,  che  lì  apportano  nel- 
benifiìmo  , che  tutta  la  terra , e la  le  fulTcguenti  Annotazioni  . Nè  mi 
pienezza  della  terra  medefima  è fua . fi  dica  , che  l’ Elmenhorfìio  fi  fonda 
( Pfalm. xxui.  v.i.  feqq.)  e che  il  fopra  le  teftimonianze  di  Minuetti 
Cielo,  e i Cieli  de’ Cieli  noi  pofTòn  Felice,  che  concede  non  aver  avuto 
capire  ( Faralip.  /il. il.  e.vl.  v.lS.)  i Cri.liani  de’ templi.  Sì  Signore:  i! 

Sapeano  , è vero , i Crilliani , che  il  concede  Minucio  ; ma  intende  de’ 
mondo  tutto  è a guifa  di  un  tempio  templi  alla  maniera  gentilefea,  cioè 
del  Signore  ( Vedanfi  S.  Bafilio  Ho-  dedicati  a’  fallì  numi  & c.  e non  giù 
mi/,  de  Homìnit  Struttura  p. 338.  alla  Criltiana  , o che  non  potel'- 
Tom.t.  edit.  Opp.  Parif.  011.1711.  fero  edere  ampli  , e alti,  e ben  or- 
e S.  Gian  Grifofiomo  Serm.  tv.  de  nati  . Anche  Lattanzio  ne’  prìncipi 
jfnm  pig-TìiS.  Tom. iv.  Opp.  edit.  del  fccolo  tv.  fcrilfe  lo  ftelTo  , che 
Parif.  or. 1711.  ) ma  frattanto  rac-  Minucio  ( lib.  il.  Infiitut.  cip. il. 
comandavano  »’ fedeli  mTc  èxnX.11-  p.116.  edit.  Parif.  00.1748.  T.i.  } 
r.euq  /ir t%(4?txì£tti  di  frqutntart  laonde  non  meno  de’telli  di  lui,  eh* 
te  Chiefe  (S.Gian  Grifi  iti  p. 739.)  di  Minucio  medefimo  fi  abolirono  i 
neforsu-^rq  trsxsr  o fine  di  ora-  Protefianti  ; ma  frattanto  mentova 
V*  ( S.  Baftl.  Remi  fufius  frati,  il  tempio  de’  Crilliani  in  Nicome- 
tap.x t.  p. i%6.  Tom. if.  Opp.)  E di  d;a,  che  fu  l'an.joj.  dift rutto  dagli 
qual  ampiezza, e altezza,*  ricchezza  empi  perfecutori  (hl.v.  c.il.p-36}.) 

il 
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di  Dio  ) S.  Baliiio  , dico  , giudicò  etfer  ella  ftraniflima 
cofa  , che  tra*  Criiliani  li  potette  trovare  chi  fpac- 
ciatte  non  gii  per  difforme  allo  fpirito  della  Chielà 
(perocché  non  era  forfè  giunto  a tal  eccedo  il  fu- 
rore de’  Tuoi  accufatori  ) ma  per  men  utile  alla  Re- 
pubblica la  cafa  dì  orazione , ch’egli  con  iflruttura  magni- 
fica uvea  eretta  nella  fua  Metropoli  al  noflro  Dìo  ( 1 ) . 

Nè 


il  quii  tempio  (come  l’Autore  del 
libro  de  Mortibus  Perfecutorum  , 
che  dal  Baluzio  fi  crede  lo  fiefio  Lat- 
tanzio , ne  afficura  ) era  altiflimo 
Ccap.xil.  p.199.  Tom. il.  ) fanum 
illui  editijjimum  &c.  ed  eflendo 
flato  rovefciato  dagli  empi  , fu  di 
poi  più  magnificamente  rifabbricato: 
Ma/ore  gloria  tempi  um  Dti  , e/uod 
alt  impili  fuirat  evtrfum  , miferi- 
cordii  Domini  f abita  tur  ( Mi.  in 
Proem.  p.lHi.)  Nè  (blamente  Lattan- 
zio , che  fcrìfle  ne’ principi  del  iv.  Te- 
lo , ma  eziandio  Origene  , il  quale 
fiori  poco  dopo  i principi  del  terzo , 
fa  menzione  dell’ampiezza  delle  Cri- 
fliane  Chiefe  , come  fi  è veduto  nel 
T.iI.P.I.  pag. 337.  di  tjuefta  opera 
not.  1.  Ma  di  tali  cole  hanno  ampia- 
mente trattato  contro  i Proiettanti 
oltre  il  Nourry  , e il  Muratori , il 
gran  Cardinal  Baronio  , Giufeppe 
Ifeo,  e infiniti  altri;  laonde  non  oc- 
corre , che  di  più  ci  diffondiamo 
nell’  impugnare  i nottri  Ragionato- 
ri , e Offervatori , non  fo  Ce  Umili  a 
que’due  nemici  del  crittianefimo  ,de’ 


quali  parla  nel  citato  f.ll.  del  lib.v. 
p.363.  Tom.  1.  Lattanzio  . „ Duo 
„ extiterunt  , qui  jacenti  , atque 
„ ab) cela:  veritati , nefeio  utrum  fu- 
„ perbius  , an  importunius  infulta- 
„ rent , quorum  alter  antiftitem  fe 
,,  philofophiae  profitebatur  ; verum 
,,  ita  vitiofus  , ut  continenti^  ma- 
,,  gitter  non  minus  avaritia,  quam 
,,  libici inibus  arderei  , in  vitlu  tam 
,,  fumptuofus  , ut  in  fchola  virtutia 
„ alTertor  PARSIMONIA,  PAU- 
„ PERTAT1SQUE  LAUDATOR  in 
,,  palatio  pejuscoenaret,quam  domi... 
» Alius  eamdem  materiam  morda- 
,,  cius  fcripfit  , qui  auflor  in  primis 
„ faciendz  perfccutionis  fuit  Soc.  „ ! 

(1)  Epife.xciv.  al.ccci.xxii.  ai 
fieli  am  Refìorem  Provinci re  p.iSS. 
Tom. ni.  m |t/xpc\  , S pcSfot  tCz 
mim»  «*  wsn'pxf  orsp'  ovìi 
tr.x\e.tnx  c otuoiMiut 
tcu  ; x\>'e  ti  p.i  va  Rèyu  Phx- 
Pot  T»?J  rpxyputn  pepa» , tinte 
iJKov'fice  neyx\oir(neù(  nxti- 
rxr uxVfAÌeoe  xtxa-ir.Tsu  7y 
mù . 
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Nè  » fe  diverfi  fodero  flati  i fentimenti  di  Paoli-  r— 1 - 
no  Vefcovo  di  Tiro  (1)  , e di  tanti  altri  facri  Pa-  cap.iii. 
fiori  (z) , che  vedo  la  fine  del  terzo  fecolo , e ne* 

prin- 


(t)  Quelli , come  narra  Eufebio , 
fabbricò  folto  Coliamino  , e Licinio 
Imperatori  in  Tiro  il  tempio  ,,  om- 
,,  nium , cjuz  in  Phoenice  funt , lon- 
n ge  pulcherrìmum  „ . Eufeb.  lib.x. 
Hift,  Ecel.  cip. tv.  p.411.  edit.  T tu- 
riti. /in.  174 6.  Ne  deferire  ivi  p. 419. 
Eufebio,  l'eectlfo  vtftibolo  ,el’ atrio 
,,  circumfeptum  quatuor  obliqui*  por- 
„ ticibus , qu*  columnis  undique  at- 
„ tolluntur,, . Aggiugnc  quindi  pa- 
gina 410.  „ Jam  vero  h*c  przrerve- 
„ fi us , pluribus  alii*  reltibuli*  inte- 
„ rioribus  aditus  ad  templum  paten- 
„ tes  eflècit  ( Paulinus  ) ; rurfus  ad 
„ ipfos  foli*  orienti*  radio*  tribù* 

„ ordine  janui*  in  uno , eodemque  la- 
,,  tere conitruflis  : quarum  mediani, 
„ duabu*  aliis  utrinque  politi*  , & 
,,  altitudine , & latitudine  plurimum 
„ prillare  voluit  , eamdemquc  JE- 
„ RE1S  TABULIS  ferro  vinflis,& 
„ SCULPTURIS  VARIIS  PR/fi- 
„ C1PUE  DECORAVIT . Ad  eum- 
,,  dem  modum  cum  porticibus  ad 
„ utrumque  templi  tatù*  fabricati* 
,,  parem  veftibulorum  nuraerum  di- 
„ fpofuiflet , . . fenellras  variis  e li- 
M gno  fculpturis  minutilfimi  operi* 
jy  ornavit  ; ipfam  vero  idem  opu- 
M.  lentionbu* , magilque  pretiofis  fpe- 


„ ciebua  ioilruxit,  PROLIXA  SUM- 
„ TUUM  MAGN1FICENTIA  AD 
„ HOC  USUS  . Hic  jam  mihi  fu- 
„ perfiuum  videtur  ard;s  ipfius  lon- 
„ gitudinem  , ac  latitudinem  deferì- 
„ bere  ; Se  hunc  fplendidiffimum  de- 
„ corem  , atque  inexplicabilem  ma- 
,,  gnitudinem  ; RADIANTEM  ope- 
„ rum  SPECI  EM  , ac  SPLENDO- 
„ REM  ; & fafligia  ad  Gelum  ufque 
,,  tendenti*  ,,  • Parla  quindi  degli 
attillimi  troni  ivi  eretti  da  Paolino 
pe’  Prefidenti  , e de’ bei  fedii  i ordi- 
natamente difpoftivi  da  per  tutto,  e 
de’  cancelli  del  lacro  altare  « mi- 
„ nutilTimo  opere  ad  fummum  arti» 
„ fall igium  elaborati*  e aggiugne: 
„ quia  etiam  ne  ipfum  quidem  fo- 
,,  lum  negligcndum  putavit  , quod 
„ mirum  in  modum  marmore  exor- 
„ navit  «ce.  „ Se  tanto  fi  fece  i* 
Tiro  , quanto  fi  fari  fatto  in  An- 
tiochia , in  Alefiandria  , in  Gcrufa- 
lemme  , in  Roma  ? 

(a)  Eufebio  fteflo  ivi  cap.tl./ef. 
p.411.  parlando  del  riftabilimento 
delle  Chiele  per  Opera  de’ pii  fedeli, 
e fpeciai mente  de’  facri  Pallori, dice , 
teùs  t a x'fit  txptxifxi  ut  v»j/e? 
£1 rufot  , xru  irobu 

XpMTT *»*  w «yò tfjxt  sii  ir«- 
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c-  ‘ '*5  principi  del  quarto  fiorirono  [ i quali  certamente  per 
cap. ili.  |a  vicinanza  de’  tempi  molto  meglio  fapeano  quale 
fia  flato  lo  fpirito  de*  primitivi  fedeli  , di  quel  che 
potette  con  tutta  l’erudizione  , che  gli  viene  attribui- 
ta dall’  Oifervatore , fognare  l’  Elemenhorflio  ]:  o fe 
altrimenti  avettero  penlato  Coilantino  il  grande  , ed 
Elena  CO  Imperatrice  di  lui  madre  , fi  farebbero  avan- 
zati 


\oj  ce*«Xw?x>*«n*»  xro\w.$x- 
termi  • ,>  I templi  erano  di  nuovo 
„ a una  fomma  altezza  eretti  , e 
,,  molto  più  fplendidamentc  ornati 
„ di  quelli  , eh’  erano  flati  dianzi 
„ diftrutti  da  i gentili  » • De'tefo- 
ri,  c de' candelieri  , e vali  di  oro  , 
e di  argento  , e degli  altri  preziofi 
mobili , e ornamenti  delle  Chiefe  an- 
che del  terzo  ledalo,  in  cui  fiori  Mi- 
nucio  , abbiamo  parlato  di  (òpra 
J-om.iI.  P-t-  po/j-Ji-vChe  poi  que* 
tefori , pe’  voti  de’  fedeli  fieno  flati 
maravigUolamente  accrefciuti  , colia 
da  Eufebio  medefirao.  Vedi  il  T.iiI. 
P.l.  di  qutftt  opera  p. 88.  e il  Ba- 
ronio  ad  an.tvil.  nuro.xcrx.  faq. 
Tanto  balli  per  convincere  l’ impo- 
llura  , e confondere  gli  Elmenhor- 
flj  , e i Dailei  , e gli  Ottii  , e 
quanti  altri  Protettami  di  fimi!  for- 
ta  può  citare  a fuo  favore  la  igno- 
ranza Otfcrvatrice . 

(i)  Vedi  Eufebio  IH. t.  de  l'ita 
Conftantlni  cap.x tu.  p. 4<j.  dove 


dice , che  Coilantino  „ Ecclefiis  Dei 

,,  plurima  ex  thefauris  fuis  benefi- 

„ eia  fubminiftravit  , partirti  facras 

,,  zdes  ampli  ficans  , & in  fublime 

„ erigens  ; partim  augufla  ecclefia- 

„ rum  lacraria  plurimis  donariis  cx- 

„ ornane,,  e Ub.il.  c.xLvi.  p. 502. 

fa. e Ub. ni.  eap.xxrx.  p-m-  fcqq. 

dove  rammemora  to'  vwfsvs’c  , re 
* 

xau  'TAvùmc»  t f-yev 

la  forprendtntt , e grande  ,'e  ricca 
opera  dcla  Chiefa  eretta  da  eflo  Co- 
ftantìno  nel  Calvario  ; e tratta  de’ 
wcitet  3 xtu  itxii >.x\ut  delle  co- 
lonne  , e de' marmi  TMiu-ripm  pfò 
prezjofì  , co’  quali  lo  fteflo  Impera- 
tore volle  , eh’  ella  folle  ornata  , e 
dipoi  dice  Cujus  quidem  interio- 
„ ra  verficoloribus  marmo ris  cruftis 
,,  obtefla  funt  : exteri  or  vero  parie- 
3,  tum  fupcrfkics  politis  lapidibas 
„ probe  inter  fe  vinflis  decorata .. . 
„ Ad  culmen  vero,  & camera;  quod 
„ attinet , exteriora  quidem  tedia  tara- 
s,  quam  firmèflimo  quodain  munimcn- 

31  to 
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zati  a innalzare  que’  prodigiofi  edifizj  si  magnifica-  - 
mente  , e riccamente  ornati  , come  ci  vien  riferito  cap.  IH* 
da  Eufebio  , e da  altri  illorici  , de*  quali  non  fi 
pone  in  dubbio  1*  autorità  , e la  efattezza  . Or  chi 
farà  mai  di  mente  cosi  fconcertata  , che  olì  di  riget- 
tare come  alieno  dallo  fpirito  degli  antichi  criftiani 
ciò,  che  tutti  i fedeli,  efubito  dopo(i),  e prima 
eziandio  della  perfecuzione  (2)  mofla  da*  Diocleziano 
alla  Chiefa  con  incredibil  confenfo  approvarono , e 

raf- 

„ to  ad  hibemos  imbrcs  arcendos  „ magnitudine  , h numero,  & va- 
n plumbo  obvallavit.  Interim  autem  „ rìttate  infignem  hic  fingillatim  ex> 

,,  tempi  uni  Cculptis  Jacunaribus  con*  „ ponerc  haud  vacar,,.  Nel  r.xti. 

„ fcrtum  , & compatta  inter  fc  ta-  t Jtqq.  pig-M  t.  />??•  deferive  gli 
„ bulis  per  totam  balìlicam  dilatatutà  eccelli , e grandiolamente  ornati  edi- 
„ Xt'j7ì  n lix'jy*  lì  Ó'a«u  ut-  tizi  eretti  da  Elena  Augura  in  Bet- 
,,  xo , TOTUMQUE  lemme  , e nel  Monte  Oliveto  ; e i 
„ AURO  PURISSIMO  COOPER-  prezioli  donar)  tx  auro,  & argento , 

„ TUM  univerfam  balìlicam  veluti  vtlifqut  acu  piSìit  &e.  co’  quali 
„ quibufdam  radia  fpiendere  facie-  gli  arricchì  Collantino  M AT  R I S 
„ bat  „ . UH.  cip. mi  1.  p.53 8.  SUVE  CUMULANS  MAGNIFI* 

Aggiugne  nel  cap.x t.  p.5 40.  „ Hoc  CENTIAM.  Vedi  anche  Teodoreto 
„ igitur  templum  tamquam  falutife-  lil.  1.  Hiflor.  tap.xvt.  feq.  pag.  40. 

„ r*  refurreflionis  tellimonium  Im-  jtq.  tilt.  Tiurin.  an.17 48. 

„ perator  extruxit  , & magnifico  , (1)  Vedi  Eufeb.  lib.10.  Hifl.  Eccl. 

,,  planequc  regio  apparatu  decora-  c.il.&  wX.p.^to.ftqq.  a cui  accon- 
„ vit . Nec  dici  poteft  quot , quan-  fentonogli  altri  Scrittori  del  iv.  e de’ 

„ tifque  ornamenti*,  ac  donarij*  %pv-  fulTeguenti  fecoli , i quali  sì  delle  nuo- 
,,  ffoZ  , xeu  cepyupeu  , xar  \ì-  ve  fondazioni , che  della  reRaurazione 
„ Swr  ToKu-rtX'jèr  AURI  , AR-  de’ (acri  templi  parlarono. 

,,  GENTI  , ET  LAPIDUM  PRE-  (1)  Leggali  ciò , che  abbiamo  fcri*- 
„ TIOSORUM  illud  diverfimode  to  Tom. li.  P.l.  pag-V4-  fili-  di 
„ venullavit  . Quorum  apparatum  qutfta  Optra. 

» fummo  artificio  elaboratimi , & 
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Quanto  in- 
giu/tamiit  ci 
venga  citato 
in  contrario 
S.  Girolamo . 


414  DEGÙ  ACQUISTI  DELLE 
raffermarono  eziandio  colla  imitazione > e co*  più  fe- 
gnalati  eferapli? 

XXV.  Ma  San  Girolamo  ? Grandiflima  ingiuria 
fi  fa  dall*  Otfervatore  a quello  Santo  , mentre  Ap- 
ponendolo egli  ( falfamente  per  altro  ) favorevole 
a’  fuoi  ftrani  penfamenti , ce  lo  vien  a rapprefentare 
in  effetto  per  1*  uomo  il  più  Angolare  del  mondo  , 
che  non  abbia  avuto  riguardo  veruno  nè  a tutti  i 
popoli , nè  a tutti  i facri  pallori  , e nè  pure  a’  So» 
vrani  Cattolici  . Che  fe  il  Santo  medefimo  averte 
intorno  a ciò  nodriti  fentimenti  differenti  da  quei 
degli  altri  , fulvo  1’  onore  , che  gli  A dee  , mi  pre- 
varrei delta  regola  di  Vincenzio  Lirincle  , eh*  è cer- 
tamente la  cattolica  , e che  jffefcrive  di  lafciare  la  An- 
golarità, e di  feguitare  la  univerfalità  ( 1 ) : e uferei 
1»  efpreffioni  ufùrpate  da  S.  Agoftino , allorché  A vide 
calunniofamente  opporta  1*  autorità  di  S.  Gian  Grifo- 
ftomo  da  Giuliano  Pelagiano  ; cioè  , che  fe  alcuna 
cofa  di  contrario  agli  altri  A trovafle  nelle  di  lui 
opere  , non  doveffe  egli  elferc  preferito  a tanti  , e 
a tali  Partorì  , quanti  , e quali  erano  quei  , che 
S.  Agotlino  medefimo  avea  a Aio  favore  citati  (e). 

Ma 

CO  Gap.rjL  p.jio.  tdité  Ttom.  ■ttymt  ) » Incedere,  & con  (ut  e cum 
an.1769.  Tom.  t.  lnflitution.  Tbeo-  ,,  fratribua  tu»  , » qui  bus  te  nut- 
ricar. Card.  Tbomafti.  „ la  ratio,  & nulla  tentati^  fepara- 

CO  ,,  Ingredere,  agli  dice.  San-  „ vit.  Opu*  eft  & tua , & maxime 
» (ìe  Johannes  „ (dirò  io,  S.Hiero-  „ tua  fentencia , quoniam  in  tuie  lit- 
ri «rii 
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Ma  guardi  Dio  (i),  che  S.  Girolamo  abbia  voluto  ______ 

opporli  a*  fentimenti  de’ SS.  Bafilio  , Atanafio  (2),  cap.iii. 
Paolino  vefcovo  di  Nola  ($)  , in  fornma  a un  nu- 
mero innumcrabile  di  Pallori , e tacciarne  la  condot- 
ta , eh*  egli  Hello  in  tante  occafioni  avea  celebrata 
con  alte  lodi . Ma  che  dice  alla  fine  S.  Girolamo  ? 

Riprova  egli  per  avventura  si  fatte  fabbriche  , e or- 
nati delle  Chiefe  i No  certamente  . Anzi  efprefla- 

men» 


,1  teris  irte  juvenis  „ ( dirò  io  , ifìe 
Otftrvttor  ) „ invernile  fe  putat  , 
,,  unde  tot  tantorumque  epifeopo- 
„ rum  . . . fe  arbitratur  pcrcclle- 
,,  re,  & evacuare  tentennai  . Quod 
,,  fi  vere  tale  aliquid  invenifiet  , de 
„ quod  ipfe  fentit  , te  fentire  da- 
„ ruilfet  , NUMQUAM  TE  U- 
„ NUM  , pace  tua  dixerim  , tot  , 
» talibufque  prxferrc  in  ea  caulTa  pof- 
»,  femus  , de  qua  numquam  Fides 
,,  Cbriiliana  , & Ecdefia  Catbolica 
,,  variavit  „ . S.  Augufiin.  Uh.  I.  con- 
tro Julian.  taf. mi.  riunì. xj.  p.jjó. 
T.x.  Off.  tdit.  Antutrp.  011.1700. 

(t)  S.  Augufi.  itid.  ,,  Sed  abfit  , 
„ ut  alicer  fapercs  , & in  ea  tam 
,,  prati  puus  emintres  &c.  „ 

(a)  Vedi  S.  Atanafio  ( Enciclica 
ad  Epifcopot  num.  iv.  p.  114.  ) do- 
ve parla  de’  candelieri  , e de’eancel- 
li  , e di  altre  cofe  appartenenti  alla 
Chiefa  : e San  Gregorio  Nazianzeno 
C Oraiione  1 il.  qua:  efl  contra  Ju- 
lianum , pag. 87.  Tom.i.  tdit.  Colon, 
an.  1691.  ) nel  qual  luogo  dettila 


la  ficrilega  avarizia  di  Giuliano  l’Apo- 
fiata  , eh’  erafi  ftefa  fino  a far  tac- 
cheggiare i facri  donar» , e vati  delle 
Chiefe:  e S.GianGriloftomo  sì  ne’luo- 
ghi  dianzi  citati,  come  nella  Omilia  tv. 
fopra  l’Evangelio  di  S.  Matteo  n.i. 
pag. a 7.  T.vtl. , e nella  Omilia  li. 
al.  l.  num. ili.  p.518.  dove  ragiona 
de’ vali  d’oro,  che  fi  offerivano  da’ 
fedeli  a’ facri  templi  : e i tefti  de’San- 
ti  da  noi  addotti  lil.  il.  P.l.  />.  3 14- 
/*??• 

(3)  S.  Paolino  Nolano  tanto  ce- 
lebrato da  S.Gitolamo,  Epifi.xxxu. 
al.  xil.  ad  Scvcrum  dopo  di  avere 
deferitto  il  fontuofo  edilizio  eretto 
al  Signore  da  Severo  (nedefimo,  de- 
ferì ve  ampiamente  il  fuo  fabbricato  in 
Nola , e le  pitture,  colle  quali  l’avea 
ornato  . Ma  lungo  farebbe  il  deferi- 
vate quanto  effo  Paolino  , e altri  e 
in  quell’ età  , e dopo  hanno  facto  a 
gara  per  innalzare  amplifiimi  tem- 
pli , e ornarli  altre*! . Vedi  Procopio 
de  factit  Mdificiit , e tra  moderni 
il  Ciampini  tifar.  Monumtnt.&c • 
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mente  dice  , che  non  le  riprende  (i)  ; e in  qualche 
luogo  ancor  le  commenda  (a)  . Ma  egli  , come  ci 
oppone  l*  O iter  valore  , loda  Nepoziano  Prete  , per- 
chè era  attento  a tener  pulito  I*  altare  , e terfo  il 
pavimento  > e mondo  il  facrario  . Si  Signore  . Da 
ciò  però  con  qual  logica  fi  proverà  mai  , che  il  San- 
to Dottore  abbia  riprovate  le  iontuofe  fabbriche , e 
gli  ornati  de’  facri  templi  i 

Circa  1*  ampiezza  poi  delle  calè  ecclefiaftiche  , 
fogna  certamente  chiunque  s*  immagina  , eh*  ella  fia 
(lata  difapprovata  da  S.  Girolamo  , il  cui  Monaftero 
col  vicino  ofpizio  da  lui  medefimo  fabbricato  bii'o- 
gna  , che  fia  (lato  ampliamo  ; mentre  numerofiflìmi 
erano  i Monaci  > che  1*  abitavano  , e per  compirlo 
fenza  pregiudizio  delle  limofine  , che  giornalmente 
facea  , ftimò  di  dover  vendere  quanto  egli  , e il  fra- 
tello di  lui  Paoliniano  aveano  ereditato  da’  lor  geni- 
tori 


(i)  E pifiola  vrt  I.  ad  Demttria- 
dtm  di  Jtrvanda  ('irginit.  pag.  54. 
Tom.  1.  tdit.  Rom.  «11.156$.  „ Alii 
„ aedificent  Eccidi»,  veftiant  panetes 
„ marmorum  cruftis  , cc^umna rum 
„ molcs  advehant , earumque  dcau- 
„ reni  capita  , pretiofum  ornatum 
n non  fendenti  a , ebore , atgentoque 
n valva?  , & gemiti  is  aurata  dirti  n- 
» fiuant  altana  : non  REPREHEN- 
« DO,  NON  ABNUO . Unufquif- 
*’  <5ue  *n  tuo  fenfu  abundet  , me 


r>  liufque  ert  hoc  làcere  , quam  re- 
» pofitis  opibus  incubare  „ . 

I»)  Nell’  Epitafio  di  Fabiola  a 
Oceano  pagina  iìj.  „ Sonabant 
„ pfalmi  , & AURATA  TEM- 
,,  PLORUM  TECTA  in  fublime 
„ quatiebat  allelluja  „ . Non  avreb- 
be egli  parlato  così  celebrando  lYfe- 
quie  di  quella  matrona  ; ma  ciò 
avrebbe  anzi  egli  defedato  qual  prò. 
fati  azione . Il  bello  però  fi  è , che  de- 
ferto egli  l’Erefiarca  Vigilala»,  e co- 
ti 
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tori  (i).  Oltrcdichè  , replico  , che  non  avrebb’ egli,  - - - 

come  ha  fovente  fatto  ne*  fuoi  libri  , si  altamente  cap.  iii. 

lodato  S. Bafilio  Magno,  fe  avelie  tenuti  que’fenti- 
menti  , che  dall’  A v ver  fario  gli  fono  attribuiti  ; ma 
l’ avrebbe  anzi  vituperato  ; mentre  non  ignorava , 
aver  egli  fondata  quel  Santo  Vefcovo  per  (e  , e 
pe’fuoi  fuccelfori  una  cafa  magnifica  (z)  j e pian- 
T.III.T.II.  D d tato 

ri  feriffe  in  commendazione  appunto  loro,  togliendolo  al  Signore  » dor- 
dcgli  ornati  preziofi  delle  cote  fa-  ,,  mientes  , & ebrii  adorentur  n . 
ere  , pag.  83.  dilla  adir.-  di  Roma  Adunque  ,,  fatui  erunt  judicandi  „ 
dtll'an.  1364.  Tom.  il.  ,,  Dolet  (Pi-  (.fecondo  coflui ) ,,  omnes  Epitomi  „ 

„ gilantius  ) Martyrum  reliquia!  (1*  qual  cola  A reputa  da  S.  Girola- 
„ PRETIOSO  operiti  velaraine  , & mo  federata  , e indegna  a dire  con* 

,,  non  vel  pannis  , vel  cilicio  colli-  tra  de'  (acri  Pallori  ) „ qui  ferici* , 

,,  gari  ..  ut  folus  Vigilantius  ebrius,  „ & vafibus  aureis  , & argentei!  „ 

,,  & dormiens  adoretur  ....  Ergo  ornano  gli  altari , e le  facre  pareti 
„ omnes  Epifcopi  . . . fatui  judican-  delle  cafe  dedicate  ali'  immortale  Re 
„ di  funt  , qui  . . . cinerea  difToiu-  de  i Regi. 

„ tos  in  SERICO  , & VASE  AU-  (1)  Epifl.xxn.  ad  Pammacbiunt 
„ REO  PORTA VERUNT,,?  Quel,  pag.  103.  Tom.i, 
che  dille  allora  contro  quel  Nova-  (1)  S.  Bafilio  nella  citata  Epido- 
to re  S.  Girolamo,  polliamo  noi  op-  la  tuv.  p.  188.  del  Tom.  ni.  riprea- 
porre  al  feguace  dell’ Elmenhorfiio  , de  coloro, i quali  andavan  dicendo: 
che  nientedimeno  fi  fpaccia  cattolico,  „ damnum  ab  eo  rebus  afferri,  qui 
e cita  a fuo  favore  il  libro,  che  non  „ precationis  domum  MAGNIFICHE 
Ir.  letto,  di  S.Girolamo  fteffo  contro  „ extruélam  erigit  Deo  noftro  , fc 
Vigilanzio.  Dolet  l’ Offervatorc , che  „ AEDES  CIRCUM  ILLAM  , aliami 
i facri  templi,  e gli  altari  edificati  al  „ quidem  LIBERALI  SPECIE  E- 
vero  Dio,,  pretìofis  velaminibos  ope-  „ PISCOPO  PR1VAT1M  ADDI- 
„ riantur,, e pretenderebbe, che  folfero  „ CTAM  , alta*  vero  inferirne*  Dei 
piuttofto  coperti  di  vili  , benché  pu-  ,,  famulis  « ordine  diftributas  „ . 
lite  tele  , o canavacci  n ut  folus  Hel-  Aggi  tigne  di  poi  : ,,  Ecquem  initl- 
,,  menhorfìius  „ e gli  altri  a lui  fintili,  „ ria  affidimi»  dum  peregrini»,  fiva 
che  vorrebbero  trarre  tutto  alle  cafe  „ bac  traofeuntibus , five  medela  ali- 

ss  V* 
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■ - — tato  pe* poveri  un  edifizio  si  grande  , che  fcmbrav* 
cap.  in.  una 

„ qui  ob  ranrbnm  indigentibai  HO-  n Adtigaumque  tuia  LONGO 

»,  SPITIA  CONSTRUIMUS  „ ? „ CONSURGERE TR ACTU 

San  Gregorio  Nazianzeno  nella  ora-  „ Cutminibui  (egimen , fubquo 
zionc  xx  ferina  in  lode  di  S.Bafilio  „ prìor  ufus  egentum 

dice,  che  alcuni  di  quegli  edilizi  fem-  „ Incoluit,, . 
bravano  una  città . „ Piotati  gymna-  Stettero  dapprima  in  quel  luogo  i po. 
ai  fia,  &M  'nafteria  extruxit;  non  ta-  veri  ; ma  dopo  ch’egli  „ fecelTum  No. 
i,  men  longo  intervallo  ab  iii  , qui  „ lanum  elegit,  ut  ibi  Chrifto  uni  dica. 

» in  communi , feu  fodalitio  vivunt , „ tua  fanfliorem  vitam  inftiiueret . . . 
ai  remota  ; nec,  velati  muroquopitm  „ primus  illi  labor  fuit,  quemndmo 
99  inter)e<lo , diftingueni,  atque  a fe  ,,  dum  reor  , conditam  in  fccundo 
n invicem feparanj;  verura prope eon-  ,,  adventu  domum  amplificare.  Alia 
9t  jungens&c.  Paullulum  extra  civili  „ igitur  fuper  priore!  muros  tefla 
gì  tem  pedem  eflfer , ac  NOVAM  CI-  „ molitus,  ita  veterei  exeoluit  ardrs, 

»,  V1TATEM confpice,  illud  inquam  ,,  ut  libi  decenter  in  habiiaculum 
»,  pietatis  prnmptuarium , communi  „ cedere  potucrint  ; pauperibus  ia 
»,  locupletum  atrarium  Slc.  „ S.Pao-  „ ccllam  fub  porticu  conjefiii  ; ipfe 
lino,  come  oflerva  i)  Muratori  nella  „ in  fuperiori  tefto  hofpitium  fibi 
Difjcrt.xix.  Opp.  Paul  ini  pag.  8n.  „ conftituit . . Huius  porro  anlis  VE- 
adii.  Pirone*.  an.i7}6.„  Vix  Noi»  »,  NUSTATEM  infra  extollit  8cc.  „ 
„ conftitutus  fuit  , cum  in  omnia  Apporta  quindi  il  tefto  di  Paolino , 
„ pietatis  genera  folutus  mundura  per  cui  quel  Santo  celebra  ia  grandea- 
„ omnino  dedidicit.  Jam  presbyter  za,  e l’altezza,  e iabellezaa  della  fabbri. 
»,  fàftus  IN  MONASTERIO  PER  ca,in  cuiabtava  co’fuoi  compagni» 
»,  SE  A FUNDAMENTIS  ERE-  e anche  ne  mentova  le  logge,  e i fof- 
„ CTO  DEGEBAT „ . Quanto  am-  fitti  &c.  Si  dirà  per  altro  , che  il 
pio , e quanto  fcmtuofo  folTe  quel  Mo-  Muratori  frattanto  foggiunge  : „ Ita 
raftero  , fi  feorge  da  ciò  , che  ivi  ,,  tamen  cdificium  Paulinus  confti- 
•ggiugne  lo;ftelTo  Muratori  nella  Dif.  „ tuerat  , ut  in  ipfa  eius  ampli- 
\ ftrt.x in.  p. 813.  ftq.n  Apud  B. Fe-  »,  tudine  fibi,  fuifque  hofpitibus  hia- 

»,  licis  *dcm  PROCUDI  MAGNI-  „ miles  celiai  effe  voluerìt  ; itimi- 
99  F1CAM  DOMUM  VOLUIT  • ,,  rum  , qua  nullr.m  faperent  am- 
1,  LONGO  TR  ACTU  PROTEN-  „ bitionem  , fed  qua»  potim  imma. 
i,  DEBATUR  HU  JU5MOD1  JED1.  „ nia  potentum  tetta  arguerent&c.  ,» 
” FICIUM  „ . Conférma  dò  co’  Ma  che  fi  fa  egli  comunemente  ne- 
*****  ^ S<  PaoJiao  n • „ gli  ampli  Monafterj?  A ogni  Mo. 
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una  CITTA*  j ed  eretti  ancora  de’  Monaiterj  in  piu  luo-  - ■ 

D d * ghi  , cap.  ni. 


paco  non  foce»  , che  una  cella  ; • 
quella  per  lo  più  angulla , dove  polla 
tenere  , non  gii  la  copio!»  Bibliote- 
ca di  S.  Girolamo  , ma  alcuni  pochi 
volumi , e il  luo  picciolo  letto  con 
un  tavoline!»  , e poche  feggiole . 
Della  pulizia  de’ giardini,  mi  mara- 
viglio , che  tanto  fi  affanni  l'Offcr- 
vatore  , quando  per  altro  S.Girolamo 
ne' precetti,  e nelle  regole  monafti- 
che  , che  prescrive  a Ruftico  Mona- 
co in  quella  flelTa  Epiftola  tv.  (di  cui 
pur  fi  abufa  la  lede  oflTervatrice  )p.  1 9. 
Tom  1.  ofp.  ctiit.  Rom.  un.  1545. 
mette  anche  quella:,,  Sarriatur  hu- 
„ mus  : AREOL^E  *QUO  LIMl- 
„ TE  DIVIDA  NTUR  , in  quibus 
„ cum  olerum  jafla  fuerint  femina , 
„ vei  PLANT^  PER  ORDINEM 
„ POSITI  , AQU/E  DUCAN- 
„ TUR  1RRIGU/E  , UT  PUL- 
„ cherrimorum  versuum 
„ SPECTATOR  ASSISTAS&c.,,. 
Che  fe  in  qualche  Monade»  ( e fi  no- 
ti, che  i più  ampli , e grandiofi  di  que- 
lli fono  fiati  fondati  da’Sovrani,  o 
da  altri  potenti  del  fzcolo , de’  quali 
non  fo  come  da  uno , che  fimula  di 
fofienerne  le  parti , e i diritti  fi  ofi  di 
riprovar  la  condotta  ) fe  in  qualche 
Monafiero,  dico,  vi  è dell’abufo  in- 
torno alle  mentovate  cole,  difpiace  co- 
munemente a’ Monaci  Aedi  non  che 
•gli  altri  Ecdefiafiici . L’altro  palio 
dello  Beffo  fatuo  Dottore , di  cui  fi 


abufa  1’  Avvertano  , non  fa  al  pro- 
poli» . S.  Girolamo  non  parla  ivi 
de’  beni  de’  Monafierj  : parla  delle 
facoltà , che  fot»  fpecie  di  far  limo- 
fina cfiorceano  alcuni  Monaci , non 
Cenobiti,  ma  di  cafa  ; e fé  le  appro- 
priavano; e lafciavanle  poi  non  a'  pò- 
veri , nè  alia  ChieCa , ma  flirpè , <? 
Sanguini.  Epiftol.  tad.  pagina  19. 
Soggiugne  pertanto  : „ tibi , cum  in 
„ Monafierio  fueris , hatc  tacere  non 
,,  licebit  „ . Pag.  ao.  1 Monafierj 
pofieggono  , e fanno  realmente  le 
limoline  ; e fe  avanzano  qualche  po- 
co ( lo  che  in  quelli  tempi  avvici* 
ben  di  rado  ) l’ impiegano  per  ripa- 
rare in  qualche  modo  gl’infiniti  di- 
fpendj , a’  quali  continuamente  per  le 
comuni  necefiità,o  vere,  o apparen- 
ti fono  foegetti  ; e per  rimetterli , e 
poterti  foftenere  , e giovare  anche  in 
avvenire  a’ poveri  , e allo  flato,  co- 
me fi  è dianzi  moflrato , e non  già 
per  migliorare  il  veftiario , o il  vitto 
de'  Monaci , ognuno  de’  quali , eccet- 
tuatine gli  amminiftratori  , attende 
a tutt’ altro,  che  all’azienda,  e alla 
difiribuzione  delle  limoline.  E’ vero, 
che  il  fine  del  particolare  religiofo 
non  dee  edere  quello  di  farli  procu- 
ratore , nè  ofpitario  &c.  ma  fiat, 
tanto  i Monafierj  tempre  e hanno 
tifato  per  dovere  la  ofpitalità  dall’Apo- 
ftolo , e da*  fondatori  antichi  de'mo- 
naficrj  tanto  raccomandata , e hanno 

fom- 
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ghi  : e fimilmente  non  avrebbe  egli  con  tanti  elogi  cele- 
brata 

fomminiftrato  «'poveri  : e per  ciò  ft-  ci  ( quantunque  non  vi  ha  dubbio  , 
re  , hanno  avuto  de’  Monaci  appli-  che  i Monaci  fpeciaimentc  Sacerdoti 
cari  da’ Superiori  a famigliami  ufiì-  dovettero  etTcre  Dottori  , e Dottori 
sì  . „ Hofpitalitatem  perfequentes  „ davvero  , come  lo  furono  S.  Baltlio  , 
(dice  ivi  p.io.  S.  Girolamo  i ,,  ut  S.  Epifanio  , S. Gian  Giifoflomo  , e 
non  levi, ufi tatoque  ferraone,  &,  lo  fteflò  S. Girolamo  ) nè  della  vo- 
„ ut  ita loquar , fummis  labits  hofpi-  caciotte  loro  alla  continenza  , alla 
,,  tei  invitemus,  fed  toro  mentis  ar-  ritiratezza  Se.  intorno  alle  quali  cofe 
n dorè  tencamus,  quali  offerente*  fe  fi  aggira  unicamente  il  patto  medefì- 
„ cum  lucro  no  tiro , atque  competi-  rao  : trattiamo  de’ Monafleri , le  dif- 
n pendio  „ . E nella  Eptfl.xxoi.  a dica  loro  il  ditlribuire  limoline  . Se 
Pammachio  p.ioj.  „ Nos  in  Pro-  leggiamo  le  opere  de’SS.  Padri,  e in 
» vincia  irta  aedificata Monafterio,8c  particolare  di  S.  Batilio  , di  S.  Gian 
>1  diverforio  propter  entritelo , ne  for-  Grifortomo , e anche  di  S.  Girolamo, 
» te  & modo  Jofeph  cum  Maria  in  troveremo , che  ciò  non  folamente  non 
„ Bethleem  veniens  non  inveniat  ho-  dildice , ma  conviene  anzi , e merita 
„ fpitium,TANTlS  DETOTO  OR-  lode.  S.  Bafil.  Regni.  Bteviui  Tra- 
„ BE  CONFLUENT1BUS  TUR-  fiat.  Interroga,  fe f.  pag. 450.  feq. 
„ BIS  OBRUIMUR  Monachorum,  S.  Gian  Grifoflomo  Itb.  coatra  Op, 
„ ut  nec  coeptum  opus  deferere , nec  pugnar  or.  Vita  Monaliica  num.xv. 
„ fupravires  fcrre valeamus ,, . Perciò  pag. ì 06.  Tom.  1.  opp.  edit.  Parif. 
fere  gran  danari  bifogna  , che  averte  on.  1718.  S. Girolamo  nella  Ep.xxvx. 
quel  Monade ro  . Che  direbbero  poi  a Pammachio  p.  103. 
i noti  ri  Politici  fe  vedertèro  in  un  Perchè  poi  abbia  San  Girolamo 
Motiaftero  della  patria  loro  de  tato  attefo  a foccorrere  piuttofto  i Mona. 
orbe  confluente!  turbai  Monachorum ? ci  concorrenti  a Bettclcmme  , che  gli 
Vedanfi  le  noftre  Annotazioni  T.11I.  altri  poveri  , corta  dalla  Epift.e tu. 
P.t.  pap.358.  /eqq.  & pag.361.  /eqq.  a Dcmetriade  p.j 4.  ( la  qual  col* 
not.i.  E pure  ardifeono  di  citare  a vorrei  , che  fnflc  ben  ponderata  da’ 
favor  loro S. Girolamo  . noftri  Ragionatori,  OlTervatori  ite.) 

L altro  parto  dello  ftertò  S.  Dot-  dove  cosi  le  feriva  : „ Chrirtum  veftire 
tore  ritratto  dal  libro  contro  Vigi-  „ in  pauperibus  • . . pafeere  in  efu- 
Unzio  non  è meno  fuor  di  propoli-  „ ricntibus , fufeipere  in  his , qui  te- 
fo  . Noi  qui  non  trattiamo  del  Ma-  „ Oo  indigeni  , & MAXIME  in 
gntcro  » o fi*  Dottorato  de’  Mona-  „ domefttcis  fidai  , virginum  altre 

„ tnonq. 
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brata  la  virtù  di  S.  Paolino  monaco  , e di  poi  pre- 
te , e finalmente  velcovo , di  cui  egli  mcdefimo  telle 
continuati  elogi. 

XXVI.  Abbiamo  veduto  ciò , che  il  Dottor  Malli- 
mo  fcrive  intorno  alle  ampie  fabbriche  , c agli  ornati 
delle  Chiefc  ; e come  non  trovò  nulla  da  riprendere 
in  S.  Paolino  » il  quale  avea  edificato  un  magnifico 
monaftero  &c.  Veggiamo  ora  , come  parli  de*  gran- 
diofi  edilizi  de*  fecolari  . Egli  nella  Epiftola  xvm. 
a Marcella  (i)  . „ Ubi  funt  latae  porticus  , dice  ; 
” ubi  aurata  laquearia  ; ubi  domus  miferorum  p«- 
» nis  , & damnatorum  labore  vertita:  ; ubi  INSTAR 
„ PALATII  PRIVATORUM  EXTRUCTàE  BA- 
„ SILICEE  , UT  VILE  CORPUSCULUM  HOMr- 
» NIS  PRETIOSIUS  INAMBULET , & quafi  muft- 
j»  do  quidquam  poflìt  elfe  ornatius  , teda  fua  ma- 
s»  gis  velint  afpicere  , quam  cadum  „ ? Corrifpon- 
dono  a fentimenti  di  S.  Girolamo  le  chiare  tellimo 

Dd  3 nian- 

n monafteria , fervorutn  Dei  , & pau-  rifleflìone , eh*  a’  Vefcovi , t a’  Paro- 
».  perum  fpiritu  habcrc  curam  , qui  chi  fpetti  il  diftrìbuire  limofine?  Ciò’ 

M diebus  , ac  notlibus  fervi  un  t Do-  non  fi  nega  : ma  non  è già  per  etti 
» «nino  tuo  dee.  „ Nè  riprova  egli  una  privativa , ficchi  non  convenga 
nei  Monaci  eziandio  di  cafa  il  fer  a’ Monafieri  , e agli  altri  di  far  la 
limofine  i ma  il  prendere  dagli  altri  fletto  . 

«on  finta  di  voler  fare  limofine  , e (i)  Pag.76.  Vedi  anche  la  Epf> 
appropriare  a loro  fletti  ciò,  che  [loia  xvu.  feruta  alla  fletti  Santa 
hanno  avuto,  non  per  tenertelo  , ma  Matrona  da  San  Girolamo  a nome 
per  diflribuirlo.  Epifi.  iv.  ad  Rtifli-  delle  Sante  Paola  , ed  Euflochio  . 
tunt  p.  19.  Che  vuol  egli  poi  conchiu-  ivi  p. 74. 
de  re  P Oflfervatorc  dalla  fpiritofa  fin 


CAP.  III. 


Come  i Santi 
Girolamo  , e 
Gian  Grifo - 
ftnmo  parlino 
delle  prandio- 
fe  fabbriche 
de' Signori  del 
fetolo. 
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— - nianze  di  S.  Gian  Grifoftomo  . Qyeiìi , che  abbiamo 
cap. ni.  veduto  > come  parli  de*  facri  edifizj  , e dell’ornato 

loro  j e che  non  riprova  » che  fi  offrano  de’  vafi  di 
oro  , e di  argento  alle  Chiefe  (i)  purché  non  fi 
ometta  di  foccorrere  i neceffitofi  ; quelli , dico  , nel 
lib.i  il.  contro  1 * Impugnatore  della  vita  monadica  (2) 
a coloro  > i quali  opponeano  » che  poteafi  da  chi  refta 

nel 

(1)  Homil.t.  in  Matti,  al. ti»  „ non  reprehendo  , non  tbnuo  „ . 
num. ni.  & iv.  p. j 18.  Tom. vii.  Anzi  lo  loda  nella  Epiftola  a Oceano. 
*vìt  e-Ktuùt  Xpdxr  ix.it  Aggiugne  tofto, è vero,  nella  fieli*  Ep. 

« Slot  , »%>  a Nepoziano,  che  badandoli  a tali  co. 

rùV  • ttoù  t»'t»  Ktya  , * J xm*  fe,  che  fono  il  meno , non  fi  badi  da 
Av»>  xtxtiù/.xm  xxTW.rx.*jx£eria4  certuni  alla  elezion  di  buoni  mini- 
«nraù-n*.  *|i«r  if  pterot  tbotwj  xote  Ari  di  Gesù  Cri  ilo  „ & miniftroruni 
«pò  taÒTUt  t»>  ÌWjaìtvh 1»  trotHt.  „ Chrifti  nulla  elenio  eft„  : lo  che 
„ Non  ha  Dio  mefliere  di  vafi;  ma  da  noi  fi  concede  ; ma  non  conduce 
„ di  anime  d'  oro  : e ciò  io  dico  al  nofiro  propolito . 

„ NON  PROIBENDO  DI  APPRE-  (a)  Nnm.vi  i.  p.gd.  ou*  y£f 
„ STARE  SI’  FATTI  DONI  ; ma  iì-n  ^.S(  , ttoù  S ’ i,  xiysn  , ... 
n domandando,  che  CON  QUESTI,  xou  li  » tto/ht»  roìtnttix  nntiì-oei» 
« « Priraa  di  •»  fi*  VK...  » xoò  ouV/W  ÒAaxAr*. 

» mofina  ,,  . Nella  fieli*  maniera  peup  ...  «ir sp  tic  •»»  Jauw  fjj i-m./. 
S.  Girolamo  nella  Epijti I.  a Ne-  ac  e’xi  zuiran  TsAKaxrc.  Hep.87. 
poetano  p 8.  dice, che  „ multi  *dì-  ov  tu»  p«*aw  fj.ctot  , «A* 

» fi4*01  parietes  , & columius  Ec-  xou  ì/x  •»»  trpxytAxw  tv.C’Tnt 
n deli*  fubftruunt  : marmora  ni-  «u’tdTc  wnùrit  w T«pam<n»  » 
»,  Unt  : auro  fplendent  laqueari*  : e/x/cc  tìxeìotAoZrm  Xxtt.it  pif  .. 

» gemmis  altare  diftinguitur  „ &c.  eir  -r*|>//S*’»e»T«  paro- 

ma nella  Ep.vm.  a Dtmetriade , co-  <nx»  » xcu*  2/x  »a»ru»  vtuxim 
me  fi  è di  fopra  veduto  , fi  protefta  mi  »/p«  fr  jTxix(,»T«  kvwp 
di  non  ddapprovire  l’operato  loro:  w +VX"  » • 
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nel  fecolo  eiercitare  la  virtù  , rifponde  , non  negando  , — , — 
ma  inoltrando  , eh*  eglino  (tedi  noi  permettono  ; poiché  CAP.  m. 
e con  quel , che  dicono  , e con  quel , che  fanno „ infe- 
» gnano  a*  figliuoli  loro  il  contrario  „ : ed  ecco  in  qual 
guifa  : » Voi  altri , ei  dice  , per  1’  aura  popolare  profon- 
»,  dete  foventc  tutte  1*  ereditarie  voltre  fultanze  ...  e 
3,  non  folo  colle  parole  , ma  cogli  efempli  altresì  date 
,,  loro  quelli  avvertimenti  di  vanità;  mentre  FABBRI- 
„ CATE  DELLE  CASE  MAGNIFICHE,  e vi  ag- 
„ giugnete  degli  fplendidi  apparati,  e ottenebrate  come 
,,  con  una  folta  nuovola  i loro  animi  „ . Cosi  que*  due 
Santi  Dottori  . Or  fi  ammiri  la  forprendente  dialet- 
tica de’  noltri  Odervatori  Sic . S.  Girolamo  , e San 
Gian  Grifollomo  , com*  è manifelto  , non  lolo  non  ri- 
prendono la  magnificenza  de’facri  templi,  c del  loro 
ornato  ; ma  a quel , che  co*  loro  palli  li  è diraollrato  , 
la  lodano  anzi , e la  celebrano  ; e nientedimeno  da* 
medefimi  loro  palli  gli  llelfi  Odervatori  , e Ragio- 
natori deducono  : dunque  tal  magnificenza  dee  ede- 
re riprefa  . Per  l’oppolito  i detti  Santi  riprovano 
il  gran  ludo  nelle  fabbriche  de*  lecolari , e negli  ornati 
di  elfe  ; e ciò  tuttavolta  dall’  Odervatorc  &c.  che 
fpacciano  di  averli  letti , fi  fuppone  come  lodevole  ; 
talché  fi  rimprovera  agli  ecclefiaftici , che  gli  edifizj 
loro  fieno  cosi  ampli  , che  uguaglino  que*  de*  Signori 
del  fecolo . Veggafi  pertanto  le  vi  poda  edere  chi 

reili  appagato  di  una  logica  si  (travolta  • E ciò  fa 

Dd  4 detto 
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— - detto  in  difefa  no/ira  per  quel , che  fpetta  all’incon- 

cap.  in.  feguente  modo  di  ragionare  degli  Avverfarj  intorno  al 
morale  , che  febbene  non  riguarda  direttamente  il  pre- 
lènte noflro  illituto  , non  dovea  nientedimeno  edere 
tralafciato  , perchè  1*  amico , e Crilliano  lettore  non 
vedeflfe  padate  lenza  rifpoda  le  querele  de*  noftri  ac - 
cufatori  (i)  . 

£*7/ fili  XXVII.  Torniamo  al  politico  , di  cui  abbiamo  pro- 

fiàfiiche, '"gii  P0^0  di  trattare  in  quedo  terzo  libro.  Dimando  , fé  le 
uubnjh, °'o  fabbriche  de’  fecolari  ; fé  le  indorature  , e le  dipin- 
go curc  de*le  volte>  de’ cornicioni  de’foffitti  , delle  buflo- 

/o  ' fièno  °qutf-  k &c*  fe  ' Parati  di  velluto  , di  domafeo  , di  amuer  Scc. 
ri:  co’quali  efli  adornano  le  cale  loro  ; fe  i preziofi  quadri , 

c^c  fi  ammirano  nelle  loro  danze  , c nelle  gallerie  ; 
plJfh gìTlnl  fe  le  fedie  coperte  pur  di  velluto  con  trine  , e frange 
EÌcUfaflci‘.  d’oro  ; fe  i tavolini  di  fini  (Timo  marmo  co*  piè  di 
TP  bronzo  indorato  ; fe  i burò  di  legni  pellegrini  colle 
fa  pi,?  r*.  maniglie,  e co’ finimenti  di  argento,  o di  altro  me- 
tall°  Pur  indorato  ; fe  i grandi  fpecchi  di  cridallo 
dutori.  colle  cornici  di  argento  , o legno  ben  intagliato  ; 

fe  le  lumiere  pur  di  cridallo  ; fe  i candelieri  , e le 
lucerne  di  argento  ; fe  i letti  riccamente  adomati 
con  attorno  de’  drappi  di  prezzo  trinati  d*  oro  , e 

colle 

(l)  S.  Bafilio  nel  11  citata  E^.xclv.  Tur  a>i\aj  r!x,  u.tu.\  iti  , Jc  %pr 
• Elia  Rettore  della  Provini*  cosi  o-nx,ì , xou'  0!\v  ... 
fcrive.  tu  uè,  ti,  itfc'i  ti,  «Ve-  **onpì,*€d a*. 

^i$yiXF  TD/XoTI*  • ■ • TfÒf  7Y-C 
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colle  corri fpondenti  fopracoperte  ; fé  le  piatterie  rin-  — 
novate  tèmpre  all*  ufanza  ; fé  i bacini  , e gli  altri  cap.iu. 
vafi  , e arnefi  di  argento  , e anche  d*  oro  di  molte  , 
e tra  loro  differenti  forme  ; fé  tante  forte  di  abiti  di 
fini  (fimi  panni  > e ricchi  broccati  , ricoperti  di  be’ ri- 
cami , o alla  moda  gallonati  di  oro  &c.  fe  le  bianche- 
rie di  fquifite  tele  ; tè  i merletti  ; fe  i punti  d*  Inghil- 
terra , e di  Spagna  ; fe  le  perle  , c i diamanti , e le  altre 
gioie  per  numero  , e per  grandezza  Hi  inabili  (Time  ; 
le  le  fontuofe  carrozze  ricoperte  d*  oro  con  de*  be* 
criftalli  attorno  > e fino  colle  ruote  indorate  ; fe  i 
luccicanti  finimenti  de*  cavalli  * dimando , dilli  » tè  tali 
cofe  fieno  giovevoli  alla  repubblica , o nò  ? Se  nò  ; 
perchè  non  progettano  i noflri  contradittori  ( come  il 
progettano  pe’beni  ecclefiaftici  ) che  fieno  tolte  a*feco- 
lari  le  facoltà  loro , o che  fieno  vendute  , e tè  ne  pre- 
valga del  prezzo  il  pubblico  ; o che  fieno  diminuite  ; o 
ch’erto  pubblico  ne  prenda  la  cura  , e provvegga  , che 
non  fi  accrefcano  in  avvenire  ì Cosi  certamente  do- 
vrebbero eglino  ragionare  tè  foflero  collanti  ue’  loro 
principi  > e non  foflero  unicamente  moffi  dall’afìio  y c dal 
livore  contro  il  Clero  } o per  dir  tutto , contro  il  cattoli* 
cifmo  : mentre  ciò  , che  per  tali  comodi  , e apparen- 
ze fi  fpende  ordinariamente  dal  compleflo  de’tècolari 
in  capo  all’anno  , è molto  più  , riguardo  a quel  y che 
fi  fpende  per  le  fabbriche  de’  Monafleri  , e delle 
Chicfe  , e per  gli  ornati  loro  Sic.  di  quel,,  che  fia 

il 
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Li  fobhticha 
ttdtftafticha , 

t gli  ornati  la- 
ro fanno  / pit- 
tori più  dal- 
la facolartfcba 
la  magnifì- 
teng.0  dall • 
mozioni. 


42 6 DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
il  i©o.  riguardo  all’  i.  e ognuno  , a cui  prema  fincera- 
mente  il  pubblico  bene  , fé  fi  prende  la  briga  di  for- 
mar de*  progetti  , dee  proporre , che  fi  ponga  argine 
prima  al  maggior  male  , che  al  minore . Se  poi  vo- 
gliono gli  Avverfarj , che  giovino,  o che  non  pregiu- 
dichino punto  al  pubblico  cotali  fabbriche  , e tante 
fpefe  , che  pe’  detti  ornati , e mobili  &c.  alla  moda 
fi  fanno  giornalmente  da*feco!ari,  dirò  , che  per  gli 
fteflì  (ledi  (fimi  motivi,  che  ne  apporteranno  , potrò  io 
con  molto  maggior  ragione  dimoltrare  , che  le  facre 
fabbriche , c le  loro  argenterie  &c.  fieno  non  di  dan- 
no veruno  ; ma  di  grande  giovamento  alla  repubbli- 
ca . Efpongano  pertanto  fu  di  che  fi  fondino . 

XXVIII.  Gli  edifizj , e gli  ornati  delle  cale  , e i mo- 
bili , e gli  abiti  ricchi  &c.  de*  fecolari  , diran  egli- 
no , fanno  i.  che  fpicchi  la  magnificenza  della  nazio- 
ne : 2.  che  fieno  occupati  tanti  artigiani  , e operai  s 
j.  che  circoli  il  danaro  : le  quali  cofe  , non  fi  può 
negare , che  fieno  di  decoro  , di  utile  , e di  follie- 
vo  alla  focietà . Sia  pur  cosi . Or  perchè  non  fi  può 
aderire  lo  fteffo  de*  (acri  templi , e degli  ornamenti 
loro  , ed  eziandio  de*  mobili  i Badin  bene  gli  Av- 
yerfarj  di  non  averli  a trovare  alle  ftrette . E per 
verità  , quanto  al  i.  Chi  può  negare  , che  più  con- 
duca a dimoftrare  la  magnificenza  della  gran  Roma  la 
Chiefa  di  S.  Pietro  , che  qualunque  fabbrica  fecola- 
re  ? Tralafcio  di  fare  il  paragone  delle  altre  Chie- 
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fé  , e delle  principali  abitazioni  religiofe  coi  palazzi  — . 
dei  Signori , per  non  dilungarmi  più  del  dovere  in  cap.  IIL 
una  cofa  non  neceflaria  ; poiché  ella  è per  fc  ftefla 
chiara  » e manifefta  . Degli  edifizj  privati  anche  del- 
le principali  famiglie  di  Coftantinopoli  appena  n*è 
rimafa  qualche  memoria  , onde  fi  pofla  formare  idea 
dello  fplendore  di  quella  Capitale  dell*  Impero  orien- 
tale : laddove  gli  edifizj  Ecclefiafiici  defcrittici  da- 
gl* iftorici  ne  mofirano  la  magnificenza  . Niuna  cala 
particolare  di  Ravenna  ha  potuto  mai  rendere  tanto 
celebre  quella  Metropoli  dell*  Efarcato , quanto  l’hanno 
renduta  le  fue  Chiefe  , e le  fue  Badie  . Londra  (picca 
piu  pel  grand*  edifizio  dell*  antica  fua  Cattedrale  di 
S.  Paolo,  che  pel  Palazzo  del  Duca  di  Somerfct. 

Lo  fieffò  potremmo  giuftamente  dire  de*  fiacri  tem- 
pli , e Monallerj  di  qualunque  Città , e paelè  . Quin- 
di i più  afiennati  Inglefi  , come  abbiamo  veduto  al- 
trove (1)  deplorano  il  defolamento  , eia  dillruzione 
di  tante  magnifiche  Badie , e Cattedrali , e Colle- 
giate , che  il  furore  della  nuova  falfia  riforma  tolfts 
al  decoro  del  Regno,  e all’ammirazione  degli  ftra- 
nieri  . Non  fi  conolce  , nè  fi  ammira  da  per  tutto 
il  bello , e il  magnifico  di  un  paele  , che  da  quel  , 
che  fi  vede  da  molti  , e Ipecialmente  dagli  efteri , 
quando  vi  capitino  . A ognuno  è facile  l’adito  alle 
Chieiè  , e a*  Monafterj , ficchè  i paefani  per  far  con- 
ce- 

(0  ZVw.III.  P.I.  di  futjìa  opera  pag. 4?j  ftff. 
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g.  «P're  una  vantaggiofa  idea  delia  patria  loro  a*  fó. 

cap.  iu.  reitieri  , non  alle  cafe  de*  Signori  del  luogo  , ma 
alle  Chiefe  ftelTe  > e a’  Monalterj  li  conducono  t e 
con  agio  ne  fanno  loro  vagheggiare  tutte  le  parti . 
Le  argenterie , e i paramenti  facri , e le  rarità  ec- 
clefiaftiche  j oltreché  a ognuno  , che  nc  abbia  pia- 
cere , facilmente  fi  mofirano , per  più  volte  1*  an- 
no ancora  fi  efpongono  alla  veduta  di  tutti  . Non 
avviene  cosi  , trattandoli  de*  Secolari.  Delle  cafe  di 
quelli  non  fi  vede  che  l’efieriore  . L’interiore  è chiulb 
al  comune  . A pochillimi  è permeilo  di  vifitarne  gli 
appartamenti  , e molto  meno  di  vederne  le  cre- 
denze, e i burò  , ne*  quali  confervano  le  loro  gioie. 
Aggiungali , che  noi  con  tutta  verità  polliamo  ge- 
neralmente alferire  delle  fabbriche  ecclefiaftiche  quel  , 
che  afferma  di  una  Badia  vicina  a un  fuo  feudo  il 
Signor  di  Mirabeau  . » La  Badia , di  cui  io  parlo  , 
„ egli  dice  , è cognita  nella  noftra  Illoria  per  un 
,,  epoca  famofa  di  fettecento  anni  . Ella  è di  prelènte 
in  quello  fiato  medefimo  affolutamente , in  cui  era 
ss  ne* fuoi  principi . Qyali  fono  gli  edifizj*  de*  partico- 
„ lari  > che  abbiano  una  lòia  pietra  di  que’  tempi  ? 
„ Quanto  all’ornamento  confelfiamo , che  il  padrona 
a di  una  rendita  di  feimila  lire  , da  cui  ( come  abbiamo 
,*  ftabilito)  fi  occupi  il  luogo  di  quaranta  Monaci  da  noi 
ss  citati  nel  primo  nofiro  efempio  , non  farebbe  ( come 
ss  lo  farebbe  quella  Badia)  di  un  lullro  molto  grande  nel 

„ fuo 
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„ fuo  cartello  . Noi  qui  parliamo  della  porzion  — ^ 

„ di  Commendatario,  ch’egli  divide  co*  fuddetti  cap.iii. 
« Monaci  , come  farebbe  un  Signore  col  fuo  affit- 
» tuario  generale  . Che  (e  il  brillante  , e il  farto 
„ fpettartero  al  mio  artunto , io  dimanderei  , fe  i 
„ Cardinali  di  Rohan  , e di  Polignac  in  Roma  , e 
„ tanti  altri  altrove  non  abbiano  fatto  in  quello  ge- 
,,  nere  tanto  di  onore  alla  nazione  , quanto  avrebbero 
,,  potuto  farle  i (ignori  del  fecolo  i Se  egli  è vero 
» di  più  , come  il  dice  un  autore  ( "Proteflante  ) 

„ che  il  punto  , che  par  , che  determini  la  grandezza 
» comparativa  degli  flati  è il  corpo  di  riferva  , 

*,  eh?  efjì  hanno  ; quali  richezze  in  vafellami , e or- 
i,  namenti  delle  Chicfe  , in  quadri , in  manoferitti  , 

„ in  biblioteche  , e anche  in  cafe  „ ( che  portano 
lèrvire  per  un  tal  corpo  di  riferva),,  non  tengon  a 
» parte  quelle  forte  di  abitazioni  religiole  , delle 
,,  quali  ricchezze  facre  non  fi  trova  nè  manco  il  ve- 
,,  (ligio  nei  paefi  de’proteftanti  (i)  ? In  fatti  fe  un 

corpo  di  riferva  fono  per  la  repubblica  i vafellami , 
e gli  ornamenti  &c.  delle  Chiefe  , e degli  altri  luoghi 
religiofi  ; noi  fono  certamente  quei  delle  cafe  pri- 
vate , ancorché  ricchiffime  de*  fecolari  : mentre , 
come  fi  è in  altri  luoghi  inoltrato  (2)  , i fecolari 
medefimi , per  qualunque  bifogno  , che  venga  alla 

Re- 
to Tom.i.  del  Trattato  dell' a-  della  ediz.-  di  /Ivìgnone  delP/m.1716. 
miao  degli  uomini  iap.ì.1.  pagai.  CO  P*S-  *0  • /*??•  di  quello  vai. 
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ftici  'eigono 
più  dt  Iccola- 
ri  occupati  gli 
artifici  utili  , 
imuffart  dot- 
to Stato. 


DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
Repubblica  , in  tal  modo  comunemente  li  tengon 
cari  , che  invece  di  cedergliene  almen  una  parte , 
ne  acquiftano  , fé  può  loro  rrufcire  , degli  altri . 

XXiX.  Abbiamo  veduto  quanto  le  fabbriche  ecclefia- 
ftiche , e gli  ornati  loro  conferivano  al  luilro  * alia  ma- 
gnificenza , e alla  utilità  eziandio  degli  Stati  contro  co- 
loro , i quali  , fecondo  che  fcrive  il  Signor  di  Mira- 
beau  (i)  foflengono  ,,  che  un  fignore  è utile  allo 
,,  fiato  , o almeno  gli  ferve  di  un  grande  ornamento  j 
i,  laddove  i Monaci  non  lo  fono  nè  per  l’uno, ne  per  l’al- 
„ tro  M . Veniamo  al  fecondo  capo  , qual  è quello  di 
tener  occupati  gli  operai  . E’  vero  , che  molti  di  quelli 
lavorano  pe’ ricchi  > e ancora  pe*  mediocremente  co* 
modi  fecolari  ; ma  non  fi  può  negare , che  alfai  più 
fi  tengano  occupati  dagli  Ecclefiafiici  ; e ch’eglino 
pe*  medefimi  Ecclefiafiici  più  volentieri  fi  occupino . 
Parlo  degli  operai  non  foreftieri , ma  del  paefe  . Quelli 
lavorano  o in  campagna , o nelle  città  i Se  in  campa- 
gna , egli  è manifefto , che  poiché  fono  più  affittiti , 
e meglio  trattati  dagli  Ecclefiafiici  > più  volentieri  per 
loro  s’impiegano  . Se  nelle  città  , o ne’  luoghi  di  qual- 
che popolazione  , effendo  puntualmente  pagati , e per- 
ciò non  avendo  ad  afpettare  si  lungamente  le  mer- 
cedi loro  dagli  ecclefiafiici  , come  ordinariamente 
1*  afpettano  con  grave  loro  danno  , o incomodo  da* 
fecolari  , bifogna  bene , che  per  gli  Ecclefiafiici  lleffi 

piut- 

(0  Miratali  ivi . 
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piuttofto  amino  di  elfere  occupati . Dell’  entrate  de- 
gli Ecdefiaftici  [ detratto  quel  poco  , ch’eflì  (frappano 
co*  denti  per  vivere  ; e quel  che  danno  a loro  Avvo- 
cati , Procuratori , Medici  , Cerufici  , Garzoni , e fer 
venti , e teflitori  de*  panni , de*  quali  eglino  fi  vedono , 
e fono  di  poco  prezzo  , o de*  drappi  , che  fervono  per 
le  loro  Chiefe  ; e quel  tanto,  che,  come  poco  innanzi 
abbiamo  detto  , fomminiilrano  a loro  contadini,  che 
per  altro  lbno  fecolari  ] fi  può  giullamente  alferire  , 
che  tutte  , o quafi  tutte  in  capo  all*  anno  fi  fpen- 
dono  pel  fòdentamento  de*  muratori  , e de’  legnaiuo- 
li , fc  fabbricano  j degli  argentieri , e di  altri  arte- 
fici , eh*  efli  impiegano  ne’  lavori  di  vafi  , di  pa- 
rati , &c.  da  loro  desinati  al  divin  culto  ; de’  librai , 
degli  dampatori  , de*  torcolieri  , de*  lavoratori  di 
carta , e di  altri  pur  fecolari  , le  arti  de’  quali  fono 
o necedarie  , o non  fuperflue  , ma  utili  alla  repub- 
blica ; e i quali  certamente  [ fe  fodero  le  Chiefe , 
e i Monaderj  privati  de*  loro  beni  ] o non  avrebbero 
con  che  vivere  , o dentatamente  fi  manterrebbero . 
Non  cosi  una  gran  parte  de*  benefianti  del  fecolo , 
a’quali  ^poiché  molto  fpandono  nel  veilire  con  gala , 
e in  utenfili  fuperflui  delle  loro  cafe  trafportati  al- 
tronde ; ne*  viaggi  (1)  di  diletto  in  paefi  dranieri  ; 

nel 


(1)  Tl  Padre  Gtafl  nel  trattato  in-  tlcfìaflid  tire»  imperali»  tap.  il. 
li  telato  ('indica  Jurium  Statue  Et-  j.  v.  rum-  jfi.  parlando  de’  viaggi  , 

che 
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nel  giuoco  , e negli  fpettacoli  ) poco  rella  da  di- 
cap.  HL  ftribuire  agli  operai  , e agli  artigiani  , che  fono  di 
nece Éliti, , o di  utilità  al  pubblico  ; onde  o non  gl’im- 
piegano  , che  poco  } o , fe  gl*  impiegano  , fanno  loro 
ftentare  la  mercede . 

Dico  agli  artigiani  neceffarj  , o utili  » per  diltin- 
guerli  da  quelli  > le  arti  de*  quali  lono  fuperflue  * o 
anche  pregiudiziali  alla  Repubblica . Quella  diftinzio» 
ne  non  è inopportuna  . Ella  conduce  a viepiù  rinfor- 
zare il  noftro  argumento  . Una  gran  parte  de*  feco- 
lari  beneitanti , fe  tien  occupati  degli  artigiani , que- 
lli per  Io  più  non  efercitano  > che  le  arti  non  necefc 
farie  , o pregiudiziali  ; Io  che  non  fi  può  comune- 
mente dire  di  coloro , che  fono  impiegati  da’ceti  eo- 
clefiallici . Eflendo  promofle  da’  fecolari  si  fatte  arti 
avviene  , che  moltilfimi  della  plebe  , invece  di  ap- 
plicarli alle  necelfarie  , e utili  , fi  appigliano  alle  fu- 
perflue , e alle  dannofe  profeflioni , Credendo  pertanto 

da 


che  dt  qualche  tempo  Irt  qui  a’  In- 
traprendono fpeciolmente  da’  nobili 
per  ifpaflo  loro  , e folto  pretello  di 
dirozzarli , cosi  fcrive  : n Errcurfionm 
„ in  peregrina  regione*  circuiatio- 
„ nem  pecunia  admodum  promo- 
i,  veni  , fed  extra  orbitam  „ C ptr- 
ehi  tolgono  tj[a  circolazioni  al  prò. 
prio  , e la  promuovono  migli  altrui 
patii  ) . „ Et  tolerabilis  effet  num- 
,,  morum  jaflura  , nifi  eorum  loco 
ji  rcportarentur  vitiorum  optatiiCnuE 


,,  forde*  , foci  exquifltiffimi  pfeudo- 
„ politi*  9 contcmtus  avite  pietati* , 
„ & religioni*  , noxia  in  publicum 
„ principia . Sed  hanc  querelarli  olii 
„ ingeminent  . Primari*  nobilitati 
,,  ex  veris  politica*  caufi*  id  aliquan- 
99  do  concedendum  > ut  capaciorcs 
99  foboles  aliquantifper  exteras  ter- 
,,  ras  , & aula*  peri  ufi rent  , modo 
„ probi  comites  9 & prudente*  mo- 
99  de r atorcs  eis  adjungantur  9 nem* 
» negaveiit». 
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da  una  parte  a difmil'ura  il  numero  degli  artigiani  inu- 
tili , c anche  dannofi  alla  focietà  , fcemano  a proporzio- 
ne dall*  altra  gli  utili , e i vantaggio!!  . Or  egli  è ma- 
nifello , che  riefcono  più  opportune  , e vantaggiofe 
alla  focietà  le  rendite  di  colui , il  quale  fpende  per 
le  utili  , e vantaggiofe  arti  , e dal  canto  fuo  pro- 
cura , che  fi  mantengano  gli  artigiani  di  neceflìtà  y e 
di  utilità,  di  quel,  che  riefcano  l’entrate  di  qualun- 
que altro  , che  o butta  il  fuo,  o lo  confuma  in  co- 
fe  pregiudiziali  , e così  facendo  , promuove  , per 
quanto  a lui  appartiene , 1*  accrefcimento  del  numero 
di  coloro , che  fi  efercitano  in  profeffioni  inutili , o 
anche  dannofe  al  pubblico'. 

Andando  pertanto  cosi  la  faccenda  , debbono  i 
progettanti  del  tempo  declamare  , non  già  contro  la 
moltiplicità  degli  Ecclefialìici  , che  pel  loro  uffizio 
(come  fi  è in  più  luoghi  dimoftrato  ) fono  di  vero 
utile  alla  Repubblica  ; ma  contro  1*  elorbitante  nu- 
mero de*  profetfori  di  arti  non  folo  non  necelfarie -,  ma 
anche  pregiudiziali  ; e proporre,  ch’elfo  numero  ila  fee- 
mato  , qualora  non  riefea  , che  tali  arti  fieno  affatto  tol- 
te dal  mondo  ; e che  fieno  reprefiì  coloro  , che  le  pro- 
muovono : e per  Io  contrario  fi  moltiplichino  i coltivato- 
ri, c i promotori  delle  arti  necelfarie,  e vantaggiofe . Ma 
la  vana  politica  de’medefimi  progettanti , che  fi  ferma 
in  ciò,  che  , abbia  pure  quanta  apparenza  fi  vuole  di  be- 
ne , è però  realmente  male  ; e trafeura  l*  utile,  e il  van- 

TJ1UT.1I.  E e tag- 
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. tageio  vero  , e fodo  della  repubblica  , benché 

cap.  ui.  gridi  , agricoltura  , avanzamento  delle  manifatture 
neceiTarie  allo  dato  , promovimento  della  mercatura ; 
nientedimeno  non  rifentendofi  punto  contro  le  gran- 
diflime  fpefc  , che  fi  fanno  da’  fecolari  per  1*  avanza- 
mento delle  arti  fuperflue  , e pel  mantenimento  d*  in- 
numerabili perfone , che  in  eife  perdon  il  tempo  CO 
dà  col  fatto  a divedere  di  non  far  calò  della  di- 
cadenza , che  quindi  fegue  , de!l*agricultura , e delle 
altre  utili  profe  fiioni  . E a vero  dire  , quanti  eba- 
nifti  } intagliatori  , carrozzai  , indoratori  , filatori 
dell*  oro , e dell*  argento  CO  » lavoratori  di  fibbie  , di 

fca- 


Ci-)  Il  P. Adamo  Contaen  ne’fuoi  li- 
bri  di  Politica  dedicati  a Perdonandoli. 
Imperatore.  Lib.vi.  cap.xt.vv.  $.v*. 
,,  Si  quzrif  , dice  > qui  hominum 
n fint  noxii  Rei  pubi  se*  , dicam  li- 
„ bere  . . . Artifices  fupervacui.  Si 
,,  dubita  : circumfpice  nundmarum 
„ merccs , inveniefque  magnata  par- 
ti tem  , quarum  non  indiget  ufus  . 
,,  Pudet  dicere  : tantum  hominum 
,,  urbicorum  ad  luxara  occupatur  , 
,,  quantum  ad  neceffitatem  ,,  ( pre- 
mentemente pofTiamo  con  tutta  veri- 
tà alteri  re , eh’  è affai  di  pii»  ) . „ Pia- 
ji  Superbia  , curìofitaTque  occu* 
« P*t  i quam  vita  . liti  , qui  utilità 
ti  traftarent,  fi  agrìcultura , pifeatio- 
» ne  , 8c  ceteris  occuparentur  , dit- 
ti pi®  effet  major  vivendi  copia  » . 
( Manta  peri  tale  abbondanza  , par- 


titi i dì  più  s'impiegano  in  coft  inutili , 
t di  mero  luf[o  ) „ Exemplum  defi. 
„ deras?  Ante  annoi  aliquot  iavafit 
„ infania  fcricorum  legmentorum  , ut 
„ nulla  vefiis  decora  cenfeatur  , nifi 
,,  per  eam  circuii  byffmi  difeurrant  ; 
,,  ita  ut  crebro  materiam  i piarti  pa- 
ti rcrgi  fuperent  &c.  „ 

(»)  Lo  He, Io  ivi . „ Jam  luxus  , 
„ dice  t aurum , argentumque  in  fila 
t,  deduxit  . Sumtum  effe  fuperv aca- 
ti neum  nemo  dubitai  . At  tu  , qui 
ti  prò  Reipubiica:  bono  Qeri  nume- 
ii  rum  minui  juftnm  cenfes  , cede 
n abacum  , rationcs  fubduc  . Con. 
ii  vincam,  in  Europa  plus  fumtuunt 
ii  in  hoc  dumtaaat  nugarum  ge- 
li nus  , quam  in  totum  „ ( detrat- 
tine i fecolari  , che  lo  fervono  ) 
« qui  in  Europa  eli  , Clerum  ira- 
ti P«n- 
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fcatole  di  preziofo  metallo  , o di  pietre  di  gran  va- 
lore , fpacciatori  di  ftucci  , di  ventagli  , teflkori 
di  merletti  , di  trine , di  naftri  &c.  per  le  quali  cole 

E e 2 fi 


n pendi  : nec  hoc  modo  ; fed  PLU- 
j»  RES effe, qui  contcxendis  non pan- 
„ ni*  ferie»  , SED  FILAMENTIS 
i,  tliis  didinemur  , QUAM  SINT 
si  IN  TOTO  CLERO,,.  Lo  Aedo 
appretto  a poco  feri  ve  il  Bornio  ne’ 
fuoi  Arcani  . Il  P.Guft  nel  luogo 
ciato  trattando  di  quei  , 

che  (quagliano  le  monete  per  indo- 
rare, o per  formarne  de’ fili  d’oro  , 
,o  di  argento,  odèrva,  che  contro  di 
ed.  ,,  olim  apud  Romano*  Ieges  gra- 
9,  vidima!  erant  condita!  , poenzque 
9,  dilatar  „ . Aggiugne  : „ Nec  ea 
9,  recGermaniam  latuit,  qua!  faepiu* 
9i  fuai  condiiutioncs  , & fenatufeon- 
9,  fulta  tantae  corruptioni  oppofuit  . 
99  Et  merito  quidem  , quoniam  du- 
9,  plicem  patriae  infero  jaOuram  . 
99  Commercio  humano  fubtrahit  me- 
ri dia  , & fadum  extemi  culmi  ni- 
99  mium  attrahit.  Si  aurum,  argen- 
9i  tumque  , quod  a tot  iieculis  eru- 
99  tum  ed  tum  e vifeeri  bus  mon- 
9,  tium  ipfiuc  Europz  , tum  e dtvi- 
99  te  India  quotanni*  cidem  impor- 
9,  tatur , in  unum  cumulum  videre- 
„ mus  cottgedum , quantum  non  ob- 
99  dupefeeret  ocultu?  Crediderim,eum 
99  cumulum,  fi  fuperdes  edet,  & in 
99  monetam  cufus  , fuffedurum  om- 
99  nibus  Europa  civibus  locnpletan- 
9,  di*.  Et  tamen  perquam  pauci  di- 
si vitesfunt  9 fi  ad  egentcs  compa- 


ri reutur  . Quorfum  igitut  tam  im- 
99  mani*  copia  melioris  metalli  dila- 
n pfa  ed  ? In  ignem  , & fornaccm 
ri  confiatoriam  . Nec  tantam  d ra- 
ri gem  publico  inferrent  conflatore*, 
ri  fi  folida  ex  auro,  argentoque  con- 
„ ficerent  opera,  ut  catena*,  & va- 
ri fa  , quibus  etiam  majorcs  nodri 
ri  fplenduere . Podent  enim  h*c , ne- 
ri cedìtate  dittante  , denuo  recudt 
ri  in  moneta*  . At  IN  TENUISSl- 
„ MAS  EA  CONVERTERE  LI- 
„ NEAS  , SEU  FILAMENTA  , 
„ QUIBUS  ARS  PHRYGIA  UTI. 
ri  TUR  , IDEM  EST , AC  SI  IN 
„ VIAM  PERPETUAI  CORRU- 
„ PTIONIS  DEDUCERENTUR  . 
„ QU JE  ENIM  INDE  AD  U- 
„ SUM  CONFIC1UNTUR  , IL- 
„ LA  VEL  PENITUS  AUFERUN- 
„ TUR  ; VEL  SI  PER  IGNEM 
ri  REDIRE  JUBENTUR.POTIS- 
„ SIMAM  SUI  PARTEM  AMIT- 
r,  TUNT  „ , Detraggono  per  tanto 
c odoro  al  commercio  umano  una 
quantità  prodigio!*  di  danaro;  e mol- 
to piti  il  detraggono  gl’  indoratori  ; 
mentre  gran  zecchini , e doppie  ri- 
dotte in  foglia  applicano  agli  argenti , 
a'  bronzi , e a'  legni  ; onde , fi  adopri 
pure  tutta  l’arte  di  rafebiare  , non 
fe  ne  potrà  raccorre  ni  manco  la  cen- 
tefima  parte  dell’oro  impiegato  in 
un  funi!  lavoro . 
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r , ■■  ->  fi  fpendono  centinaia  , e forfè  migliaia  di  doppie  (i)? 

CAP. in,  Quanti  acquacedratai , venditori  di  confetterie,  di  candi- 

ti , e di  altri  dolci  (2) , pafticcieri , che  non  fervono  , fé 
non  le  per  mantenere  le  di  già  inventate  , e per  inventar 
delle  nuove  maniere  di  accrefcere  il  piacere  al  palato  ? 
Quanti  parrucchieri  di  mille  mode  ì Quanti  inamidato- 
ri  &c.  ? Quanti  , che  non  ad  altro  attendono  , che  a pet- 
tinare , e arricciare  in  illrane  maniere  i capelli  ? Quanti 
giocolieri  ($),iltrioni,  cantimbanchi  , ballerini,  e balleri- 
ne , cantori , e cantatrici , pe r tralafciare  un  infinità  di  al- 
tri , 


(1)  Il  Contzen  M : „ Abufu  om- 
,,  nium  artificiorum  mechanicorum 
„ affirmo , Rempublicam  peflumdari . 
„ Nam  quac  minori  labore  fieri  po- 
„ terant  , operofo  fumtu  cive*  ex- 
„ hauriunt.  Ambitio,  luxus,  nova- 
„ rum  rerum  ftudium  co  ufque  ex- 
„ crcvit,  ut  civitas,  quam  ante  an- 
„ nos  centum  fartores  deccm  vcfiie- 
„ rant,  jam  quinquaqiota  defideret . 
,,  Tot  modis  firn  pie*  veftium  ufus 
,,  adulteratur.  Quid  iqitur,  fi  dicam 
„ in  fupervactmm  fartorum  , futo- 
,,  rumque  fumtum  impendi  tantas 
,,  npes  , quanti*  Clerus  , qui  mine 
,,  et  in  Europa  , poflit  ali  > Ni- 
,,  miura  vidcb'tur  ignaro . Verum , fi 
,,  ad  calculum  veniarur , ofiendam  in 
„ ZONARIOS,  LIMBOLARIOS, 
„ ACUPTCTORES,  CALANTICA- 
„ RIOS,TINCTORES,  FIBULA- 
,,  RlOS  , 8c  fi  prò  fibulis  nodo* 
,,  ufurpemus  , NODARIOS  impcn- 
,,  di  , & fi  ad  fìbula*  , & uncino* 


,,  rediretur  , aliquot  millionibu*  ia 
„ Europa  parceretur  „ 

(l)  „ Coqui  ( dia  ivi  il  Contai'*') 
„ dulciarii,  & forum  genus  artificum 
,,  voluptuariorum  , de  quibu*  fupcr- 
„ fedeo  , 8t  bac  fententia  finio  : 
„ IN  CI  VITATE  NECESSARI* 
„ DUMTAXAT  ARTES  LOCUM 
„ OBTINEANE  ; ET  DIMIDIO 
„ EJUS  , QUOD  NUNC  INSU- 
„ MTTUR  , RECTIUS  , QU’E- 
„ TIUS,  JUCUNDIUS,  FELICIUS 
„ VI  VE  TUR  . HUJUS  DIMIDTI 
„ CENTESIMA  PARTE  CLERUS 
„ ALI  POTER  1T„. 

(j)  „ Omncs  , qui  arre*  infame* 
„ ( fono  pnrolt  'Itilo  fteffo  Contzen 
„ rvQleve*  omnino,&  inutile*  profi- 
„ tentur,  ut  funt  conjeftorcs,  ario- 
„ li,  freneratores , petauriftar,  hiftrio- 
,,  ne* , faltatores  , tibicines  , totum 
,,  hoc  genus  , quod  alieni*  de  vitii* 
„ vivit , fi  ad  utile*  rcs  vocetur , au- 
» nonam  levabit,,. 
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tri  , che  lòtto  ipecie  di  giovare , in  realtà  pregiudi.* 
cano , anzi  fono  perniciolì  alla  repubblica  ( 1 ) ? E pure 

E e 5 nulla  » 


(I)  Di  quell»  forti  fono  «neh»  gli 
Alcfaimi Iti , de’  quali  dice  il  Padre  Gufi 
ivi  noi». 57.  pag. 38.  P i.  ,,  prò  no- 
„ bili  aere  fumum  emunt , & fucum 
,,  vendunt»  : i rotatori  delle  mone- 
te , de’ quali  pure  ragiona  ivi  n.38. 

10  (leiro  Gufi  : e coloro  , che  ten- 
gono nafeofto  il  danaro  , e noi  met- 
tono in  commercio  ( Gufi  ivi  nu- 
*»er.  5 9.  ) : e i cattivi  progettanti.  Di 
coftoro  cosi  forive  ivi  numer.  61. 

11  Gufi  medefimo  : ,,  Horum  di- 
» qui  funt  viri  boni  , qui  Reipubli- 
„ ere  vél!ent  optime  confultum  ; fed 
,,  quia  ceconorai*  publkx  , feu  fi- 
,,  nantiarum  imperiti,  patriaque  mo- 
ti res,  «c  tellurem  ignorante»  , offi- 
•>  cinnt  nefeii  , dum  prodclfe  cu- 
li piunt  : alchimiflia  fimilcs,  qui  aliis 
»>  aunim  fpondent  , quod  iplt  non 
»,  habent  ; miferatione  tamen  digni, 
„ quod  cives  miferos  {acumi  bene- 
„ volo  affecìu  . Alii  vero  vafri  , & 
„ fr»  pcrnicicm  populorUm  rtalo  fl- 
„ dcrc  nati , srufeatores  , qui  aut 
„ IN  COMMODA  POTISSIMUM 
»,  SUA  fplendidas  cudunt  idéas  , Se. 
,,  aureos  monte»  mohuntur  f aut  ita 
„ uuiverfa  per  cuniculos  fubruunt  , 
„ ut  totatn  aulx , vel  reipubliex  corti- 
„ pagem  in  extremum  adducant  di- 

fcrimen  . Cujus  rei  funefliliima 
»,  exempla  tam  libri,  quam  memo- 
i,  ri*  hominutn  coulervant  . Vel 


„ tìnu»  mali  confili!  angelus  «nover- 
„ bo  plus  nocumenti  affert  , quam 
„ mille  alii.  Suatìcnt  bellum,  innu. 
„ merabiliurn  tnalorum  parentem  » 
„ qux  hujus  generis  confiliarius  to. 
,,  tius  vita*  tempore  compenfare  ne- 
„ quaquam  poterit  . Suadent  nova* 
»,  non  necefTarins  contributiones , St 
„ cives  in  egcftatem  prxcipitant.  Sua- 
„ dentSUPPRESSlONEM,ETDE- 
„ PLUMATIONEM  CLERI  : nec 
„ recogitant  corde,  quod  (everta  ultor 
„ Deua  requirat  illa,&  malcdiflionent 
„ prò  benedizione  feeptris  rependat . 
,,  Vere  quemadmodum  poft  rcligio* 
„ nem  , & juftum  principcm , confiti*- 
»,  rius  probus  , ac  fapiens  eli  malti. 
,,  mum  czti  douum  , ita  improbo) 
„ eft  gravifTtmum  rcipublic*  flagel- 
li lum  . Quippe  mali  projcflirt*  coti- 
,»  Alta  eo  collimant  , ut  in  zrarium 
„ Principi»  fecundiflimos  fonte»  pc- 
„ cuniarum  videantur  derivare  ; fed 
„ dum  illos  a civlbus  abducunt,  co* 
,,  ruradem  fortuna!  everti  necefle  éft  , 
„ Hi»  autem  fubvcrfls  , fontcs  quo- 
»,  que  auriferi  deficient  quondam , Se 
» exarefeent  ; pariterque  cum  cis 
„ ipfum  principale  , quod  fc  peren- 
,,  naturo»  fpondebant , xrarium  ; aut 
„ certe  ob  mmias  prciTuras  afleOuS 
„ fubditorum , quo  nihil  prctiofius  » 
„ fenfim  elanguelctt  , ac  in  ciu!  vi. 
,,  cera  fubnafcetur  aver  fio , demum- 
J,  qua 
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_ nulla  , o poco  contro  di  cortoro  fi  declama , i quali 

cap.  iil  peraltro  , fe  impiegati  fodero  nell*  agricoltura  , nella 
pefca  > ne’lavori , che  riguardano  la  neceifità  , e l’uti- 
lità pubblica  , minori  affai  farebbero  i bi fogni  degli 
Stati , e molto  maggior  la  ricchezza  . Gli  Ecclefia- 
fiici  * quantunque  confacrati  al  culto  , e al  fervizio 
del  Signore  ; quantunque  in  molto  minor  numero  di 
quel  , che  fieno  i profeflori  delle  mentovate  inutili 
arti  ; quantunque  confuraanti  le  rendite  loro  in  utilità  » 
c vantaggio  comune  ; tuttavolta  fono  gli  unici , contro 
de’quali  fi  fcatena  tutto  il  furore  della  vana  politica  » 
e del  progettatorio  fpirito  de*  noftri  contradittori . 

Ci  fi  opporrà  , che  dagli  Ecclefiallici  pure  pe* 
facri  templi  fono  impiegati  gl*  indoratori  , i filatori 
dell*  oro,  e dell’argento,  i lavoratori  di  flucchi  &c« 
E’  vero  ; ma  non  da  molti  ; e non  per  altro  ordi- 
nariamente , che  per  le  loro  Chiefe  ; e non  si  fpeflò  * 
che  ciò  polla  condurre  all*  accrefci mento  del  nume- 
ro di  si  fatti  artigiani  . Una  volta  che  fia  indorato 
il  foffitto  di  una  Chiefa  C lo  che  a poche  fuccede  ) 
o i coretti  degli  organi , o le  cornici  di  qualche  qua- 
dro , non  vi  fi  penfa  più  per  centinaia  di  anni . Le 
argenterie  non  fi  rinnuoyano , che  ben  di  rado  ; e 
non  per  altro  , che  per  cfler  elleno  mal  ridotte  j c non 

mol- 

„ que  perfìdia  , qua  hoflibus  patri»  lim m quaftvmiorum  ( ivi  num.6 o.  ) 

,,  nil  optabilius . Finis  eft  ruina  „ . „ & officiai ium  judicum 

Alla  malizia  di  cofloro  aqgiugne  egli  „ copiato  &c.  M Qnum.6}.) 
l’avarizia  , c la  ingiuiiizia  officia- 
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molto  fi  accrefcono  le  non  fé  dopo  lungo  tratto  di  tem- 
po. I parati  di  feta  non  fi  fanno , che  per  pochi  filmi  facri 
templi  ; e non  lono  de*  drappi  più  fini  ; nè  fono  tri- 
nati , che  con  galloni  di  ordinario  lavoro  j e le  qual- 
cuno  è de*  migliori , non  ferve  > che  per  qualche  fa- 
cro  paramento  , cioè  per  qualche  pianeta , o per  qual- 
che piviale  . Per  l’oppofito  i profeflòri  delle  fuperfluc 
arti  per  gli  ufi  de’fecolari  continuamente  Hanno  , dirò 
cosi , alle  velette  , per  oflervare  fc  vi  fono  delle  nuove 
mode  , e molte  in  ogni  genere  ne  nafeono  dapertutto 
in  capo  all*  anno . Si  rinfondono  pertanto  giornalmente 
le  argenterie  , fi  mutano  fcatole  d*oro  , credenze  , le- 
gature di  gioie  , delle  quali  gioie  non  vi  è cafa  un  pò 
comoda  > che  non  abbia  di  centinaia  di  feudi  di  va- 
lore . Si  fpe  nde  ogni  dì  per  le  nuove  fogge  di  tagli 
di  abiti  &c.  e , a fine  di  parare  fecondo  1*  ultima 
ufanza  le  cale  , fi  profonde  ogni  poco  tempo  nelle 
indorature  , ne*  burò  , ne*  canapè  , ne*  tavolini  , ne- 
gli (pecchi , nelle  lumiere  , in  tutto  in  lomma  , che 
il  giornaliero  capriccio,  detto  per  altro  buon  gufio, 
inventa  in  ogni  genere  di  limili  magnificenze  . Tor- 
niamo ad  ammirare  la  fina  dialettica  de*  nolìri  Av- 
verfarj  . Che  cofa  mai  concludono  eglino  dall’  aver 
fuppofto  , che  pregiudichino  alla  focietà  le  fpefe  , 
che  dagli  fccclefiaflici  fi  fanno  per  gli  ornamenti , c 
parature  delle  Chiefe  , c fino  per  la  cera  , che  vi  fi 

confuma  Ipecialmente  ne*  dì  lòlenni  &c.  ? Conclu- 

E e 4 dono 
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8-  ■ — dono  , che  fi  abbiano  a prendere  de*  prowedimen- 

cap  ih.  ti,  pe’ quali  fi  tolgano,  o fi  diminuifcano  i beni  alle 
Chiefe  , e a*  Monallerj  ; e fi  ordini  , che  una  pic- 
cola fomma  in  capo  all’anno  , e non  più  fi  (penda 
per  le  più  celebri  funzioni  ; che  non  più  di  quattro  , 
o di  fei  , o di  otto  candele  fi  tengano  full’  altare  ; 
che  non  fi  facciano  felle  , nè  proceffioni  pubbliche  &c. 
Ma  poiché  , com’  è notorio  , molto  di  più  confu- 
mano per  gli  ornati  delle  cafe  , pe'  lumi  , per  gli 
abiti  loro  , per  le  mufiche  , pe'  teatri  &c.  i fecola- 
ri  , concludon  eglino  per  avventura  lo  fteffo  contro 
de’  fecolari  raedefimi  ; o progettano  , che  fiano  que- 
(li  fpogliati  delle  loro  rendite  , o privati  di  parte 
delle  loro  fòfianze  , o che  non  ifpcndano  più  di  tan- 
to per  eflì  ornati  delle  cafc  , o per  gli  abiti , o per  le 
carrozze  in  capo  all'  anno  i e non  più  di  otto  , o 
dieci  candele  per  fera  confumino  per  le  cafe  , o pel 
teatro,  o pe' ridotti  &c?  Tal  confegucnza  non  veg- 
go , che  da  effi  mai  fene  deduca  , anzi  vanno  eglino 
fpargendo , che  per  gli  ornati  delle  cafe  de’  fecolari 
fi  mantiene  Io  fplendore  del  paefe  , e fi  perfezionano 
le  arti , e fi  alimentan  gli  artefici  ; e ne'  ridotti  trova 
il  fùo  trattenimento  la  nobiltà  ; e pe’  teatri  , e pe* 
feftini  il  popolo  fi  diverte  , e fi  mantiene  quieto  . Ma 
ognuno  , a cui  non  manchi  il  fenlo  comune  , ben 
vede  , che  fe  pregiudicano  le  mentovate  fpcfe  degli 
Ecdefiailici  alla  focietà  , molto  più  le  abbiano  a pre- 

giu- 
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giudicare  le  maggiori , che  fi  fanno  da’  fecolari  ; onde 
fe  pel  pregiudizio  minore  fi  vuol  conchiudere  ciò  , che 
dagli  Avverfari  fi  deduce  contro  degli  Ecclefiaftici  > 
con  più  forte  ragione  pel  pregiudizio  maggiore  fi 
dovrà  conchiudere  contro  de*  fecolari  : e fe  per- 
chè ciò  , che  fi  confuma  per  le  dette  cafe  da’Ie- 
colari  medefimi  , conduce  allo  fplendor  del  paefe , 
alla  perfezione  delle  arti , a!  mantenimento  degli  ar- 
tefici , al  trattenimento  della  nobiltà  , al  divertimen- 
to > e quiete  del  popolo , fi  deve  argomentare  , che 
non  fi  abbiano  a torre  , nè  a feemare  i beni  a e fli  fe- 
colari , nè  fi  abbiano  a progettare  i fuddetti  prov- 
vedimenti ; fi  dovrà  pur  argomentare  da  ciò  , che  fi 
fpende  dagli  Ecclefiartici  per  gli  ornati,  pe’ lumina- 
ri » e per  le  felle  delle  Chiefe  Stc.  che  non  fi  ab- 
biano a privare  in  tutto  , nè  in  parte  de*  beni  loro 
le  Chiefe  ; fe  pure  non  fi  voglia  fare  a’  nobili , e 
a plebei  criftiani  1*  enorme  ingiuria  di  penfare  , che 
fieno  eglino  peggiori  de*  gentili,  e de*  maomettani  ; 

onde  polpongano  all*  ornato  delle  cafe  il  culto  (1)  Di- 
vino 

(1)  L’OfTervatore , come  fi  è ve-  fervetri  ce.  T rattanto  bifogna  ben  dire  , 
duto  nella  p.404.  nella  not.  di  quello  che  coftui  (ìa  perfuafo,  che  S. Paolino 
Volume  , pretende  , che  gli  ornati  di  Nola, cheS.Bafilio,  che  S.Atauafìo, 
delle  Chiefe,,  delfino  la  maraviglia,  che S.LorenaoStc. altri  de’quali,  come 
„e  La  curiolìù  de’  concorrenti  , e fi  è moftratOjerefièrode’magnifici  tera- 
„ che  la  mondezza  , e la  femplicità  pii,  e altri  riccamente  gli  ornarono, 

„ muova  la  devozione  de*  veri  fede-  non  fieno  flati  veri  fedeli  , e di  non 
„ li  „ . Ci  forprende  Io  zelo  , e la  altro  fi  fieno  curati , che  di  muovere 

flraordiaaria  pietà  di  lua  Signoria  Of-  la  maraviglia , * la  curiofità  de  i con* 

cor* 
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- vino  » e non  trovino  conlòlazione  veruna  , nè  trat- 
CAP.iit  tenimcnto,  nè  quiete  nelle  funzioni  , e fede  ecclefia- 
lìiche  (i)  iilituite  Lenza  dubbio  per  promuovere  la 

pie- 


correnti  . Ma  pentì  egli  co’  Dalle! , 
cogli  Otti  , co"  Calici , cogli  Elmen- 
horilj  , e cogli  altri  Fratellami  co- 
me gli  pare,  che  non  vi  lari  vero 
fedele , che  con  Ini  fi  accordi  ; e che 
non  dcteili  chiunque  sì  malamente, 
come  par  ch’egli  (accia,  giudichi  di 
quc’  (ènti  Pallori  , o Martiri  tanto 
celebrati  da  tutta  l’antichità,  e pro- 
poni a’ credenti  per  cfemplari  da  imi- 
tare . 

(t)  S.  Ignazio  Martire  difcepolo 
de’  SS.  Apolloli  raccomanda  prcmu- 
rofamctuc  a’ fedeli  delle  Smirne,  di 
Efeib,  di  Magnefia,  di  Filadelfia  ifcc. 
di  frequentare  le  facre  adunanae  . 
Non  meno  di  lui  fe  ne  m ilitarono 
premurali  i fufTeguenti  Santi  Pallori, 
e Dottori  della  Chiefa,  alcuni  de’qua- 
li  anche  per  foflenerle  fparfero  il  lo- 
ro fangue  . Nè  travolti  mai  tra  la- 
ro veruno,  che  come  con  tutto  l’im- 
pegno infittevi,  che  a'facri  ceti  s’in- 
terveniffe , così  non  procurale  di  ri- 
tirare  dagli  fpcttacoli  i fedeli  mcdcfi- 
mi  per  quelle  iftelfe  improprietà , che 
ne’  prefenti  teatri  univerfalmente  fi 
veggono  . Leggali  il  libro  di'  collu- 
mi de'  primitivi  Crilliani  del  Padre 
Mamacbi  T. il.  pag. ijt.  feqi.  del- 
la edrg,.  di  Poma  . I Padri  inoltre 
celebrano  con  alte  lodi  ne’  fermoni 


loro  l’ampiezza  , e la  magnificenza  , 
e l’ornato  de’noftri  (acri  tempii,  co- 
me fi  è veduto  nelle  antecedenti  an- 
notazioni : ma  detettano  l'apparato 
dei  teatri . Legga  n le  ne  i tetti  nel  luogo 
citato  del  T.ll.diCoflumi  di  Primi. 
» ivi  Crilliani  Similmente 

lafciaronci  eglino  ferino,  e il  proviamo 
pure  colla  continuata  efpcricnza,  che  la 
Salmodia  Eccl  diadica  confola, rallegra, 
muove  alla  divozione . S.  Cipriano  nd 
lib  de  Gratia  Dei  ad  Donatum  p.  lo. 
P.l.Opp.  i d.  Oxon.an.t6ii.  moftrafl- 
do  il  piacere  fpirituale  , che  gii  reca- 
va il  canto  ecclefiaftieo  : „ Quoniam  , 
„ dice , feriata  nunc  quies  , ac  tem- 
„ pus  eli  otiofum , quidquid  inclina- 
,,  to  jam  fole  in  vefpcram  dici  f«- 
n pereti  , ducamua  nunc  dicm  lz- 
» ti  „ . Come  ? Forfè  andando  al 
ridotto  , o fentendo  ivi  cantare  le 
ariette  da  qualche  cantatrice  ? Nò  fi- 
gnore  : „ Sonct  , aggiugne  egli  , 
,,  fonet  PSALMOS  convivium  io- 
,,  brium  , & ut  tibi  tenax  memoria 
„ eli  , VOX  CANORA  , aggredere 
,,  hoc  mu  nus  ex  more  . Magis  ca- 
„ ritti  mos  pafees  , fi  fit  nobis  (piri- 
„ tualis  audltio  : prolcfìct  aures  RE- 
„ LIGIOSA  MULCEDO  „ . Vedi 
Tertulliano  Apeloget.  cap.xxxlx.  e 
Clemente  Aleftàndriuo/ri.vil.  Strom. 

puf 
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pietà  t e la  divozione  verfo  il  fommo  nume  ; e - 

lòlo  cap.  ili. 


pag.  718.  tdit.  Pari  fila.  ann.  1641. 
S.  Agoftino  nel  lib.tt.  dilli  Confef- 
fioni  cap. vi.  num.  14.  p.107.  T.ll. 
opp.  tdit.  Anturrp.  an.  1700.  „ Quan- 
,,  tum  flevi , ferivi , in  hymnis  , & 
i,  camicie,  fuave  fonantis  Eccidi*  tu* 
„ vocibus  commotus  acritcr  ! Voce* 
„ illa»  influebant  auribus  mcis  , & 
„ eliquabatur  veiius  in  cor  meum  , 
„ & cxzftuabat  inde  afTettus  pieta- 
,,  tis  , & currebant  lacrima  , & be- 
„ ne  mihi  erat  cum  eia  . Non  lon- 
,,  ge  coeperat  Mediolanenfis  Ecctefla 
„ genus  hoc  confoladonis , & exhor- 
„ tationis  celebrare  magno  ftudio 
„ concinentium  vocibus  , & cordi- 
„ bus  . Nimirum  annus  crai  , aut 
„ non  multo  amplius  , cum  Juftina 
n Valentiniani  Regi»  pueri  mater  ho- 
»,  minem  tuum  Ambrofìum  perfeque- 
»,  retur  hzrefis  fuz  caufia  , qua  fue- 
»,  rat  fedutta  ab  Ariani»  . Excuba- 
„ bat  pia  plebe  mori  parata  cum  Epi- 
„ feopo  fuo  , fervo  tuo....  TUNC 
„ HYMNI.ET  PSALMI  UT  CA- 
„ NERENTURSECUNDUMMO- 
„ REM  ORIENTALIUM partium, 

»,  ne  populus  moeroris  tzdio  contabe- 
„ feeret  , inftitutum  eli  , & ex  ilio 
»,  in  hodiernum  retentum  multis  jam 
,,  ac  pene  omnibus  gregibus.  tuia , & 

„ per  cetsra  orbi*  imitantibus  ,,  . 
Conduce  il  foave  canto  de’  Salmi , e 
degl1  Inni  Spirituali  a eccitare  i po- 
« o fer votoli  fedeli , de’ quali  è.  gran- 


de il  numero  , alla  contemplazione 
delle  Divine  cofe . Santo  Agoftino  ivi 
lib.x.  eap.xxx111.num.4g.  pag.  141. 
co»i  Ccrive  : „ Cum  reminifeor  lacri- 
»,  mas  meas  , quas  fudi  ad  cantua 
»,  Ecclefiz  tuz  in  primordi»  recupe. 
„ rat*  (idei  mez  , & nunc  ipfo  » 
„ quod  moveor,  non  cantu,  fed  re. 
,,  bus  , quz  cantantur , cum  liquida 
„ voce  , & convenientiflima  modu- 
»,  latione  cantantur  , MAGNAMI 
„ HUJUS  INSTITUTI  UTIU- 
„ TATEM  RURSUS  AGNOSCO. 
.,  Ita  fluttuo  inter  periculum  volo- 
,,  ptatis,  & eaperimentum  falubritt- 
,,  tis  ; magifque  adducor  , non  qui. 
,,  dem  irretrattabilem  fententiam  pro- 
,,  ferens  , cantandi  confuetudinetn 
,,  approbare  in  Ecclefia  , ut  PER 
„ OBLECTAMENTA  AUR1UM 
„ INFIRMIOK  ANIMUS  IN  AF- 
„ FECTUM  PIETATIS  ASSUR* 
,,  GAT„ .Non  cosi  però  pensò  egli» 
nè  cesi  penfarono  gli  altri  Padri  in* 
torno  alle  cantilene  profane  . E in 
vero,  fe  pel  perìcolo  di  badar  al  can. 
to,  e non  alle  cofe  fiacre,  che  fi  can* 
Uno  nella  Chiefa  , fluttuava  talora 
S.  Agoftino  , fe  fi  aveffe  , o no  a 
cantare  , benché  piò  s’ induceva  ad 
approvare  lo  fteflb  canto  ecclefiafli- 
co  , acciocché  pel  diletto  delle  orec- 
chie s’ innalzi  l’ animo  infermo  all* 
amore  della  pietà  ; che  cofa  avrà  egli 
detto  » avenda  fentito  impiegarli  tan- 
to 
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». folo  provino  tranquillità  s e pace  nelle  pompe  t e 

cap.  iil,  nelle 


to  Audio , e tanto  danaro  per  le  ariet- 
te profane,  delle  qtia'i  e il  canto , e 
le  cede  , che  contendono  eccitano 
non  alla  pietà  , ma  alla  dilli parion 
delio  fpirito  , e al  corrompimento  ? 
Nel  Sermone  la.  al.x evi.  de  Decem 
C bordi t n.j.  p 37.  Tom.v.  coti  parlò 
egli  al  popolo  : „ Memini  , me  di- 
n zilTc  fan&itati  vellr*  , quia  fi  Ci- 
af tharatdi  clfemus  , aut  hujufmodi 
,,  aliquid  populariter  exhibentes , prò 
„ «udii*  NUGACITATiS  veftrae 
y,  [ qu*  iam  QU  JESUMUS,  UT  RE- 
» LINQUATISJ  tenuidctis  nos,  ut 
daremus  vobis  diem  , & quifque 
,,  prò  modulo  fuo  conferret  nobis 
fi  mcrcedem  . Qua  re  ambularetmis 
„ delegati  VANIS  camicia  NUL- 
„ LI  REI  PROFU TUR1S  , AD 
„ TEMPUS  DULCIBUS  , IN 
^ POSTERUM  AMARIS  ? Tali- 
„ bus  etenim  TURPITUDINIBUS 
„ CANTIONUM  ANIMI  ILLE- 
„ CTI  ENERVANTUR  , ET  DE- 
„ CIDUNT  A V1RTUTE  DE- 
FLUENTE* IN  TURPITUDI- 
„ NEM&c  m.  Somiglianti  cole  catti 
ripete  in  altri  lunghi , e (penalmente 
nella  Enarraz.ioni  li.  {opra  il  Sal- 
mo xvtlt.  p 7t.  Tot»,  iv.  dove  fcri- 
ve:  n Scienter  cantare  nature  homi- 
„ nis  Divina  voluntate  concedimi  ed. 
a Et  quam  multi  mali  , & luxuriod 
,,  Tic  cantant  digna  auribas  (uis  , & 
i j)  cordibus  , & novunus  , Se  DOLE- 


,r  MUS  . Etenirn  pejores  funt  , quo 
n non  poffunt  ignorare  , quod  can- 
n tant  . Sciunt  enim  fé  cantare  fia- 
li giti»  ( di  amoreggi  amenti , di  erte- 
li delti  &e.  ) Ut  tamen  cantant  tan- 
,,  to  libentius  , quanto  immundius  j 
,,  quoniam  tanto  le  putant  Lttiores, 
„ quanto  fuerint  turpiores.  Nos  au- 
„ tem  , QUI  IN  ECCLESIA  Dia 
„ V NA  ELOQUI  A CANTARE 
„ DIDIC'MUS,  SIMUL  ET' AM 
„ INSTARE  DEBEMUS  ESSE  , 
„ QUOD  SCRIPTUM  EST,  bei- 
li tu  1 populut  1 qui  feit  juhlationcm  , 
,,  Proinde  cannimi  , quod  confona 
11  voce  cantavimus , fereno  ctiaai  cot- 
ti de  noITe  , ac  videro  debemus  n . 
De’  untori , e cantatrici  di  cole  pro- 
fane , degl’lftrioni  , e di  Cimili  altri 
abbiamo  veduto  ciò  , che  fcrivc  ii 
Dottor  Maflimo  S.  Girolamo ( p. 31$. 
not.t.  di  fue/Jo  voi.  ) ma  ora  la 
nuova  politica  non  cridiaua  de*  Pro. 
gettanti,  e de'Scrittorelli  del  tempo, 
che  vogliono  nientedimeno  apparii* 
cridiani,  ci  vuole  Coinvolgere  l’ ordi- 
ne , e fare  si , che  te  (acre  funzioni  fi 
Remino  , e Ci  Cacciano  fenza  folen- 
nità  ; ma  le  profane  fi  promuovano, 
e Ci  accrefuno  , e fi  facciano  con  tal 
pompa,  e con  tali  canti , e fuoni,  , * 
decorazioni, c he  non  fi  perdoni  a fpe* 
fa  : onde  no  n raodra  mai  di  difapprtk 
vare  , che  per  una  feda  di  ballo  , é 
per  una  orche  Ara  di  untori,  e di  can- 
tei- 
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nelle  rappretentanze  , e ne’  ridotti  mondani . Se  cosi 
giudicando  , penfatfero  eglino  di  non  fare  torto  veru- 
no ai  popolo  , e alla  nobiltà  Cridiana  , non  farebbe 
da  maravigliartene  . Miluran  effi.  gli  altri  con  loro 
medefimi , che  non  trovano  per  avventura  piacere  , 
te  non  nelle  magnificenze  , e pompe , e ridotti  del 
fecolo  . Del  rimanente  làpendo  i buoni  fedeli  , che  non 
polfono  avere  , nè  lperare  vera  tranquillità , e quiete  ne- 
gli fpettacoli , e la  poJ'ono  ben  trovar  nelle  Chicfe  , 
dicono  fìnceramente  con  Tertulliano  (i)  : „ Noi  damo  al 
,,  di  fuora  di  tutte  le  cote,  per  le  quali  fi  fanno  gli  fpet- 
i,  tacoli . Non  abbiamo  che  fare  colla  follia  del  circo  , 
„ colla  impudicizia  de!  teatro  , colla  vanità  del  luogo  , 
„ dove  fi  efercitano  gli  atleti  . Fu  lecito  fino  agli  fcpi- 
„ curei  di  determinare  qualche  verità  circa  il  piacere  . 
,,  In  che  dunque  vi  offendiamo  , te  noi  pure  ne  prefee- 
„ gliamo  degli  altri  ? Se  non  vogliamo  fapere  di  di- 
»,  Iettarci , farà  nollra  , fe  forte  non  voftra  1*  ingiu- 
»,  ria  . Ma  noi  riproviamo  le  cote  , che  a voi  piaccio- 
» no  i nè  vi  dilettan  le  noflre  . Proporrò  io  intanto  i 
»,  trattenimenti  della  criftiana  fazione  , affinchè  , aven- 
„ do  rigettati  i cattivi , moftri  quali  fieno  i buoni . Noi 
»,  per  la  colcienza  della  religione  , per  la  unità  della 
»,  difciplina  ? e pel  patto  della  fperanza  coftituiamo  un 

»,  corpo.  Ci  aduniamo  quafi  in  truppa, acciocché  da  Dio 

, , di- 

terine  , e per  una  tragedia  , o per  re  in  capo  all’  anno  in  pii»  Chiefe  in* 

un  dramma  in  mufic»  fi  fpenda  più  firme  pel  culto  Divino. 

la  uua  feia  , che  non  fi  folca  fpende-  (i)  Ttttul.  Apolog.  c.xxxix.  fcq. 
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_______  ,,  dimandiamo  la  gloria  colle  preghiere  . Qyefta  forza  è 

IIL  „ grata  a Dio  . Preghiamo  eziandio  per  gl’  Imperatori , 
,,  pe*  loro  miniftri  , e per  le  poterti  del  fecolo  , per  la 
„ quiete  delle  cofe  . Ci  congreghiamo  per  la  comme- 
,,  morazione  delle  Divine  Lettere  &c.  ,»  Ipfis  rebus , 
,,  de  quibus  tranfiguntur  fpedacula  , prceter  fumus . 
„ Nihil  eli  nobis  cum  infama  circi , cum  impudicitia 
„ theatri  * cum  xirti  vanitate  . Licuit  Epicureis  ali- 
quam  decernere  voluptatis  veritatem . Quo  vos  of- 
t,  fendimus  » fi  alias  praefumimus  voluptates  ? Si  ob- 
,,  ledare  novi  (Te  nolumus , nortra  injuria  eft , fi  forte 
„ non  vertra . Sed  reprobamus  quae  placent  vobis  ; 
,,  nec  vos  nortra  deledant . Edam  jam  nunc  ego  ipfa 
»,  negotia  Chriftiaaae  fadionis  , ut  qui  mala  refutave- 
y,  rim  , bona  ortendam  . Corpus  fumus  de  confcicntia 
» religioni  , & difciplinae  unitate  , & fpei  fardere . 
yt  Coimus  ad  ccetum  ut  ad  Deum  > quali  manu  fada 
,,  precationibus  ambiamus . Ha:c  vis  Deo  grata  ert . 
,,  Oramus  etiam  PRO  1MPERATORIBUS  , PRO 
„ MlNISTRlS  EORUM  , ac  POTESTATiBLlS 

„ SECULI  , PRO  RERUM  QUIETE 

„ Coimus  ad  Litterarum  Divinarum  commemoratio- 
„ ncm  &c.  n . Dimortrano  , concorrendovi  a tur- 
ine » i fedeli  , che  trovano  il  piacere  , e la  con- 
folazione  loro  ne’  templi  ; e perciò  vi  fi  trattengo- 
no, e lodano  Iddio  , pel  cui  culto  veggono  si  va- 
gamente ornate  le  di  lui  cafe  ; e fi  eccitano  alla  de- 

yo- 
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vozione  pe*  facri  cantici , che  alcoltano  . Perchè  dun- 
que fi  avranno  a lottrurre  loro  gl*  incentivi  a un  s)  lo- 
devole , e pio  trattenimento  ; e a procurare  con  tanti 
allettamenti , che  concorrano  piuttolto  a*  ridotti  , e agli 
fpettacoli?  Imparano  forfè  in  quedi  , e non  nelle 
Chiefe  a reprimere  le  paflioni , in  quelli , ditti , ne* 
quali  e de  pafiìoni  , e per  I*  apparato  , e per  le  re- 
citc  , e pel  canto  , e pel  geilire  , e pe*  balli  &c. 
fono  Tempre  portate  in  trionfo  ? Che  fe  cosi  è , 
com’  è realmente  » chi  può  comprometterli  da’  fomi- 
glianti  incentivi  de*  malvagi  affetti  tranquillità  vera  , 
e quiete  , c non  piuttollo  difordine  , confufione,  e 
dillurbi  nella  Repubblica  ? 

Già  mi  fi  dirà  fubito  , eh*  eziandio  nelle  Chie- 


fe , fpecialmente  ne*  giorni  folcnni , fuccedono  de*  di- 

fordini  . fc’vero;  ma  i.  non  tanti  (i)  quanti  ne*  ri- 
dotti 


CO  Non  *1  mancarono  sì  Catti  In- 
convenienti anche  ne' tempi  più  felici 
della  Chicli.  Vedali  S.Gian  Grifolio- 
mo  Hvmtl.x ni.  io  Epifl.i.  od  Co- 
rinti». num.v i.  pjg.339.  fiqt}.  tdit. 
Porif.  «0.1731.  Tom  i,  e S.  Girola- 
mo lii.  contro  Pigiiantium  pig. 84. 
Tom. il.  tdit.  Rom.  an.  1 364.  Ma 
che?  Di  l'approvarono  eglino  il  concordo, 
che  allora  fi  Iacea  ne’ (acri  templi  per 
le  vigilie,  non  oliarne  il  difordine , che 
per  altro  non  era  si  grande  , guanto 
Io  fu  dopo  ? Non  Signore . Anzi  San 
Girolamo  : Ivi  : „ Error  , dice  , Se 
*»  culpa  juvenum  , vilifiiraaruraqu# 


„ mulierum  , qui  per  noftem  firpe 
n deprehenditur  , non  eli  religiofi* 
» hominibus  imputandus  , quia  & 
» in  vigili»  pafchx  tale  quid  fieri 
1,  plerumque  convinci  tur , & tamen 
„ paucorum  culpa  non  prajudicat  re- 
» licioni  , qui  & abfque  vigiliis  pof- 
M funt  errare  vel  in  fuis , vel  in  alie- 
,,  nis  domibus  . Apoliolorum  (idem 
„ Judz  proditio  non  dellruxit  ; & 
„ noltras  ergo  vigilias  mal*  al  io  rum 
„ vigili*  non  deiiruent  ,,  Santo  A- 
gollino  nella  Efifl.  iv.  eap.zvm. 
pagina  107.  Torno  il.  per  rifponde- 
re  ,•  chi  obbiettava  gl’inconvenien- 
ti» 


CAP.  IH. 
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— — dotti , e neJ  teatrri  , o in  altri  luoghi  di  fpettacolo  : 

cap. ili.  2.  di  efli  difordini  non  fono  le  folennità  fiere  la  cagio- 
ne , nè  la  falmodia  , nè  le  proceflioni  , che  per  fe 
ftetfe  non  ifpirano  , che  pietà  , o divozione  j ma  la 
malizia  di  certuni  , che  vi  concorrono . Nè  ciò  può 
edere  motivo  » onde  fi  abbia  a vietare  » che  fi  ador- 
nino riccamente  i facri  templi  » e a torre  le  procef- 
fioni  , e proibire  le  felle  folenni , e a ordinare  , che  non 
fi  cantino  con  armonia  gl’  inni , e i falmi  nelle  Chic- 
fe  . Altrimenti  dall'  abufo  , che  da  non  pochi  fi  fa 
de’  facri  volumi  , fi  potrebbe  da’  nollri  Ragionatori 
dedurre  » che  di  elfi  facri  volumi  non  fi  abbia  a 
valere  veruno  t la  qual  confeguenza  per  altro  farebbe 
empia  ; mentre  il  dilòrdine  nafee  non  da’volumi  me* 
defimi , che  di  lor  ragione  fono  facrofanti , ma  dalla 
malvagità  di  coloro  , elle  fe  ne  abufano  . La  qual 

cofa 

ti»  che  pofTono  n attere  da  certe  con-  prenderà  ciò,  ch’egli  ttabilifce  circa  il 
fuetudini , cosi  fcrive  : »,  Sinc  dubita-  concorto  ne’  giorni  fedivi  alle  Chiefe . 
»,  tione  facicndum  ed  , maxime  id , Lo  dettò  troviamo  noi  fcritto  dagli 
»,  quod  etiam  de  fcripturis  defendi  altri  Padri  : ma  non  ne  troveremo 
»,  poteft  ; fìcut  de  hymnis  , & pfal-  già  veruno  , che  abbia  mai  iodato  3 
»,  Riis  canendis  ; cuna  A ipfius  Do-  concorfo  a’  teatri  , e ad  altri  vani 
„ mini , & Apodolorum  habeamus  ridotti  del  fecolo  : anzi  tappiamo  , 
» documenta  , & esempla  , 8c  praa-  che  da  tutti  , fenza  eccettuarne  ve- 
»,  cepta.  DE  HAC  RE  TAM  UTI-  runo , fono  dati  difapprovati  , e fi  i 
»,  LI  AD  MOVENDUM  PIE  ANI-  raccomandato  a’fedeli  di  non  v’in- 
»,  MUM  , ET  ACCENDENDUM  tcrvenire  giammai . Ora  i nodri  prò- 
»,  DIVINAE  DILECTIONIS  affé-  gettanti  vogliono  tutto  a rovefcio  j 
„ Aura  , varia  confuetudo  ed  Ac.  „ e nientedimeno  fi  fpacciano  per  cri- 
si legga  il  libro  dello  dettò  Santo  diani  cattolici  feguaci  delle  comuM 
de  CattcbiZ'jndii  rudiiut , e fi  coni-  dottrine  de’ Santi  Padri . 
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colà  per  altro  non  fi  può  dire  in  verun  conto  de* 
teatri  , e di  altri  luoghi  di  fpettacoli  , o di  pompe 
fecolarefche  , i quali  non  ilpirano  , che  vanità  , e 
non  fono  fatti , che  per  appagare  la  curiofità  , e per 
dilettare  i lenii  , ed  eccitare  gli  animi , non  già  alfa 
pietà  , di  cui  in  elfi  non  fi  vede  nè  pure  il  vefii- 
gio  , ma  alle  cole  , delie  quali  ivi  fi  tratta , vale 
adire,  all’avidità,  fe  fi  giuoca  , o all*  amore  profa- 
no , che  fi  porta  in  trionfo  pe*  drammi  , che  vi  fi 
cantano  ; onde  nafcono  , come  pur  troppo  la  clpe- 
rienza  H dimoftra  , degl*  invifchiamenti  , e delle  ge« 
lolle,  e delle  implacabili  inimicizie,  che  talvolta  ter- 
minano in  uno  fpianto  , e in  un  efterminio  delle  fami- 
glie . Nientedimeno  benché  ciò  fia  manifeflo  , tutta 
volta  la  prodigiofa  dialettica  de’noftri  Oilervatori  non 
ne  ricava  già  quel , che  ogni  ragion  richiede  , vale 
a dire , che  fi  abbiano  a moderare  almeno  , fe  non 
a torre  di  pianta  le  pompe  de’  cafini  di  ridotto  , e de* 
teatri  &c.  ma  che  tutta  la  riforma  si  per  gli  ornati , 
che  per  ogni  altra  cofa  abbia  a cadere  Tulle  Chiefe . 
Sono  coltoro  limili  a que’  gentili , che  tacciavano  di 
prodigalità  (i)  le  frugali , e caritatevoli  cene  degli  an- 

T.II1.T.II.  F f tlchi 

« 

(O  Tertulliano  Apologetici  *.*i.  „ quam  in  fuo  trabera  . Tot  tribù- 
„ Coenulas  no  A ras  ...  ut  prodiga:  ,,  bus , & curii*  , & decuriis  ruftan- 
w fuggillatis.  . Sed  ftipulam  quis  in  „ tibus  acefcit  aer  . Saiiis  coenaturis 
s>  alieno  oculo  facilius  perfpicit  , „ ereditar  crii  necciiarius  . . . Apatu- 

» nwa 


i 
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, tichi  Criftiani  ; e frattanto  promovcano  , o almeno 

cap.  ni.  non  difapprovavano  quelle  delle  curie,  delle  decurie 
loro,  e de* baccanali  &c.  eh’ erano  laute  all*  eccello . 
Ma  torniamo  in  chiave  . Servano  pure  non  foto  le 
nobili  fabbriche  , gli  apparati  fuperbi  , e i prezioll 
mobili  delle  cafe  de*  cavalieri , e cittadini  , e i ric- 
chi abiti  , che  da  quelli  giornalmente  fecondo  le 
mode  fi  mutano , ma  eziandio  gli  edilìzi  , e le  de- 
corazioni , e le  illuminazioni  de’  ridotti  , delle  fale 
di  ballo  , de*  teatri  ; fervano  , dico  , per  tenere  oc- 
cupati gli  artigiani  : e quella  fia  la  ragion  principa- 
le , per  cui  tali  cofe  fi  abbiano  ad  approvare  , e a 
promuovere  eziandio  con  notabililfimo  dilpendio  de 
particolari,  il  quale  ridondi  nel  pubblico:  dunque, 
nè  inferirò  io  , fi  avrà  parimenti  ad  approvare  , e 
fi  avrà  a procurar  dagli  Ecclefiallici  , che  fi  fabbri* 
chino  fbntuofi  templi , e riccamente  si  ornino  , e si 
ergano  delle  machine  per  le  folenni  facre  funzioni  &c. 
mentre  non  vi  ha  dubbio , che  cosi  pure  fi  terranno 
occupati  gli  artigiani . 

ftleì  Jttjftfan  XXX.  Dalla  pretefa  occupazione  degli  artigiani 

"più  rS3  c'  tra^P°rtan0  ^ nuovo  gli  Avverfarj  alla  circolazion 
UmJnud  ' danaro  ; onde  fperano  di  poterci  perfuadere  , che 
le  mentovate  elòrbitanti  fpefe  de*  fècolari  fieno  di  van- 

tag- 

n rìis.Dinnyili* , nv  fieri  is  Attici*  a>-  ,,  citabuntur.  De  folo  triclinio  Chri- 
n quorum  dcleftus  Indicitur  . Ad  fu-  „ flunorum  retrodatar  dee 
pt  mum  coen*  Strapiace  Spintoli  ex- 
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faggio  alla  Repubblica  . Gii  1'  avevamo  prevedu- 
to } e perciò  abbiam  detto  di  voler  provare  in  terzo 
luogo  , che  più  conferifca  alla  circolazione  del  da- 
naro lo  fpendere  degli  Eccleliafiici  per  le  fabbriche, 
e per  gli  ornamenti  de*  facri  templi  > e de*  Monafterj, 
che  quel  tanto,  che  a cagione  del  ludo  in  capo  all*  an- 
no per  le  cafe  private  , e per  le  perlòne  loro  altresì 
fi  fpende  da’  lecolari . E in  vero  , per  le  fabbriche  te- 
nendoli occupati  dagli  Eccleliafiici  gli  operai  del  paefe 
ed  elfendo  puntualmente  pagati , e dalle  mani  di  que- 
lli , che  certamente  lì  vogliono  provvedere  del  br 
fognevole  , pacando  il  danaro  a quelle  degli  altri 
cittadini  , non  vi  ha  dubbio , eh*  elfo  danaro  circo- 
li per  lo  fiato . Per  gli  ornamenti  poi  non  fi  pre- 
valgono gli  Eccleliafiici  degli  argentieri  , nè  di  altri 
artefici  foreftieri  ; nè  pe*  parati  vanno  cercando  fuori 
del  paefe  i dommafehi  , o le  altre  forte  di  ftoffe  , 
contentandoli  di  quelle  che  fi  lavorano  nel  paefe  me- 
defimo  : lo  che , come  abbiam  veduto , non  fi  fa  da 
que’lecolari , che  dilettandoli  delle  mode  non  gradiro- 
no nulla  di  quel , che  fi  fa  nello  fiato  , ma  tutto  , o 
quali  tutto  , o il  di  più  , che  ferve  per  gli  apparati , 
e pe*  mobili , per  gli  argenti  delle  cafe  loro , e per 
gli  abbigliamenti  delle  perfone  &c.  come  fi  è ampia- 
mente detto  altrove  (1),  ricercano  ne’ luoghi  firanieri  ; 

F f 2 on- 

ci) pMg.  151.  />ff  di  qutflo  voi. 
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_ onde  il  loro  danaro  fi  trafporta  negli  altrui  , e fi  to. 

Ut.  glie  alla  circolazione  del  proprio  Stato  . 

Ma  nelle  Chicle  ancora  fi  veggono  de*  marmi 
fbreftieri , e delle  gioie , e delle  perle  ; le  quali  cer- 
tamente non  fi  producono  in  quelle  regioni . t*  vero 
per  quel , che  ipetta  a’  marmi  ; ma  quante  fono  le 
Chiefe  , nelle  quali  fi  veggano?  Poche  certamente} 
e in  quelle  ancora  , eccettuatene  alcune  , non  fono  tan- 
ti , che  abbiano  potuto  importare  tanta  fpefa  , quanta 
ne  importano  que*  bti  tavolini  di  pietre  dure  , e di  mar- 
mi fini , e quelle  tante  incroilature  , o impellicciato- 
re  , che  in  molti  dime  cale  private  de*  lècolari  fi  am- 
mirano . Circa  le  gioje  , c le  perle  , fé  vi  lbno  ia 
alcuni  facri  templi»  lòno  elle  fiate  donate  da*  Signori» 
C non  già  comprate  dagli  ticclefiafiici . Oitredichè  fon 
elle  pochi  dime  riguardo  alle  infinite  , che  in  ogni 
città  potfeggqno  le  famiglie  private  di  cavalieri , e 
di  cittadini  ; e che  fono  fiate  fenza  dubbio  da  loro 
ncquifiat?  a caro  prezzo.  E qui  di  nuovo  fi  ammiri 
la  poca  equità  , e la  inconfeguente  maniera  di  ragio- 
nare della  irreligiofa  politica  de*  lcrittorelli  del  tem- 
po . Non  vi  ha  cafa  privata  un  pò  civile  » che  non 
abbia  le  fue  gioie  > che  pallina  il  valore  di  centinaia  » e 
di  migliaia  di  feudi . Da  più  Signori  fi  fpendono , o fi 
fono  l'pefi  , per  acquifiar  de*  diamanti  , e altre  pietre 
preziofe  , centinaia  di  migliaia  . Di  più , quelle  fono  na- 
feofle  ne’  loro  burò  ; e di  radiflìrao  fi  fanno  vedere  3 

e non 
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e non  fi  fanno  vedere  , che  pel  trionfo  di  una  va-  — — ^ 
na  costiparla  : e frattanto  quel  danaro  tutto  è cola*  gaPìHI. 
to  nella  Perita  > o in  altre  Regioni  dittanti  aliai  dalle 
aoftre  . Nientedimeno  da  si  fatti  fcrittori  contro  gli 
Ecdefialìici  ( che  intorno  a tali  cole  per  le  Chiefe  * 
o non  ifpendono  nulla  , o fpendon  pochi  (lìmo  ) fi  lire* 
pita  ; e contro  gli  altri  » che  tanto  danaro  per  le  cole 
medefime  trafportano  fuor  di  liuto  , non  fi  fa  nè  man- 
co parola  , come  le  allo  Stato  ciò  non  fia  di  verun  pre-‘ 
giudizio.  Eh,  che  tal  modo  di  trattare  non  può  prò* 
venire  da  un  cuore  , che  ami  il  pubblico  bene  , ma 
da  un  aftio  contro  i minillri  del  fantuario , e da  un  ' 
certo  difprezzo  della  religione  . 

Diamo  per  altro  , che  alcuni  Ecdefialìici  flieno 
pure  a ciò  , che  porta  la  moda  » e lpendano  allo 
fpropofito  . Noi  non  approviamo  , ma  defediamo  anzi 
la  loro  condotta  , e ne  delideriamo  1*  emenda  , e la 
riformazione  . Ma  che  ? Se  trattandoli  ora  del  bene 
politico  dello  Stato  , e non  del  morale  ; e fe  i feco- 
Jari  » che  avendo  di  più  , molto  di  più  anche  fpen- 
dono  in  tali  cofe  , fono  allo  Stato  medefimo  , fecon- 
do i nolìri  contradittori  , di  giovamento  ; perchè  noi 
faranno  pure  quegli  Ecdefialìici  ? O fe  pregiudicano 
gli  fleffi  Ecdefialìici  a elfo  Stato;  perchè  non  gli  fa- 
ranno di  pregiudizio  eziandio  quc’  fecolari  ? E fe  gli 
uni  , e altri  gli  fono  di  pregiudizio  , e que’  fécolari 

lo  fono  di  più  y come  fi  è detto  , di  quel  » che  lo 

F f $ fieno 
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, deno  gli  Ecclefiaftici  » perchè  fi  ha  egli  a Crepitare 

cap.  iil  contro  quelli , e non  fare  motto  di  quelli  ; o parlan- 
dotene , fi  progetta  , che  fi  badi , che  non  agli  Ec- 
clcfiaftici  , ma  a'  fecolari  appartengano  i beni  (i)  ; 
e a quelli  unicamente  fi  doni  » e fi  lafci  per  tetta* 
mento  quanto  fi  vuole  > acciocché  abbiano  da  fpen- 
dere  di  vantaggio , e di  far  colare  maggior  quantità 
di  danaro  negli  Stati  altrui  ì Ah  , eh*  è quello  , quel 
fonòis  f & pondus  , di  cui  dice  lo  Spirito  Tanto 
né"  "Proverbi  , che  abominabile  efl  apud  Deum  (2). 

§.  HI. 


(1)  Si  noti , che  una  gran  parte  de’ 
fondi  Ecdcfiaflici  , e fpecialmentc 
de'  Monaflcri  fono  fiati  non  avuti 
per  teflamento  , ma  comprati  dagli 
ficfTì  Monafier)  col  dinaro  , che  , 
come  gli  amichi  monaci  acqua- 
vano col  lavoro  delle  loro  mani  , 
cori  i più  recenti  hanno  acquifiato 
colle  loro  fatiche  di  Audio , o co'  di- 
pendi pagati  loro  , per  aver  rette  le 
pubbliche  cattedre  Ac.  A’ fecolari  , 
quando  non  fieno  rei  di  graviflimi  de- 
litti di  flato , non  fi  può  torre  quel , 
che  hanno  avuto  per  eredità , e mol- 
to meno  quello  , che  hanno  guada- 
gnato col  loro  lavoro  : e per  lo  con- 
Irario  a’infegn»  da’noflri  contrada- 

I 


tori  , che  l’uno  , e l’altro  fi  abbia 
a torre , o in  tutto  , o in  parte  agli 
Ecdefiafiici  , • fpecialmentc  a’  Rego- 
lari, ficchi  vengano  aeffere  defraudati 
fino  dell 'acquifiato  colle  loro  mercedi. 
Io  non  trovo  altro  motivo  di  una  ri 
ftrana  politica , le  non  fe  perchè  ella 
tiene  per  profano,  e in  confcgucnza 
per  degno  di  edere  tolto  ciò,  eh’ è de- 
dicato a Dio  r e per  facrofanto  ciò  , 
che  appartiene  al  mondo . Non  è ta- 
le la  crifliana  politica  . Noi  ne  ab- 
biamo dati  i faggi  di  fopra  , aven- 
do riferite  le  teftimonianee  de’ Con- 
cili , de*  Padri  , e anche  delle  iacrc 
Lettere . 

(a)  Cip. xx.  v.  la. 
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CAP.  III. 


I.  Se  convenga  almeno  al  Vadre  de * popoli , e al  Vro~ 
vifore  , e Reggitore  della  polizia  civile  d*  impedi- 
re , che  i beni  fecolarefchi  pafsino  in  avvenire  alle 
mani  della  Chiefa  . II.  0 il  vietare , che  a favor 
della  Chiefa  fi  facciano  de*  tefi amenti  . III.  E fe , 
non  convenendo  , fegua  > che  fi  debba  venire  all* af- 
fido di  ammettere  nello  Stato  un  altro  Stato . 


I.  Oncedafi  pure  , diranno  gli  Avverfarj , che  i 
fondi  Ecclefialìici  non  fi  abbiano  a toccare  dal 
Padre  de’  Popoli  , e dal  Sovrano  reggitore  della  po- 
lizia civile  , elfendo  i fondi  medefimi  confacrati  a 
Dio:  ma  perchè  , quario  fi  vegga  > eh*  elfi  beni 
Ecclefialìici  fieno  crefciuti  oltre  modo  , non  fi  avrà 
egli  a proibire  per  ben  dello  Stato  dallo  ftdTo  Pa- 
dre de*  Popoli  , e Sovrano  regolatore  della  polizia 
civile  , che  i beni  laicali  , i quali  certamente  fpet- 
tano  alla  ilpezione  di  lui  , non  fi  vendano  , nè  fi  do- 
nino , nè  fi  lafcino  alle  Chielè  , e a*  Monalìerj  ? Si 
può  ragionevolmente  per  la  pubblica  utilità  vietare , 
che  a una  famiglia  fecolare  » la  quale  abbia  acqui- 
sitati gran  fondi , non  fi  venda  , nè  fi  lafci  più  nulla  ; 
e non  fi  potrà  fare  un  limile  fiabilimento  per  le  mani 
morte  l Un  Padre  di  famiglia  può  lenza  colpa  non  la- 
feiare  , nè  vendere  un  fondo  alla  Chiefa  ; e al  Pritu 

F f 4 . cipe 


Se  convenga 
al  Padre  de' 
popoli  d' im- 
pedire , che 
in  avvtnire 
fi  venda  più 
nulla  da' [eco- 
lari  , o fi  do- 
ni alla  Chi» - 
Ja  . Paralo - 
gì  fini  di  Fri 
Paolo  tarpi , 
e di  altri  fu 
dina  tal  pome 
to. 


\ 
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*=3  ciPe  non  converrà  1»  ordinare  , che  agli  Ecclefiartici 
CAp.nr.  poflidenti  troppo  non.fi  vendano  , nè  fi  lafcino  Ila- 
bili  da’  lecolari  in  avvenire  i 

Riconolco  in  quella  obbiezione  Fra  Paolo  (j-). 

Ella 


(i)  Di  qui!  calibro  fra  flato  Fra 
Piolo,  vedi  quel,  che,  fijndati  full’ 
autorità  del  Bottini  , abbiamo  ferir- 
lo nel  noftro  primo  volume  : Av- 
vertirli. psft.v.  Hfit.i.  e nel  il.  lib. 

P.x.  p.ìg.iS.  not.i.  Avevamo  parec- 
chi altri  fcrlttori , che  col  Bo.Tuet  fo- 
no certamente  d’accordo,  e tra  que- 
lli il  Lsttnoy  , che  per  altro  non  do. 
vreboe  efTere  Colpetto  JUtii  Avverfi- 

>!  ; ma  per  non  dilungarci  ttnppo  noflra  religione,  e ne  adottava  « 
abbiamo  creduto  di  doverli  tralafcia. 

**•  Nientedimeno  in  un  foglio  flam- 


paio  in  Venezia  l’anno  1770.  che  ha 
per  titolo:,.  Le  fciocche,  e maligne 
>1  ihipofture  già  meife  fuori  per  de- 
« niqrare  l’illuttre  memoria  di  Fra 
« Paolo  Servita  nuovamente  ripro- 
„ dotte  dal  P.  M.  D.  M.  ( cioè 
,,  dal  Padre  M.  de  Mere  Mifliona- 
r>  rio  di  patria  Gcnovefe  ) in  certo 
» fuo  libretto  intitolato  la  Pretefa 
” Fiiofofia  degl’  increduli  „ : jl  gjg. 
Abate  Grifellini  autore  de!  foglio  me- 
defimo  fi  fcatena  contro  tanti  , e sì 
celebri  Autori  cattolici , e nega , che 
fieno  di  F.  Paolo  quelle  Ictiere , che, 
come  da  lui  ferine  a’ più  Proiettanti 
furono  Pubblicate  in  Ginevra;  e ret  ap- 
parire di  aver  ragione  fi  fonda  fidiamo 
fu  delle  congetture  , delle 


volmentd  potremmo  ditnofirare  fa  in- 
fuflifteiwa  , fe  la  brevità  dell’opera 
cel  permette  (Te . Per  ora  non  cerche, 
remo  da  lui  altro  fc  non  fe , per  qual 
cig‘ou  mai  euli  abbia  tanta  premuri, 
che  quelle  tali  lettere  non  fieno  cre- 
dute parto  di  quel  fuo  Teologo  ? N011 
per  altra, a qtiel,  che  pare , fe  non  per- 
che altrimenti  i fedeli,  fapetido,  ch’egli 
avea  corrifpondenza  co' nemici  della 

fen- 

timenti,  fi  riguarderebbero  anche  dall’ 
ammettere  ciò  , eh’  egli  fcriffe  nella 
Storia  del  Concilio  di  Trento  , e ita 
altre  fue  opere.  Ma  il  Sig  Grifellini  at- 
tenendoli a una  tal  politica,raentrc  cer- 
ca di  fcufareF.Paoto.fi  perde  egli  me- 
defimo  nel  laberinto  della  politica  de" 
Protettami . Egli  è fàlfifFmo , the  co. 
fioro  , per  farli  onore,  abbiano  voluto 
fpa celare  di  aver  avuto  carteggio  coti 
etto  F.  Paolo.  Anzi  difpiacque  a’princi- 
pafi  della  fetta  oltre  modo , che  quelle 
lettere,  che  aveano  tenute  occulte  per 
un  pezzo , fodero  alla  fin  pubblicate. 
Per  qual  motivo?  Per  quello  appunto, 
che,  a quel , che  frmbra , muove  il  Gri- 
fellini,  vale  a dire,  che  altrimenti  i 
Cattolici  vedendo,  eh  Vi  avca  3vuto 


commercio  di  lettere  co’Calvinifli,  ri- 
quali  age-  curerebbero  le  teftimoniauze  di  lui  ri- 

6«*r- 
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Ella  è prefa  dalle  di  lui  OlTervazioni . Ma  veggia-  — — 
mo  quanto  fia  ella  infuflìftente  . Primieramente  am-  cap.ul 
mettendoli  , che  al  Soyrano  reggitore  della  polizia 
civile  convenga  il  vietare  , che  fi  venda  , o lì 
doni  , o fi  conceda  nulla  a una  famiglia  , i cui 
fondi  fieno  crefciuti  a difmifura  , non  fi  ammetterà 
certamente  , che  , poiché  quella  tale  famiglia  ha  mol- 
to, ed  è fecola  re  , fi  abbia  a fare  una  legge  comu- 
ne , 


guardanti  ia  Storia  del  Concilio  di 
Trento  , che  da’  Cai  vini fìt  medefimi 
fono  loro  oppofle . Eccovi  il  cello  di 
Pietro  Bayle  lett.iv.  t Mr.  fon  Frtr 
le  il.  Stptenibre  lòfi,  pog.^g.  feti. 
Tom.  i.  He  la  eHit.  de  la  Hajre  de 
i’jn.1739.  „ Jc  fui*  for  le  point  de 
,,  lire  la  vie  du  P.  Paul  , autrertent 
n Fra  Paolo  , ou  Paolo  Sorgi  , ou 
,,  Pietro  Soave  l’ auteur  de  l' Hiftoi- 
,,  re  du  Concile  de  Trcnte  , que 
,,  M.  Diodati  s traduite  en  Frantoi*. 
„ C’  a é’i  I'  un  de*  plus  grands  hom- 
,,  mes  de  fon  teros  . On  a imprimé 
,,  ici  Ics  Itttres  ; mais  on  croit  , 
,,  qu'on  arrètera  l’  IMPRESSION 
„ A CAUSE  QUE  MM.  DE  RO- 
„ ME  Y VERROIENT  QU’lL  EN- 
„ TRETENOIT  COMMERCE  A- 
„ VEC  rEUX  DE  NOTRE  RE- 
„ LIGION  , COMME  M.  DU 
„ PLÉSS1S  MORNAI  , M.  DIO- 
„ DATI  8tc.  ET  QU’AINSI  ILS  RE- 
,r  CUSEROIENT  SON  TEMOI- 
„ GNAGE  TOUCHANT  V Hl- 
„ STOIRE  DU  CONCILE  QUE 


„ NOUS  LEUR  OPPOSONS . Ce 
„ fot  une  des  raifons  QUI  OBLI- 
„ GEA  M.  DAILLE  A S’  OPPO- 
„ SER  A L’  IMPRESSION  DE 
„ CES  MEMES  LETTRESjQUOI- 
„ QU’AU  RESTE  IL  EUT  BEAU- 
„ COUP  DE  PASSION  POUR 
„ LA  GLOIRE  DÙ  P.  PAUL  , 
„ QU’  IL  AVOIT  AUTREFOIS 
„ CONNU  TRES  PARTICULIE- 
„ REMENT  A VENISE  , LORS 
„ QU’  IL  CONDU1S1T  LES  PE- 
„ T1TS  NEVEUX  DE  M.  DU 
„ PLESS1S  MORNAI,,.  Cosi  pen- 
farono  ilDalleo,  e il  Bayle.  Be’pre- 
cnrfori  , che  ha  avuto  il  Sig, Grifel- 
lini  per  La  premura,  ch'egli  ha  della 
gloria  di  F.  Paolo  , e per  lo  zelo,- 
che  non  lì  fappia  da’  cattolici  , eh’ 
egli  abbia  avuto  commercio  di  lette* 
re  co’  Proteflanti,  affinchè  pollano  f 
cattolici  Beffi  edere  circonvenuti,  a 
ammettere  le  teftimonianze  di  lui 
attratte  dalla  Boria , o dalle  altre  ope- 
re, che  da’ Proteflanti  medefimi  gior- 
nalmente ci  fon  oppofte  ! 
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- ■-  ne  , o Ha  generale  , per  cui  fi  comandi  , che  non 

cap.iil  fi  vendano  , nè  fi  donino  , nè  fi  concedano  (labili  a niuna 
famiglia  fecolare . Or  fe  cosi  è ; perchè  dagli  acqui- 
fli , giudicati  da  qualche  politico  eforbitanti , di  una  , 
o di  tre  , o di  quattro  Chiefe  , o Monatterj , fi  ha 
da  inferire , che  a tutti  i facri  Templi  , e Monatterj 
fi  abbia  a fare  il  divieto  , che  facciano  de’nuovi  ac- 
quitti  , ancorché  non  podeggano  , che  affai  poco  ? 
Abbiamo  per  altro  di  già  inoltrato , quando  fi  dalle 
una  si  grande  eforbitanza  di  acquilti  di  qualche  Luogo 
Pio  , a chi  mai  appartenga  di  porgliene  freno  (i)  : 
e inoltre , che  febbene  la  Chiefa  non  ha  mai  trop- 
po (a)  , quando  ciò  , eh*  ella  ha  , s' impieghi , come 
dee  eflere  impiegato  ; a lei  nientedimeno  ipetta  d’in- 
vigilare , che  le  fue  rendite  non  fi  (pendano  in  altro  (3). 
Secondariamente  il  proibire  , che  non  fi  venda  , nè  fi 
conceda  , nè  fi  doni  più  nulla  alla  Chiefa , è lo  tieffo  , 
che  il  torre  la  libertà  a fedeli  di  onorare  Dio  colle 
loro  fallarne  (4)  : cofa  orribile  a fentire  , e non  mai 
approvata  > e tempre  detcrtata  da*  nottri  maggiori  , e 
fpecialmente  da*  fanti  Padri , come  fi  è ihoftrato  ne- 
gli antecedenti  nottri  volumi . E per  verità , chi  farà 
mai  , che  fentendo  , poterti  vietare  a una  famiglia 
fecolare  > che  abbia  acquittato  troppo  , 1*  acquittare 

di  più  ; e veggendo  , che  nientedimeno  un  tal  divie- 
to 

(l)  Vedi  11  P.  I,  di  qutfte  Tomo  Tom.  1 iT.  Parte  l.  pag.  1S4.  fe qq. 
P«g- 4J5-  fili-  * Cl)  Tim.nl.  P.  1.  p. 474.  [cqq. 

(»)  T0m.1I.  P.  1.  pag.60.  ftqj.  * (4)  Provtrb.  cap.nl.  v.f. 
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to  non  fi  fa  ( com’  è dovere  , che  non  fi  faccia  ) non 

folo  a fecolari  in  generale  » ma  nè  anco  a quella  cap.hu 
ftefla  arciricchi  flirna  famiglia  C e di  quella  lotta  non 
fi  può  negare  > che  ve  ne  fieno  molte  ) : e per 
Poppofito  veggendo  , che  fi  progettano  fomiglianti 
leggi  generali  per  tutte  le  Chicle  , e i Monallerj  > 
ancorché  quelli  per  le  ricchezze  non  arrivino  a ugua- 
gliare le  mentovate  famiglie  ; chi  farà  mai  , torno 
a dire  , che  fentendo  , e veggendo  si  fatte  cofe  , 
non  fia  collretto  a giudicase  , che  tali  progettanti 
fieno  molli  a fcrivere  non  dall*  amore  , che  portin  al 
pubblico  , ma  dal  mal  talento  » e dal  livore  , che  no- 
drilcono  contro  i minillri  del  fantuario,  e in  confe- 
guenza  contro  la  religione  } e contro  Dio  } a onore  , 
e a gloria  del  quale  fono  confacrati  que’  beni  , che 
fi  offrono  a’  facri  templi  , e agli  altri  luoghi  religiofi  ? 

In  fomma  io  dico  » che  fe  al  Padre  de*  popoli  > e 
al  Sovrano  reggitore  della  polizia  conviene  di  vie- 
tare a que*  cittadini  » che  pregiudicano  ; non  con- 
verrà certamente  il  proibirlo  a quelli  , che  non  fono 
di  pregiudizio , ma  giovano  anzi  ( come  fi  è dimo- 
ftrato  degli  Ecclefiaftici  ) cogli  acquilii  loro , alla  re- 
pubblica ; o il  vietarlo  a Dio  > e alla  fua  Chiefà  » da 
cui  , come  coda  dalle  Scritture  » e dalla  Tradizione  • 
e da*  facri  Concili  , fi  fanno  quegli  acquifti , e di  cui 
elfi  Padri  de’  popoli  fono  figliuoli , non  fuperiori  (1)  . 

Final- 

CO  Tem.il.  di  qutfla  Optra  P. i.  fai. f* f* 
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m .. ..  — — Finalmente  non  è giallo  il  paragone  , che  fi  fa  dagli 
cap.  uh  Avverfarj  tra  il  Padre  de*  popoli  , o fia  reggitore 
delia  civile  lòeieti  * e i proprietari  polTerfori  de*  beni  , 
per  quindi  ritrarre  , che  s*  è lecito  al  proprietario 
polTetlbre  di  non  promettere  , di  non  concedere  , o dì 
non  donare  o tutta  , o parte  della  liia  roba  alla  Chic* 
là  , fia  pur  lecito  al  Padre  de’popoli  l'impedire  , che 
nulla  in  avvenire  fi  doni  , o fi  conlacri  a* facri  tem* 
pii . Di  ciò  n*  è maefira  la  lacra  Scrittura  , da  cui 
non  è lecito  di  dipartirli  a chiunque  fi  pregi  del 
nome  Cri  diano  . Anania  , e Zaffira  furono  proprie- 
tari poifelTori  del  loro  campo  . Furono  liberi  , fe- 
condo la  Scrittura  , di  non  prometterlo  alla  Chie- 
fa  ; benché  promelfo  , che  l’ebbero  , non  furono 
più  liberi  di  noi  dare  , o di  ritenerfene  parte  del 
prezzo  . Ad  Anania  pertanto  , che  non  avea  man* 
tenuta  la  promefsa  fatta  alla  Chiefa  , difse  Sk  Pie- 
tro (r):  „ Anania  , cur  tentavit  fatanas  cor  tuum 
„ menti  ri  te  Spiritui  fanéto  * & fraudare  de  pre- 
si  tio  agri  i NONNE  MANENS  T1BI  MANE- 
„ BAT,  ET  VENUNDATUM  IN  TUA  ERAT 
„ POTESTATE  (a)  ? Dall’altro  canto,  febbenc 
gl’  Imperatori  da  Giulio  Celare  fino  a*  tempi  di  Co- 
ftantino , come  Padri  de’  popoli  , e reggitori  della 
divii  polizia  , aveano  con  rigorofe  leggi  vietato  $ 

che 

(0  Vedi  il  Tom. il.  P.i.  di  flit-  (i)  A(i.  Apoflol.  up.v.  v.4.  fe f. 
fin  opera  p.6%.  fcf. 
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die  a niuna  focietà , o union  di  perfone  fi  dafle  nulla 
in  fondi , in  roba  * o in  danari  , o fi  concedere  a pof- 
feder  in  comune  , s*  ella  non  era  efprctlamente  ap- 
provata dal  Senato»  o dal  Principe  CO»  nientedime-. 
no  e la  Chiefa  di  Gerulalemme  fotto  Gesù  Crifto  » 
e di  poi  fotto  gli  Apoftoli , e le  altre  ancora  » tutto- 
ché non  approvate  nè  elprelfamente  , nè  tacitamente 
dal  Senato  (2)  » nè  da’  Principi  fieffi  } acquiftarono  ; 

e Do- 


00  Vedi  ciò  , che  abbiamo  fcrit-  l’approvazione  del  Principe  ; o nò, 
to  nel  Tom.  il.  P. i.  di  quefla  offra  Se  «1  , dunque  io  ho  avuto  ragione 
/»??•  di  fcrivere  cosi,  come  ho  fcritto.  Se 

(i)  Qualcuno de’noftri  contraditto-  poi  l' Avvertano  pretende  di  nò;  che 
ri  a fine  di  ribattere  quello  argumcnto  retta,  fe  non  fe  ch'egli  abbia  ad  a ro- 
da noi  ampiamente  prò  pollo  nclla/r.ijS.  mettere , che  Gcsò  Crifto , avendo  o»- 
ftq.del  il.  libro  P.  t.  di  quella  Optra  dinato  a’ tuoi  Difcepoli  , ch’eglino 
ha  pretefo,  che  la  eftenfione  della  notlra  ( non  oftanti  le  oppofizioni , e le  p«- 
dottrma  intorno  alla  Chiefa,  che  fia  fecuzioni  molte  da’ He,  e da’ Prelìdi  ) 
Collegio  per  fe  fletto  legittimo; e che,  adunattero  il  fuo  ovile  , avrà  voluto 
per  ettere  tale, non  abbia  meftieredcll’  ettere  capo  di  un  collegio  illeg  ttimo? 
approvazione  del  Principe  , ha  prete-  lo  che  è un  empietà  a penfare , e un 
fo  ditti  , che  la  eftenfione  di  una  tal  error  manifefto.  O si  ; o nò,  torno  adi- 
dottrina  poflfa  riufcire  perniciofa . Noi  re . Se  si  : dunque  ho  ragione . Se  nò  : 
non  tappiamo  , come  la  voglia  egli  dunque  avrò  ragione  ad  ogni  modo, 
flcndrre  ; laonde  poco  ci  curiamo  , e l’Avveriario  fletto  dicendo  di  nò,  farà 
che  la  eflenlìone  da  lui  fognata  fia  reo  di  empietà,  e caduto  in  un  man ife. 
tale,  qual  egli  la  rapprelenta  . A noi  Ilo  errore.  Aggiunge  il  medelìmo  noftro 
balla,  che  la  dottrina  mcdeftma,com*  contradittore,che  iceti  criftiani erano 
è Hata  da  noi  lleffi  efpofla  , fia  ben  creduti  un  ramo  delia  Sinagoga,  la  qual 
appoggiata  , come  lo  è in  Catti  , e era  Collegio  approvato,  onde  poterono 
noi  l’abbiam  dimoftrato,  tulle  Divine  gli  Apoftoli  far  quei,  che  fecero  Macia 
Lettere  . Qui  non  vi  è da  terg'verfa-  chi  eran  creduti  un  ramo  della  Si  tu. 
re.  O la  Chiefa  è una  focietà  per  fe  goga?  Dagli  Ebrei l Nò  certamente; 
fletta  legittima  ancorché  non  abbia  -mentre quelli  rapprelentavano  la  Cbie- 

fa 
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_ — — e Domeneddio  co*  prodigi  ne  raffermò  il  diritto  , 
cap.  ili.  tai- 

ra, come  una  combriccola  di  empi  Set-  gl!  uni , nè  dagli  aitò;  da  chi  ma 
tari.  (Vedi  gli  Atti  A polio  lici  (.iti.  * creduti  i Ceti  criftiam  ramo  della  Si» 
v.l8.  (.iv.  v.l.  (tqq.  r.v.  v.it.feqq.  nagoga  > Dagli  Apoftolt  ? Ma  come  ? fé 
c.m.v.l./tff  (.ziti.  v.4j.  (.XIV.  colla  Sinagoga  non  convenivano  ne’ 
0.4.  18.  (.xvil.  0.5.  &c.  e S.  Giu-  fornimenti  ,e  aveano  perciò  continue 
Amo  Martire  , il  quale  fiori  verfo  difpute,eeDntrafti?(Vedigli  AttiApoft. 
l’anno  tjo.  Dislog.  cum  Trfpborr.  t.lx.varf.»o.&  ii.tr  r.xm.v.4$./cf .) 
num.cvill.  & n.cxvil.  tdit.  Parif  e andavano  predicando , che  mbil  ad 
Mouatbor.  Congr.  J.  Mauri  . ) Fu  ptrfeHum  adduxit  far?  (E  pifl.Paul. 
ella  forfè  la  Chiefa  creduta  da’Gen-  ad  Hebraos  r.vll.v  ip.)e  che  perciò, 
Oli  un  ramo  della  Sinagoga  ? Nè  fi  è fotta  : „ Reprobatio  precedenti* 
manco.  Anzi  i Gentili  Aedi  co’  Giu-  mandati  ( della  legge  vecchia  ) 
dei  fi  unirono  a perfeguitare  gli  Apo-  „ propter  infirmitatem  eius  , & mu- 
Aoli.  Colia  ciò,  non  già  dalle  lette-  ,,  tilitatem  &c’  ( Ihd.  v.t8.  ) Vero 
red’lfidoio  Mercatore;  ma  da  quel,  è,  che  non  vi  mancarono  tra’ genti- 
che  ci  viene  foriero  da  S.  Luca  negli  li  alcuni , i quali  avendo  Caputo , che 
Atti  Apostolici  cap.xv ir.  tr.4.  f*ff.  gli  Apolioli  erano  giudei  di  nazione, 
Cnp-xtv.  v.4.  fiag.  dove  fi  legge  : giudicarono  , che  il  ceto  da  (or  enn- 
„ cum  fo/tui  efiet  ( homi  ) impetus  gregato  profeffatTc  i riti  , e la  legge 
„ Gentiuna,  & Judzorum  cumPrin-  della  Sinagoga  ; laonde  vi  fu,  chi  par. 
„ cipibus,  ut  contumeliis  affitere.it,  landò  di  Flavia  Domitilla,  e di  altri, 
m ià  lapidarent  eos„  cioè  gli  Apollo-  i quali  aveano  abbracciato  il  Criltia- 
li  . Nerone  Aedo  Imperatore  mofife  nefimo  , CcrifTe  , eh*  erano  paflati  al 
la  fiera  perfocuzione  contro  de’ cri.  Giudaifrao.  Ma  ciò,  che  potrà  mai 
fliani  , come  ( fecondo  il  penfar  de’  contribuire  alla  condotta  tenuta  al- 
Gentili  ) contro  di  quei  „ quo*  per  lora  fui  punto , di  cui  fi  tratta , da’ 
,,  flagitia  invifo*  vulgue  eh  ri  Ili  ano*  Santi  A portoli!  Alle  corte:  io  diman. 
n appellabat ,, ; e che  follerò, non  già  do:  que’Gentili,  che  co*)  penforono, 
un  ramo  della  Sinagoga  , ma  profef-  penforono  cosi  per  errore , o con  veri- 
fallerò  e ti  t Uhi  lem  fuperfìinonem  . tà  ? Se  per  errore  : dunque  gli  Apo- 
Tscit.  Amai,  lik.xv.ad  an.Urk.cond.  Itoli  fi  prevalfero  dell’ altrui  errore 
817.  p.518.  edie.  Antuerp.  an.  IJ74.  per  eluder  le  leggi , e acqui  (tare  con- 
A Laétant.  IH.  de  Mortihuc  Par  fé-  tra  i diritti  , e gli  ordini  imperiali  : 
ctttor.  cop.il.  p. igj.  Tom. il.  opp.  la  qual  cofa  non  fi  può  penfare  fenza 
adit.  Parif.  ««.1718.  Che  Ce  nè  d*  nota  di  raaaifofia  empietà  da  veruno. 

Se 
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talmente  che  cailigò  yifibilmente  Anania , e Zaffira , 

che 


Se  con  venti  : dunque  gli  A portoli  fleffl 
•vendo  infagotto  per  dogma , ch’è  di 
già  fuccedata  „ reprobatio  precedenti» 
n mandati  propter  i.ifirmìtatem  ejui, 
„ & inutilitatem  &c.  „ errarono  : lo 
che  pure  non  fi  può  fanza  la  giuda 
taccia  di  manifefta  empietà  affanna 
re  . Sicché  a qualunque  parte  fl  at- 
tenga  l’Awerfario  per  foftenere  il  fuo 
artunto  , cioè  , che  gii  A portoli , per 
TAL  MOTIVO , poterono  far  quel, 
che  fecero,  farà  coftretto  a concedere 
un  empietà  maniferta  . Oltrediché 
que’  medefimi  Gentili  , che  giudica- 
rono ebrei  i ceti  criftiani  , diffèro  , 
che , fecondo  le  leggi , non  era  loro 
lecito  di  abbracciare  la  religione , che 
gli  Aportoli  predavano.  Negli  Atti 
de’Santi  Aportoli  ctp.xv  i.  v.xo.ftqq. 
leggiamo  , che  i Gentili  in  Filippi 
città  della  Macedonia  avendo  ricor- 
fo  contro  S Paolo  , e Siila  a'  magi- 
ftrati  , dittero  : „ Hi  homi  ne»  con- 
,,  turbant  civhatem  noftram  , cum 
„ fint  Judai  , & ANNUNC1ANT 
„ MOREM  , QUEM  NON  LI- 
„ CET  NOBTS  SOSCIPERE,CUM 
„ SIMUS  ROMANI,,.  Ma  fa  non 
era  loro  lecito  fecondo  le  leggi  Ro- 
mane difeguitare  „MOREM,QUEM 
„ ANNUNCIABANT„que’SS-Di- 
faepoli  del  Signore,  e in  confaguenza 
di  aggregarli  alla  Chiefa  ; certo  è , 
che  fe  alla  Chiefa  fi  aggregavano  ; 
fiatiti  i principi  dell’  Avvedano  , 


avrebbero  coftituito  collegio  illegitti- 
mo . Or  quanti  di  quelli  fi  converti- 
rono alla  lede  , e alla  Chiefa  fi  ag- 
gregarono ? Moltifltmi  . ( Veg ganti 
gli  Atti  Apoftolici  cap.x t.  v.44.  ftf. 
cap.x  1 11.  v.44.  fai-  cap.xiv.  v.t. 
ftq.  & x 6.  cip. TV.  v.j.  or  v.tj. 
feqq.  ) Tralafcio  di  ciure  I’  Epiftole 
di  S.  Paolo  , e i monumenti  detta 
Storia  Ecdefiaftica  . Que’  moldrtimi 
adunque  cofiituirono  un  corpo  illeci- 
to. Or  quali  furono  coloro,  che  in. 
durtèro  que’ gentili  ad  aggregarti  a tm 
tal  corpo  , e del  corpo  m ed  etimo  f| 
coflituiron  1 capii  GiiApoftoli.  Dun- 
que gli  Aportoli  perlifero  alle  gen- 
ti di  cortiruire  corpi  illeciti  ; e dopo 
che  li  cofiituirono  , ne  vollero  anche 
ertere  1 capi . Si  può  egli  penfare  eoa 
empietà  maggiore  contro  de 'ceti  de’pri- 
tnitivi  Criftiani  convertiti  dal  gentile- 
fimo  ; e contro  de’  Santi  Apolidi , che 
avendo  predicato  a’  Gentili  medefimi, 
e avendogli  aggregati  all* ovile  di  Gesù 
Cri  li  o , l’ordine  dello  fletto  noftro  Si- 
gnor Gesù  Córto  efeguirono  ? E pu- 
re • tante  empietà , e a tanti  artiir- 
di  induce  quel  poco,  che  dall’Avver- 
fario  fuddetto  é flato  ferino  contro 
l’accennato  nortro  argomento . 

Avverte  però  egli  in  conférma  de’ 
fuoi  Urani  pentimenti , che  S.  Pietro 
avendo  fentito  l’ordine  intimato  da 
Claudio  a’  Giudei  di  ufeire  da  Roma  , 
ftimò  fuo  dovei»  di  preilare  , come 

Già- 
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che  avendo  prometto  di  dare  al  comun  della  Chiefa 


cap.  111. 


mede- 


Giudeo  , obbedienti  al  Sovrano  , e fe 
ne  parti  prontamente  . Ma  1.  onde 
proverà  egli  mai  , che  S.  Pietra  fol- 
le in  Roma  allorché  fu  quell'  edit- 
to pubblicato  da  Claudio,  fe  non  vi 
è Scrittore  antico  veruno,  che’l  di- 
ca ? Noi  troviamo  è vero  , appreso 
Suetonio  (io  C Invito  cap.xxv.  ) che 
quell’imperatore  „ Judaoc  , impul- 
„ fare  Chrefto  , attidue  tumultuan- 
„ tes  Roma  expulitn.  Ma  fe  per  le 
parole  tumultuatila,  impulfon  Chrt- 
flo , intefe  egli  le  contefe , che  a ca- 
gion  di  Critto  alfìduamente  nafeeano 
tra’  dittimi , e i Giudei  ; fe  ne  de- 
durrà bene,  che  vi  erano  dc’Crittiani 
in  Roma  ; ma  non  già  , che  vi  fotte 
S- Pietro.  Che  fe  non  tt  può  in  con- 
to veruno  provare  , che  allora  fotti 
S.  Pietro  in  Roma  ; come  fi  proverà, 
che  a cagion  de  l’  editto  medefimo 
abbia  giudicato  di  doverfene  ritirare, 
c che  nc  ufcì  fuhito  ? a.  Pollo  ezian- 
dio, che  fi  potette  provare  con  qual- 
che monumento  , che  il  Santo  Apo- 
flolo  per  l’ accennato  editto  abbia 
filmato  di  dover  lafciar  Roma , e la- 
fciarla  fubito  ; fi  potrebbe  quindi  ar- 
gumcntare,  ch’ei  ne  fotte  ufeito,  per 
cttire  fiato  Giudeo  di  nazione  ; ma 
non  già  per  la  religione  cri  diana,  che 
profittava  ; o perché  la  focietà  cri- 
ftiaru  fotti  giudicata  un  Ramo  della 
Sinagoga . Altrimenti  avrebbero  ezian- 
dio dovuto  partire  da  Roma  tutti  co- 


loto  , i quali  erano  per  avventura 
convertiti  alla  fede  dal  gentilefimo  : 

10  che  non  fuflifie  ; non  avendo  noi 
da'  Mouumenti  Ecdefiatttci  altro , fe 
non  fe  , che  gli  ebrei  di  nazione 
in  quella  congiuntura  abbandonaro- 
no la  capitale  dell’  Impero,  tra' qua- 
li furono  Aquila  , e Prifcilla  di  lui 
moglie,  come  cotta  dagli  Atti  Afa- 
ftalici  cap. iti.  3.  Chi  ha  mai  det- 
to all’  Avversario,  che  fe  il  Principe 
degli  Apottoli  fotte  allora  flato  in  Ro- 
ma la  ne  farebbe  partito  , e partito 
fubito  per  obbedire  a Claudio  ? Quel 
grande  Apertolo  come  Pallore  fi  fa- 
rebbe adattato  alle  neceffita  della 
Chiefa.  Era  fiata  dianzi  fufeirata  da’ 
Magittrati  della  Giudea  una  fiera  per- 
(écuzione  contro  de’Criftiani  in  Gc- 
rufalemmc  . Gli  altri  fedeli , fecondo 

11  detto  del  Signore  : Si  per  focati  va 
/aerine  in  una  civitste  , fugito  in 
aliam  , fi  difperfero  per  le  regioni 
della  Giudea  , e della  Samaria  ; ma 
non-  gli  Apottoli  , che  pel  ben  dell’ 
ovile  giudicarono  di  dovervi  per  allora 
rettare. Apoftolor.  c.viii.v.i.) 
Né  per  la  perfecuzione  fufeitata  di 
poi  dal  Re  Erode  Agrippa  fliraò  Saa 
Pietro  di  dover  fuggire  in  altra  cit- 
tà : né  mancò  egli,  per  non  eflerig- 
ne  ritirato  : anzi  fu.  approvata  da 
Dio  con  evidente  miracolo  la  di  lui 
condotta  ( AH.  Apcftol.  cap.  *11. 
v.i.  ) Adunque  nella  fletta  maniera 

fi  fa- 
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medefima  di  Gerufalemme  H prezzo  intiero  del  campo 
da  elfi  venduto  , ne  ia  defraudarono  in  parte  . Nè 
avrebbe  potuto  valere  loro  la  fcula  , quando  foJe  fiata 
addotta  , che  non  eran  elfi  liberi  di  donare  alla  Chiefa 
quel , che  avean  promefso  contro  il  divieto  del  Prin- 
cipe . Imperciocché  fapeano  gli  Apofioli  , e fapea 
molto  più  il  Signore  un  tal  divieto;  e nientedimeno  , 
poiché  contro  la  Chiefa  non  valea  , non  fi  avea  ad 
attendere  ; laonde  guidamente  i mentovati  Anania  , e 
Zaffira  fubirono  « come  facrileghi  , il  grave  calligo  , con- 
forme leggiamo  nel  Divin  libro  degli  Atti  de’fanti  Apo- 
fdoli . Ma  gl*  Imperatori  Gentili  avranno  cosi  difpoldo 
in  odio  del  Crifiianefimo . Non  è vero  . Le  leggi  loro 
erano  generali  , e fatte  non  per  altro  fine  , che  , com* 
elfi  fi  efpreflero , per  la  tranquillità  pubblica  ; e ri- 
guardavano le  unioni  eziandio , o i collegi , o i do- 
dalizj  di  coloro  , che  profeifavano  quella  Ideila  iuper- 
Idizione  , a cui  erano  pur  addetti  elfi  Imperatori  . 

T.lll.T.ll.  G g Oltre 


non  fi  farebbe  partito  da  Roma  S.Pie- 
tro  medcfimo,  non  oliami  gli  ordini 
di  Claudio  , fe  cosi  avelie  richiedo  il 
ben  della  greggia  . Belle  maflime  in 
vero  ci  pianta  quello  noftro  Con t ra- 
dature. Secondo  codui  non  farà  lecito 
m veruno  di  trattenerli  nella  Cina  per 
mantenere  , e per  propagarvi  il  Cri- 
flianciimo  , quando  fi  ordini  da  chi 
ne  ha  la  Sovranità  , che  tutti  i Cri- 
ftiani  efcano  da  quell’  Impera  . Non 
pcnfa  cosi  la  Chiefa  ; nè  cosi  perita- 


no 1 pìetofi  Sovrani  Cattolici  , che 
a fpefe  toro  nella  Cina  delTa  , non 
odami  i divieti  tante  volte  pubblicati 
da'  quegl’  Imperatori  , vi  mantenne- 
ro, e vi  mantengono  tuttavia  dc’Mif- 
fionarj  . Ma  terminiamo  fina  voi. 
t»  l’ Annotazione  . Ci  badi  l’avere 
in  breve  modrato  quanti  , e quanto 
madornali  ftrafalcicmi  abbia  in  poche 
parole  comprali  , e in  vigor  de' tuoi 
raziocini  ani  medi  quel  uoltra  con- 
tradittore . 


CAP.  III. 


Digitized  by  Google 


4<56  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
- Oltre  di  che  dalla  Rifpolta  medefima  degli  AvverfarJ 

CAP.  I1L  fi  può  dedurre  , che  agli  Ecdefialtici  convenga  di 
non  dar  retta  alle  dilpolìzioni  pubbliche  , quando  da 
loro  fi  giudichino  fatte  in  odio  della  Religione  , e 
della  Chiefa  : la  qual  cofa  confiderà  bene  gli 
Avverfarj  medefuni  come  polla  effere  di  loro  fod- 
disfazione . 

Opporranno  eglino  per  altro  , che  intanto  gli 
Apolloli  riceveano  i beni  offerti  loro  per  la  Chiefa  » 
poiché  altrimenti  non  poteano  vivere  coloro , che  ab- 
bracciavano il  Crillianefimo  . 

Ma  rilponderenjo  , che  la  legge  non  vietava , 
che  fi  dalle  a*  particolari  quel  , che  potea  bafiare  , 
c ridondare  eziandio  pel  loro  (òftentamento  : vietava  > 
che  fi  dalle  al  comune  de*  Collegi  non  approvati  , e 
da  quelli  in  comune  fi  polfedelfe . Nientedimeno  gli 
Apoftoli  pel  comune  acquetavano , e il  comune  pof- 
fedea  ciò , che  gli  era  offerto  . 

Ma  ciò  , dicono,  era  poco  . Oh  i bravi  antiprobabi- 
Jilti  ! i.  O poco , o molto  , ripugnava  alle  leggi  civili  ; e 
tuttavolta  per  diritto  certamente  fuperiore  non  eran  elle 
attefe.  Che  fe  non  avelie  avuto  la  Chiefa  un  tal  fuperior 
diritto  , avrebbero  elle  leggi  dovuto  e pel  molto  > 
e pel  poco  ancora  elfcre  onninamente  ofservate  (i). 
2-  Egli  è falfiflimo  , eh’  era  poco . I fedeli  erano  fin 
d’allora  moltiffimi  , e tutti  vendevano  molto  de’iìabiii  » 

che 

(i)  Vedi  I!  V. il.  di  quella  Opera  P.i.  £.334  fejg. 
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che  polfedeano  , e ne  offerivano  i prezzi  a*  fanti  Apo- 
ftoli  (i).  Per  la  copia  grande  delle  cofe  offerte  tanto 
fi  avea  dalia  comunità  , che  non  fidamente  tra*  Sa- 
cri Miniilri , ma  eziandio  tra  gli  altri  membri  di  eflfa 
non  vi  era  niun  bilògnofo  (2)  j c non  avendo  nulla 
in  particolare  , tutto  polfedeano  in  comune  (3)  i laon- 
de non  folamente  potean  eflì  vivere  fenza  ftento  ; ma 
eziandio  alloggiavano  i pellegrini  , o fia  i fedeli  » 
che  venivan  di  fiiora  > e con  carità  li  trattavano  (4). 
Non  fi  trovavano  allora  tra*  fedeli  i progettanti  di 
non  lafciar  dare  che  pochi flimo  a Dio  , e di  dare  per 
Poppofito  tutto  al  mondo . Badava  il  fapere  le  indigen- 
ze del  Sacro  Miniftero  » per  indurre  i fedeli  a offerire 
al  Sacerdozio  , e a offerire  con  fop  rabbondanza  (5), 
come  anche  con  foprabbondanza  fi  feguitò  ne’fuccedenti 
tempi  a offerire  alla  Chiefa:  e quelle  offerte  fervi- 
rono , e fervono  tuttavia  non  folo  pel  culto  Divi- 
no , e pel  foftentamento  del  Sacerdozio  ; ma  pe*  mer- 
cenari fecolari  ancora  , e pe*  poveri , e per  la  Repub- 
blica . Diafi  però  , benché  non  fi  debba  concedere,  che 
non  fia  fiato  molto  quel , che  gli  Apoftoli  acquetarono 

G g 2 per 

(t)  Rileganti  le  noflre  OfTerv*.  in  E pi  fi.  1 1.  ad  Corinti.  numir.q. 
x'toni  Tota. t.  pag. ili.  t 141.  ftqq.  p. 515.  Tom.x.  Opp. 

• Tctm.il.  P.  1.  p.ì 59.  ftqq.  (4)  Vedi  S.  Gi*n  Grifoftomo  Ho- 

(*)  Aff.  Apcftol.  cap.iv.  v.  34.  mi/.xiv.  in  Affa  Apoflolor.  rutta.}, 
ftqq.  pag. 541.  Tom. ìx. 

(J)  il.  Ad  Corinti,  eap.vi.  v.10.  (5)  Epifl.  ad  Pbilipptnftt  e.ll. 

Vedi  S.  Gi»n  GrifoAomo  Hom.xtv.  v.iS. 
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r per  la  Chiefa  ; non  mi  fi  potrà  negare  ad  ogni  mo- 

cap.ul  do,  ch’elfi,e  non  altri  furono  i giudici  , e i fopran- 
tendenti  di  quel  , che  fi  uvea  a ricevere  , e del  ri- 
paro da  metterfi  in  calo  , che  in  tal  genere  fodero 
fucceduti  degl’inconvenienti  , come  colta  dalla  Sacra 
Iltoria  degli  atti  Apoltolici  , e dall’fcpifiole  di  S.  Paolo. 
N»«  ì *'  di.  IL  Ma  fe  non  fi  può  impedire  lecitamente  , 
faiiàdtn-  che  fi  doni  , o fi  venda  alle  Chiefe  , almeno  con- 
do’h'IoflTy  verrà  al  Padre  de’  Popoli  di  vietare  , quando  lo 
rZ,  •‘dogai  filmi  opportuno  , che  non  fi  lafci  loro  nulla  per  te- 
J nlualdeT*  fiamento  ; eflendo  la  facoltà  di  teftare  di  diritto  me- 
ramente  civile  . 

*7u  Della  facoltà  di  teftare  noi  non  troviamo  l’ori- 
(•  c bufa . g|ne  > Ella  è fiata  Tempre  in  vigore  apprelTo  tutte 

le  non  barbare  nazioni  , li  Grazio  ne  porta  alcuni 
efempli  (i)  , e adduce  le  ragioni,  onde  fi  prova  , 
ch’ella  facoltà  di  tettare  quanto  a una  certa  forma- 
lità è di  diritto  civile  , ma  quanto  alla  fufianza  é 
congiunta  al  dominio  : e ciò  dato  , ella  è di  diritto  fe 
non  della  natura , almen  delle  genti , 11  Grazio  , il 
quale  non  dee  eflere  fofpetto  agii  Avverfarj,  ha  ezan- 
dio  dalla  lua  1*  antichità , e tutti  i più  dotti  Giuria 
confidò  , de*  quali  fono  noti  i fentimenti , ficchè  non 
occorre  , che  ci  prendiamo  qui  Ja  briga  di  teflerne 
il  catalogo . 

Pongali  però, che  la  facoltà  di  teilare  fia  di  mero  di- 
, . . ritto 

CO  Ltl'i T.  de  Jure  Belli  i & Bacii  eap.v i.  J.xiv; 
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fitto  civile  , noi  certamente  , ettendo  Crilliani , in  ciò  , 
che  riguarda  la  Chiefa  , dobbiamo  regolarci  fecondo 
le  Sacre  Lettere,  e Tradizioni . Or  dalle  Divine  Scrittu- 
re , e Tradizioni , per  confezione  eziandio  degl’  Impe- 
ratori Criftiani , come  abbiamo  dianzi  mottrato  (1)  , co- 
rta > che  non  ottanti  i divieti  de’ Principi , fi  offerì  alle 
comunità  Ecclefiaftiche  guittamente  da’fedeli  quel  tanto, 
eh*  etti  filmarono  di  offerire  J ed  elle  giuttamente  1*  ac- 
quiftarono  , e 1*  acquiftarono  in  guifa  , che  facrilego  fu 
giudicato  chiunque  ebbe  1*  ardimento  di  fòttrarne  la  mi- 
nima parte  ; mentre  ettendo  divenuta  di  Dio  la  cofa  pro- 
metta a Dio  , non  gli  fi  potea  in  conto  veruno  , fe  non 
che  facrilegaraente  negare , o togliere . Scendiamo  al 
calo  nottro.  Il  padrone  proprietario,  facendo  teftamento* 
offre  , e deftina  alla  Chiefa  , vale  a dire  , a Dio  tut- 
to , o parte  di  ciò,  di  Cui  egli  è padrone.  Se  l’ha 
di  gii  de  ttinato  , e prometto , e in  confeguenza  of- 
ferto , e confacrato  a Dio  , quando  era  fuo  , bifògna  » 
che  quel  tanto  appartenga  a Dio  medefimo  ; onde 
eh’  il  toglie  , o il  nega  alla  Chiefa  opera  malamen- 
te (2),  e in  guifa,  eh*  è reo  di  facrilegio  (3)  . 

Nè  vale  il  dire  , che  quel  tale  delfina  , e pro- 
mette a Dio  quella  roba  pel  tempo  , in  cui  ella 

G g 5 non 

(I)  Tom. il-  P.t.  pag.itf.  ftqq.  (3)  T.I.  p-V4- Mi-  T.lt.  P. I» 
t T Tom. il.  P.il.  p. 359.  ftqq.  p.6%.  ftqq.  <S  p3g.69.ir  p. 75.  &t. 

(»)  Vedi  ciò  che  abbiamo  fcritto  & Tom. il.  P.il.  pag.li.  16J. 

Tom. it.  P.il.  p.  161.  ftqq.  t p. SI.  & pag.iiò.  & pag.lóy. 

IÒ3.  &c.  • T.il.  P.  1.  p. 339.  ftqq. 
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non  farebbe  fua  ; poiché  dopo  morte  egli  non  ne  fati 
il  padrone  ; laonde  fe  gli  fi  concede  di  difporre  an- 
che  per  allora  facendo  tcflamento  , non  gli  fi  con- 
cede , che  per  mera  grazia  del  Sovrano . 

Ma  i.  di  tali  arzigogoli  CO  non  ^am  obbligati, che 
a’  Saputelli  del  tempo . In  fatti  non  fono  elle  mai  si  tira- 
ne invenzioni  fallate  in  teda  a*  noftri  maggiori  , fpecial- 
mente  pe*  lafciti  fatti  alla  Chiefa  . Quando  mai  però  fof- 
fero  fai  tate  a qualcheduno,  non  vi  ha  dubbio,  che  fareb- 
bero fiate  , come  contrarie  alla  verità,  rigettate  da’  Santi 
Padri , de’quali  in  quello  genere  fono  le  autorità  ma- 

nife- 


(l)  Veramente  fono  quelli  arzigo- 
goli, a’ quali  fc  vorremo  dar  retta  , 
laremo  alla  fine  ridoni  a non  fapere 
a chi  debba  fpettare  la  roba  di  chiun- 
que o abbia  latto  tcflamento , o fia 
morto  ab  initftato  . Gii  il  tefla- 
mento  di  lui , fecondo  un  tal  ritro- 
vato , non  varrebbe  ; perocché  avrebb’ 
egli  difpoltn  di  ella  roba  pel  tempo, 
in  cui  ella  non  farebbe  Rata  pili  fua . 
Se  poi  egli  è morto  fenza  avere  te- 
ttato , c i figliuoli  ileflì  di  lui  vor- 
ranno prendere  pofleffo  de’  beni  del 
loro  padre , fi  potrà  loro  rifpondere , 
che  di  etti  beni  farebbero  i padroni , fe 
fodero  (lati  loro  donati  dal  padre 
uwdefimo  , quando  eran  fuoi  ; ma 
colla  morte  di  Ini , avendo  detti  beni 
. cattato  di  etter  fuoi , eglino  dopo  la 
di'  lui  morte  non  li  potton  preten- 
dere come  roba  di  lui,  in  quella  gai- 
fa,  che  non  gli  avrebbero  potuti  pre- 


tendere , s’  egli  da  vivo  alienandoli 
gli  aveflè  latti  non  fuoi . Né  pur  la  re- 
pubblica rimarrebbe  padrona  de’  beni 
medefimi  ; perocché  ella  non  potreb- 
be pretendergli,  fe  non  in  quanto  beni 
di  un  fuo  membro  , o dì  un  fuddi* 
to  . Ma  egli  morendo  , come  cefsè 
di  avere  il  dominio  di  que’  beni , cosi 
finì  dì  efleroe  membro,  o fuddito  , 
lo  che  fatebbe  il  titolo  d’impadrtv 
nirfene . Ecco  le  fequcle  de’  ritrovati 
dei  faputelli  del  noilro  fecolo,  a’ qua- 
li direbbe  Prudenaio  ciò  , che  ditte 
a nome  di  Romano  Martire  a corti 
impugnatoti  della  Chieft  , che  in 
que’  tempi  fputavan  filofofia: 

,,  Vos  erudito:  mirar  , 8t  do* 
„ fin»  viro* , 

,,  Perpenfa  vitae,  quo:  gubernat 
„ regula, 

„ Nelcire  vel  divina , vel  mot- 
„ talìa,, . 
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nife  de  » come  fi  è dianzi  provato  (t)  . 2.  [ a quel  , — 
che  ofTèrva  il  Grazio  (2)  mentre  vuol  provare  , che  cap.ih. 

la  fuiìanza  de'  te  (lamenti  cognata  e/l  dominio  , & , 
co  dato  , juris  naturalis  ] ognuno  può  alienare  la  fua 
roba  non  lòlo  alfolutamente  , ma  eziandio  lòtto  quelle 
condizioni , che  gli  piacciono  ; nè  lòlo  irrevocabilmen- 
te , ma  revocabilmente  ancora  , e frattanto  ritenerli  il 
po(fe(fo  , e il  pieno  diritto  di  goderfela  . Or  che  altro 
fi  fa  egli  pel  tellamento  , fe  non  le  difporre  della  co- 
fa  propria  , e delibarla  ad  altri  , e frattanto  ritener- 
fene  il  potTelfo  , e goderfela  finché  fi  vive  ? Che  le 
ciò  vale  giuda  il  Grazio  ( chiamato  dal  Geno  veli  Tadre 
del  diritto  della  natura  , e delle  genti  ) per  quando  la  ro- 
ba è dedinata  ad  altri  ; quanto  più  avrà  a valere , 
quando  ella  lìa  dedinata  a Dio  ; ficchè  una  volta  , 

eh'  ella  fia  così  dedinata , e ceduta  a Dio  , febhene 

G g 4 l'ob- 

(1)  Vediil  Tom. il.  Pan. il.  di  „ w »fc/wfr  • Qaintilianus  Pa. 
fuefla  opera  pag.i6.feqq.  „ ter  in  Dcclamatione,,  £ io8 ■fnit.') 

(1)  „ PofTam  ( dice  il  Grazio  ) „ POTEST  GRAVE  VIDERI  E- 
» rem  meam  alienare  non  pure  mo-  „ TIAM  1PSUM  PATR1MO- 
„ do  ;fed  & fub  conditione , nec  tan-  „ NIUM  , SI  NON  INTEGRAM 
„ tum  irrevocabiliter , fed  & revoca-  „ LEGEM  HABET  , ETCUM 
„ biliter  , atquc  etiam  rctenta  inte-  „ OMNE  JUS  NOBIS  IN  1D 
„ rim  poflcffionc,&  pleniflimo fruendi  „ PERMITTATUR  VIVENTI- 
„ jure  . Alienatio  autem  in  morti*  „ BUS  .AUFERATUR  MORIEN- 
„ eventum  , ante  eam  revocabili*  , „ TIBUS  . Hoc  jure  Abrahamus,  fi 
))  retento  interim  jure  pofiidendi  , „ fine  liberis  decefiìlfet , rei  fuas  Elie- 
jj  ac  fruendi , eft  tefìamentum  . Vi-  „ zero  relifturus  fuerat , ut  indicai 
»»  dit  hoc  refte  Plutarchus,  qui  cum  „ locus  Genef.xv.  v.i.  . Vedi  ciò  , 

5>  * Soknie  dixifict  permiffam  civi-  che  abbiamo  ferino  Tom. ti.  Por. il. 
r>  bu»  tefh  menti  feftioncm  , addit  pag.^ix.  feqq.  intorno  a una  legge  di 
n t*  XTe'iAxm  Coftantino  Imperatore. 
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l’oblatore  ne  goderà  i frutti  infinchè  avrà  vita  , nietf* 
tedi  meno  ella  apparterrà  a Dio  medefimo  ? Efien- 
do  ella  adunque  appartenente  a Dio  , chiunque  ften- 
da  le  mani  per  toglierla  , farà  , fecondo  le  malfime 
contenute  nelle  Sicre  Lettere  , e ne’  monumenti  della 
Tradizione  , facrilego.  Qyindi  il  Concilio  Vafenfe  tenu- 
to 1’ anno  442.  dichiarò  , che,,  qui  oblationes  defun- 
„ dorum  fidelium  detinent  , & Ecclefiis  tradere  de- 
„ morantur  , ut  1NF1DELES  ìunt  ab  Ecclefia  abji- 
„ ciendi , quia  ufquc  ad  exinanitionem  fidei  pervenire 
„ certum  eli  hanc  Divina  pietatis  exacerbationem  : 
,,  qua  & fide/es  de  corpore  recedentes  votorum  fuo- 
,,  rum  plenitudine  , & pauperes  collatu  alimonia: , & 
„ neceifaria  fuftentatione  fraudantur . Hi  enim  tales , 
„ quali  egentium  necatores  , nec  CREDEN1  ES  JU- 
j,  DlClUM  DEI  habendi  funt . linde  & quidam  Pa- 
j,  trum  hoc  fcriptis  fuis  inlèruit  congruente  „(enten- 
3,  tia  , qua  ait  : mimico  qui  dpi  am  rapere  furtum  e/l  : 

„ Eccleftam  fraudare  , facrilegium  „ (1)  Tale  è Tempre 

. fla- 


ti) Canon,  tv.  pagina  1788. 
Tom.  1.  Conctliorum  eiition.  Pa- 
ri/iti.  au.  1714.  0*1  tempre  hanno 
penfato  i nillri  Padri.  Quindi  fino 
dall’anno  403.  i nemici  di  SanGian 
Grifoltomo  , per  deporlo  come  facri- 
le?">  , finterò  , eh' ci  avea  venduta 
P erediti  la feiata  rii  Teda  matro- 
na alla  Chiefa  : ónt  xX'po  au .’*» 
tw  diti  dì*K*f  *«TwA*rp3«ra* 


■Ktvpxxe  . Conciliai,  ti  Qutrcum 
an  403.  p.1039.  Tom.  eoi.  La  licito 
S.  Gian  Grifo  domo  condannò  come 
em.iio  Antonino  di  Elefo  per  avete 
quelli  defraudata  la  volontà  di  Bali- 
lina madre  di  Giuliano  Imperatore, 
avendo  venduto  i predi  da  lei  lafcia- 
ce  alla  Chiefa,  ed  elfendotene  appro- 
priato il  prezzo.  Vedi  il  Tom.  1.  di 
qutfia  optta  p.  303.  Il  Concilio  d’Ar- 

lea 
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fiata  la  dottrina  della  Chiefa  cattolica  fu  di  un  tal  punto . 
Or  gridino  pure  contro  , quanto  lor  piace  ; e a tutte  le 


cavillazoni  fi  attacchino  ; 


Ics  dcU’an.4'1.  nel  fuo  canone  4 7. 
cita  , e conferma  il  riferito  canone 
Vafcnfc  : pag.  777.  Tom.  il.  Conci- 
liar. edit.  Parif  an.  1714.  11  Con- 
cilio di  Lione  dell’  anno  567.  così 
decide  nel  fuo  fecondo  Canone  : 
Tom. ni.  Concllior.  ejufdem  edit. 
pag. 354.  ,,  Qui*  malta  tergiverfatio- 
„ nes  INFIDEL1UM  ECCLESIAM 
„ QUiERUNT  COLLATIS  PRI- 
„ VARE  DONAR IIS  , ID  CON- 
„ VEN1T  IN  VIOLA  B1LITEROB- 
„ SERVARI , ut  TESTAMENTA, 
»,  qua  Epifcopi , Presbytcri  ,feu  infe- 
,,  rioris  ordinis  clerici,  vet  donationes, 
,,  iut  quccumque  inlìrumenta  pro- 
„ pria  voluntatc  confecerint , quibus 
„ AL1QU1D  ECCLES  IiE , aut  qui- 
„ bufcumque  con  Terre  videantur  , 
„ OMNI  STABILIATE  CONSI- 
„ STANT.  Id  fpecialiter  (Intuente*, 
„ ut  etiamfi  QUORUMCUMQyE 
„ RELl  G IOSORUM  VOLUNTAS 
„ AUT  NECESSITATE  , AUT 
„ S1MPL1CITATE  ALlQUlD  A 
„ LEGUM  SECULARlUM  OR- 
„ DINE  V'SA  FUERIT  DISCRE- 
„ PARE  , VOLUNTAS  TAMEN 
„ DEFUNCTORUM  DÉ8ET  IN- 
„ CONCUSSA  MANERE,  ET  IN 
„ OMNIBUS,  DEO  PROPlTlO, 
„ CUSTODIR1.DE  QUIBUS  RE- 
„ BUS,  SI  QU1S  ANIM^E  SU  TE 
„ CONTEMTOR  AL1QU1D  A- 


e oppongano  alle  infinite 
chia- 

„ ltenare  praesumpserit  , 

„ USQUE  AD  EMENDATIONI9 
„ SU^E,  VEL  KESTITUTION1S 
„ REI  ABLATj>E  A CONSOR- 
„ TlÓ  ECCLESIASTICO  , VEL 
„ OMNIUM  CHRISTIANORUM 
„ CONVIVIO  HABEATUR  ALIE- 
„ NUS  „ . Vedi  anche  il  Decreto  del 
Concilio  Valentino  da  noi  riferito: 
Tom . 1 . p. 30.  not.6.  di  t/ue/ìa  opera , 
e i Canoni  de’ Conci!)  Romani  tenu- 
ti negli  an.  503.  e feq.  da  molti  Ve- 
fcovi  di  pi!)  Regioni  fotto  S.  Simma- 
co Papa  , da  noi  pur  riferiti  nella 
p.314.  dello  fteffo  ì.  volume  , e fi 
fcorgerà  , quali  fieno  fiati  i lentimen- 
ti  cattolici  intomo  a’ beni  lafciati  per 
tefiamenti  alle  Chicle,  e intorno  alla 
poterti  della  Chiefa  fu  de'  beni  me- 
definii , e intorno  al  reato  di  facrilcgio 
di  coloro,  i quali  odano,  che  i beni 
lafciati,  o donati  alla  Chiefa  perven- 
gano al  pofferto  delia  medcfima . Ve- 
di anche  il  Canone  a.  del  Concilio 
Legionenfe  dell’ au.  1011  Tom.  ni. 
Concllior.  P.l.  pag. 8oj.  Ma  non  la 
finiremmo  mai  , fe  avefifimo  qui  a 
ripetere  tutti  i tefti  , che  abbiamo 
altrove  riferiti  , e ad  addurne  i mol- 
tifiimi  altri , che  potremmo  apporta- 
re, e da’  quali  è manifefto,  quale  fia 
fempre  fiata  intorno  a quello  punto 
ancora  la  dottrina  della  cattolica 
Chiofa . 


CAP.  III. 


Ni  da  ciò  (e- 
gui , thè  ti  ab- 
bi r ad  am- 
mettere luti- 
lo f tato  rullo 
Stato , che  ca- 
giona tì  gran 
timore  negli 
animi  ili  al- 
cuni He'noftri 
tontradittari 
più  addetti  al 
Pufendotfio  « 
t al  Rouffeau, 
che  alle  fa  ere 
Scritture  . 


4?4  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

chiare  teftimonianze  di  tutti  i tempi  un  qualche  te- 
fterello  ofeuro  ( i ) , o un  patio  di  qualche  Autore 
fòfpetto , o anche  manifertamente  eterodollb  ; e pro- 
curino di  corredarlo  con  alcune  congetturelle  pro- 
porte con  iftile  brillante  a fatterelli  ; e fervanfi  » co- 
me fi  fervono  in  realtà  , delle  regolettc  del  più  lattò 
probabili fmo  , nel  tempo  fletto  , che  contro  il  proba- 
bilifmo  , per  buttare  a mal  avveduti  la  polvere  ne- 
gli occhi , fintamente  declamano  ; che  ciò  non  ottante 
la  dottrina  fondata  fu  Ile  Scritture  , e Tulle  Tradizioni 
Divine  , e fottenuta  dalla  Chiefa  cattolica  > detta  da 
S.  Paolo  la  colonna  , e il  firmamento  del  vero , farà 
immutabile  , e invariabile  , nè  contro  di  ella  prevar- 
ranno mai  le  porte  dell*  inferno  . 

III.  Ma  fe  fu  delle  cofe  donate  alla  Chiefa  > o 


anche  lafciatele  per  teftamento , non  ha  pieno  potere 

il 


(1)  L’Autore  Anonimo  dcll’Opu- 
fcoletto  Rampato  alcuni  anni  fa  in- 
torno alle  Mani  Morte  fecondo  la 
dottrina  di  S.Tommafo , con  un  con- 
tinuato paralogi fmo  fi  abufa  divari 
generali  iulegnamcmi  del  Santo  riguar- 
danti il  potere  de’  Principi  ; e mal 
fondato  fu  di  ceni  palli  e fi  ratti  dati’ 
Opuf.  xvii.  confonde  co’ particolari 
ecclefiaftici  il  comun  della  Chiefa  ; e 
quindi  conclude  a modo  fuo  ciò , che 
in  piò  luoghi  non  foto  non  approva 
quel  gran  Dottore  « ma  efpreifamen- 
te  impugna  nelle  fue  opere  , e fpc- 
cialmente  nel  iti.  libro  contro  i Gen- 
tili e.cxxxv.  e nella  1.1.  que/ì.  txxvi. 


artic.I.  in  corp.e  artic. il.  in  corp.  t 
nella  rifpofia  al  j.  arg.  e hella  que- 
flion.c.  taaav.  artic. vii.  ad  j.  Vedi 
il  Tom. il.  di  quc]la  opera  Par.il. 
p.iqi.feqq  E fia  ciò  piò  che  bafievo 
le  per  la  intiera  confinatone  dell’ 
operetta  del  fudetto  Anonimo  Auto- 
re . Sebbene  fpero , che  mi  fi  prefen- 
tcrà  una  volta  opportuna  la  occafio- 
ne  di  fàrg:i  toccare  con  mano  le 
fue  inconfcguenze  , e gli  abbagli  al- 
tresì , e di  dargli  a divedere  quanto 
fappia  egli  paco,  e quanro  fia  mala- 
mente verfato  nella  dottrina  anche 
di  quel  maeftro  , di  cui  fi  vanta  di 
fegu  itare  gl’iniegnamemi. 
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il  Padre  de’  popoli  , e di  elfi  beni  fi  dee  avere  non 
da  altri  il  diritto  di  difporre  , che  dalla  Chiefa  mede  • 
lima  , parrebbe  j a quel  che  dicono  alcuni  de*  noftri 
contradittori , che  faremmo  aftretti  ad  ammettere  l’af 
fardo  di  un  altro  Stato  nello  Stato. 

Quello  argumento  degli  Ayverfarj  preio  di  pian- 
ta da’  fiftemi  di  alcuni  Protettami  , e peggio  ancora 
che  Protettami , quali  fono  il  Pufendorfio , e il  ne- 
mico delle  Monarchie  , il  turbulento  , e 1*  anticri- 
fliano  Rouffeau  > quell*  argumento , torno  a dire  > è 
' flato  diffulàmente  , e fedamente  al  folito  fuo  , e 
con  verità  confutato  dal  dotto  Monaco  Benedettino 
Padre  Delìng  di  felice  memoria  (i).  Non  farebbe 
pertanto  neceffario  il  diffonderli  qui  ncll’addurne  nuo- 
ve confutazioni  , effendo  più  che  batte  voli  le  di  già 
addotte  da  quel  grand’  uomo  , a cui  finora  non  ha 
potuto  replicar  nulla  la  nuova  non  ortodoffa  » ma  che 
vuol  apparire  ortodoffa  , politica  de’  noftri  panfofi . 
Tuttavoita  per  foddisfare  alle  illanzc  di  certi  amici 
pieni  di  zelo  per  la  verità  > e per  l’autorità  conceduta 
da  Gesù  Crifto  alla  fua  Chiefa  , proporremo  contro 
1*  argumento  medefimo  alcune  riflelfioni , che  condur- 
ranno a vie  più  raffermarne  la  impugnazione . 

Adunque  a coloro  , che  per  la  poteftà  della 
Chiefa  fu  del  regolamento  della  fua  difciplina  , e fu 

de* 

(I)  Nell’  opera  intitola»  : Larva  Jurit  Natuue  dttraBa  ! e nell’ altra: 
Diti  e Rjccbttx.1  dal  Clero  6?c.  tfatnt  xUi. 


CAP.  UL 
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de’  beni  temporali , ch’ella  polfiede  , vanno  fchiamaz- 
CAP.  ili.  zando , introdurli  un  mollro  di  repubblica , uno  Sta* 
to  nello  Stato  , diremo  , che  non  fe  la  prendano  con 
noi;  ma  riputandoli  eglino  cotanto  illuminati  , e co- 
me a certi  non  di  (limili  a loro  dille  Arnobio  , me - 
raco  fapientix  tintti  , & futuri  potu  , riprendano  il 
Signor  Iddio  per  aver  egli  conceduta  tanta  autorità  > 
e tanto  potere  diverfo  da  quel  del  Regno  , al  (òtti- 
mo Sacerdote  degli  Ebrei  fopra  i fondi  facerdotali, 
fopra  i Leviti , (òpra  le  offerte  degli  (labili  fatte  da- 
gli Ifdraeliti  al  Santuario  , e fopra  le  decime  ; e fac* 
cian  vedere  allo  llefiTo  Signor  Iddio  di  non  aver  egli 
faputo  il  buon  governo  de’  popoli  , e di  avere  per- 
ciò riabilito  un  moAro  di  repubblica  , e uno  Stato 
nello  Stato  . Veramente  ella  è una  grand’  empietà 
avere  l’ ardimento , per  (òllenere  i propri  Urani  pen- 
famcnti , dichiararli  contro  gli  llabilimenti  di  un  Dio 
d’ infinita  , incomprenfibile  fapienza  , e di  rapprelen- 
tarli  quali  moAri  creati  a’  danni  della  Repubblica  > 
eh*  ei  nientedimeno  fi  era  dichiarato  di  voler  culto- 
dire  come  le  pupille  de’  Tuoi  occhi . 

Ma  il  governo  della  Repubblica  degli  Ebrei  era 
Teocratico  , poiché  Iddio  per  fe  llelfo  n’  era  il  reg- 
gitore ; laonde  come  padrone  del  tutto  non  pregiu- 
dicava a’  diritti  di  veruno  . 

Sono  in  verità  prodigio!!  i noAri  nuovi  dogma- 
tifiì  nel  trovar  delle  icappatoje . Non  vi  ha  chi  piò 

di 
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di  loro  fi  valga  di  certi  cfempli  della  Repubblica  — - 
Ebraica,  perocché  s* immaginali  eglino  di  poter  quin-  caf.ih. 
di  raffermare  i loro  fittemi  £i)  . Frattanto  , fe  coll* 
autorità  del  vecchio  Tettamento  fi  fa  loro  vedere 
[ come  ora  fuccede  ] che  fomiglianti  eièmpli  non 
lettamente  non  confermano  , ma  rovefeiano  anzi  tutti 
i loro  peniàmenti  , credono  di  poterfene  facilmente 
difimpegnare  , dicendo  , che  la  forma  del  governo 
di  quella  Repubblica  era  fuor  d’  ordine  , eflendo  fiata 
non  popolare  , nè  degli  ottimati  , nè  de*  Re  , ma 
teocratica  , vale  a dire  , tale  , che  di  quel  popolo  non 
altri  immediatamente  , che  Iddio  tenetTe  I*  impero  , 
onde  eifendone  fiato  il  Sovrano  immediato  , abbia 
commetto  in  parte  ciò , eh’  è di  diritto  regio  al  Sa- 
cerdozio ; e avendo  fatto  così  , non  abbia  dato  la 
norma  alle  altre  Repubbliche  , e reali  Monarchie . 

Sappiamo  noi  pure , che  teocratico  fu  chiamato 

da  Giufeppe  Ebreo  (2)  il  governo  della  Repubblica 

degl* 

O)  Vedi  il  Toan.l.  f*.  I.  di  quella  xtrxnur  erra  iSr  xyxiùt  . 11 

Opera  pag.  145,  ftqq.  „ rtofìro  legislatore,  avendo difdegna- 

O)  Ui. il.  lontra  Appiontm  mi.  „ ti  quelli  governi  (di  Democrazia 
mcr.xvl.  p.481.  Toro. li.  tdit.  opp.  „ AriSocrazb,  e Monarchia  umana) 

Opp.  ilm/Ulori.  H a ver  campi , ó fu-i-  „ mollrò  il  governo  fiottatilo  (fia 
tfftf  teu.idt'nf  de  fui , tbutu»  „ pur  lecito  di  ulàre  una  tal  parola) 
tsifTiojt  x ir  dio  , ut  J'  ai  -ne  H-  „ e coti  avendo  attribuito  il  princi- 
troi  faxrxu.tr  o(  ut  Aayer  , ito-  „ pato  , e l'impero  a Dio,  fece  sì, 
xfxTixt  «ir iSmU  tb  toA/tUia*  , „ che  tutti  ad  e(To  volgeffero  gli  oc- 
^*7  ter  xfx/*  , xar  re  xfxttf  „ chi  , come  a colui  , eh’ è la  ca- 
, koi  «-errate  «’«  ixHrot  „ gione  di  tutti  i beni,,. 
ttvxrjwf  xpopfr  , tìf  tuTiat  fj.it 
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■ . ■ ...  degl*  Ifdraeliti  per  la  legge  data  da  Dio  , per  la 
cap.  UL  illituzione  del  Sacerdozio  , pe’  prodigi , che  Dio  lleilo 
facea  , e per  gli  oracoli  , che  rendea  per  mezzo 
de*  Profeti , a fine  di  regolarlo  , e di  fòllenere  quel 
popolo  negl’incontri  (i):  ma  frattanto,  qualunque 
cofa  abbia  voluto  penfare  Giufeppe  , noi  dimandia- 
mo i.  fe  per  le  leggi  ordinarie  Affate  dal  Signore  ; 
c fe  pe’  diritti  de!  Sacerdozio  in  ifpecie  fu  de’  Tuoi 
beni , e fu  de*  fuoi  acquilli  non  foggettati  , fecondo 
effe  leggi , a’  Principi  ; e fe  per  aver  infieme  il  Signore 
medefimo  coflituiti  i Re , come  gli  aveano  le  altre 
nazioni , quel  governo  fia  flato  moltruolo  , e di  dan- 
no al  popolo  ? Se  nò  , perchè  fi  ha  egli  a penfare , 
che  mofluofo  fia  prefentemente  un  governo  , in  cui 
la  Chiefa  , e i diritti  di  lei , e la  difciplina  , e i beni , 
e gli  acquifli  altresì  non  fiano  foggetti  al  Principe  ? 
Se  si  , dunque  Iddio  avrà  ingannato  il  fuo  popolo  , 
avendo  raffermato  per  buono  un  tal  governo  ; o non 
avrà  faputo  diilinguerc  il  ben  dal  male  , e il  vantaggio 
dal  difavvantaggio.  Ma  chi  farà  mai  , che  non  e deri- 
do incredulo  , e ammettendo  per  data  da  Dio  l’antica 
legge  , ofi  proferire  tali  cofe  con  orribil  beftemmia 
contro  la  veracità  , e I*  infinita  fapienza  di  Dio  me- 
defimo l Di- 


ci) Vedxnfi  Ermanno  Witrto  Orat.  vior.an.  17U.  e Giovanni  S penetro  D« 
FtntgfritM  de  Tbeocratta  Israelita-  legik.  Hetraor.  rituali!/,  tdir.  Hagt 
rum  p.qix.  ftff.  Tom.il.  Mi  [cella-  Comit.  an.i6S6.  P.l,  a pag.l  75. 
netr.  Sacrar,  edit.  Herlom.  NeJJa-  ad  loj. 
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Dimando  in  z.  luogo  , le  , dopo  che  gli  Ebrei 
chiedettero  , e ottennero  il  Re  , e fu  llabilito  , e raf- 
fermato da  Dio  il  regno  (1)  , i Re  medefimi  fu- 
rono veri  Sovrani , come  lo  erano  quelli  delle  altre 
nazioni  ; o nò  , ma  erano  come  tanti  vice  Principi , 
o femplici  prefetti  della  Palellina  ? Se  erano  veri  Re  > 
come  lo  erano  quelli  delle  altre  nazioni  ; e il  go- 
verno delle  altre  nazioni  aventi  Re  non  era  » che 
Monarchico;  perchè  dopo  collituiti  i Re  d’Ifdrael- 
lo,  non  fi  avea  pur  a riputare  Monarchico  il  governo 
degl’  ifdraeliti  ? Se  poi  i Sovrani  degl*  ifdraeliti  non 
erano  veri  Re  , nè  tali  , quali  erano  quelli  delie 
altre  .nazioni  ; come  mai  il  Signore  Iddio  , che  non 
può  elTere  ingannato  , nè  ingannare  , di  Te  , che  avreb- 
bero gli  Ebrei  avuto  i Re  , ficut  babent  ceteree  natio - 
nei  in  circuiti t (2)  ? 

■AggiungaG,  che  le>  come  fi  è moftrato,  per  la  legge 
data  da  Dio  agli  Ebrei  , e per  1*  afsidenza  particolare  , 
che  predava  a quel  popolo  , a cui  di  tanto  in  tanto  man- 
dava de’Profeti  , e rivelava  la  volontà  fua  1 il  governo 
di  quella  nazione  era  allor  teocratico,  perchè  non  fi  avrà 
pure  ad  appellare  teocratico  il  governo  di  S.Chiefa  ? Son 
eglino  Criftiani  cattolici  i nodri  contradittori  ? Se  noi 
fono  , noi  qui  non  difputiamo  con  loro  . Se  ne  di- 
chiarin  pertanto  * che  allora  per  impugnarli  prende- 
re- 
mo Deuteronom.  tap.vnx,  v.14.  /*#.  Or  Rtg • Ut  a.  cap.v  in.  v.5.  Or  19. 
CO  JM. 


CAP.  III. 
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i remo  un  altra  via  . Se  !o  fono  , come  fi  protettami 

gap.  in.  di  etferlo  , non  potranno  contrattarci  > che  la  fchiefa 
fia  il  regno  del  figliuol  di  Dio  : che  lo  ttelTo  Figliuol 
di  Dio  , e nottro  Signor  Gesù  Critto  per  fe  fteilo , e 
non  pe*  profeti  le  abbia  dato  le  fue  leggi , le  quali 
da  tutte  le  di  lei  membra  , fimo  di  qualunque  dignità 
fi  vogliano  , debbono  efsere  ofservate  : eh*  efs<>  Fi- 
gliuol di  Dio  fia  di  un  tal  Regno  il  capo  , e il  Re, 
e il  Monarca  , di  cui  i Pontefici  non  Cono  che  Vica- 
ri , e Minittri  : e ch’egli  , febbene  invifibilmente » 
realmente  però  afsifte  , come  I*  ha  pmmefso  , alla 
Chicfa  medefima  , e la  governi  , e l’abbia  a governare 
fino  alla  fine  de*  fecoli  : e eh’  ella  abbia  da  lui  avuti 
i Tuoi  diritti  indipendenti  dalla  fovranità  fècolare  * co- 
me abbiam  provato  colle  facre  lettere  , e co*  monu- 
menti della  tradizione  (i)  • Non  può  ella  pertanto 
edere  (limata  pregiudiziale  agli  Stati  , fenza  far  on- 
ta , e ingiuria  grave  alla  Incarnata  Divina  Sapien- 
za , e fenza  rinnegare  il  Crittianefimo  . Borbotteran- 
no per  avventura  gli  Avverfarj  » che  , ammetto  un 
tal  governo  della  Chiefa  , feguirà  1*  inconveniente  , 
che  fi  abbia  a introdurre  lo  Stato  nello  Stato  ? Se 
a tanto  fi  avanzeranno  , dimanderemo  loro  : o è 
tale  la  Chiefa  , qual’  è fiata  da  noi  defcricta  ; e tali 
fon  i fuoi  diritti  , quali  abbiam  detto  , che  ci  fono 

efpo. 

CO  Vcd!  il  Tom. il.  P i.  diftu-  t T.il-  P*».il.  p.  15.  ftif  t xx.fen. 
fla  opera  p.  106.  Jtft.  e p.ixj  / » ff.  « Tom. ni.  Part.U  pag.  1x9. 
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elpofti  dalle  Sacre  Lettere  , e da’  monumenti  delia  Tra- 
dizione CO  : O nò.  Se  nò  , ci  fi  moflri  ; e in  tal  cafo 
noi  ci  uniremo  con  efli  loro  nella  dottrina  , e non 
vi  farà  di  bifogno  di  ricorrere  all*  aflurdo  , eh’  e (fi 
fpacciano , dello  Stato  nello  Stato . Che  fe  poi  tal*  è 
la  Chicfa  , e tali  fono  i di  lei  diritti , dall’  obbiet- 
tarci  I*  aflurdo  dello  Stato  nello  Stato  , che  fi  potrà 
dagli  A vverfarj  concludere  ì Forfè , che  da’  popoli  non 
fi  abbia  ad  abbracciare  , o a mantenere  il  cattolicifmo? 
Qyefto  , e non  altro  foguirebbe  dalla  loro  obbiezione  ; 
poiché  , per  ifchivare  l’ inconveniente  fognato  da  lo- 
ro , ci  dovremmo  opporre  agli  ftabilimenti  di  Gesù 
Crifto . Ma  pollo  ciò  , con  qual  fronte  pretenderan- 
no eglino  di  edere  riconofciuti  perCriftiani  , e pec 
Crifliani  Cattolici  ì 

Sebbene  non  è altrimenti  véro  , che  ammetten- 
doli un  Principato  nel  fon  della  Chiefa,  e diventan- 
do il  Principe  laico  non  fuperiore , ma  figliuol  della 
Chiefa  * ficchè  abbia  il  potere  fu  delle  cofe  civili 
pubbliche  , ma  non  fu  del  Sacerdozio  , fu  de’  tem- 
pli, c fu  de’ beni  facri  (2)  J non  è vero  , dilli  , 
che  venga  in  confoguenza  che  fi  abbia  afsolutamente 
a introdurre  nello  Stato  un  altro  Stato  . PalFa  in  tal 
cafo  il  Principato  medefimo  da  uno  flato  a un  altro , 
T AIUTAI.  H h ma 

CO  Vedi  a Tam  il,  di  f ufi*  opt-  (O  Rileggi  c»  àie  abbiamotene- 
r«  P.i.  P-1%-  fil • *°  Tom. il.  P. *•  P-79‘  f*h'  * ’ 

, Pm.  fu.  T.il.  p. il.  fili- 


I 


cap.  ni. 
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_ — ma  non  già  ammette  un  altro  (lato  nello  flato . Egre- 

cap. ili,  giamente  il  Padre  Defing  CO  • »>  Ch’  è lo  flato  , dice  , 
„ Te  non  una  certa  condizione  di  vita  ? Lo  flato  ua- 
„ turale  dell’  uomo  è quella  condizione  di  vita  , che 
„ fi  trae  dalla  fieda  nafeita  * Lo  flato  ipotetico  è 
•>  quella  condizione  di  vita  , che  nafee  dal  fatto 
,,  proprio  , o altrui  ; come  fé  on  uomo  naturalmen- 
» te  libero  fia  prefo  da  un  altro , o egli  Aedo  con 
„ altri  fi  leghi  in  focietà.  Vari  fono  gli  flati  ipote- 
,,  tici  : / odale  , ed  economico  &c.  Nell’economico 
„ fi  vive  in  famiglia  o coniugale  , o anche  lenza 
,»  moglie  ; come  ne*  Collegi , e Monafteri. . . Stato 
ìt  fociale  compoflo  è quello  di  una  città  rifultante 
» dall’  aggregato  di  molte  famiglie  . Stato  fociale 
3>  non  compoflo  è l’ordine  , e il  fillema  di  molte 
fi  città  collegate  , qual  è la  Repubblica  delle  Pro- 
„ vincie  unite,  degli  Svizzeri  , de’Grigioni.  L’im- 
,,  pero  Romano  Germanico  è pure  uno  flato  grande 
,,  di  quella  natura . Tale  flato  anche  , ma  aflai  pii 
„ vallo  9 è la  Cattolica  Chiefa  fotto  un  fol  capo 
,,  colla  fua  Gerarchia , a cui  fi  fono  aggregate  molte 
„ città , e regni . Or  chi  dal  primiero  fuo  flato  palla 
\j  a un  altro  col  fatto  fuo  proprio  , non  perde  già  il 
,,  primo  fuo  flato  , ma  in  alcune  cofe  Io  riftrigne  , 
il  in  altre  lo  perfeziona  , e alcune  gli  aggiugne  . 

j.  Cosi 

(là  Lai.  eit. 
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- Cosi  1*  uomo  dallo  liuto  naturale  patto  all’economico  — 

,»  Ce  non  già  ammette  un  altro  flato  nel  fuo  flato  ) ma  CAP.IU. 
,,  circol'crive  la  lua  libertà:  aggiugne  la  obbligazione 
„ verio  la  moglie  , o verlo  i compagni  , che  pri- 
„ ma  non  avea  ; e acquiila  infieme  1*  aiuto  de’ foci  » 

„ di  cui  dianzi  era  privo  ; non  perde  perù  lo  (lato 
„ naturale  intieramente  , nè  rimane  affatto  privo  del 
„ di  lui  diritto , nè  delle  obbligazioni  di  elfo  fi  fpo. 

,,  glia  intieramente  » ma  fol  le  modifica  . Non  ne 
„ fegue  per  altro , che  fi  ftabililca  cosi  lo  flato  eco- 
„ nomico  nel  naturale  ; ma  il  naturale  vien  anzi  fta- 
,,  biiito , e ridotto  all*  economico  , Non  altrimenti  » 

5,  quando  vari  Regni  padano  alla  Chiefa  cattolica  > ac- 
,,  qui  (tono  nuovo  flato  ; ma  non  perciò  la  Chiefa  è 
„ divenuta  Stato  ne’Regni  , ma  quelli  Stati  divengono 
,,  della  Chiefa  „ : cioè  da  Stati  non  Criftiani  diven- 
tano Stati  Criftiani  Cattolici  : e tali  Stati  richieggono 
quel  regolamento  , che  abbiamo  di  fopra  accennato. 

Che  fe  quello  fi  vorrà  chiamare  Stato  nello  Stato» 
fi  chiami  pure  » che  poco  importa  ; febbene  farà» 
aggiugne  quivi  il  Defing  » affatto  diverfo  da  quel  fo- 
gnato dal  Tufendorf , con  cui  penfa  di  atterrire  gli  uo- 
mini > non  però  i favj . 

Ma  egli  è fempre  più  portentofo  1*  inconfeguen- 
te  modo  di  ragionare  de’  noftri  contradittori . Cofto- 
ro  , trattandoli  della  Chiefa  » che  vorrebbero  vedere 

una  volta  opprelto  » e ridotta  all’  diremo  avvilimen- 

Hh  2 to. 
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, to  , fingono  di  zelare  pel  Principato  , e moftranfi 

cap.  ili.  affettatamente  pieni  di  timore  > che , ammettendofi  la 
potetlà  , e i diritti  di  etfa  indipendenti  dal  Sovrano 
laico , abbia  nece orariamente  a nafcere  un  altro  Stato 
nello  Stato  , e apportar  feco  la  confufione  nella  Re- 
pubblica : fe  poi  fi  ragioni  dell’  autorità  de’  Sovrani , 
de’quali  fanno  quanto  prema  la  confervazione  alla  Chie- 
fa  , e quanto  da’Miniftri  del  Santuario  fi  predichi  a*  po- 
poli la  ftima  , la  venerazione  , e la  difefa  de* Principi, 
mutan  linguaggio  ; e quel  Principe  , eh*  era  da  efli 
predicato  il  tutore  , il  reggitore , il  padrone  non  folo 
delle  civili  cofe  , ma  eziandio  delle  facre  , diventa 
a un  tratto  pupillo  , Tempre  minore  (i)  , e non  avente 
yolontà , nè  efercizio  del  Tuo  potere  fenza  una  total 

di- 


(iì  11  Sig  Colbertnel  f.iiT.  iti  fuo 
Tiramento  Politico  p.107.  fef.  della 
adir.-  dall'  Haya  dell'  an.  169J.  cosi 
fcrive  di  foraiglianti  autori  : n veu- 
„ lene,  que  le  Roi  fe  puifTe  toujours 
,,  relever  de  ce  qu’  il  fair  , comme 
,,  s’il  étoit  en  pieine  minorité  . . . 
» Maia  il  avoit  bien  des  ebofes  a di. 
y,  re  a tout  cela  , & il  feroit  dange- 
rem  de  mettre  la  cou rotine  fur  un 
„ pied  , qu'  il  n'  y eut  nulle  feureté 
„ a cont  rader  avec  elle  : car  s’ il  fuf- 
,,  fi  (bit  de  dire , que  vous  étes  toujours 
„ mineur  , quelle  ibi  prendroit-on 
„ dans  vos  promclfes  ? & fi  la  guer- 
,,  re  étoit  une  foia  allumée  , quelle 
„ porte  trouveroit-on  pour  en  fortir? 
»»  Jepourroispoufrer  ce  raifonnement 


n filoin,  que  j’en  ferois  confufìou  a 
„ ceux  qui  pretendent  établir  une  fi 
„ fauffe  maxime,,  . Leggatene  il  re. 
dante.  Non  ignoro, attribuirli  da  al* 
cuni  quello  Teftaraento  ad  altri , e non 
al  Sig.  Colbert.il  celebre  P.  le  Long  è 
di  contrario  fentimento.  Ne  fia  però 
chiunque  fi  voglia  1’  autore  , egli  ra* 
giona  vigorofamente  , e con  tutta  la 
verità  contro  i nuovi  paradelli  di  co- 
loro, che  o chiaramente,  o co' rag. 
giri  , lotto  fpecie  dì  foftenerla  , prò. 
curano  di  abbattere  l'autorità  de’ So. 
vrani . Non  metto  gagliardemente  di- 
(corre  coutro  de'medcfimi  Mr.  Go- 
deau  , il  cui  palio  abbiamo  addotta 
di  Copra  /»£.ioj. /ey.  di  fu*/?»  voi. 
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dipendenza  da  non  fo  chi  altri , talché  fé  determina  — 

egli  , o promette  , o dona  * o difpone  alcuna  cofa  cap.  in. 
fenza  il  beneplacito , e il  pieno  loro  conlentimen- 
te  (i)  , quella  determinazione  , promette,  donazione, 
difpofizione  lia  nulla . Or  chi  non  vede , che  un  si 
{concertato  fiftema  di  governo  induca  un  molìruofo 
Stato  nello  Stato , e un  perpetuo  difordine  , che  mi- 
nacci alla  fine  di  terminare  in  una  pemiciofa  anar- 
chia ? In  fatti  a quella  tendono  tutte  le  mirede’filo- 
fofaftri  del  tempo  , come  da’libri  loro  fi  fcorge  , che 
febbene  fono  ferite!  con  arte  , e con  una  certa  apparen- 
za d*  impegno  per  la  Sovranità  , a fine  di  circonveni- 
re colla  emulazione  , e coll*  inganno  i men  avveduti 
( e non  pochi  in  effetto  giornalmente  ne  rellano , 
lenza  accorgerfenc  , circonvenuti  ) efalano  nientedi- 
meno di  tanto  in  tanto  il  loro  veleno  , e fan  ve- 
dere la  premura  , che  fi  ha  dagli  Autori  loro  di  torre 
le  Monarchie  , e le  Arillrocazie  , e in  fine  ogni  for- 
ca di  governo  , e di  ridurre  tutti  all*  uguaglianza  . 

Ma  fi  è pur  detto  a bailanza  di  colloro , e de*  finti 

H h j loro 

(i)  Oltre  gli  altri  , de’ quali  ab-  perfuadere  a’ Tuoi  Lettori,,  tam  Ge- 
btamo  arrecate  altrove  le  parole  , ,,  rum  omnem  cum  Papa , quarti  co 
l’Autore  anche  ddPopufcolo  fcritto  „ deli  artica  bona  Imperatori  fub)t- 
in  tedefeo  , e intitolato  : „ Breve  „ cera*.  Soggiugne  lo  ftcflbP.Gufl: 
n Trattato  del  diritto  di  Cefare  fu’  n Ecce  Augufli  altitudincm;  at  vide 
r>  beni,  e tulle  perfone  ECCLESIA-  „ etiamejusdeprefTionem,,.  Eccola: 

„ STICHE,,  c rtampato  1’  an.1753.  ,,  Imperator  , inquit  , nonnirt  tu- 
ia Francfbrt,  fi  ftudia  ( come  riferi-  ,,  tor,  admini/bator  , de f tifar , il- 
ice il  P.Gurt  nella  fua  PrcEaaione  ) di  „ carius  Imptrii  tfl  <JV. 
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loro  timori , che  fi  abbiano  ad  ammettere  de’difordini , 
e delle  confufioni  nella  Repubblica  , quando  fi  ricono- 
fcano  la  potefii  , e i diritti  indipendenti  della  Chiefa  : 
quali  fìnti  timori  fono  anche  fmentiti  dalla  efperien- 
za  di  tanti  fecoli , ne’  quali  certamente  tanto  più  hanno 
fiorito  i Principati,  quanto  più  è fiata  da  efiì  onorata 
la  Chiefa  medefima  , e fofienuti  i di  lei  diritti . 


CA- 
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CAPO  IV. 


Ri capitolazione  delle  ragioni  addotte  finora  , onde  fi 
dimoflra  , che  gli  acquifli , i pojfedimenti , e gli 
ordini  riguardanti  la  confermazione  de*  beni 
Ecclefiafiici  non  folamente  non  fono  di 
dif avvantaggio  , ma  fono  anzi 
di  utile  y e di  giovamento 
agli  Stati . 

A è ornai  tempo  di  ri  frignerei , e 
riducendo  a capi  le  molte  ragioni, 
che  nel  rifpondere  agli  argumenti 
degli  Ayverfarj  » abbiamo  fparfa» 
mente  , e con  qualche  ampiezza  comprefe  in  que- 
llo terzo  libro  , richiamare  alla  memoria  de*  nodri  let- 
tori compendiolàmente  i motivi  , onde  coda  , che 
non  (blamente  non  fono  datinoli , e inutili , ma  (ono 
anzi  giovevoli  , c vantaggio!»  alla  repubblica  i pof- 
iedimenti  , e gli  acquidi  Eccledadici  > e i provve- 
dimenti prefi  dalla  Chiela  , e da*  Sovrani  del  lecolo 
altresì , affinchè  i beni  pervenuti  alle  mani  del  Cle- 
ro piuttodo  eh*  edere  alienati , li  accrefcano . 

Quanto  a*po(Tedimenti  Ecclefiadici  io  dico , che  , 
per  conceffione  eziandio  degli  Avverfarj  , que*  beni 
non  (blamente  non  pregiudicano  , ma  (òno  anzi  di 

H h 4 giova- 


7 pojfttUmtn- 

ti  ttcitfìjftiti 
fono  di  mag- 
gior utili  al- 
la r e pu  bilica; 
fuchi  Jona 
più  digli  al- 
tri in  com- 
mercia ;t  per  - 
chl  a cagiona 
di  tjfi  fono 
fià  /Scuri  i 
pagamenti  ; a 
pecchi  !t  ren- 
dili de'  midi- 


fimi  non  fi 

f pendono  or- 
dinariamttiy 
thè  nello  Si  et- 


to. 
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E pere M per 

tfli  ttni  pofjc- 
att'l  nelle  n e- 
tejjità  [pe- 
nalmente ptà 

Cimimi  Icona 

gli  Eecleli e- 
piti  a'  pove- 
ri , e al  prin- 
cipilo . 
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giovamento  , e di  vantaggio  alla  Repubblica  , che 
più  degli  altri  fono  in  commercio  ; e le  rendite  de’ 
quali  non  fi  {pendono  , nè  fi  confumano  , che  nello 
Stato  ; e pe*  quali  beni  più  che  per  gli  altri  fono  fi- 
curi  i pagamenti . Or  egli  è manifefto  da  ciò  , che 
dianzi  fi  è dimofirato  (Q,che  i pofledimenti  Eccle» 
fiaftici  fono  più  in  commercio  , che  quei  delle  par- 
ticolari famiglie  fecolari  ; e che  le  rendite  , o fia 
il  danaro  ritratto  da*  frutti  de*  beni  medefimi  > più 
che  quel  degli  altri  circola  nello  fiato  (2) , ficchè , 
eccetto  ciò  , che  i Chierici  , e i Monaci  , e le 
Monache  ancora  firappan  co*  denti  , e ufano  pel  ve- 
ftito  loro  , il  quale  non  è ordinariamente  che  di 
roba  del  paefe  , tutto  il  rimanente  patfa  alle  mani  de’ 
fecolari.,  fpecialmente  poveri  dello  fiato  (3)  : e per 
eflì  beni , più  che  per  quei  delle  particolari  famiglie 
laiche,  fi  mantiene  la  fede  pubblica,  e l’efattezza, 
e ficurezza  de*  pagamenti  (4)  . Adunque  i pofledi- 
menti  Ecclefiafiici  non  folamente  non  fono  di  danno, 
e di  difutile  , ma  fono  anzi  di  giovamento  , e di 
vantaggio  alla  Repubblica . 

II.  Inoltre  egli  è manifefio  , che  que*  beni  fono 
di  utile , e di  vantaggio  maggiore  alla  Repubblica  , 

che 

(x)  Dalla  p.t%6.  alla  p.\6i.  del-  (ì~)  Ivi  dalla  p.  14*.  alla  p. ,tj. 
la  1.  Parte  di  quello  Zìi.  litro  . e p.i}6.  [eqq.  e nella  not.l.  della 

(1)  Ivi  p.  140.  [eq.  e Porte  il-  p.  140.  [eqq. 
dalla  p.146.  olla  p.  1 j8.  (4J  P.t.  di  quefto  liino  p.iSu 
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che  più  degli  altri  contribuifcono  nelle  necefliti  fpe- 
cialmente , a’ poveri , e a1  principati . Or  pe’beni , che 
fi  polfeggono  dagli  ecclefiafiici  , più  che  per  gli 
altri  > fpecialmentc  nelle  neceffità  , fi  contribuire 
a*  poveri , e a’  principati  (1) , come  colle  autorità  , e 
colla  elperienza  raffermata  con  incontrafiabili  efem- 
pli , e fino  colle  teftimonianze  de*  medefimi  Protc- 
fianti  abbiam  dimofirato  (2) . Adunque  i beni  Eccle- 
fiafiici  fono  di  utile , e vantaggio  maggiore  alla  re- 
pubblica . 

III.  Non  vi  ha  dubbio  ancora  , che  que*  beni 
fieno  di  utile  , e di  vantaggio  maggiore  allo  fiato  * 
che  meglio  degli  altri  Iòn  coltivati . Or  i beni  ec- 
clefiafiici  per  I*  ordinario  fono  fiati  per  lo  paflato , 
c fono  tuttavia  meglio  coltivati  di  quei  degli  altri  : 
lo  che  cofia  dalle  ragioni , che  abbiamo  dianzi  ad- 
dotte (5).  Adunque  i beni  Ecclefiaftici  fono  di  utile, 
e di  vantaggio  maggiore  agli  fiati . 

IV.  Appreflò  : que*  beni  fono  di  giovamento 
maggiore  allo  fiato  , che  fono  potfeduti  da  coloro , 
i quali  coltivandoli  meglio  , e facendo  » che  più  ren- 
dano di  que’  degli  altri  , meno  anche  confumano  , e 
meno  perciò  fono  d’ impedimento  alla  popolazione  , 

e fo- 


to P.il.di  quefìo  libra  ptg.161.  fcjq.  * dalla  p.  143.  alla  p. jeo. 
(1)  Litui.  P.t.  pag.g07.ftjg.  P.il.  p.iSi.  ftqj. 

(3)  P.xl.  di  queflo  libra  p.  141.  fcqq.  a 1*6.  Jtqq. 


CAP.  IV, 


E miglia  fai 
na  i beni  me- 
de/imi  tal tt-- 
vati  . 


E meno  ft 
eenfuma  da. 
gli  Eeele/ia- 
fitti  , tba  II 
poffedano . 
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E ttduti  nel- 
le mani  de' 
laici  , anche 
per  confe/Jione 
de'  ProteJ tan- 
ti , non  fono 
più  di  tanto 
giovamento . 


Gli  acqulftl 
di  coloro  , che 
meglio  confer- 
va no  ciè  , che 
acquietano,  t 
meglio  il  col- 
tivano &c. 
fono  di  van- 
taggio al  puh- 
Uico  . Tali 
fono  gli  ac- 
quici Ecclt- 
faflici . 
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e fono  di  fgravio  alle  famiglie  . Ma  tali  abbiam  di- 
mollrato  , che  fieno  i beni  ecclefialtici  (i)  . Sono 
adunque  i beni  Ecclefialìici  di  giovamento  maggiore 
allo  fiato. 

V.  Finalmente  que’  beni  fono  di  vantaggio  allo 
fiato  , de*  quali  gli  fieflì  Protefianti  compiangono  ne* 
paefi  loro  il  diflipamento  ; e i quali  caduti  nelle  mani 
de*  laici  » non  fono  più  di  tanto  giovamento  alle  fa- 
miglie laiche  , a*  poveri , e al  principato . Tali  fono 
i beni  Ecclefialìici , fecondo  che  fi  è con  evidentif- 
fimi  documenti  provato  (2) . Adunque  &c. 

Circa  gli  acquifii  I.  non  fi  può  negare  } che  Ha 
più  giovevole  allo  Stato  quando  quelli  fi  facciano  da 
que*  cittadini , i quali  conforvano  ciò  , che  acquilta* 
no  , e non  permettono  , che  palli  nelle  mani  degli 
ftranieri»  e Io  colti van  meglio  , e io  fanno  rendere  di 
più;  e poco  per  fo  flelfi  confumano  ; e ilrellante, 
eh*  è molto  > impiegano  in  fovvenimento  de*loro  con- 
cittadini , fpecialmente  poveri , e del  pubblico . Or 
i beni  della  Chiefa  ( per  gli  ordini  non  folamente  de* 
fommi  Pontefici  , ma  eziandio  de*  fovrani  > che  ne 
conobbero  il  vantaggio  , e perciò  ne  difficultarono 
? alienazione  (3)  , e per  la  efattezza  altresì  degli 

Eccle- 

(l)  Ivi  p.i  16.  feqq.p.iJì-  fcqq.  (})  Part.l.  di  que/lo  terzo  Meo 

(»)  Part.  1 1.  di  que/ìo  litro  ili.  p. 59.  fcqq.  a P.tqx,  fcqq.  e 
p.181.  feqq.  e p.IJl.  ftqq.  t p.JJJ.  fcqq. 
fcqq.  I 049-  ftqq- 
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Ecclefiaftici  ) più  fi  confervano  , e come  fi  è po-  s.t-.:js 
canzi  detto  , meglio  fi  coltivano  ; e acquiftando  efli  cap.  iv. 
Ecclefiaftici  , che  fono  cittadini  , e coftituifcono  il 
primo  Ordine  nello  Stato  (1)  , fi  rendono  difficili  gli 
acquifti  degli  ftranicri  nello  fiato  medefimo  CO  » e ^ 
accrefcono  le  maniere  di  poter  giovare  alle  partico- 
lari famiglie  fpecialmente  povere  , e al  principato . 


Adunque  &c. 

II.  Similmente  fono  vantaggiofi  alla  Repubblica  gli 
acquifii  di  quelli  , che  febbene  fono  difficili  nelle  altre 
occafioni  di  alienare  i loro  fondi  [ perchè  altrimenti 
torrebbero  a loro  fiefli  la  maniera  di  potere  giornal- 
mente foccorrere  a’ poveri  (5)  ] nientedimeno  nelle 
Vere  , e grandi  neceffiti  de’  poveri  , e dello  fttato  , 
quando  non  fi  poto  provvedere  in  altra  guifa  , gli 
alienano  , e ne  difiribuifcono  i prezzi  a*  poveri  , o 
gli  offrono  al  Sovrano . Or  cosi  fanno  ordinariamen- 
te de*  beni  loro  non  i fecolari , ma  gli  Ecclefiaftici  > 
come  fi  è dianzi  dimoftrato  (4)  . Adunque  Stc. 

Unii 


Gli  E cele  Ra- 
ffici [cilene 
difficilmente 
alienano  [ac- 
quifiato  ; nel- 
le necejfiti 
pulblicbe  pe- 
rò font  focili 
ad  alienare,  a 

fine  di  [avve- 
nire la  pover- 
tà , e il  prin- 
cipato; foche 
molto  giovo 
alla  Società . 


(l)  Part.  1.  di  que/lo  ten ’J>  litro 
p.  163.  feqq.  e Porte  li.  p-ìì6.feqq. 
Tuttavolta  gli  Scrittorelli  feguaci  del 
nuovo  filofofilmo  vorrebbero  fare  gli 
Ecclefiaftici  di  peggiore  condizione 
de’  Commedianti  > e de’  Giudei . Ivi 
P-J14-  fai- 

( a)  Ivi  p.  IJ4.  fa.  Vedi  anche  la 
p.itf-  fai • 


(3)  P.t.  di  queflo  ttUih.  P i*- 
feqq.  e P. il.  p.H7»  fa  1-  Vedi  *"■ 
che  il  x.  Concilio  Toleuno  dell 'an- 
no tfjd.  Drrr.il.  Tom. ni.  Conci- 
liar. edit.  Parif.  «11714-  P-  9«S-  * 
S.Tommafo  d’Aquino  a .a.  j.ctXxxv. 
Articoli,  ad  3. 

(4Ì  P.I.  di  queflo  III.  Iit.p.lì7’ 
fepq.  e Pai.  pog.xdl.  fai- 
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Se  gli  acqui- 
Jti  Bcclefi *■ 
ftici  fi  pro- 
muovono , fo- 
no di  vantag- 
gio maggiori 
*1  pubblico . 


I 


Non  fipef. 
fono  provar i 
danno/i  gli 
acqui  fti  Ec- 
tltfia  ftici  , fi 
tutte  le  oppa- 
firjoni  -,  che 
contro  di  af- 
fi ft  fanno 
dagli  Avver- 
taci Ione  in- 
fujpftentlrco- 
me  in  rialti 
lo  fono . 
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III.  Egli  è ancor  innegabile  , che  quegli  acquici 
fieno  giovevoli  agli  Stati  > i quali  fé  vengono  impe- 
diti , riefcono  di  danno  ; e fé  non  s’ impedifcono  » 
ma  fi  promuovono  , fono  di  vantaggio  (i)  al  pub- 
blico . Che  tali  fieno  gli  acquifii  Ecclefiafiici  non 
è difficile  il  provarlo  . Perocché  fc  a quelli  non  fi 
mette  impedimento  , feguiteranno  ( come  hanno  Tem- 
pre fatto  , e fanno  > a quel  che  fi  è veduto  ) gli 
Ecclefiafiici  a effere  di  alleggerimento  alle  fami- 
glie , a (occorrere  i poveri , e a contribuire  , ezian- 
dio alienando  de*  fondi  , nelle  neceffita  ai  Principati . 
Che  fe  vengono  impediti  gli  acquifii  medefimi  , dando 
gli  Ecclefiafiici  Tempre  , e alienando  , verrà  un  tem- 
po , in  cui  non  avranno  più  nulla  , e i poveri  fin- 
teranno > e i Principi  non  avranno  da  chi  rifcuotere 
quelle  grandi  contribuzioni  , che  da  cffi  Ecclefiafiici 
hanno  rifcofle  nelle  maggiori  urgenze  (2)  . 

IV.  In  ultimo , gli  acquifii  ecclefiafiici  non  fi  pro- 
van  dannofi  alla  Repubblica  , Te  tutte  le  oppofizioni , 
che  contro  di  eTsi  Tono  fiate  fatte  per  lo  pafiato  , e gior- 
nalmente fi  vanno  facendo  da  certi  fcrittori  politici, 
fi  dimollrino  infuffìfienti  , e falfe  : e Te  ogni  qual  vol- 
ta ne  fofle  nato  qualche  difordine  , la  ChieTa  llefia , a 
cui  appartiene  , vi  mettefle  1*  opportuno  rimedio  : 

Or 


CO  Pari. il.  pag.ioo.feqg.  e jio.  feqq. 
(»)  Pag.  146.  feqq. 


i 
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Or  le  opposizioni  tutte  de*  nostri  Avverfarj  fono  Siate  - ■ 
da  noi  dimostrate  infuSfiStenti  , e falfe  (0>  e qua-  cap.  iv. 
lunque  volta  n*  è nato  qualche  disòrdine , la  Chiefa 
( efsendo  Stata  Sostenuta  da*  Sovrani  ) vi  pofe  1*  oppor- 
tuno rimedio  (2)  . Adunque  &c.  i 

Segue  dalle  addotte  ragioni  , come  Sì  è ancor 
dimostrato  in  queSta  il.  Parte  del  ili.  Libro,  /Mg 2. 
feqq . eh’  eiTendo  il  Sovrano  Padre  de’  Popoli  , deb- 
ba promuovere  , più  che  quei  degli  altri  , gli  acqui- 
sti , e difendere  , e Sostenere , e mantenere  i beni 
di  que’fuoi  figliuoli,  o Sia  cittadini,  che  conferva- 
no meglio  degli  altri  i beni  loro  , e meglio  li  col- 
tivano , e men  degli  altri  confumano,  e col  molto, 
che  avanza  loro  , Sovvengono  i loro  fratelli , o Sia 
concittadini , e al  Padre  , cioè  al  Sovrano , più  che 
qualunque  altro  nelle  urgenze  maggiori  contr/buifco- 
no  . Or  elfendo  tali  gli  EccleSialtici  , come  Si  è am- 
piamente provato  , il  Principe  deve  provvedere  al 
mantenimento  , e alla  custodia  de’  beni  loro  , e ap- 
provarne eziandio  gli  acquiili  , e perciò  anche  diffi- 
cultame  le  alienazioni  . Segue  pure  , ch’eiTendo  di 
fommo  giovamento  alla  Repubblica  la  Religione , e 
conducendo  all*  eSterior  culto  della  Religione  i beni , 

egli 


(«)  P.t.  il  qutflo  III.  IH.  p.19.  P. il.  pag.  107.  fai.  1 p-ìoo.fai- 
fili- pag.%9-  fai- i pag. 140.  fai.  C1)  Pfrt.1.  p.^.  fai- 17 fai' 
p.199.  fai.  p.ml.faq.  ì9i.  fai. 
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egli  acquidi  ecclefiadici , il  padre  de* popoli , che  in- 
fieme  è figliuol  della  Chiefa  , debba  fodencrli , cudodir- 
li , ed  eziandio  accrefcerli . Quindi  Leone  , e Antcmio 
Imperatori  , l’anno  470.  pubblicarono  la  feguente 
legge  : „ Ea , qux  ad  Beati  (firn*  Ecclefiae  jura  per- 
„ tinent ....  intada  convenit  venerato  1 iter  cuftodiri , 
,,  ut  ficut  ipfa  religioni , & fidei  mater  ed  , ita  ejus 
,,  patrimonium  jugiter  fcrvetur  illxfura  (1)  »»  • E 
Giudicano  Augudo  : „ Q±tid  cenfetur  , dice  , Impe- 
„ rator  , ne  meliora  det  , cui  plurima  dedit  Deus 
„ habere  , & multorum  Dominum  edc  , & facile 
„ dare , & MAXIME  IN  SANCT1SSIMIS  ECCLE- 
„ SUS , in  quibus  optima  menfura  ed  donatarum  eis 
„ rerum  IMMENSITAS  (2),,?  Aggiungad  il  Capitola- 
re  del  religiofifiimo  Imperatore  Carlo  Magno  » e di  Lu- 
dovico Pio  di  lui  figliuolo  : Satius  » dicono  efsi  » nobis 

„ ed  regnum  non  habere  terrenum  » quam  teter- 
„ num  perdere . Plus  vero  me  1 credo  « poflc  Deum 
„ per  fuorum  merita  Sandlorum  adjuvare  , QyAM 
„ OMNEM  MILITIAM  SECULAREM  „ . fc; 
„ Novimus , multa  Regna  , & Reges  corum  propterea 
,,  cecidilfe  , quia  res  Ecclefiarum  alienaverunt  » vel 
diripuerunt  » Epifcopifque  , & Sacerdotibus  » & 
„ quod  magis  ed  , Ecclefiis  eorum  abdulerunt  , & 

» pu- 


Ci)  Coite.  Juftinian.  T/f.iT.  di  fatto  fintiti  Eccl.  Itg.  14. 

C»)  Vedi  U Parte  l.  di qutjlo  ni. libro p. 60. /<}.  (j)  Ivi  pag-6K 
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„ pugnantibns  dedcrunt  : nec  talia  Tacere  , nec  con- 
„ iendre  * nec  infantibus  , aut  fucceflòribus  noftris  QAP'  lVti 
„ exemplura  dare  volumus  ; fed  quantum  valemus, 

„ & potfumus  , adjunéìo  Leonis  Papae  , & omnium 
,,  Epifcoporum  , quorum  confitto  ufi  hoc  egimus  , 

,,  fpiritu  noftro  Ipiritui-,  per  Deum  , Se  omnium  San- 
„ £l>rum  merita  prohibemus  , atteflamurque  , ne  talia 
,,  faciant , vel  lacere  volentibus  confentiant  ; fed  de- 
,,  fenlorcs  , atque  SUBLI MATORES  ECCLESIA- 
„ RUM  , & cun&orum  fervorum  Dei  prò  viribus 
,,  exfiilant.  Quia  iuxta  SS.  Patrum  traditionem  novi- 
tt  mus,  RES  Ecclefiarum  vota  effe  fiJelium,  preda  pec- 
„ catorum,  Se  PATRI  MONI  A PAUPERUM  ; Qyr. 

„ BUSQUE  NON  SOLUM  HABITA  CONSERVA- 
„ Rb  , VERUM  ET1AM  MULTA  , DtO  OPlTU- 
„ LANTE  , CONFERRE  OPTAMUS  (i)  „ . Molto 
di  più  mi  rimarrebbe  a dire  ; ma  il  di  già  detto  farà 
più  che  baftevole  per  la  difefa  del  mio  alsunto . Ter- 
minerò qui  pertanto  il  mio  Trattato,  proiettandomi 
finceramente  di  efsermi  indotto  a fcrivere  fui  diritto 
libero , che  ha  la  Cbiefa  di  acquijìare , e di  poffedere 
beni  temporali  , non  per  altro  motivo , che  per  lò- 
ftenere  la  caufa  di  Dio  , e giovare  alla  falute  de* 
miei  profsimi . T^on  importunai  indebitis  me  inter  fe- 
ro , alienis  ingero  j fed  debitis  obtempero  > manda - 

tit 

(')  (Vi  la  P.t,  di  qutflo  ttrxj»  W*  pag.6i.  ftqq» 


Digitized  by  Google 


496  DEGLI  ACQJJTS.  DELLE  MANI  MORTE. 

- ■ tis  Dei  nojlri  obedio  (i)  . Trentini  facio  injurun  , 
cap.  iv.  fi  omnibus  Deum  profeto  ; & confidens  in  ipfo  non 
vereor  dicere  , qua  prò  meo  capta  fentio  (2)  . 
T^itm  hoc  in  facerdotibus  potefl  moleftum  videri  > ai m 
id  loquamar  , non  quod  volumus  , fed  quod  jubc - 
mur  (3)  ? Tyjbil  in  Sacerdote  tam  pcricttlofum  apud 
Deum  » tam  turpe  apud  homines  , quam  , quod  fentiat , 
non  libere  denunciare  (4)  . T^ec  movere  nos  debent 
convicia  perditorum  , quo  minus  a via  redi  a , & a cer- 
ta regala  non  recedamus  , quando  & ^ Ipoflolas  inflruat 
dicens  : „ Si  hominibus  placerem  , Chrifti  fervus  non 
,,  eflem  „ . Interefl  , utrum  quis  homines  promcrcri , M 
Deum  cupiat . Si  hominibus  placetur  Dominus  offendi- 
tur  . Si  vero  id  enitimur  , <&  elaborami  , ut  po/Jìmus 
Deo  piacere  ; & convicia , & maledica  debemus  ba- 
rn an a conte mnere  (5)  . 

(O  S.  Ambe.  Epift.x i.  num. rii.  (j)  Idem  Ep.xl.  n.iv.  p.1017. 

p.101 6.  Tom. ni.  tpp.  tdit.  Venete  (4)  lbid.n. il.  p.  1016. 
an.17^1.  (S)  S.  Cyprian.  Epift.x  tx.  «Il* 

(»)  Idem  Epift.  mi.  num.  1.  ed  Comelium  pog. iji,  Edtt.  Oro», 
peg.  1094.  an.  1681, 


Digitized  by  Google 


497 


INDICE 

DE’  CAPITOLI , E DE’  PARAGRAFI 

DELLA  PARTE  SECONDA 
DEL  TOMO  HI.  LIBICO  III. 

CAPO  III. 

T\  All*  e fiere  il  Sovrano  Tadre  de*  Topoli  , e 
^ Bevitore  della  polizia  civile  in  tutta  la  fua 
efienjionc  , e .Avvocato  , Di  fanfare  , e Tro- 
tettar  della  Cbiefa  non  fan 'te  , che  gli  con- 
venga , o che  giovi  al  pubblico  ; ma  fague 
anzi  j che  a lui  , e a!  pubblico  flefio  pre- 
giudichi tanto  l * ordinare  , che  non  fi  ven- 
da pili , nè  fi  doni  , nè  fi  lafci  nulla  a fa- 
cri  luoghi  , e miniftri  ; quanto  il  torre  in 
tutto  , o in  parte  , e l*  applicare  ad  altri 
ufi  i beni  da  e /fi  di  già  acqsiftatt , ancorché 
da  molti  non  fa  ne  faccia  buon  ufo  . 

I.  Della  cura  particolare  de*  Santi  Apofioli  » e 

fucce/fivamente  de*  fiacri  Tafiori  in  tutti  i 
facoli  di  allevare  i fedeli  nella  fugvezione , 
obbedienza  , e fedeltà  ; e nell * ifiillare  loro 
/’  amore  verfo  i Sovrani . 4 

II.  Cofiando  dalle  tefiimonianze  delle  Sacre  Lette- 

re , e de * Tadri  , e degli  Scrittori  , e Tafiori 
Sacri  , e fpecialmente  di  Clemente  XIV, 
T.  M.  felicemente  regnante , quanto  fanta- 
rnente  , e giufiamente  la  Cbiefa  finta  circa 
i diritti  del  principato  , e circa  l * amore  , la 
fupgezione , e la  obbedienza  dovuta  a ’ Trin- 
T.lIl.P.li.  1 i dpi} 
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dpi  i fi  cerca  , onde  avvenga  , che  certi  Vo- 
litici la  rapprefentino  qual  nemica  della  So- 
vranità temporale . 47 

III.  Trima  di  fciogliere  una  tal  quefiione  fi  pro- 

pongono alcune  off erv  azioni  riguardanti  co- 
loro, * quali  accufarono  lo  fiejfo  Signornò - 
ftro  G.  C.  e i primitivi  Crijìiani  di  ejferc 
nemici  di  Ce  far  e . 48 

IV.  Si  viene  allo  fcioglimento  del  propofìo  dubbio , 

e fi  fa  vedere  , che  da  certi  Volitici  , 0 
piuttofto  Filofofaftri  del  tempo  fi  a cuf a li 
Chiefa  come  nemica  de*  Trincipi  » a fine  di 
abbattere  con  effa  Chiefa  la  Sovranità  » ef- 
fendo  cffi  filofofaftri.  per  avventura  più  con- 
trari 4*  Vrincipati , che  alla  Religione  . 5$ 

V.  Si  efpone  il  motivo  1 per  cui  abbiamo  finori 

trattato  de * pentimenti  di  certi  nuovi  Voli- 
tici ; e fi  offerva , quanto  prema  alla  Chic- 
fa  il  foftenere  i diritti  db*  Sovrani  ; e quin- 
to per  lo  contrario  fia  impegnato  a violici 
il  nuovo  filofofifmo  - 106 

VI.  Si  opporrà  % che  dallo  zelo  > che  ha  giufiamcn- 

te  la  Chiefa  di  foftenere  i diritti  de * Vrin- 
cipi  fegua  « che  a * Trincipi  fteffi  Padri  > Con- 
ftrvatori  , e Vrovvifori  de*  popoli  conven- 
ga d'  impedire  gli  acquifli  ecclefiaftici , quan- 
do fi  creda  , che  fieno  pregiudiziali  al  pub- 
blico. 107 


§.  I. 


La  ragion  di  Vadre  del  popolo  , e di  Provvedi- 
tore , e di  Reggitore  fupremo  della  polizia  ci- 
vili 
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•vile  nel  Trincipe  non  prova  , che  gli  con- 
venga di  mettere  le  mani  sù  de  beni  Ec- 
clefiaflici  ; nè  di  ordinare  » che  non  fi  dia- 
no , o non  fi  vendano  , o non  fi  lafcino  in 
avvenire  beni  o fiabili , o mobili  alla  Chie- 
fa . 108 

I.  Si  rifponde  , che  il  Trincipe  Taire  » e Trovi - 
fore  , e Confervatore  de * popoli  non  dee  tras- 
gredire i limiti  prcfìfsi  da  Dio  ; nè  Scon- 
volgere l'  ordine  ftabilito  da  Dio  medefimo . 
La  pietà  de*  cattolici  Sovrani  è tale , eh* 
e Ssi  non  avranno  certamente  a male  , che 
fi  moftri  loro  > qual  fia  > come  nel  refio  y così 
anche  in  quefto  genere  la  Divina  ordina- 
zione , a fine  di  reìigioSamente  offervarla.  ivi 

II.  Contro  la  ordinazione  di  Dio  non  vi  è nè  ti- 

tolo , nè  raziocinio  » nè  potere  , che  vaglia  ; 
non  ejfendo  la  potefià  Divina  Soggetta  alla 
umana  . 1 30 

III.  Ma  quando  anche  fi  prescinda  dalla  Divina 

ordinazione  > la  ragione  ad  ogni  modo  det- 
ta « che  il  Trincipe , come  Tadre , e Trov - 
veditore  de*  popoli  debba  mantenere  alle 
Chiepe  illefi  i loro  beni , e promuoverne  ezian- 
dio gli  acquifii  : lo  che  fi  prova  con  effi- 
caci raziocini  fondati  fui  dovere  del  padre 
di  mantenere  i beni  y e di  promuovere  gli 
acquifii  di  que*  fuoi  figlinoli  * che  confer - 
vano  la  rooa  a prò  della  cafa  y piuttoflo 
che  di  quegli  altri  , i quali  non  ne  ten- 
gano conto  . 1 3 2 

IV.  Ter  confefsione  degli  ^ tvverfarj , gli  Ecclefia- 

fiici  mantengono  > e reggono  la  porzion  Io- 
li  z ro 
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ro  affai  meglio  de*  feeolari . 134 

V,  Regolandofi  in  tal  grifi  gli  ecclefìaflici  nell * am- 
miniftrazione  de*  loro  fondi  , fanno  sì , che 
i medcftmi  fi  mantengano  alla  patria  ; altri- 
menti buona  parte  de*  fondi  di  uno  flato  p af- 
ferebbero nelle  mani  de*  foreflieri  : lo  che  non 
fi  può  comporre  co * principi  degli  tvverfarj 
nt  mici  dello  firaniero  , e impegnati  difenfoii 
del  patrioti fmo  . 134 

VI,  c VII,  "Klon  folamcnte  il  poffedere  , e il  poter  libe- 
ramente acquiflare  accordato  alla  Chiefa  im- 
pedire , che  non  paifino  i fondi  nelle  mani 
de*  foreflieri  ; ma  fa  eziandio  circolare  il 
danaro  nello  flato  ; lo  else  non  fogliono  or- 
dinariamente fare  i feeolari  : laonde  anche 
per  queflo  capo  il  Trincipe  come  Taire  del 
popolo  dee  promuovere  gli  acquifli  Eccle- 
fìaflici . 1 49 

Vili.  Quanto  danaro  fi  trafporti  fuor  di  flato  pel 
tuffo  grande  de*  feeolari . 151 

IX.  offendo  i feeolari  obbligati  pel  luffo  medefìmo 
a trafportare  gran  danaro  fuor  di  Stato , 
non  ne  poffono  adunare  tanto  da  poter  gio- 
vare a*  poveri  , e al  pubblico  dello  Stato 
medefìmo  , quanto  e agli  uni  > e all*  altro 
poffono  giovare  , e giovano  realmente  gli 
Ecclefi affici . 158 

X.  Quanto  da*  Tonteficì  , da’  Cardinali  , da*  Ve- 
feovi  , dagli  altri  Chierici  Secolari  , e Re- 

golari fi  a fiato  diflribuito  , e giornalmente 
fi  diflribuifca  a*  bi fogno  fi . 

XI.  -ÌS \pn  fi  può  tollerare  i che  a fronte  di  fatti 
così  notorj  fi  fpaccim  informi  documenti 

in 
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. ..  in  contrario  dal  Ragionatore  . Si  fa  Vede- 
re , che  * noflri  Ragionatori , Rjfleffionifli  , 
&c.  fieno  fimili  a'  falfi  Riformatori  dell * 
Inghilterra  , contro  de * quali  i Troteflanti 
medefimi  , che  confirvarono  una  qualche 
ombra  di  religione  , altamente  fi  dichiararo- 
no , e fecero  loro  vedere  , che  pe*  poveri 
molto  meglio  fìanno  i beni  nelle  mani  degli 
ecclefiaflici  , che  de*  fecolari . 1 80 

XII.  In  fatti  la  efpericnza  dimoflra  , e le  circoflan- 
ze  y nelle  quali  ordinariamente  fi  trovano 
i fecolari , portano , che  i beni  nelle  mani 
de * fecolari  medefimi  non  fieno  di  tanto  gio- 
vamento a* poveri . ipi 

XIII.  Si  moflra  , che  apportino  anzi  ordinariamente 

danno  le  circofianze  , nelle  quali  [agente- 
mente fi  trovano  i fecolari  , fieno  di  qua- 
lunque condizione  fi  vogliano  . 212 

XIV.  Della  infujjìfiente  pretenfione  del  Ragionatore  , 

che  nel  tempo  di  careflia  abbian  dovuto  gli 
Ecclefiaflici  vendere  pe*  poveri  ì campi  > e * 
mobili  delle  Chiefe  . Difficilmente  fi  può  da- 
re il  cafo  y che  altrimenti  non  fi  poffano 
fovvenire  i mifcrabili  , che  colla  vendita 
di  qualche  fi  abile  , 0 prcziofo  mobile  de’  Luo- 
ghi f acri . 214 

XV.  Il  Ragionatore  fimulando  pietà  pe*  mi fer abili  ; fi 
volendo  > che  per  e/fi  le  Chiefe  abbian  do- 
* vitto  vendere  degli  J labili , tira  in  realtà  a 
privare  in  avvenire  non  filo  gli  Ecclefia- 
flici della  loro  fu/fifìenza  , ma  eziandio  i 
pò  veri  di  que*  fuffidj  , che  dalle  medefime 
Chiefe  attendono  fpecialmcnte  ne * tempi  ca - 
I i 3 lami» 


Digitized  by  Google 


$02 


lamitofi  : la  qual  cofa  non  fi  può  tollerare 
da * Padri  de’  popoli , quali  fono  , e debbono 
ejfer  i "Principi . 217 

XVI.  In  vano  ricorre  il  Ragionatore  agli  e [empii  del 

quarto  fecolo  • 221 

XVII.  Incocrenze , e contradizioni  del  Ragionatore  li- 

mili a quelle  , nelle  quali  ordinariamente 
cadono  i Saccentelli  del  pretefo  fecolo  illu- 
minato . 22  j 

XVIII.  I beni  Eccleftaflici  fono  più  degli  altri  dì  gio- 
vamento a’  Principati . 2 2 6 

XIX.  Perchè  effendo  meglio  coltivati , più  anche  ren- 
dono . ivi 

XX.  E benché  più  rendono  efjì  beni , meno  tuttavolta 
fi  confuma  da  chi  li  pojfìede . 231 

XXI.  .Avendo  gli  Eccleftaflici  maggior  rendita  , e 

confumando  meno , pojfono  Jomminiflrare  di 
più  degli  altri  al  pubblico , e giovare  alla 
popolazione.  233 

XXII.  Gli  Ecclefiaflici  ritraendo  molto  da’  loro  effetti , 

e confumando  poco  » pojfono  aver  tanto  da 
fovvenire  , e [avvengono  in  fatti , come  da 
molti  fecoli  non  hanno  tralafciato  di  fare , 
i Principati . 24$ 

XXIII.  Come  più  degli  altri  abbiano  gli  Ecclefiaflici 
in  Inghilterra  giovato  al  Regno  . 249 

XXIV.  E in  Germania  all’Impero.  256 

XXV.  E in  Francia  c?  Re  Crifiianiffimi . 261 

XXV I.  £ nelle  Spagne  a’  Re  Cattolici . 268 

XXVII.  E nella  Italia  , [penalmente  alla  Repubblica 

Veneta . 279 

XXVIII.  Tfon  folamentc  da*  beni  Ecclefiaflici , e dalle 
rendite  del  fuo  > ma  eziandio  da*  Benefizi 

degli 
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degli  altrui  Stati , grandiffimi  fuffid}  riceve 
nelle  necefjìtà  fue  qualunque  cattolico  "Princi- 
pato . Provafi  ciò  I.  coll * efempio  della  ftef- 
fa  Sereni  (firn  a Repubblica  Versta  . 283 

XXIX.  E 2.  coll 3 efempio  degl * Imperatori  » e di  pià 

altri  Sovrani  Ortodoffi . 287 

XXX.  Riflrignefi  T argomento  , t fi  riepiloga  quanto 

fi  è detto  dal  num.  iv.  al  num.  xxix.  di 
quefio  capitolo.  29 6 

XXXI.  Si  rifponde  a coloro  , i quali  pretendono  , che 

almeno  qualche  vantaggio  fi  ritragga  dal 
torre  , 0 dallo  fcemare  i beni  ecclefiaflici, 
0 dal  vietare  , che  fi  accrefcano  * e fi  mo- 
ftra  , che  un  fimil  vantaggio  non  è reale  ; 
e fe  lo  è j non  è tale  , che  fia  dicevole  al 
Tadre  de * popoli  il  procurarlo  . 300 


§.  II. 

"ìfon  ofianti  gl ’ inconvenienti  , e gli  abufi  , che  pof- 
fono  nafcere  , non  folo  difdice  al  Tadre  de * 
popoli  t al  Trovvifore  , al  Reggitore  della 
polizia  civile , e al  Difenfore  , al  Tutore  > 
alT  Avvocato  della  Chiefa  ; ma  gli  è anche 
di  danno  il  torre  , 0 lo  fcemare  i beni  ec- 
clefiaflici , 0 ly  impedire  , che  da'  luoghi  fa- 
cri  fi  facciano  de*  nuovi  acquifli  . $ 1 2 

I.  Suppoflo  ( come  fi  è provato  ) che  il  torre  , 0 

lo  fcemare  , 0 l'  ordinare  , che  non  fi  accre- 
fcano i beni  ecclefiaflici  non  fia  di  pregiudizio 
alla  Repubblica  ; fi  fcende  agl * inconvenienti 
obbiettati  dagli  Avverfarj  . ivi 

II.  Quanto  a certi  inconvenienti  non  veri  rimpro- 

veratici da’  medefimi  Avverfarj  fi  potrei - 
I i 4 be 
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be  da  noi  rifpondere  ciò , che  da  S.  ^fgo- 
flino  fu  rifpoflo  a Giuliano  Telapiano  . ivi 
IH.  Quando  anche  foffero  veri  i pretefi  inconvenien- 
ti , non  ne  feguirebbe  ad  ogni  modo  , che 
i beni  fi  abbiano  a torre  alle  Cbiefe  , o fi 
abbiano  a fumare  da * Tadri  de*  Topoli  . 3 1 3 
IV.  Vno  de * pretefi  inconvenienti , onde  qualche  nuo- 
vo politico  deduce  , che  gli  Ecclefìafiici  fieno 
oziofi  ì e inutili  al  pubblico  è , che  quefli 
non  militano  > non  trafficano  , non  applica- 
no in  fomma  a ’ mefiìeri  fecolarefchi , nè  fi 


accafano  . 315 

V.  Dimofirafi  la  infuffifienza  , e la  empietà  di  una 

sì  fatta  deduzione  . 320 

VI.  Coll'  e] empio  di  Mosè  . . 322 

VII.  E coll'  e [empio  degli  ^4 po fiali  , e anche  del 

7{.  S.  Gesù  Crifio  . ivi 

Vili.  E co*  pentimenti  degli  fi  e (fi  noflri  contradìttori , 
da'  quali  pentimenti  per  altro  fegut  , che  fi 
abbia  a torre  di  mezzo  il  Sacerdozio  . 323 

IX.  Gli  j4vverfarj  fanno  di  peggior  condizione  gli 
Ecclefìafiici , che  i Giudei . 3 24 

X.  7pè  folamente  antepongono  agli  Ecclefìafiici  i 
Giudei  ; ma  eziandio  le  Canterine  , i Com- 
medianti &c.  3 27 

XI.  Falfo  , che  gli  Ecclefìafiici  non  provino  gl'in- 
comodi delle  guerre , che  per  altro  non  do- 
vrebbero provare . 331 

XII.  Tfiè  tutti  i fecolari  vanno  alla  guerra  ; nè  la 
milizia  , [penalmente  a * dì  d'oggi , è un  pe- 
fo  , ma  un  nieftiere  per  lo  più  di  gloria  , 
e di  guadagno  . >32 

XUI.  ciò  j che  fi  è detto  del  mtflier  militare , fi  ha 

pur 
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pur  a dire  degli  altri  mefiieri , come  di  com- 
merciare &c.  e anche  degli  acca/ amenti.  333; 

XIV.  Gli  Ecclefiaflici , giu/la  la  profeffìone  loro  , fo- 
no occupati  in  opere  molto  pili  j ubimi , che 
i fecolari  ; e fotio  in  confeguenza  di  utilità 
maggiore  alla  Repubblica.  336 

XV.  Ancorché  non  s*  impiega/fero  gli  Ecclcfiafìici , 
come  fi  dovrebbe  , nel  loro  minifiero  ; e del- 
le rendite  loro  fi  abuf afferò  ; non  pertanto 
al  Tadre  de'  popoli  , al  Difenfore  , Avvo- 
cato , e Tutor  della  Chiefa  non  converrebbe 
di  privare  le  Chiefe  , e i Monafier)  in  tutto, 
0 in  parte  de * loro  beni , e di  vietar  loro  , 
che  non  facciano  de ’ nuovi  acquifli . 347 

XVI.  Quanto  fi  a pregiudiziale  la  nuova  foggia  dì 

Avvocati , e Tutori  , che  gli  Avverfarj 
procurano  d'  introdurre.  349 

XVII.  Stravolti  raziocini  degli  Avverfarj . 350 

XVIII.  Si  fcende  al  particolare  degli  abufi  rimprove- 
rati dagli  Avverfarj  al  Clero  sì  regolare  i 
che  fecolare . 354 

XIX.  Si  mofira  , che  , rimproverando  eglino  tali  co - 
fe  al  Clero  , imitano  i gentili  calunniatori 
de*  primitivi  cri  filoni  . 355 

XX.  Si  efaminano  patitamente  i fuppofli  abufi  ; c fi 
fa  vedere  1.  che  non  fon  tali  > nè  tanti  , 
quali  , e quanti  fi  rapprefentano  da'  mede- 
fimi  Avverfarj  : 2.  che  della  maggior  par- 
te di  effi  abufi  fono  la  cagione  alcuni  feco- 
lari : 3.  che  tra  gli  flejfi  fecolari  molto  in 
numero  , e in  grandezza  fono  maggiori  gli 
abufi  t e 4.  che  pofio  , che  molti/fimi  , e 
grandijfimi  fieno  gli  abufi  tra  gli  Ecclefia - 

fiici 
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flicì , non  fe  ne  dovrà  tutt  avolta  dedurre  ciò  , 
che  fe  ne  deduce  da*  noflri  contradittori.  358 

XXI.  Falbamente  fi  obbietta  dagli  ivverfarj  , che  la 

magnificenza  delle  fabbriche  ecclefiafiiche  , e 
i f acri  loro  ornamenti  fieno  di  pregiudizio 
alla  Chiefa  , e alla  Repubblica . 403 

XXII.  Quanto  fia  antica  una  fi  fatta  oppofizione , e di 

quanto  malvagia  origine  . 405 

XXIII.  La  magnificenza  , e l'ornato  delle  f acre  fabbri- 
che non  difdice  , ma  è anzi  conforme  allo 


XXIV.  Si  prova , che  tal  magnificenza  convenga  allo 

fpirito  della  Chiefa.  408 

XXV.  Quanto  ingiufiamente  ci  venga  citato  in  contra- 

rio S . Girolamo  . 4 1 4 

XXVI.  Come  i Santi  Girolamo  , e Gian  Grifofiomo 

parlino  delle  grandiofe  fabbriche  de*  Signo- 
ri del  fecolo  . 421 

XXVH*  Si  dimoflra  , che  fe  le  fabbriche  ecclefiafiiche , 
e gli  ornati , e i mobili  loro  fono  di  pregiu- 
dizio alla  focietà  , molto  più  lo  fieno  quelli 
de* fecolari  : e fe  quefti  giovano  alla  Repub- 
blica fleffa  ; molto  più  le  giovino  quelli  degli 
Ecclefiafiici . Quanto  infelicemente  anche  cir- 
ca quefio  punto  ragionino  i noflri  Contradit- 
tori . 424 

XXVIII.  Le  fabbriche  ecclefiafiiche  , e gli  ornati  loro 
fanno  fpiccare  più  delle  fecolarefchc  la  ma- 
gnificenza della  nazione.  426 

XXIX.  Gli  Ecclefiafiici  tengono  più  de*  fecolari  occu- 
pati gli  artefici  utili , e necejfarj  dello  Sta- 


430 

Gli 
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XXX.  Gli  Ecclefiafiici  fleffi  fanno  circolare  più  de * lai- 
ci nello  Stato  i loro  danari  . 4«*0 

§.  III. 

I.  Se  convenga  almeno  al  Tadre  de * popoli , e al 
Trovi fore  » e Reggitore  della  polizia  civi- 
le d*  impedire  , che  i beni  fecolar efebi  paf- 
ftno  in  avvenire  alle  mani  della  Chiefa . 

II.  O il  vietare  , che  a favor  della  Chiefa 
fi  facciano  de*  te  fi  amenti  . III.  £ fe , non 
convenendo  , fegua  , che  fi  debba  venire 
all * affurdo  di  ammettere  nello  Stato  un  al- 
tro Stato . 45$ 

I.  Se  convenga  al  Tadre  de*  popoli  d*  impedire , 
che  in  avvenire  fi  venda  più  nulla  da*  fe- 
colari  y e fi  doni  alla  Chiefa . Taralogifmi 
di  Fra  Taolo  Sarpi  , e di  altri  fu  di  un 
tal  punto . ivi 

II.  7{pn  è di  diritto  civile  la  facoltà  di  tefiare  ; 

* e quando  lo  foffe  , non  converrebbe  ad  ogni 
modo  al  Reggitore  della  polizia  civile  il 
vietare  , che  fi  lafci  per  teflamento  alla 
Chiefa  . 468 

III.  da  ciò  fegue  , che  fi  abbia  ad  ammettere 
quello  Stato  nello  Stato  » che  cagiona  sì  gran 
timore  negli  animi  di  alcuni  de*  nofirì  con- 
tradittorì  più  addetti  al  Tufendorfio  , e al 
Upujfeau  , che  alle  Sacre  Scritture . 474 


CAPO  IV. 

D I capitolazione  delle  ragioni  addotte  fin  or  a , on* 
de  fi  dimoflra  , che  gli  acquici , i pojfedimen- 
ti  y e gli  ordini  riguardanti  la  confervazio- 
ne  de * beni  Ecclefiafiici  non  folamente  non  fo- 


no 


no  di  difavVantaggio  , ma  fono  anzi  di  uti- 
le , e di  giovamento  agli  Stati.  487 

I.  I pojfedimenti  Ecclefiallici  fono  di  maggior  uti- 
le alla  Repubblica  ; perchè  fono  più  degli 
altri  in  commercio  ; e perchè  a cagione  di 
ef]i  fono  più  ftcuri  i pagamenti  ; e perchè 
le  rendite  de*  medefimi  non  fi  fpendono  ordi- 
nariamente , che  nello  Stato . ivi 

II.  E perchè  per  effi  beni  poffeduti , nelle  necefjìtì 
fpecialmente  , più  contribuirono  gli  Ecclefla - 
jlici  a*  poveri , e al  principato.  488 

III.  £ meglio  fono  i beni  medcftmi  coltivati.  48 9 

IV.  E meno  fi  confuma  dagli  Ecclefiaflicì  , che  li 

poffedono . ivi 

V.  E caduti  nelle  mani  de * laici , anche  per  confef- 
fione  de ’ Troteflanti , non  fono  più  di  tanto 
giovamento . 490 

I.  Gli  acquifli  di  coloro  » che  meglio  confervano 
ciò  , che  acqui  fi  ano  * e meglio  il  coltivano 
&c.  fono  di  vantaggio  al  pubblico . Tal ; 
fono  gli  acquifli  Ecclefiaflicì  . ivi 

II.  Gli  Ecclefiaflicì  febbene  difficilmente  alienano 

/’  acqui  flato  , nelle  neccffìtà  pubbliche  però 
non  fono  , che  facili  ad  alienare  , a fine  di 
fovvenire  la  povertà  , e il  principato  ; lo 
che  molto  giova  alla  foci  età.  491 

III.  Se  gli  acquifli  Ecclefiaflicì  fi  promuovono  , fo- 

no di  vantaggio  maggiore  al  pubblico  . ivi 

IV.  7^on  fi  pojfono  provare  dannofi  gli  acquifli  Ec- 

clcfiaflici , fe  tutte  le  oppofizioni , che  loro 
fi  fanno  dagli  ^ fvverfarj  , fono  infujfifleuti  , 
come  in  realtà  lo  fono.  492 

TA- 
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DELLE  MATERIE 

a . indica  il  primo  Tomo  . b.  la  prima  parte  del  Tomo  il, 
c.  la  feconda  parte  del  Tomo  ij.  d.  la  prima  parte 
del  Tomo  ni.  e,  la  (èconda  parte  del  Tomo  ni,  VA. 
Avvertimento  prefifiò  al  1.  Tomo  . /.  T introduzione 

al  ni.  Libro , ».  le  note  . 

\ 


A 

ABaelardo  (Pietro)  Mae- 
ftro  di  Arnaldo  da  Bre- 
fcia  a.  Ambidiie  per- 
verfi  dogmatis  fabrisatore r 
a.  340.  ». Condannato  da 
Innocenzo  II.  e dal  Sino- 
do  di  Sens  a.  345. 

Abufo  (T)  di  alcuna  cola 
non  è ragione  , per  cui 
quella  fi  debba  torre  e 
proibire  il.  251.  291.  292. 
29*1.315.  ».  $ i6‘  ».  Abufo 
de'  Beni . V.  Beni  Eickfta- 
ftici . 

Acabbo  Re  punito  da  Dio 
per  aver  levata  ad  un  fuo 
luddito  la  vigna  a.  109. 
Acan , fimilmente  punito, 
perchè  tollè  in  Gerico  al- 
cune cofè  confacrate  al 
Signore  d.  509 
Adeifi  . V.  Agapeti  . 
Adunanze  de'  Fedeli  fatte 
aie’  primi  tempi  contro  i 


divieti  imperiali  b.  13 6. 
248.  266.  371.  272.  274- 
277.  e fegg.  307.  «•  3»9. 
331.  3??*  349*  V.  Colle- 
gio , e Cbtcfa  . In  quali 
luoghi  fi  celebraffero  b, 

273.  ». 

Aerio  erefiarca  negava  i fuf* 
fragj  pe’  morti  d.  117.  n . 

Agapeti  ( gli  ) e le  Agapete 
chi  tollero  ? c.3 18.  ».  Non 
potevano  coabitare  infie- 
me  : e ad  effi  Agapeti  non 
era  permelTo  di  coabitare 
con  donne^lle  quali  non 
foffero  ftrettamente  con- 
giunti e.  319.  ».  Fu  lor 
proibito  1’  aver  legati  ed 
eredità  dalle  vedove  , e 
dalle  pupille  e.  320.  321. 

Agoftini  ( Antonio)  c.42.53. 
54.  V.  Cray  ano  . 

Agoftino(  S.  ) fuoi  tefti  illu- 
firati  a.  246.  247-  c.  159. 
192.  213.  214.  bua  defini- 
zione della  Repubblica 
d.  2. 
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d.  1.  n.  Sue  tefhmonianze 
per  la  podeftà  coattiva 
della  Chiefa  r.ia3.  e fegg. 
Suoi  Pentimenti  full*  alfo- 
luta  podeftà  di  ettà  Chiefa 
nelle  caufe  ecclefiaftiche 

e.  190.191.  Sopra  il  dirit- 
to , con  cui  pofleggono  i 
Cittadini  , e le  Chiefè  c. 
1 66.  e fegg.  E intorno  al 
dovere  de'Monaci  » che  ci 
vien  obbiettato,  di  pro- 
cacciarli il  vitto  lavoran* 
do  d.377.».  379.Volle,che 
fi  deputale  qualche  cofa 
di  fijfo  pel  mantenimento 
degli  Ecclelìaftici</.ia8.». 
E per  fottrarre  quelli  da’ 
morii  de’  Laici  , offerì 
a’iaici  fletti  i’amminiftra- 
zione  de’  beni  lacri  , si 
però  , che  dattero  a’ Chie- 
rici tanto  , quanto  a’  Le- 
viti gii  Ebrei  c.  159.  Affi- 
dò tali  beni  a’  Chierici 
più  abili,  facendotene  poi 
render  conto  in  ogni  an- 
‘no  c.161.  n.  Lodò  molto 
gli  offerenti  roba  a’  Mo- 
lufferj  d. 376.fl.377.  »•  Ed 
efortò  i Tuoi  a fcrivere  la 
Chielà  erede  di  una  par- 
te de’  beni , che  %veano  ; 
e ricevè  parecchie  di  tali 
erediti,  ivi.  alcune  peral- 
tro non  buone  ne  ripudiò  > 
lardandole  a’  parenti  de’ 
morti  e.  1 62.  Pian fe,  e de- 


trito qual  grave  delitto  la 
revocazione  di  una  dona- 
zione fatta  allaChiefa,/w. 

Albafpineo  ( Gabriello  ) V» 
Ragionatore  : 

Aletta  ndro  III.  V.  Catnpo- 
manet . Sua  lettera  a’  Mo- 
naci Ciftercienfi  illuftra- 
ta , e fotratta  dalle  fallò 
interpretazioni  del  Vane- 
fpen,e  d’altri  d. 82.  e feqq. 
Quanto  fcflè  follecito  per 
la  cuftodia  , ed  accrefci- 
mento  de’Beni  Ecdefiafti- 
ci  d.i  c}.  Riprende  un  Aba- 
te per  non  aver  quefti  at- 
tefo  a confervare  ,e  ad  ac- 
crelcere  il  Patrimonio  del- 
la fua  Chiefa  d.9ó.Oriina, 
che  certi  malvagi  uomini 
rendano  alla  Chielà  i beni 
che  le  avean  tolti  d.  104. 

Alettàndro  IV.  gridò  contro 
alcune  pratiche  di  am- 
mortizazione . c.  428.429. 

Alettàndro  Severo  , l'uà  con- 
difcendenza  verfo  de’Cri- 
ftianiA.aSj.  Suo  relcritto 
favorevole  alle  loro  adu- 
nanze A.281.  289.  Spiega- 
to,ed  illuttrato  £.298.299. 

Alellìo  II.  V.  Emanuello  . 

Alienazione.  V .Seni  Ecclefi 'a. 
Pici . 

Alvaro  Pelagio  nega  , che  fi 
poflà  vietare  il  lafciar  ro- 
ba alla  Chiefa  d. 459.  n.V. 
Ferro . 

Am- 
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Ambrogio  ( S.  ) acculato 
da’  Tuoi  nemici  di  tiran- 
nia d.  484.  E di  edere  ne- 
mico della  (ovranità  d. 
17  3.0.  Alcuni  fuoi  detti 
fpiegati,  e vindicati  dalle 
• perverfe  interpretazioni 
del  Ragionatore  c.aa.  105. 
Suoi  fentimenti  intorno 
al  tributo efaminati  c.  94. 
105.  Fatto  Vefcoyo  donò 
tutto  a’poveri,e  allaChie- 
la  c.  71.  0.  Riconobbe  i be- 
ni ecclelìàdici  immuni  da 
ogni  diritto  lècolare  c. 25. 
27*  E queiti  annoverò  trà 
le  cole  divine  c.  63.  Con 
qual  coraggio  li  oppo- 
neHè  a’  Minidri,  e agli  or- 
dini dell’  Imperatore  per 
ditèndere  i depoliti  delle 
vedove  j e de’pupilli  c.66. 
67.  Ed  a Valentiniano  II. 
che  aveagli  chieda  una 
bafilica  per  gli  Ariani  c. 
a3*e  fegg*  E perchè?  c.O  3. 
64.  79.  80.  Moftrò  ingiù - 
riofa,e  ingiufta  la  legge  di 
Valentiniano  I.  controgli 
Agapeti  r.342.  $6  2 .0.  Suoi 
tetti  fopra  tal  legge  illu- 
dratiz.361.  364.370.  379. 

Ammiano  Marcellino  fparla 
de’ Papi  con  affai  mala 
fède>ed  impoftura  d.  86.  ». 

Ammortizazione,  che  ha  ? a. 
7.8.9.II  divieto  di  offerire 
alle  Chiefe  beai  terreni  è 


malamente  detto  legge  dì 
ammortiianjone  a.y.Qu;fte 
leggi  nonantichec.4i7.«. 
416.  «.428.  431.  457.  Nè 
di  alcun  utile  allo  dato  , 
ma  anzi  dannofe  e.  300. 
Quanto  illegali  d.  500.  e 
fegg.  E perciò  indebita- 
mente progettate  c.  429. 
430.  d.1%2. 0.446.  e fegg. 
457.0.458.  461.  0.  E li 
hanno  a riguardare  come 
ej frutice  c. 494.  Ignote  per 
fino  a’  Protedanti  d.  50&. 
Quanto  inconcludenti  le 
ragioni  > che  lì  adducono 
per  (ottenerle,  e promuo- 
verle d.  487.  e fegg.  Qual 
iìa  la  loro  baie  , e il  loro 
principio  d.  488. 0.  Nè  la 
neceiììtà  di  effe  fi  può  de- 
fumere  dal  po (lèder  mol- 
to, o troppo  di  alcune  co- 
munità Religiofe  d.^Sì.rj. 
Arrecano  infamia  a quel- 
li > contro  de’  quali  lì  fan- 
no d.  490.  0.  491. 0.  Cle- 
mente V.  non  le  permilè 
giammai  d.  174.  0.  Ap- 
pena nate  in  Francia  per 
volontà  di  certi  Baroni  , 
o piuttodo  per  una  ufur- 
pazione , furono  detedate 
daAiedàn.IV.e  dagli  altri 
Baroni,  da’Sovrani,  e da’ 
Sinodi  del  Regno  r.427.  e 
fegg*  43  ^-176.  0.182. 

0.  È furono  non  pertanto 
mol- 
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molto  diverte  da  quelle, 
che  in  oggi  fi  difendono 
da’  noftri  avverfarj  c. 427. 
In  Ifpagna,  fi  dice  dal  Si- 
gnor Lope  de  Sierra,  che 
non  vi  è mai  fiato  men  bi- 
lògno  che  ora  di  tali  leg- 
gi d.  4 6$.  n. 

Anania  lagrilego,  e reodi 
morte , perchè  non  diede 
allaChiefa  l’intero  prezzo 
promettale  del  fuo  campo 
venduto  b.  65. 

Apoftoli.  Pottedettero  dana- 
ri in  comune  co’fedeli  a. 
51.  tt.341.  feg.  Ebbero  più 
di  un  vertito  a.  3 2.  fi.  Fu- 
rono di  [per. fiorii  e Padro- 
ni de’  danari  offerti  da 
Fedeli  a.122.  Non  attefe- 
ro  al  minifiero  dellemen- 
' fe  a.  120. Nò  tutti  alle  ope- 
re manuali,  per  avere  on- 
de vivere  tt.354.».  369.  n. 
Criftu  diede  lor  facoltà 
di  andare  pel  mondo  fen- 
za  Tacco  &c.,  e di  ripetere 
tutto  il  bifognevole  da 
Crifiiani  a. 36.6 3-  Condu- 
cean  feco  delle  donne  da 
bene , le  quali  fammi  ni- 
ftravan  loro  ciò,che  avea- 
no,  il  che  fece  ancora  il 
DivinMaeftro*.  357.  Pre- 
dicarono , e fecero  tutto 
quello,che  richiedavatì  al- 
la propagazione  del  Van- 
gelo contro  gli  Editti , e le 


Leggi  degl’  Imperadorì 
d.  139- 130. 

Apoftolici  ( gli  ) Eretici  del 
terzo  fecolo  . Quali  for- 
ièro ? a.  io.  3 30. 

Apoftolo  ( un  ) ebbe  in  cura 
i Loculi , e Tu  Provvedi* 
tore  del  Collegio  Apollo- 
lico  a.  127. 

Archippo  , Commilitone  di 
S.  Paolo  , Ecclefiallico , 
ricco , e potente  uomo  a. 
294- 

Argomento, e divilìone  dell' 
opera  , e Stato  della  que- 
fiione  A.  xvn.  Gii  argo- 
menti recati  da’moJerni 
noftri  impugnatori  , e 
principalmente  dal  Ra- 
gionatore contro  de’  beni 
Ecclelìjfiici  lono  gi’ittettì» 
che  i riferiti  già  da  Foca  , 
da’  Canari , da’  Vaidefi  , 
dagli  Arnaldifti  , da’Wi- 
clefidi , da  F.Paolo,  dal 
Grozio  , e da  Giacomo 
Gotofreio , e proporti  tal 
volta  collo  (tetto  ordine 
A.  iv.  a.  35.  28.  37.  44. 
48. 50.  53.  70.  71.  80.  da. 
80.91. 1 12.  113.  114.146. 
175.  274.  c.  107.  148.  n. 
16 $.  167.  189.  199.  aio, 
213.215.  259.263.  290. 
41 3.  d.  ao.  22. 

Armanno  (o  Ermanno)  Au- 
tore della  fetta  de’  Frati- 
celli a.  13. 

Ar« 
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Arnaldo  ( o Arnoldo  , o Ar- 
nolfo) da  Brefcia  Patriar- 
ca degli  Eretici  politici 
a.  334.  ».  Dannato  qual 
ereiiarca  <1.331.338.  Ne- 
mico crudelillìmo  de’Pre- 
ti,  e de*  Frati  0.338.». 
c.289.  Suo  iiftema  contro 
il  dominio  temporale  del- 
la Chiefa  A.m.  0.11.  Po- 
llo in  opera  da’ ribelli  Ro- 
mani  À.vi.  ». 

Ariani  politici > per  oppri- 
mere la  Chiefa  cattolica , 
diflèro,/»  potejìate  Impera- 
torti  effe  omnia  b.19.  c. 22.  > 
e che  le  Chiefe,  e i luoghi 
pii  lìeno  ridotti  di  gente 
inutile  alla  Repubblica  -, 
e i Vefcovi  avari  d.6.  7. 

Arrigo  ereiiarca  del  x 11.  lè- 
coio  . Suoi  errori  0.341. 

Arienio  (S.)  Monaco  ricusò 
T eredità  di  un  fuo  paren- 
te , col  conlènlò  però  de- 
gli altri  Monaci  £.343. 

Artemoniani  Eretici  nemici 
della  S.  Sede  Romana  , 
e.16.  ». 

Afprezza  di  ftile  ingiufta- 
mente  rimproverata  da 
certuni  all’Autore  di  que- 
lla opera  . V.  Mordacità  . 

Afturia , ebbe  la  fua  origi- 
ne da  uno  llabilimentodi 
Monaci  e.  143.». 

Avito  Viennelè  . Suo  tefto 
rifguardante  la  proprietà 


de’  beni  Eccleliaftici  fpie- 
gato  c.359.  e fegg.Aflurda 
conlèguenza  della  inter- 
pretazione ■»  che  ad  elTo 
danno  il  Gotofredo , e il 
Ragionatore  c.160, 
Aureliano  Imperatore  . Suo 
faggio  referitto  per  la  cala 
del  Vefcovo  di  Antiochia 
b.  346. 

Autori  di  opere  anonime. 
L’  Autore  della  Storia 
imparij ale  (7 c.  Sua  irre- 
ligione , e difprezzo  per 
tutti  gli  ordini  Regolari, 
e per  la  Teologia  e.  57. 
».  Non  intende  il  fenfo 
delle  voci  lane  putenti * 
e.58.».  L’Autore  del  Si * 
jìcma  della  natura . Sua  in- 
credibile empietà  , e.  58. 
Tenta  di  abbattere  ogni 
monarchia  , e governo  , 
e d’introdurre  la  ugua- 
glianza tra  gli  uomini 
r.59.  Rapprelèntanza  fat- 
ta dal  Clero  di  Francia, 
al  Re  contro  dieflòr.58. 
dolendoli , che  così  dati- 
nolo libro  li  vendelTe  pub- 
blicamente in  Parigi  e.6o'. 
L’Autore  dello  Spirito  deU 
le  leggi  citato  d.  1 33.fl.Sup- 
pone,ilClero  edere  un  cor- 
po, che  non  debba  aumen- 
tarli i.i45.Nè  pofla  perire 
d.  199.  aoo.  Nè  ufeirgii  di 
mano  i beni  d.  300.  zou 
K k Quan- 
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Q_uanto  ridicola  ragione 
adduca  per  provare  per- 
niciofa  allo  Stato  l’ ina- 
lienabilità de’  beni  del 
Clero  , e non  di  quei 
degli  uomini  del  fecolo 
d.  152.  L’  Autore  del  li- 
bro : la  Chic  fa,  e la  Repub- 
blica dentro  i fuoi  limiti  , 
fconvolge  la  Religione  , 
e tenta  di  annientare , e 
rendere  odiofa  1’  autorità 
della  Chiefa  e. 91.  Sue  cat- 
tive, e fediziolè  nuifìme 
intorno  all’  autorità  de’ 
Sovrani  ivi  92.  93.  Riget- 
ta univerl'almente  Je  con- 
quide , e concede  a con- 
quidati il  Gius  di  ribel- 
larli, potendo,  e.  92.  Que- 
fta  fua  opera  encomiata 
da  certuni , e detta  Bre- 
viario de’  Sovrani  e.  94. 
L’  Autore  del  libro  de * 
Delitti , e delle  Pene , Ef- 
fo  libro  quanto  lodato 
da  moderni  Filolbfaftri 
r.8t.  90.  dal  Voltaire  tra- 
dotto, ed  accrelciuto  e, 90. 
rapprelènta  le  leggi  quali 
fhomenti  delle  patroni  di 
pochi  é.8a.Gran  lodatore 
del  Roufleau  e.  82.  Sparla 
delleDivine  fcritture,deli’ 
autorità  de’ Sovrani  , e 
delle  leggi,benchè  ciò  egli 
fàccia  con  parole  ofcure  , 
e limboliche  , c in  per* 


fona  di  altri  e.84.  n.  88 ai. 
L’  Autore  del  libro  delle 
Virtù  1 e de'  Premj  , chi 
fìa  ? e.  6 4.  n.  Fu  fcuo- 
lare  del  Genovelì  e . 63. 
Qjiella  fua  opera  è piena 
di  tirane,  e falle  temen- 
ze e.  64.  72.  ».  , e di 
materne  tendenti  a folle- 
vare i fudditi  , e i po- 
veri e.  71.  72.  77.  e fegg. 
Sue  premure , che  fi  fcuo- 
pra  quale  lia  miglior  go- 
verno , fè  il  monarchico  , 
o altro  e.  6 5.  66.  Loda 
molto  il  Rouflìau  , e le 
fue  maflìme  e.67.  Vorreb- 
be tolta  la  diiiinzione  de- 
gli Ordini  e.  69.  Seguen- 
do i rei  (entimemi  del 
Cromvell , e di  altri  ri- 
belli Inglefi  e.  69.  ».  72. 
».  79.  Pare , che  làvorifea 
la  uguaglianza  tra  gli 
uomini  limile  a quella 
de’ felvaggi  e.  70.  71  Ne- 
ga, che  a'  Principi  ria  do- 
vuta la  ftima  , e 1’  affe- 
zione e.75-Ci  propone  gli 
uomini  primitivi  quali 
fiere , non  badando  a ciò, 
che  in  contrario  c’infegna 
Mosè  ff.77.  E quefto  fanno 
pure  il  Routfeau,!’ Autore 
dellibro  de’ Delitti , e delle 
Pene , e altri  minuti  filo- 
fofi  e.  83. 11.  84.  ».  L’Au- 
tore delle  lettere  Teologi- 
che 
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che  Critiche  , non  ti«n 
conto  di  un  Sinodo  del 
vii.  lècolo  , perchè  non 
tanto  antico  f.457.  L’Au- 
tore del  libro,  il  cui  ti- 
tolo è , du  Droit  du  Souve- 
rain  fttr  leibiem  fondi  du 
Cter^e'.  Sue  inezie  , pa- 
ralogifmi  , filiìtà  e.  344. 
fi.  e fegg.  L’  Autore  del 
Ragionamento  infoino  a' be- 
ni temporali  delle  Cute- 
fe  (Jc . e della  Con fer matto- 
ne di  detto  Ragionamento. 
V.  Ragionatore . L’Autore 
della  Memoria  pe' fècolari 
di  Molfetta  cenfurato^.33. 
c.  125.  2do.  Lodato  dal 
Ragionatore  b.  380.  Dice , 
che  i Criftiani  non  ebbero 
fondi  prima  della  prigio- 
nia di  Valeriano,  lèguen- 
do  il  iìftema  di  F.  Paolo , 
ingiuriofiffimo  a’fèdeli  di 
que’di  .fr.348.Pare, che  non 
riconofca  nella  Chiefa  la 
poteflà  coattiva  r.ia6.Sua 
mala  fède  c.  258.  Si  abula 
di  un  tefto  di  Salviano 
c.  245.  e di  una  Novella 
di  Foca  c.  402.  Si  ride 
della  Cridiana  pietà  di 
Baiìlio  Porfirogenito,  che 
tal  Novella  rivocò  ivi . 
Giudizio,  che  della  opera 
di  coftui  ha  formato  Mon- 
fìgnor  Orlandi  Vetcovo  di 
Molfetta  c.  258.  L’Autore 


delie  OJervationi  fopra  la 
carta  di  Roma , fi  inoltra 
grande  imitatore  di  Giu- 
liano  Apoffata  b.  49.  «. 
r.12 ì.n.c  difcepolodi  Gio. 
Hus,  di  Marfiiio  b,  101. 
n.ioi.t  del l’Occamo , del- 
lo Scardio,  e del  Goldafto 
b.  isó.n.Sua  fàlfa  dottrina 
intorno  allaChiela  credu- 
ta, com’egli  dice,  ne’tem- 
pi  apoftolici  ramo  della 
linagoga  e.  461.  e feggM. 
Quali , e quante  empietà 
abbia  a tal  fine  rafferma- 
te in  poche  parole,  ivi . 
Pretende  , che  la  Chiefa 
non  abbia  avuto  diritto 
di  acquiftare  roba  prima 
di  una  legge  di  Coita  n- 
tino  c.  309.W.E  che  poffano 
i Principi  toglierle , o fre- 
mirle tal  diritto  e.^ti.n. 
Difprezza  l’autorità  di  efi- 
fa  Chiefa , prefumendo  di 
convincerla  di  errore  b. 
202.  n . Il  limile  fa  del 
Concilio  Triden.  di  cui 
fparla  con  molta  sfronta- 
tezza , ed  empietà  d.  120. 
».  e.  118.  Si  vanta  di  aver 
dimoftrato  fallo  qualche 
infegnamento  dello  fteflò 
Concilio  d.  1 20.  » . Taccia 
di  abufo^  di  mancanza  di 
legittima  autorità  più  de- 
creti di  altri  Concilj  gene- 
rali intorno  alla  libertà 
K k 2 della 


Digitized  by  Google 


TAVOLA 


il6 

deila  Chiefa  e.ng  .n.e  fgg. 
ed  imitando  gli  eretici  più 
arditi , li  dice  fondati  fu 
falli  principj e.123. «.124. 
«.Soggetta  Grido  a Pilato, 
e riconolce  in  quello  una 
legittima  poteftà  fopra  di 
lui  b.  201.  202.  e.  132.  «. 
Vuole,  che  lo  ftefso  Grido 
folle  tenuto  a pagare  il 
tributo,  rinnovando  l’er- 
ror  di  Marfilio,e  di  Gian- 
duno^.aoi.  aia.  aa8.  Ri- 
guarda quali  groffblane 
fottigliezze  , e indecenti 
raggiri , e fimulazioni  le 
oflervazioni  de’  Padri  b. 
220.  aai.  Si  ride  dell’  ar- 
gomento per  r Immunità 
de’beniEcclefiaftici  tratto 
dalla  loro  confacrazione 
b.6S.  ».  Dilapprova  inlie- 
me  co’  Protellanti  le  fàb- 
briche , e gli  ornati  de’ 
templi  e.  4.0 3.  ».  fegg,  e 
pretende  contro  la  dottri- 
na de’  Padri , che  tali  or- 
namenti muovano  la  cu- 
riolìtà,  e non  la  divozione 
de’  fedeli  e.  441.  ».  e fegg. 
Con  quanta  animofità  ap- 
porti un  palio  di  S.  Giro- 
lamo c.  331.  fegg.  Sua 
mala  fede  in  recare  pn 
luogo  del  Concilio  di 
Trento  d.  120.  «.  e un  al. 
tro  di  S.  Agoftino  b.  207. 
ao8.e  alcuni  tedi  dei  Van- 


gelo b.21 5.  ai5.  e una  Jet. 
tera  di  Urbano  II.  b.  324. 
235.e  certi  palli  di  S. Ano- 
dino c.i66.n.2i  3>di  S.Gio. 
Grifoflomo  c.i48.e  d’Ivo- 
ne  Garnotenfe  b.  14.0.  Ri- 
dicolofa  , e falfa  interpre- 
tazione , che  dà  alla  voce 
Fida  ufata  in  un  palio  da 
Sant’  Ambrogio  c.  73.  ». 
Sue  vane  rifleflìoni  fopra 
un  fatto  di  Mosè,  ^.322 
».  34.  ».  Suo  ajutante  di 
ftudiod.330.  «.  Sua  igno- 
ranza , franchezza  , e 
flrana  dialettica  b.  314. 
315.  319.  220.  Suoi  vani 
(entimemi,  ed  errori  circa 
i fuffragj , e in  ifpecie  le 
meflè  pe’morti  b.  145.  ».  E 
circa  le  limoline  per  effe  , 
e la  intenzione  di  chi  le 
fa  celebrare  , e 1’  appli- 
cazione del  celebrante 
£.147-  «.  d.66.  ».  in,  «.  e 
fegg  .Declama  contro  i Le- 
gati per  le  melfe  quotti- 
diane  , e contro  le  fonda- 
zioni de 'padronati  d.  128. 
».  Suo  odio  contro  d e 'Re- 
golari c.  3 30.  Calunniai 
Monaci  antichi  c. 231.  Co- 
me già  fecero  i Gentili , 
i Sabelliani , e i Donatici 
r.23?.».242.  Erra  fcriven- 
do , che  tali  Monaci  non 
permettevano , che  a’  lor 
beni  fuccedelfero  i Mo- 
xiafte- 
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nafterj  c.  239*  e fegg. 
L’Autore  delle  Rifteffoni 
Julia  Bolla  della  Cena  op- 
pone goffi  mente  , che 
Grido  non  dichiarò  (co- 
municato Tiberio  Impe- 
tore  * e che  gli  Apoftoli 
non  {(comunicarono  i Te- 
trarchi  della  Giudea  & c. 
£.339.  Suppone,  l’Illirico 
effere  flato  fottopofto  al 
Primate  di  Coftantinopo- 
Ji , il  quale  per  altro  era 
foggetto  al  Papa  , e in 
tempo , che  Coftantinopo- 
li  non  avea  Primate  , e il 
fuo  Vefcovo  era  fuflraga- 
neo  dell’  Eracleenfe  d. 30. 

».  e fegg.  Ci  rapprelèn- 
ta  il  Primato  del  Papa 
cosi , come  fe  foflè  di  di- 
ritto umano  b.  342.  Sua 
fupina  ignoranza  , b.  339. 
«.  Sua  impoftura , mala 
fede  &c.  b.  *16.  n.  222. 
e fue  menzogne  apprefe 
da  Proteftanti  e.  36.  ». 
Suoi  errori  intorno  alla 
origine  de’  Vicarj  Apo- 
ftolici  e.  30.  ».  e intorno 
alle  fcomunichc  , e loro 
validità  b.  343.  ».  L’Au- 
tore delle  OÌftrvaijoni  J'o- 
pia  la  Ghie  fa  (Se. , è un 
apoftata  , e un  (èduttore 
b.  216.  ».  L’Autore  della 
•Riforma  d’  Italia  uomo 
di  peflìma  fede  b.ii6.n. 
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e peggiore  de’  Proteftanti 
c.  11.  ».  Vorrebbe  , che 
s’ impediflè  la  lettura  de’ 
Padri  , fpacciandoli  per 
impollori  , rabbiofi , ojlina- 
ti,  nimicì  di  molte  virth 
foci  ali  , e calunniatori  del- 
le perfone  , che  tenevano 
per  eretiche  c.n.n.  19 . ». 
20.  ».  Oppone  a’Regolari 
ciò  , che  a Criftiani  oppo- 
nevano i Gentili  c . 1 1.  ». 
L'  Autore  del  Trattato  in- 
torno al  diritto  di  Cefare 
falle  perjone , e i beni  Ec- 
clejtajhci  dice,  non  altro 
effere  l’ Imperatore , che 
il  Tutore,  e Vicario  dell’ 
Impero  c.  187.  Ci  obbiet- 
ta cogli  altri  politici  Pro- 
teftanti la  legge  di  Va- 
lentiniano  I.  contro  gii 
Agapeti  c.  313.  ». 

Avvocati  de’  Monafterj  , e 
de’  beni  Eccleliaftici . V. 
Difenfori . 

B 

BAbila  ( S.  ) Vefcovo  di 
Antiochia  efclufè  dalla 
Chiela  un  Principe  omi- 
cida 138.  » . 

Baldo  ricorda  una  legge , 
che  a’  Salirmi  fece  Carlo 
Magno  c.  394. 

Barbeyrac  ( Giovanni  ) (ì 
abufa  dell’  autorità  di 
Tertulliano  a. 3.  « . 

K k 3 Baro- 
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Batonio,fuoi  fentimenti  in- 
torno ali’  autorità  della 
Ghiefa  fu  de'  beni  Eccle- 
liaftici  d.  443.444. 

Bafilio  (S.)Sua  Regola  circa 
il  dominio , e 1’  ammini- 
ftrazione  de’  beni  di  chi  fi 
fa  Monaco  c.  240.  Danna 
di  fagrilegioque’genitori» 
che  tolgono  da’beni  de’lo- 
ro  figliuoli  monaci  qual- 
che colà,  qualora  non  ab- 
biano quelli  rinunziato , 
ivi . Bafilio  Porfirogenito, 
fua  pia  , e giufta  Novella 
rivocatoria  di  una  legge 
di  Foca  r.405.  0. 

Battaglini , fcrittore  di  po- 
ca critica  , e autorità 
a.  342. 

Beguardi , furono  gl  ’idefi 
fi,  che  i Fraticelli  a.  13. 

Benedetto  XIV.  fua  Bolla 
contro  de’  liberi  Murato- 
ri b.  3 06.  Suo  Breve  , e 
Iftruzione  per  un  Nun- 
zio , in  cui,  aderendo  alla 
dottrina  degli  altri  Pon- 
tefici , riprova  grande- 
mente una  legge  di  am- 
mortizatione  , e minac- 
cia di  condannarla  fol- 
lennemente  , fe  non  fi  re- 
vochi d.  446.  447.  478. 
480.  ».  493.  0.  Motlrafi 
pero  pronto  ad  ammet- 
tere trattato  fu  di  efli , 
quando  fia  fpiegata, e mo- 


derata d.485.  0.  Si  rifent) 
gravemente  contro  di  un 
Vefcovo,  che  1’  avea  ri- 
chiedo di  approvare  una 
fimil  legge  d.  456.  0.  457. 
not. 

Beni  de’Sacerdoti  da’Gentili 
tenuti  fempre  per  facro- 
fanti.  E'  reputata  indegna 
la  proibizione  di  accre- 
fcerlid.  163.  165.».  e di 
lafciame  a’templi  alcuna 
cofa  perTeftameRto  d.166. 
«.198. 

Beni  terreni  fi  poflono  ri- 
nunziare in  due  modia.ói. 
Onde  proceda  la  loro  inu- 
guaglianza 4.  215.0.216. 
0.  e quanto  fia  quella 
utile , e neceflariad.  235. 
242.  253.  Se  torna  bene  al 
commercio , che  la  loro 
proprietà  non  palli  da  un 
cittadino  all’altro?  d.  162. 

Beni  Ecclefiaftici  .V.  ammor- 
ti%a%jone , Cbicfe  » Ecclc- 
fiàjìici , e Leviti  . Sono  il 
voto  de’  Fedeli  , il  Pa- 
trimonio de’  poveri , e il 
depolito  delle  vedove  , 
de’pupilli  ; e fono  affidati 
alla  cuftodia  , e difpenfa- 
zione  de’  facri  miniftri 
c.6 6.67.  73.  74.  0.100. 
267.  e.  2to.  i quali  non 
fi  dicono  per  quello  di- 
ftolti  dal  loro  dovere 
^.314.0.315.0.418.0.432. 
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Efli  beni  come  lì  chiami* 
no  provenienti  dalla  li* 
beralità  de’Sovrani  c.37 3. 
Sono  offerti , e conlàcrati 
a Dio  c.  17.  0.  ai.  0.226. 
n.26 8.493.  r.  aio.  Detti 
perciò  re:  Divina  , re:  Do- 
minici, -ti  -ri  tttZ,ho/lia  ac- 
ceptabli:,  piaceri:  Deo  b. 60. 
n.c.6 3.49 3.  d.4.1 8. Riman- 
gono non  pertanto  nella 
categoria  de'  beni  tempo- 
rali , ma  non  ifpettano 
più  a’  laici  in  verun  mo- 
do r.  179.  Sepure  non 
li  dona  , o vende  la  po- 
deftà  fpirituale  c.  a93.11. 
e benché  fieno  nelMondo, 
non  fon©  però  del  Mon- 
do r.ioi.  367.  E’ un  erro- 
re il  non  giudicarli  colè 
facre  r.500.  Ed  è facrile- 
go , e fcomunicato  chiun- 
que li  vende , e aliena  , 
o gl’  invade  , o ruba , 
o gli  ottiene  anche  da’ 
Principi , e impedifce,  che 
la  Chiefa  non  gli  abbia» 
o ne  ufurpa  1'  ammini- 
fì razione  eziandio  fotto 
pretefto  di  padronato  , 
e fondazione  <3.250.1;.  308. 
e fegg.  n.  120.  0.3 aa.  323. 
325.  b.2 1.  lèg.  73.  313-  ». 
317.  ri.c.22.  27-  36.  45. 
133.  157.  0.  163.  166.  ». 
a26.  aa7.  0.240. 241.  268. 
369,  «.293.  336.  396.  4*1* 


433.  416.  «.493.  494-498. 

d. 6 4.  1 32.  «.309.  ».  347 .«. 
348.  0.413.  «.416.  0.419. 
0.  473.  518.  519.  e.194.0. 
Nè  fpetta  a’  Principi  il 
determinare  in  quali  cali 
ciò  fia  facrilegio,  e in  qua- 
li noi  fia  c.  163.10  una  pa- 
rola fono  i beni  ecclefia- 
ft ici  immuni  da  qualun- 
que podeftà,  diritto, e am- 
miniilrazione  de'  laici  a. 
258.0.313.  0.344.  n.b.  12. 
ao.ai.  33.  73.  91.93.  121. 
0.122.  0.  c.  18.  35.  36.  44. 
45.186.  0.188.  0.191.195. 
309.  212.  265.  272.  290.  ’ 
0.295.  3°8.  331-  »•  d.106. 
0.272.  0.  273.  0.442.  500. 

5 1 1. e. 206. 210.  Nè  l’aver 
quelli  alle  volte  tatto  il 
contrario  è argomento  di 
giullo  potere  c.  383.  386. 
ìf.518.  Difcnfori,  Tutori, 
e Avvocati  di  elfi  beni  .V. 
D/fefifori.EiYi  beni  lafciati 
prò  redemptione  , remedio  , 
abfolutione  anima  d.  66.  0. 
lègg.  E talora  fenza  ri- 
guardo a’parenti  più  tiret- 
ti ; lo  che  non  ripugna 
a verun  diritto  . d.  131.0. 

e.  386.  0.  fegg.  In  quali 
cali  non  gli  abbia  la 
Chiefa  accettati  ^.473. 
c fegg.  La  Chiefa  non  am- 
mette i beni  guadagnati 
da  qualcuno  con  male  ar. 
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ti  , e non  gli  accetta  , 
quando  non  fieno  offerti 
fpontaneamente  voi  . Con 
qual  diritto  poflfogga  de’ 
beni  la  Chiefa  , e ne  di£ 
ponga  b.ya.  42.  0. 45.  47. 
96.  143.  19*.  *99.  353* 
f.114.  *66.  J68.  177» 

381.  a8a.  446.  d.  4i9.«. 
420.  0.  A quefto  diritto  , 
eh’  è poteftativo,  e non 
precettivo  f.495.  può  el- 
la cedere  in  alcune  oc- 
cafioni  r.329.  E’  per  al- 
tro libero  , Divino,  nè 
impedibile  da  umano  po- 
tere b.  358.  367.  370. 
fegg-  392.  c.  265.  fegg. 
396.330.383.489.  fegg. 
d.  182.  Un  tale  diritto, 
elfeadoDivino  non  è altri- 
menti variabile,  e di  mu- 
tabile difciplina  c.  331. 
33».  A chi  fpetti  la  pro- 
prietà , e l’aflòluto  domi- 
nio di  quelli  beni  ? b.  53. 
fegg.  c.  181.  49 J.  fegg. 
d.  347.  not.  348.  0.  417. 
0.  Non  appartiene  a’So- 
vrani  c.  261.  Sentimenti 
di  var;  Protettanti  intorno 
agli  acquitti , e a’  pofledi- 
menti,  ed  all’ impiego  di 
quelli  beni . V .Protejtunti. 
Elfi  Proiettanti  contrariò 
fimi  allematfime  de’ po- 
litici di  oggidì  , e de’no* 
ftri  contradittori  d.  421. 


De. la  proprietà  de’  beni 
de’Regolarije  delle  comu- 
nità Ecclefiaftiche  e.  241. 
342.A  foli  fuperiori  eccle- 
fìaftici  paftori  fono  fogget- 
ti , ed  eglino  foli  ne  fono  i 
difpenfatori  indipendenti 
da’  laici  a.  319.  320.  322. 

344.0.  c. 266.  fegg.  277.». 
fegg.  290.».  332.0.446. 

470. 0.  498. 0.  Perciò  deb- 
bono molto  vegliare  folla 
loro  ammi nitrazione  c. 
138.  E riparare  a mali, 
che  dall'abufo  di  elfi  pro- 
vengono d.ioS.fegg.  Scar- 
fo  numero  di  tali  abufi  re- 
lativamente al  buon  ufo , 
che  fe  ne  fa  d.$o6.  e agli 
abufi  de’  beni  de’  focolari, 
contro  de’quali  però  aiun 
fi  rifealda  d.506.  507.  e. 
357.  figg-  I Principi  del 
fecoio  non  ne  poflòno  ula- 
re  in  niun  modo  , do- 
ve la  Chiefa  non  vi  ac- 
confenta  c.164.  d.414.  0. 
433.  0.  Nè  far  leggi  in- 
torno ad  tOfi.V .Leggi:  fen- 
za  violare  la  Libertà  Ec- 
clefiattica  d. 461.  0.462.  E 
fe  talora  le  fecero , e pofe- 
ro  le  mani  fu  de’beni  con- 
facrati  a Dio,o  ne  impedi- 
rono gli  acquitti  , vi  refi- 
ftettero  i Pontefici,  ed  i 
Concilj  0.2$ 9.  1.331.  0. 
428.  429.  d.  442.  444. 
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fegg.  457.  467-  Nè  fecero 
allora  eflì  Principi  van- 
taggio a'  Sudditi  e.  145. 
Anzi  furono  i loro  Regni 
fconvolti , difordinati  > e 
impoveriti  c.  405.».  460. 
n.+ói.d.  52.63.4;).». 
r.146.147.  aoS.La  qual  co. 
fa  confefsò  lo  ftefTo  Lute- 
ro , e il  Grazio  d.  412. 
«.426.  ».  Efempj  di  Elio- 
doro , di  Antioco  , e di 
altri  Principi , che  per  ciò 
patirono  graviflìmi  danni 
c. 67.  227.  402.  ».  460.  ». 
Mali  (offerti  dall’  Inghil- 
terra pel  toglimento  de’ 
detti  beni > e in  quale  da- 
to quefta  li  riducete  dopo 
che  i Tuoi  Re  gl*  invaie- 
rò . V.  Inghilterra . Pari- 
menti non  conviene  a’Pa» 
dri  de'  Popoli , o fìa  a* 
Principi  1*  ordinare  , che 
fi  vendano,  e non  fe  ne 
acquiftino  de’  nuovi  lot- 
to pretefto  , che  alcuni 
cattivi  Ecclafiaftici  fe  ne 
abuiìno  , e male  li  ammi- 
niftrino  h.6  0.61.  r.i  3. 21 5. 
221.225.  247.  28).  285. 
388.  d.  291.  345-  37i-  «• 
390..  Di  sì  fatti  fcandalo- 
fi  difpenfatori  ne  furano 
in  tutti  i fècoli , comin- 
ciando dal  primo  c.  246. 
rf.405.».  Non  è iimilmen- 
te  dicevole  il  comanda- 
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re  tali  cofe  per  altri  in- 
convenienti , che  vi  fieno 
*.313.  fegg.  Nè  per  impi©, 
gare  i fuddctti  beni  in 
altre  opere  di  pietà  d.  ioti. 
».  o in  fòllievo  delle  ne- 
ceflìtà , e utilità  dello 
Stato  e.  281.  Che  fe  tali 
neceflìtà  fi  daranno  , e 
mancheranno  altri  beni, 
allora  fuppliranno  quei 
della  Chielà  a’  bifogni 
della  Repubblica  , coll* 
autorità  però , e confenlò 
di  effà  Chiefa  £.87.  e .395. 
<1.46  z .46  3.46  7 .4^  z .486.». 
Dovendoli  in  tali  circo- 
ftanze  ajutare  il  Principe, 
e compenfàrlo  del  Patro- 
cinio, ch’egli  le  dà  c.  282. 
Al  qual  patrocinio  ellò 
è tenuto  per  ogni  dirit- 
to e.  1 32.  Difficilmente  lì 
può  dare  la  vera  neceflìtà 
di  venderli  per  (occorrere 
alle  altrui  miferie  e.  215. 
fegg.  E fe  fi  alienaflèrojglì 
Eccfefiaftici  diverrebbero 
impotenti  a fovvenire  al- 
le indigenze  de’  poveri , e 
della  Repubblica  e.  317. 
fegg.  Dimoftrafì,effère  fla- 
ti i beni  medefìmi  in  ogni 
tempo  impiegati  in  tali 
indigenze  d.  202.  fegg. 
431.  47 1.  fegg.  e.  158. 
Senza  nè  pur  risparmiare 
i vali  miflici  r.139.  140. 

Quan- 
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Quanto  di  più  pe’  beni, 
che  poflèggono,  abbiano 
contribuito  a proporzione 
gli  Eccleiìjftici  , che  i fe- 
colari  d. 430.1r.a26.  Eiìì  be- 
ni alienati  fenzi  legitti- 
ma autorità  debbono  far 
ritorno  alia  Chielà  «.32 6. 
b.  23.7  2.  e.429.43 3.  ».  E di 
quefto  diritto  fece  ufo  Nic- 
colò I.o. 259.  Quanto  anti- 
chi i divieti  di  alienazione 
fatti  giudamenteda’Papi, 
da’Conciij,  e dagli  Impe- 
ratorimedelimic.266.41 5. 
n.  d.2 3.24.31.  35.  fegg. 
4<S-  53-  54-  5S-6o. 

61.  203.  e quanto  antica 
fìmiimente  la  condizio- 
ne di  non  alienare  lènza 
una  evidente  utilità  d. 
57.  58-  ».  e quanto  ra- 
gionevole d.  59.  Giura- 
mento, che  predavano  i 
Velcovi  di  non  alienare 
i fondi  delle  loro  Chiefe  . 
V.  Vefcovi.  Tali  alienazio- 
ni una  volta  non  lì  pote- 
van  fare  lènza  il  conlènfo 
del  Primate  della  Provin- 
cia, e di  piùVefcovi  d.  35. 
37.  40.  O di  un  Concilio 
Provinciale  d.  38.  Da  qual 
tempo , e perchè  comin- 
ciaflèro  i Papi  a rilèrbarli 
tal  confenfo  d.  45.  46. 49. 
56.  ».  Nè  quelle  riferve  li 
hanno  a curar  meno,  per- 


chè non  fono  antichiffi- 
me  d.  56.  ».  Fallò, che  i 
Beni  Ecclelìadici  redi  no 
lèmpre  inalienabili  <£400. 
Si  pruova  con  più  ragio- 
ni non  eflèr  vero  , che  ta- 
le inalienabilità  gli  tolga 
al  commercio  d.19.  fegg. 
133.  138.  142.  fegg.  159- 
161.261.  o che  ditficulti 
la  coltivazione  d.  243. 
fegg.  o che  debba  perciò 
edere  la  ragione  politica 
delle  Leggi  di  ammorti- 
zazione  c.415.  d.19.  234. 
Dimodrali  per  lo  contra- 
rio edere  i beni  mede  limi, 
e le  rendite  loro  in  com- 
mercio dentro  lo  Stato, il 
che  affai  volte  non  avvie- 
ne de’  beni  de1  fecola  ri 
e.  14 9-  fegg.  45°-  Si  ri- 
fponde  all’obbiezione  del- 
la circolazion  del  danaro 

d.  140.  e li  adducono  gli 
efem pii  di  moltidìme,  e 
grandidime  alienazioni 
fatte  per  più  caufe  , ma 
principalmente  per  ripa- 
rare alle  indigenze  de’ 
Principati  d.  134.  lègg. 
201.  210.  271.  465.466. 

e.  406.  Le  frequenti  alie- 
nazioni avvenute  in  qual- 
che Regno  ridutìero  in 
peflìmo  Stato  la  religio- 
ne, e aduno  fcarfo  nu- 
mero gli  Ecclelìadici  J. 

307- 
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207.  208.  per  modo  che  fòro  maggiori  d.  434.  So- 
fu  neceffàrio  il  porvi  ar-  no  comunemente  meglio 
gine  » acciocché  il  Cie-  amminiftrati , e coltivati, 

ro  non  rovinale  intiera-  che  quei  de’  fecokri  c. 


mente  d.  137.  «.  Si  nu- 
merano più  cagioni  dell’ 
avere  le  Chiefe , e i Luo- 
ghi Pii  perduti  infiniti 
lor  tondi  d.t  5 . 0.404. 405. 
Dell’  ufo , che  fi  ha  a tare 
de’  Beni  Ecciefiaftici  e. 
470.0.  Servono  al  man. 
lenimento  del  culto  ette- 
riore  di  Dio  c.500.  L’im- 
piegarli fenza  neceffità  in 
ciò,  che  non  appartiene 
alle  Chiefe,  a’  Chierici  , 
ed  a’  Poveri  è un  gravifli- 
mo  peccato  a.  320.  «•  c. 
20 9.  313.  414.  0.  Opere 
pie , e limofine  granditfi- 
me  , che  fi  fon  fatte  e fi 
fanno  tutto  di  da’  Papi , 
da’  Cardinali , e da  altri 
Prelati  Ecciefiaftici  e.  1 59, 
e lègg.  V.  Papa.  I beni  Ec- 
ciefiaftici furono  in  ogni 
tempo  di  grandiffimo 
vantaggio,  e utilità  alla 
Repubblica  , e alle  pri- 
vate famiglie  laiche  d.  2. 
fegg.  7^.  *56*  lóa.  4941 
495.  497.  e.  16+*  fegg- 
189.  0.  333.  fegg.  Anzi 
fono  più  giovevoli  al 
Principato  de’  Beni  de’ 
focolari  (<.431.  f.  336.  E 
più  lo  farebbero  , fe  fbf- 


233. 134.439.  431.  e.  22 6. 
fegg.  Dati  a’  Laici  in 
amminiftrazione  recaro- 
no fempre  a’  poveri  pic- 
colo conforto  r.191.  efo£ 
frirono  graviflìmi  danni 
e.  183.  313.  Querele  per 
ciò  fatte  da  più  eretici  e. 
183.  0.  184.  186.  fegg. 
L'  averli  Lutero  , e gli 
altri  Protettami  fottopofti 
a’  Principi  laici,  e 1*  aver 
quelli  potuto  impadronir- 
fene  , promoflè  grande- 
mente la  fàlfa  Riforma 
d.  8.  ».  410.  0.  413.  «.  Fu- 
rono fempre  cagione  d’in- 
vidia , e di  odio  verfo  gli 
Ecciefiaftici.  V.  Ecckfiajìi- 
ci . Si  debbono  difendere 
JuAiciojion  mani  buie. Ti.fi. 
Non  fono  poi  tanti, quan- 
ti i loro  nemici  credono 
d.  363.  ftgg.  489.  0.  Nè 
può  dirli , che  fieno  mai 
troppi  b.  59.0.60.  61.  c. 
139.  0.  313.  384.  d. 385. 
313.0.  390.  436.  0.  Matti- 
me  riguardo  alle  molto 
frequenti , e gravi  occafio- 
ni  d’ impiegarli  pel  pub- 
blico ^,288.390.  Nè  la  lo- 
ro quantità  dev’eflère  (og- 
getti all*  taffe  de’  Magi- 
ftrati 
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ftrati  Politici  b.6\.Optima 
borum  menfura  eft  mura  irti- 
menfitas  d.6o.  «.489. n.  So- 
no a un  dipreflò  la  decima 
quinta  parte  de’  Beni  de’ 
fecolari  d.  279-  Quanti 
iìeno  quelli  de’  Cleri 
di  Francia  , di  Boemia  , 
di  Venezia  , della  Germa- 
nia , della  Spagna , e di 
Roma  d.  2 6 5.  279 • U na 
gran  parte  di  effì  è opera 
de’  lavori  delle  fatiche , e 
degli  ftipendj  de’  Mona- 
ci , e degli  Eccleliaftici  , 
che  pofero  a coltura  luo- 
ghi deferti , iterili , e pa- 
ludofi  e.  141.  fegg.  454. 
».  Ne’  pattati  fecoli  fe  ne 
offeriva  molto  di  più  , che 
ora  d.196.  399-  465-  Da 
qual  caufa  fia  ciò  avvenu- 
to principalmente  d.  406. 
407.  Della  Immunità  de’ 
beni  Eccleliaftici  da’ Tri- 
buti c.  99.  fegg.  292.  Gli 
hanno  però  pagati  nelle 
pubbliche  neceffità  b.226. 
Siccome  in  ciafcun  tempo 
i Predj  Tributar)  c.  103 .d. 
472.  I Papi  hanno  foven- 
te  permelfo  , che  i beni 
palTaflèro  alla  Chiefa  co’ 
peli  » che  già  aveano  , per 
follievo  de’fecolari  ^.478. 
481.  Il  che  ha  tolto  il  pre» 
tefo  aggravio  degli  Stati  , 
che  tanto  fi  elàggera.  ivi  . 


Perchè  in  Ifpagna  non  fi 
potettero  offerire  a Dio  i 
Predj  Sleali  , e la  roba 
de’  fervi  del  Filco  fenza 
la  licenza  dei  Re  ? c.  450. 
451.  Qual  fotte  la  confér- 
ma , o Precetto  Regio , 
che  in  Francia  davafi  nel 
fefto  lècolo  pe’Beni  acqui- 
Itati  dalle  Chielè  c.  423. 

fegg- 

Beni  ftabili  della  Chiefa  a 
tempi  degli  Apoftoli  , e 
prima  di  Coftantino  . V. 
Chiefe  > Ecclefiaftici . Be- 
ni ftabili , e mobili  lafcia- 
ti  a’  Chierici,  a’  Monaci  , 
e alle  Chielè  nel  quarto  , 
e quinto  fecolo  dalle  Ma- 
trone , e dalle  Vedove 
c-337-  391-  «.392.  n. 

Bernardo  (S.)  fuoi  fentimen- 
ti  intorno  a’  Beni  tempo- 
rali , al  dominio  degli 
Eccleliaftici,  e al  giudizio 
delle  caufe  civili  a.  261. 
272.  d.  334.  «.335.».  Spie- 
gazione vera  , e genuina 
data  ad  alcuni  fuoi  tefti 
malamente  citati  a favo- 
re fuo  dal  Ragionatore 
<1.264.  Riprende  il 

Re  Luigi  perchè  invade- 
va i fondi  delle  Chiefe , 
e ne  faceva  fue  T entrate 
0.269.  Loda  molto  il  Re 
Ruggieri  di  Sicilia  pe’fta- 
biii , .co’quali  avea  arric- 
chiti. 
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chili  (Monaci  a.2bX.c. 289. 
e S.  Banedetto , che  rice- 
vè immenfi  fondi  pel  fuo 
Monaftero  f.289.  Si  oppa, 
fe  ad  Arnaldo  > che  dava 
a’  Principi  il  diritto  fu’ 
beni  offerti  a Dio  c.286. 
Rimproverò  a’  Romani , 
che  aderendo  alle  malli- 
me  di  quell’  empio  , fi 
follerò  impadroniti  di  tai 
beni  a.27 1 . c.286.  E cercò 
anche  di  fòllevar  contro 
di  elfi  il  ReCorra do.A.v.tt. 

Bertrando  ( Pietro  ) Vefcovo 
di  Autun  , eCardin.  RiP 
pofe  in  una  difputa  agii 
argomenti  del  Cugnieres 
a.  J7*45*  4^'  ò8.  (f«4p* 

Bingamo»  fua  fentenza  in- 
torno ad  una  legge  di 
Valenti niano  I.  contraria 
al  parere  degli  Avverfarj 
c.  $22.  ».  c.  58. 

Blanc  ( Gian  Andrea  le  ) de 
Caftillon  nega  allaChiefa 
la  giusifdizione  efterna 
a.  15.  ». 

Biondello  volle  Democra- 
tico il  governo  Ecclefia- 
ftico  c.  472. 

Boemero  ( Giulio  ) centra- 
to c.  49.  Condanna  di  fu- 
perftizione  1’  offerir  beni 
alla  Chiefa  a.  9.  Attribui- 
fce  alle  falle  decretali  ciò, 
che  fi  ha  da  Padri  ami- 
chifiìmi  b»  191.  ».  Non  ha 


conofciuta  la  fàlfità  di  un 
Calendario  finto  dalMac- 
chiavelli  c. 55.  54.  Tradu- 
ce con  mala  fede  alcuni 
paffi  del  Fleury  d.  28.  ». 

Bolle  Pontificie  di  Riforve  . 
Il  giudicare  della  Giufti- 
zia  , o ingiuftizia  di  effe  » 
non  è della  podeftà  feco- 
lare  a.  126.  ». 

Bonagrazia  da  Bergamo  ft- 
guace  dell’  Occamo  a.17. 

Bofiuet  ( Giacomo  Benigno) 
grida  contro  la  viltà  de’ 
Vefcovi  Anglicani  , che 
alla  regia  fottomi  (èro  tut- 
ta la  loro  giurifdizione  a, 
15.  Riprende  que’  poli- 
tici , che  danno  al  Prin- 
cipe il  gius  di  poter  tor- 
re lecitamente  a’  fudditi 
i Beni  temporali  c.  18. 
«.  Suo  libro  della  Criflia - 
ita  Polìtica  quanto  con- 
trario alle  malfìme  degli 
odierni  Politicattri  b.  75* 
86.  «.90.  Suoi  fornimenti 
intorno  alia  Religione  di 
F.  Paolo  A.  v.  ».  troncati 
in  certe  edizioni  Italiane 
b.2 7.  ».  Boffuet  citato . A 
v. ».  xvi.  ».337.  «•  339*  »• 
341.».  b.  70. 1 12.  «.150.  ». 
190.».  201.  «.308.  f.175* 
«.462.  ».468.».477.«.494. 

Brevità  è talora,fecondo  Pli- 
nio , vizio  £.30.  V.  Ripe - 
tiyone . 


Bu- 
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Bucero  ( Martino  ) chiama 
i Beni  Ecclefiaftici  patri- 
monio del  Crocettfso  d. 
418.  ». 

c 

CAlefati  ( Aleflandro  ) 
Revifòre  , e Panegirifta 
del  cattivo  libro  del  Lon- 
gano  e.  no.  ». 
Calvinifti,ii  adattano  a tut- 
to, dorè  trovano  nemici 
del  Papaie  di  Roma  a.  17. 
Calvino  (Giovanni)  chiama 
i Beni  Ecclefiaftici  patri- 
monio di  Crifto  , e de’  po- 
veri d.  418.  ».  Grida  con- 
tro coloro , che  gl*  inva- 
dono ^.498. 

Campomanes  ( D.Rodrigo  ) 
citato  a.  137. 145.  b.  333. 
c.  1 66.  fi.  363.  ».  388.  ». 
d.  450.  Protettali  di  avere 
fondatamente  ft udiate  le 
materie  fpettanti  all’am- 
mortizazione  c.  418.  E’ 
poco  efatto  in  riferire  le 
altrui  teftimonianze  , e 
molto  fàcile  a riprende- 
re gli  altri  , mafiìme  i 
più  illuftri  Giureconfulti 
di  l'uà  nazione  c.456.  Pre- 
tende, che  a Leviti  a vette 
Iddio  proibito  l’acquiftar 
fondi  <1.160.  Attribuifce  a 
Sant’  Ambrogio  un  opera 
non  fua  e.  95.  ».  Obbietta 


agli  Ecclefiaftici  un  ver- 
fo  di  Perfio  malcontento 
delle  ricchezze  de’ Tem- 
pli c.  387.  Quanto  poco 
torni  a favore  della  fua 
caufa  la  vendita  , eh’  ei 
fuppone  , de’  beni  offerti 
a Dio  fatta  da*  primitivi 
fedeli  a.  14 1.  Pretende  , 
che  la  facoltà  di  tettare 
a favor  delle  Chiefe  fia 
fiata  conceduta  a’  fede- 
li da  Coftantino  , come 
fé  dianzi  ne  fottèro  fila- 
ti incapaci  c.  309.  fegg. 
Obbietta  la  obbedienza 
di  S.  Gregorio  Magno  a 
una  legge  di  Maurizio 
e.  303.  ».  Si  abufa  di  un 
tetto  di  San  Girolamo, 
nè  il  riporta  fedelmen- 
te , e sbaglia  nella  no- 
ta del  tempo,  e ne  trae 
aflurde  confeguenze  c « 
33i.  fegg.  Interpreta  ma- 
le la  legge  di  Valenti- 
niano  I.  contro  gli  Aga- 
peti  c.  331.  398.  ».  Repu- 
ta dannofà  alla  Chiefa  la 
revocazione  di  una  leg- 
ge di  Teodofio  il  Gran- 
de c.  386.  ».  e ne  lo- 
da una  dell’  Imperat. 
Valente  contro  de’  Mo- 
naci d,  335.  ».  Confonde 
S.  Ifìdoro  di  Pelufio  coll* 
altro  di  Siviglia  «.331.  c. 
438.  e lo  cita  per  pro- 
vare 
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vare>che  in  Ifpagtu  i beni  nee  le  leggi  di  ammorti» 
Ecclefiaftici  pagarono  il  zazion e, ivi.  Contradicen- 


tributo  a.  aja.Vuole,  che 
l’efenzion  tributaria  de’ 
Chierici  iia  un’  ef&tto 
della  liberalità  de’  Sovra» 
ni  (.291.  Che  i beni  la- 
fciati  alle  Chic  fé  a’  tempi 
di  Carlo  Magno  lenza  il 
permeilo  del  Principe  pa- 
gatfèro  i tributi  r.39 7.  e 
che  i Capitolari  de’  Re 
di  Francia  fieno  fiati  fat- 
ti , e pubblicati  dalla  (bla 
Regia  podeftà  c.  398.  n. 
abufandofi  perciò  di  una 
lettera  di  Papa  Leone  IV. 
le  cui  migliori  edizioni 
tace  /'«'/.Sbaglia  in  crede- 
re, che  la  Francia  avelie 
nel  lètto  fecolo  una  legge, 
la  quale  vietattè  di  lalciar 
roba  alleCniefe  lènza  la 
concezione  del  Re  c.  423. 
424.  Vana  , e falla  diftin- 
zione , che  arreca  tra  le 
leggi  di  ammortizazione 
di  Foca  , del  Comneno , e 
di  Enrico  , e quelle  , che 
in  oggi  fi  procurano  da’ 
politici  r.412.  lègg.  S’in- 
ganna ftrivendo,  che  fòt 
fe  Aletta  ndrolll.  il  primo 
a proibire  le  alienazio- 
ni de’  fondi  Ecclefiaftici 
<.415.  « . V.  Beni  Eccle- 
fiajiici  ; e che  ad  effe  proi- 
bizioni fieno  contempora- 


dofi  però  non  molto  do-» 
po  c.  428.  Reputa  pregiu- 
diziale allo  Stato  fecolare 
la  inalienabilità  di  tali 
beni  d.  19.  «.  Poco  favo- 
rire i fedecommittì  cU 
218 .11.  Interpreta  a fuo 
modo  una  legge  , nel 
retto  chiariflìma  , per  lò- 
fienere  , che  in  Ifpagna 
furono  in  ufo  le  ammor- 
tizazioni  nel  fecolo  xn. 
d.  450.  «.  fegg.  Sbaglia 
nel  citare  una  Decretale 
di  Alettando  IV.  e moftra 
di  non  avere  quella  let- 
tura di  originali , che  defi. 
dera  negli  altri  e.  428. 
429.Spaccia  S.Luigi  Re  di 
Francia  per  autore  di  una 
legge  di  ammortizazione 
alìòluta , quando  appena 
fi  può  dire  per  conghiet- 
ture  , eh’  egli  ne  a vette 
fatto  qualcuna  intorno 
a certi  feudi  nobili  fòla- 
mente  d.  171.  «.  173.  «* 
Si  prova  non  eflervi  fiate 
in  Francia  quelle  leggi 
ammortizatorie  , eh'  elfo 
vanta  d.  177.  n.  182.  «, 
Suppone,  che  Filippo  III. 
Re  di  Francia  rinnovale 
una  legge  fèi  anni  dopo 
eh’ ei  morì  d.  179.  not. 
Suoi  errori , e falle  inter- 
pre- 


<ji8  # TAV 

pretazionl  di  una  Cofti- 
tuzione  di  Clemente  V. 
d.172.  n.  e fegg.  Pare,  che 
neghi , che  le  Chielè  di 
Spagna  abbiano  apprefc 
dalla  S.  Sede  la  dottrina, 
e difciplina  Ecclefialtica 
<■.43  $.  Cita  fuor  di  propo- 
sto alcune  leggi  Wifigo- 
tiche,  e dà  a una  loro  ver- 
sone più  autorità  , che 
all*  originale  c. 443.  447. 
Cita  pure  inutilmente  al- 
cuni  Canoni  de1  Conci- 
li ni.,  e xvg.Toletani  c. 
447.fegg>4  5 3.0.  Confonde 
con  i Coloni  ricordati  nel 
Gius  civile  ì favi  Fi/cali , 
r.45.  «.Qual  fia  , fecondo 
lui  il  lignificato  della  pa- 
rola Conclave  ìc. 445.  Cre- 
de a torto,  che  i Mona- 
fterj  delle  Spagne  foflero 
nel  fedo  fecolo  incapaci 
di  acquiftare  , e cita  a 
tal  fin*  il  Choppino,  che 
gli  è contrario , e il  Si- 
nodo  di  Barcellona  , che  * 
niente  dice  di  ciòr.4^2. 
453.  Scrive,  che  un  fedo 
Monaftero  fu  per  ogni 
Diocefi  c.453.  «•  Che  non 
più  che  uno  fi  potefle  da 
qualunque  perfona  dota- 
re r.454.».  Che  tai  Mo- 
nafterj  follerò  ritiri  di 
cattivi  Chierici  , pollivi 
a far  penitenza . 


OLA 

Canone,  Canonicario , e Ca- 
nonica illazione  che  fia? 
f.104. 

Canoni  illuflrati . Gin.  quo 
jure  dift.  8.  c.  167.  fegg. 
can.9.  dift.  10.  a. 399.  0. 
can. 26.  r.27.cuuf.n.  qu.i. 
c.2 9.  fegg.  47.  fegg.  102. 
103.can.70.cauf.  ta.  qu.a. 
<1.426.0.  can  20.  cauf.  23. 
qu.  5.  c.  207.  fegg.  can. 
Diletti  Filli  de  major.  (7 
obed.  d.  52,0.  Can.  Reco- 
lente i de  Stata  Mon.  d.  82. 
fegg.  Can.  %yia  nonnulli 
de  immun.  Ecclef.  in  vi. 

c. 429.  Cm. Clerica  Laieoi , 
oàiEoiy  qui:  tit.eod.i.  174. 
0.  fegg.  Clement.  Mona- 
fleriorum.  E:  fàuna  Ecclefia 
de  reb.  ecclef.  non  alien. 

d.  42.  fegg.  Clement.  J>uo- 
niam  de  immunit.  ecclej. 
d.  173.  »•'  fegg*  Cap.  Aiti. 
bitiofdCyExtraro.  com.  de  reb. 
eccl.  non  alien,  d.  43.  46. 
Chi  non  fa  conto  de’  Ca- 
noni , dicea  un  antico , 
dà  a divedere  di  non  ef- 
fer  cattolico  c.  400.  ». 

Capéllo ( Antonio)  addotta 
i fornimenti  di  Marfilio 
b.  27.  Fa  ufo  degli  argo- 
menti , e de’  conti  di  Gio: 
Hus  d. 270. , Dice,  che  di 
tutto  s’  impadroniranno 
gli  Ecclefiaftici  , fe  non 
fi  fa  loro  oftacolo  d.  392. 


* 
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Capitolari  de’ Re  di  Francia  Aio  figlio  Ludovico  Pio 


citati,  c.  226.  e lègg.  595. 
e lègg.  Quelli,che  riguar- 
dano gli  affari  ecclefiafiici 
furono  fatti  coll’autorità 
de’  Vefcovi  c.  399.  0.  400. 
0.  V.  Leone  IV. 

Carlo  Magno  favorì  moltif- 
fìmo  la  immunità  de’  be-, 
ni  dedicati  a Dio  c.  226. 
e lègg.  395-  396-  Accreb- 
be di  grandi  ricchezze  le 
Chicle  , e i Monafterj 

c.  397.  E fi  doh'e  , che  al- 
cuni aveflero  penlàto , eh’ 
egli  le  voletfe  feemare 

d. Gi.n.  Non  mai  pensò 
di  far  leggi  contro  gli 
abuli  degli  Ecclefiaftici , 
ballandogli  di  averneli 
avvertiti  £.397*  Confefsò, 
non  potere  i Sovrani  ufa- 
re  de’  beni , e delle  ren- 
dite della  Chiela , fe  que- 
lla loro  noi  permetta  e. 
164.  Ed  effere  facrilego  il 
levarle  alcuna  cofa  c.166. 
0.  E ciò  aver  prodotta  la 
ruina  di  più  Regni  d.  63. 
63.Perciò  non  lece  alcuna 
legge  di  ammortizazione 
c . 395.  397.  Proibì  folo 
a’  Salmoni  l’alienare  i prò- 
prj  pred;  a chi  non  loffi 
(lato  fuddito  del  lor  Prin- 
cipe, £.394.  Leggi  circa  il 
non  dillrarre  i beni  eccle- 
fiaftici  latte  da  lui , e dal 

TdlLP.II. 


d.  6 1.  e lègg. 

Carlo  V.  con  tèda  di  non  po- 
ter nulla  fu  de’  beni  del- 
la Chiefa  d.272.  «.273.  ». 

Carrafco  (Francelco)  con 
poca  efattezza  ha  , fecon- 
do il  Signor  D.  Lope  de 
Sierra  , calcolate  le  rie* 
chezze  del  Clero  di  Spa- 
gna d. 375.  0.  e fegg. 

Calè  pollèdute  dal  comun 
de’  Fedeli  ne’  primitivi 
lècoli . V.  Chiefa  . 

Catalano  ( Giureppe  ) cita- 
to £.453. 0. 

Cattari  ( i ) chi  follerò  ? a. 3. 
n.  3$.  «. 

Caulè(le)civili  fo  non  fi  deb- 
bono trattare  da’  Chierici 
a.26  $.  e fegg.Perchè  l’ec- 
clefiaftiche,  fieno  civili,  o 
criminali , s’ hanno  a efa- 
minare , e giudicare  da’ 
Laici  ? a.  319.  h.i  1 5.  1 16. 

185.0. 186.  £.44.  51.  1531 
153.  190.  0.  303.  0.  335. 
d.$  13.5 13.5  i6.0.E  princi- 
palmente da’Paftori  della 
Chiefa  ? c.  191.192.196.0. 

303.0.  e.  15.  «.  Con  quale 
diritto  quefti  le  giudichi- 
no b.  131.  136.198.0. 

Celibato  (il)  avuto  in  conto 
grandiflìmo  da*  Fedeli 
<f.33i.e  fegg.  E pur  anco 
dagli  eretici  d.  224.  325. 
Si  prova  non  edere  dan- 
L 1 nolo 
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no fò  d.  230.  329.  Nè  pre- 
giudiziale alla  giufta  po- 
polazione rf.329.  e fegg. 

Centuplo  ( il  ) promelfo  dal 
Redentorej  qual  fiai^.26  2. 

Ceri  ( Gioacchino  Domeni- 
co ) defidera  un  nuovo 
Codice  di  leggi , non  con- 
tento delle  già  fatte  e 95. 
».  Sue  Stravaganti  maf- 
6me  , e poco  favorevoli 
all’autorità  de’Sovrani, 
ivi . 

Chardon  notato  d.  5 1.  53.  0. 

Chierici . V.  Eccìe/iaftict . 

Chiefa.  V.  Ecclejiaftici , e Po- 
dejtà  . L.i  Chiefa  è la  fola, 
e legittima  interprete  del- 
la Scrittura  a. 4.  ».  Ed  è 
colonna , e bafe  della  ve- 
rità £.174.  Ha  avuta  , ed 
ha  la  lidia  autorità  in  tut- 
ti i tempi  c.  457.  d.  440. 
Sua  unità  e.  1 o.n.  13.  ». 
Dottrina  immutabile  d. 
440.  e. 26.».  E come  dalla 
falfa  diffinguafi  la  vera 
<1.333.0.  Il  di  lei  fonda- 
mento pollo  da  S.  Pietro 
nella  Sede  Romana  c.  9. 
Quanto  abbia  contribui- 
to al  di  lei  bene , e lplen- 
dore  la  convezione  de’ 
Principi , e il  loro  favo- 
re d.  337.  ».  338.  ».  Se- 
guita grinfegnamenti  de’ 
Padri  » e le  antiche  co- 


lf umanze  piuttoffo  che  le 
Imperiali , e civili  difpo- 
! fizioni  c.  82.  83.  Perchè 
dicali  effere  nella  Re- 
pubblica i c.  104.  e fegg. 
1 16.  117.  In  ella  ,e  non 
fopra  di  eda  è 1’  Im- 
peratore c.  1*3.  e.  ia3. 
Non  è foggetta  all’  im- 
pero, nè  all’autorità  c. 
152.  d.  1 30.  n.  e.  1 20.  n. 
Nè  i fuoi  diritti  ponno 
effere  diftrutti  , e tolti 
dalle'  leggi  imperiali  c. 
303.  ».  Sua  libertà  c.  327. 
e immunità,  antica  quai». 
to  il  crii! tanelimo  c.  500. 
E’  conili  tuit.i  Dei  ordina- 
tale , (3"  Canonica  tnjìi - 
tutionìbut  e.  1 1 8.  ».  e fègg. 
Suo  governo  dato  fèmpre 
monarchico  c.  48  3.  ».  5uo 
difprezzo  delie  ricchezze 
d.  314.  ».  Nè  è altrimenti 
vero , che  quelle  avute  da 
effa»e  il  favore  de’Princi- 
pi  criftiani  abbiano  fatta 
feemare  in  ella  la  virtù  ; 
ma  1’  abufò  della  lunga 
pace  , e delle  ricchezze 
medefìme  c.  224.  225.  d. 
296.  E’  pellegrina  in  que- 
llo mondo  , ma  non  real- 
mente pupilla , avendo  il 
Padre  vivente  in  eterno 
r.152.  184.185.  E’  anzi 
tutrice  di  tutti  i Fedeli , 
malfime  de’  pupilli  r.184. 

». 
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».  Ha  la  potellà  giudizia- 
ria a.  41.  e fegg.  £.131. 
E ad  elfi  dee  lal'ciarlì  libe- 
ro il  giudizio  delle  cofe 
ipirituali , e delle  caule 
ecclelì  dliche  b.  ili.  n. 
127.  ».  V.  Caufe  : eflèndo 
incapace d’ingiuftizia  an- 
co allorché  giudica  in 
caufa  propria  Ì/.47Ì.  Non 
giudica  lolo  delle  fpiri- 
tuali  , ma  anche  delle 
temporali  colè  b.  197. 
200.  ».  Erra  chi  nega , 
averle  Iddio  data  la  giu- 
rifdizione  , e la  podeftà 
coattiva  f.127.  131.  Im- 
plora talOra  l’ajuto  del 
braccio  lècolare  per  l’of 
fèrvanza  de’  fuoi  Cano- 
ni . b.  347.  c.  325.  326. 
».  441.  Ciò  per  altro 

Gl  con  molto  riguardo, 
e cautela , per  non  pre- 
giudicare alla  propria  li- 
bertà c.  327.  Non  è tribu- 
taria c.  500.  Ha  Tempre 
foccorlò  i Fedeli  ne’  loro 
bifogni , fecondo  1*  obbli- 
go, che  ha  b.  194.  d. 471, 
Dee  lòffrire  con  pazienza, 
ufare  cautele  , e precau- 
zioni , e dilììmulare  ciò  , 
che  può  lènza  peccato  per 
facilitare  la  via  alla  pa- 
ce b.  141.  n.  154.  173- 
c.305.  «.  306.  ».  La  di  lei 
caufa  non  è difgiunta  da 


„ Sii 

quella  de’  Sovrani  del  le- 
colo  : onde  chi  difen- 
de quella  , difende  ancor 
quelli  f.459.  e.  104.  e feg. 
Siccome  non  può  edere 
offefa  , e diminuita  la 
di  lei  podeftà , lènza  che 
lo  fia  ancora  la  fecola  re 
£.164.  c.4.  42.  ».  V.  Reli- 
gione . La  poca  venera- 
zione della  Chiefa , e il 
difprezzo  de’  fuoi  Cano- 
ni, e dell’  ordine  Eccle- 
fiaftico  ha  Tempre  prodot- 
to gran  male  a’Principi , 
e agli  Stati  e.  2 vj.  402.  ». 
e.  128.  ».  Laonde  quando 
fu  ben  trattata  da’  Sovra- 
ni , quelli  ebbero  il  Re- 
gno florido,  e felice  b 162. 
339.  n.  d.170.  e.i  30.  ».  E 
furono  cari  a Dioc.461. 
n.  d.  169.  Li  Chieta  non 
impedifee  a’  Principi  la 
loro  dominazione  0.246. 
247.  d.  173.  ».  e fegg.  Nè 
difturba  il  politico  , e 
civile  regolamento  r.155; 
Né  impedifee  il  pagar  de’ 
tributi  r.5.  Nè  i fuoi  di- 
ritti, e giurifdizione  nuo- 
cono  punto  alla  fovranità 
de’  Principi  c.  123.  Ben- 
ché talora  deroghi  alle 
loro  leggi  , e le  tolga 
b.  164.  e fegg-  Sue  maf- 
fime  intorno  alla  ubbi- 
dienza dovutala’  Principi 
L 1 2 f.143. 
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c.148.  i$<5.  f.i.  e feg.  108-  rf.392.  , e fegg.  Ci  è più 


E’  fallo  , che  foffe  fondata 
fenza  alcun  poifello,  e 
dominio  b. 7.  e iegg-  95. 
96.  d.  439.  e che  abbifo- 
gnaffe  di  effere  legittima- 
ta , e refa  capace  di  ac- 
quifti  dalle  leggi  civili 
<•.173.  Ebbe  la  f aliane  pafc 
liva  del  teftamento  anche 
prima  della  legge  di  Co- 
ftantino  Magno  z.309.  e 
fègg.  d.  199.  E’  una  in- 
giustizia il  volerla  privare 
del  diritto  comune  di  per- 
cepire eredità , e donazio- 
ni r.342.  367.  rf.169.  199. 
E farebbe  un  dichiararla 
infame  .f.491.».  Il  poffeflo 
de’beni  terreni  non  foio 
gli  è lecito,  ma  affai  anzi 
le  conviene  a.  301. E il  ne- 
gare ciò,èun  errore  degno 
di  grave  cenfura , oppo- 
fto  agli  infegnamenti  de’ 
Conci! j generali , e pro- 
vinciali , hi . e danna- 
to in  più  eretici  a.  329. 
e lègg.  Con  quale  dirit- 
to acquifti  tali  beni  ? V. 
beni  Ecclcjìaflici  . Torna 
in  vantaggio  anche  dello 
Stato  quella  lua  abilità 
di  acquata  re  c.  1 34.  e fegg. 
Fallo  , che  acquati  fem- 
pre , e mai  non  alieni  d. 
464.  E che  poffa  un  tem- 
po impadronirli  di  tutto 


tolto  a temere  » che  du- 
rando i tempi  cosi  cala- 
mitolì  aboia  a ridurli  a 
un’  affai  milèro  dato  d. 
407.  Siccome  è avvenu- 
to a’  miniftri  de’  Prote- 
ttami ivi  . La  fua  vo- 
lontà è fola  regola  de’ 
fuoi  donativi  c.500.  Ta- 
lora dee  preferirli  a po- 
veri , e a’  parenti , e ta- 
lora i poveri , e i parenti 
ad  effa , da  chi  dil'pone 
della  fua  roba  c.7 2.  «.  73. 
n.  f.386.  «.fegg.  Non  per- 
chè lia  ricca  dee  alcun 
rimanerli  dall’  offerirle 
altro  c.i  39.  «.  Non  attele 
le  leggi , che  li  oppone- 
vano al  di  lei  itabilimen- 
to,  non  dipendendo  ella 
dalle  podeltà  laiche  b. 
349-  306.  309.  356.  Ac- 
quifto  beni  temporali , e 
confacrò  tempii  malgra- 
do  tali  leggi  b. 256.  332. 
Ebbe  Collegio , capo  , e 
focietà  , arca  , o Eleo  , e 
fece  i fuoi  Sinodi,  e i fuoi 
conviti,  ed  dgapi,  e tutto 
ciò  lènza  1’  approvazion 
de’ Sovrani  b.  252.  356. 
359.  265.  274.  275.  27$. 
309.  353.  V./ÌJunanie, 
e Sinodi  . Sotto  Crifto, 
e di  poi  lotto  gli  Apofto- 
li  b. 259.  Cosi  nella  Pa. 

latti. 
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leftina  , come  in  più  luo- 
ghi delle  Provincie  deli’ 
Impero  b.  264.  Ricevè  i 
danari  ritratti  dalla  ven- 
dita delle  cafe , e de’  po- 
deri b. 260.  e le  oblazio- 
ni de*  Fedeli , e le  Collet- 
te b. 270.  273.  276.  281. 
313.  315.  Ebbe  fondi, 
campi,  orti,  e calè  an- 
che ne'  tempi  Apoftolici 
a.  138.  289.  n.  b.  262.  e 
fegg.  439*  E fucceflìva- 
mente  prima  di  Coftanti- 
no  a.  288.  e fegg.  b.  264. 
266.  270.  275.  279.  30X. 
307.  ».  311.  319.  333. 
3+8.  e fegg.  358.  e fegg. 
370.  I Profeti  predifièro 
le  donazioni  , che  poi  le 
fono  fiate  fatte  da’  Rè 
£.264.  d.166.  0. 

Chiefa  ( la  ) di  Antiochia  , 
e di  Coftantinopoli  quan- 
to ricca  a’tempi  di  S.Gio. 
Grilòftomo?  c.  138.  139. 
Quanto  ne’  tempi  Apo- 
ftolici quella  di  Gerufa- 
lemme  ? ^.340.  di  Roma  ? 
d.  344.  0.  345.  0.  e di 
Salami na  fotto  S.  Epifa- 
nio  ? d.$i6.  «.  E quanto 
quella  d’  Ippoua  fotto 
S.  Agoftino  ? c.  16 1.  ti.  V. 
Ectlejìajìicì . 

Chiefe  nelle  ville  de’  privati 
z.i40.o.In  Roma  prima  di 
Deci»  £.312.  ».  319.  325. 
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Anzi  ne’tempi  degli  Apo- 
ftoli  £.324.  Loro  grandez- 
za fotto  1’  Impero  di  Fi- 
lippo  b. 337.  ».  Ricchilfi- 
me  di  oro , di  argento  &c. 
ne’  primi  lècoli  b.  315. 
350.C.1 12.11 3.287.0.^.88. 
0.300.  e fegg.  307 . ».  395* 
Nel  quinto  , e feguenti  d. 
396.  Perchè  in  più  luoghi 
non  vi  fono  rendite  per  le 
fabbriche  delle  Chiefe  ? d. 
15.  fegg.  ».  Non  difdi- 
ce , ma  è anzi  conforme 
allo  fpirito  della  Chiefa 
l’ornarle,  e l’arrichirle 
f.407.  fegg.  Utile,che  pro- 
ducono allafocietà  le  fàb- 
briche ecclefiaftiche,  non 
minore  almeno  di  quello, 
che  le  viene  dalle  foco- 
lari e.  403.  Perciò  fi  oc- 
cupano con  più  profit- 
to, di  quel,  che  ritrag- 

fouo , occupandoli  pe’ 
.aici,  gli  Artigiani  utili, 
e neceftàrj  allo  Stato  e. 
43°.  fegg. 

Chilperico  Re  non  fece  mai 
alcuna  legge,  per  cui  folfe 
vietato  il  lafciar  roba  alle 
Chiefe  per  TeftamentQ 
c.  273.  e fegg.  d.  90.  ». 
A quelle  però  invidiò 
molto  i loro  acquifti  j del 
che  S.  Gregorio  Turonen  - 
fe  fi  dolfe,  ivi , e. 42  3.  V. 
S.  Gregorio  di  Tour! . 

L 1 3 Chop- 
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Choppitio(  Renato  ) citato 
a.  3.  c.  4 26.  ».  429.  453. 
Come  Tenta  egli  degli  ac- 
quici della  Cniefa.a.i  37. 
145.  Suoi  ialii  raziocini 
a.  141. 

Cipriano (5.)  ebbe  fondi,  e 
beni  Tuoi  proprj  fl.48.  ». 
i98.».3oa.Pensò  da  Te  alle 
dittribuzioni,  che  fi  face- 
vano a’  Chierici  a.  203. 
e diede  a quefti  Pammi- 
niftrazione  de’  beni  della 
Chiela  ivi . Riprefe  acre- 
mente Florenzio  Pupia* 
no , che  ardiva  di  giudi- 
care della  vita  degli  Ec- 
clefiafìici  , e ne  aveva 
cattiva  opinione  a.  213. 
d.  339.  ».  Gridò  contro 
quei  Vefcovi  , i quali , 
lafciata  la  cura  delle  cofe 
divine,attendevano  a’ loro 
privati  guadagni  £.337.». 

Clemente  V.  rivocó  con  una 
Tua  la  Conftituzione  Cle- 
ricis  la/cos  di  Bonifa- 
cio Vili,  ma  è Tallo , 
che  in  ella  permettetfè 
a’  Principi  il  gius  dell’ 
ammortizazione , e d’im- 
porre tributi  a’  Chierici 
d.174..  n • e fègg. 

ClementeVI  1 1.  W.Fra  Paolo. 

Clemente  XIII.  quanto  ab- 
bia operato  pel  follievo 
de’  poveri  in  tempo  di 
caretfia  e.  178. 


LA 

Clemente  XIV.  felicemente 
regnante  . Sua  Enciclica 
a’Vefcovi  intorno  alle  due 
podeftà  del  Sacerdozio , e 
dell’  Impero  fi  dee  con- 
fìderare  come  epitome 
delia  dottrina  de’  SS.Pa* 
dri , e in  ifpecie  deTuoi 
fanti  Predecellori.  Dimo- 
ftrali  ciò  con  ampio  con- 
fronto di  ella  colle  tefti- 
monianze  de’  SS.  Cipria- 
no, Innocenzio  I.  Celefti- 
no  I.  Leone  Magno  &c. 
e.  dalla  pag. 9.  alla  47. 

Clero  di  Francia  . V.  Rimo - _ 

(Ironie.  Con  quanto  poca 
ragione  fpacciato  da  certu- 
ni per  ricchitfimo  d.  264. 
e fegg.  La  di  lui  autorità 
intaccata  da  certuni,  non 
ottanti  gli  arrefti  , e il 
favore  de’Re  rf.438.  Quali 
fuflìd)  abbia  dati  alla  Co* 
rona  ? r.261.  fegg.  Q_uello 
di  Spagna,  quanto  fotte 
più  ricco  ne’  fecoli  paf- 
lati  ? d.  465.  466.  Quan- 
to abbia  contribuito,e  con* 
tribuilca  allo  Statole.  369. 
fe8g- 

Cocchio  (Eduardo).Sua  fen- 
tenza  intorno  all’  Etimo- 
logia delie  voci  nutrii  mor- 
te a.  7. 

Colbert  ^Gio.  Battifta).  Suo 
teftamento  politico  cre- 
duto da  certuni  non  Tuo 
r.484. 
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^.484.». citato,  c lodato  d. 
421.fl.425.  «.435.  f.ioò.fl. 

Collegio  de’feieli  detto  cor- 
po) focietà > fratellanza) 
conventicola  £.258.  312. 
359.  «.  HI it ulto  contro 
le  leggi  Romane  . V .Adu- 
natile > e Chiefa  . Ogni 
Collegio  non  approvato 
dagl’  Imperatori  > o dal 
Senato  fu  illecito  t ed  in- 
capace d’  acquetar  roba  > 
non  lo  lo  in  fondi  > ma  nè 
pure  in  danari  £.234.251. 
261.  320.  Trajano  rin- 
novò le  leggi  proibenti 
1’  Etnie  non  approvate 
£.  26 6.  e Marco  Aurelio 
b.  272.  e Severo  b.  274. 
290.  Quelle  non  ci  dovea- 
no  poter  edere  nè  pure  a 
motivo  di  religione£.28 3. 
290.  Collegj  de’Soldati  . 
V.  Soldati  . De’  Giudei 
permeili  £.253.  254.  Indi 
vietati  £.2 55.  Pene  ordi- 
nate contro  coloro  ) che 
li  univan  a un  Collegio 
illecito  £.368.  ti. 

Coloni  detti  alcuna  volta 
i Servi  : e perchè  ? c.  452. 
not. 

Comneno  (Emanuello).  Sua 
avarizia)  prefunzione  &c. 
£.407.».  Sue  Novelle  con- 
tro i nuovi  acquidi  delie 
Chielè  c .408 . d. 444.  Con- 
tradette ) e polcia  Avo- 


cate dal  figliuolo  Aletìio 
f.409. 

Concili  (i)  Orientali,e  Occi- 
dentali . Che  abbiano  pre* 
fcritto  fu  de’  beni  Eccle- 
lìailici  ? a . 301.  e fegg.  d. 
483.  a. 

Concilio  Calcedonenfe.  Suo 
Canone  contro  di  que’ 
Prelati  , che  aveano  ot- 
tenute delle  prammati- 
che di  dividere  in  due 
una  provincia  Ecclefiafti- 
ca  . c.83.  Tal  canone  non 
è il  xvii.  come  per  ifvi- 
Sa  fi  è ivi  ftampato , ma 
il  xii.  e non  fi  legge  nella 
pag.60% . ma  nella  pag.606. 
delTom.i  I.  della  Collezione 
de’  Concilj  della  edi\.  di 
Parigi  dell'  an.  1714.  II. 
Luterà  nenie  . Quali  erefie 
dannaife?  <1.340.343.  345. 
ParilienfeVl.Quanto  con- 
trario al  lillema  del  Ra- 
gionatore f.208.  209.  Ba* 
fileenfe  dichiara  (acrile- 
ghi  gli  ufurpatori  dell* 
amminiilrazione  della  ro- 
ba della  Chiefa  fl.322.Tri- 
dentino , quanto  lodato 
dal  Clero  di  Francia)  e 
come  quello  m abbia  pro- 
curata la  pubblicazione 
</«9 9.  ».  ico.  «.  Suo  decre- 
to permiffivo  a’Mendican- 
ti  di  pofledere)  efaminatO) 
evindicato  dalle  menzo- 
L 1 4 gne 
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gne  di  Fra  Paolo  t e di 
Marcello  Ferro  i.93.  ».  e 
fegg. 

Conclave > che  lignifichi  ? c. 

455- «• 

Coniate  . V.  Niceta  . 

Continenti  ( i ) chi  fbffero  ? 
r.318.  326.  335.  ». 

Conftantino  M.  perchè  fiali 
chiamato  Vefcovo  dell’ 
efterno?  £.6©.«.c.iS9.Non 
volle  mefcolarlì  ne'  giu- 
dizi Ecclefiaftid  b.159. 
Ebbe  in  grandiffimo  con- 
to i Sacerdoti  d.191.  Fal- 
lo,che  nell’an.313.  abbia 
(blamente  tollerante  non 
approvato  il  Criftianeli- 
mo  b. 364.  Piùfàiro,che 
allora  fotte  ancor  pagano 
£.366.  La  legge  , che  pe’ 
Criftiaui  fece  in  tal'anno 
non  fu  pubblicata  nella 
Paleftina  nè  daMaftìmino, 
nè  da  Licinio  £.388.  389. 
Riconobbe  nella  Chiefa 
il  diritto  di  poffedere  in- 
dipendente dalle  leggi 
degl’  Imperatori  b.  3 67. 
370. 371.  3 ?6.  37*. 392* 
E proibì  il  torie  colà  ve- 
runa 0.220.  S'illuftrano 
alcune  lue  leggi  fpettan- 
ti  al  libero  efèrcizio  della 
Feligion  criftiana  , e al 
lafciar  erede  la  Chiefa 
<■.509.  e fegg.  E quelle, 
che  riguardano  la  refti- 


O L A 

tuzione  de’  luoghi  , che 
furono  una  volta  del  cor- 
po de’  Fedeli  £.358.  360- 
387.  fino  alla  p.  401. 

Conftanti  nopoli  (Vefcovi  di) 
foggetti  al  Papa  e.  36.  ». 
Nè  dal  Papa  , nè  dal  Ve- 
fcovo Aleflandrino  fu  rico- 
nofciuta  la  primazia  data 
loro  dal  Concilio  Coftan- 
tinopolitano  e.3  3.  ».  fegg. 

Conftanzo  Imp. Ariano  vole- 
va , che  alla  Chiefa  fofie 
canone , e norma  la  di  lui 
volontà  b.  124.  Fu  da  più 
Vefcovi  avvertito  di  non 
mefcolare  il  Principato 
Romano  colle  difpofizio- 
□i  Ecclefìaftiche  a. 225.  ». 

Confuetudini  ( le  ) della 
Chiefa  di  moltiflìma  au- 
torità , e degne  di  vene- 
razione d.’j  1.  «. 

Contradizione  ( la  ) è argo- 
mento di  falfa  dottrina  ; 
nè  fcufa , ma  prova, e con- 
ferma l’erroreA.vi  1.  xvi. 
0.94-  223.  ». 

Contratto  fòciale  Rouffèano 
quanto  chimerico , e con- 
trario alleDivine  Scrittu- 
re r.78.  83. 

Courayer.V.  F.  Paola . 

Criftiani  (i)  primitivi  accu- 
lati da’ Gentili  conierei 
di  maeftà  if.173.  ».  E non 
ben  affetti  a Cefare  e. 50. 
53.  E riputati  inutili  alla 
repu- 
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.repubblica  rf.490.  ».  Loro  chierici  , e de’  ftcolari 
maffime  quanto  diverfe  da  <1.28.44.  Ebbe  i loculi* 


quelle  de’  filolòfi  del  feco- 
lo  , e quanto  giovevoli 
alle  Monarchie  , e a 'Prin- 
cipati c.40.  ».  Come  deb- 
bano rinunziare  a’  beni 
della  terra  «.57.  60.61. 
Non  hanno  a ricorrere 
a ’ Tribunali  de’  Gentili 
0.41.  Talora  da  fe  occu- 
parono i luoghi  tolti  loro 
nel  tempo  della  perfecu- 
zione  b.  299.  Perciò  una 
volta  ebbero  che  dire  co' 
tavernai  b. 281.  fegg.  288. 
Perchè  fieno  fiati  meno 
virtuofi  , e dabbene  dopo 
la  pace  data  alla  Chiefa  * 
e dopo  la  converfione  de’ 
Re?  c.224.  Ne’primi  tem- 
pi molti  viffero  in  co- 
mune a.  138.  145.  b.g 4. 
95.  Ed  ebbero  in  comu- 
ne il  dominio  de’  beni 
b.  io.  11.  95.  not.  Ven- 
dendo i lor  predj  così 
gli  Ecclelìaftici , come  i 
laici  , ne  offerivano  il 
prezzo  alla  Chiefa  <1.141. 
E così  interamente  » ed 
elattamente  operarono  i 
fedeli  di  Gerufalemme 
per  alcune  particolari  ra- 
gioni , ma  non  quei  di 
altre  città  <1.144. 

Crifto  . Suoi  fatti  diretti 
all’  ammaefiramento  de' 


onde  provvedere  alle  ne- 
cefiìtà  de’  fuoi  difcepoli 
<2.84.  uà.  114.  286.  fegg. 
è.  11.  ».  E quefti  furono 
anzi  abbondanti  , che 
fcarfi  c.  100.  a.  307.  fegg. 
Ebbe  lo  fcettro  di  Prin- 
cipato , e di  podeftà  <1.46. 
».  Anche  come  uomo  era 
Re,  e avea  dominio,  e po- 
tere , benché  non  mani- 
feftato  , fopra  tutto  il 
Mondo  a.6  5.  fegg.  Perché 
ricu fa  fife  il  regno  offerto- 
gli dalle  Turbe?  a.  145. 
fegg.  E non  voleflè  far  da 
Giudice  tra  due  fratelli  ì 
a. 40.  Non  fu  foggetto  a 
Pilato,  nè  a Cefare  , fe 
non  permiffivamente  b. 
204.  fegg.  f.122.  ».  123.». 
Nè  ebbe  obbligo  di  paga- 
re il  tributo , b. 212.  fegg. 
232.».  c.  96.  97-  99-  Pa- 
gollo  ,ciò  non  ottante , al 
tempio  per  condifcenden- 
za  b.  214.  Non  però  con  i 
danari  de’loculi  f.292.ma 
col  mezzo  di  un  miraco- 
lo : e perchè  ? b. 220.  221. 
Acculato  ingiufiamente , 
e da  chi , di  fedizione  , e 
di  odio  contro  l’Impera- 
tore d.  172.  ».  r.48.49. 
Cromvel  nemico  della  di- 
fiinzione  degli  ordini , e 
della 
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della  nobiltà  e.69.«.Altro 
dello  (fello  cognome  cerca- 
va la  diltruzione  della Fe. 
de  inlnghilterra  nel  tem- 
po,che  moftrzva  di  procu- 
rarne l’ oflèrvanza  c. 462. 

Cugnieres  ( Pietro  di  ) tentò 
di  abbattere  la  giurif- 
dizion  temporale  delia 
Chiefa  a. 38.  39.  rf.183.  E 
poco  mancò  , che  non  fa- 
ceflè  perdere  al  Clero  di 
Francia  tutta  la  Tua  giu- 
dicatura , e i fuoi  domali) 
d. 437.  Per  quello  fu  dete- 
ftato , e derifo  nella  Ca- 
tedrale  di  Parigi  a.38.  39. 
Sua  conferenz  i,  e difputa 
col  Vefcovo  di  Autun . V. 
Bertrandi . 


D 


DAnte,  fautore  degli  er- 
rori di  Marfìlio  b. 403. 
Sdegnali  per  le  ricchezze 
date  da  Coftantino  alla 
Chiefa  £.387. 

Davidde  mangiò  i pani  della 
Propofizione  > offertigli 
dal  Sacerdote/’.  73. 
Decime  pe’Leviti , quali  > e 
quante  ? a. 147.  fegg. 
Defìderio  dell’  altrui  roba 
è d i d ue  fòrte  0.  1 24 .».  Ed 
è proibito  a tutti  i Fedeli 
0.124.  *29- 

Deiìng  (P.  D.  Anfelmo)  Be- 


OLA 

nedettino.  Suo  libro  in«. 
torno  a’  beni  del  Clero  , 
lodato  d.  2.  ».  a6 1.  «.430. 

Diaconi,  preiedettcro  alle 
menfe  delle  vedove  , ed 
attefèro  anche  alla  pre- 
dicazione 0.122. 

Dilènfori  : nuova  maniera 
di  Tutori»  e di  Difenfori  , 
che  cerca  d’ introdurre  la 
recente  politica  e,343.fèg. 
Quanto  pregiudiziale  agli 
Stati  e.  349.  Differenza, 
che  v’è  tra’poffidenti  pro- 
prietarj , e i difenfori , e 
reggitori  della  polizia  ci- 
vile e.459.  e feg.Tal  diffe- 
renza provafì  effere  fonda- 
ta Tulle  fàcre  Lettere,  ivi . 

Difeufori , Tutori , Avvoca- 
tile Sottoavvocati  de’beni 
Ecclefiaftici , e de’  Mona- 
fterj  riefcono  digrandife 
limo  danno  a tali  beni 
e.  192.  Come  alla  loro 
avarizia  , ed  ambizione 
lì  opponeflero  più  Sinodi  , 
i Papi , e i Principi  r.194. 
e fegg.  Che  gli  levarono 
del  tutto  r.197.  «.  e fegg. 
Se  ne  trovano  fino  nel 
quinto  fecolo  e.  192.  fegg. 

« Sebbene  laici,  fi  laccano 
tuttavia  creare  talvolta 
Abati  » e Padri  de’Mona- 
fterj , e talora  prendeva- 
no k tonfura  per  meglio  , 
e più  Scuramente  invade- 
re 
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re  que’beni  , che  doveano  Giudici  Ecclefiaftici  l’Im- 


difendere  £.202. 

Diocleziano,  per  qual  cau- 
fa  movefle  co’  fuoi  colle- 
ghi la  perfecuzione  alla 
Chiefa  ? A. 3 5 1 . 

Diofcoro  tolfe  i beni  de’Mo- 
nafterj , e de’  poveri  per 
darli  a gente  di  Teatro 
c.ivi.not. 

Difcepoli  di Crifto  nelle facre 
Carte  (i  dicono  i Laici,  e i 
Chierici  a.  9 6. 

Difciplina.  A bufò,  che  di  tal 
voce  fecero  i Montanini,  e 
che  ora  fanno  i felli  Politi- 
ci  per  nafcondere  i loro  er- 
rori c.332.  I nemici  degli 
Eccleliallici  hanno  Tempre 
in  bocca  laChiefa  primiti- 
va , e la  Difciplina  antica 
c.432.».rf.333.«.  La  Difci- 
plina efteriore  qual  fia  ? 

c.  333.  Efempli  della  me- 
defima f.i96.Non  è fògget- 
ta  alla  poteftà  laica  ; onde 
non  può  ella  regolarla  a 
fuo  modo  c.  123.  197.  333. 

d.  337.  «.  LiChielk  ha  po- 
tere di  variarla  d.331.». 

Dod vello  , fuo  errore  circa  il 
numero  de’Martiri  b.  353. 

Domanio , che  lia  ? ^.437.». 

Dominio  eminente . V.  Grò- 
%io  . Qjianto  fia  legittimo 
ildominio  tempora  le  del- 
la S.Sede  a. 94.». 

Donatifti  , preferivano  a’ 


peratore  c.191.  Con  ragio- 
ne furono  loro  tolte  le  vil- 
le) non  potendo  poflèderle 
per  alcun  diritto  c.i7o.fèq. 
Dottrina  : mezzi  perdiftin- 
guere  la  vera  dalla  fella 
d.  332.  n. 

E 

EBrei . V .Collegio . Piu  li- 
berali verfo  i Leviti,  che 
i Criftiani  verfo  il  Clero 
d.  394- 

E’xxXwwsW  C TO  } « iti  ■?  E’*- 
x\vn'*(  fi  dicevano  i beni 
temporali  delle  Ghiaie  nel 
jv.  l'ecolo , e ne*  Tegnenti 
a. 216.  e fegg. 

Ecclefiaftici . Loro  grado , e 
rango  aliai  piu  nobile  di 
quanti  ne  ha  lo  Stato 
d.189.  efegg.  205.  Loro 
prerogative  , e come 
ad  effi  debbano  ftar  fot- 
topofti  tutti  i Fedeli  ? d. 
501.  Ammeffi  in  ogni 
tempo  al  governo  , e al 
miniftero  della  Chiefa  di 
qualunque  nazione  folle- 
rò d.  158.  «.  Non  ponno 
alienare  i beni  Ecclefiafli- 
ci,  ma  c onviens  anzi  che 
ne  procaccino  degli  altri 
d.347.n.348.  «.L’ava  rizia 
d ’ alcuni  corretta  da’  Pa- 
pi, e da’Sinodi  d.  109.  no. 
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Il  non  efercitarfi  nel  mo- 
do , che  dovrebbero , nel 
loro  impiego,è  la  vera  ca- 
gione de’  mali , che  Dio 
permette  , che  {offrano 
d.  209.  Di  quanto  riflet- 
to fien  degni  c.  471.  ». 
d. 261.  Come  quelli  > che 
offrono  per  noi  , e alle 
preghiere  de’  quali  ci  rac- 
comandiamo d.  503.  ». 
E quanto  grave  male 
commetta  chi  cenfura  la 
lor  vita , e ne  mormora 
b.  56.  330.  Furono  non 
pertanto  {ottopodi  in  ogni 
tempo  alla  maldicenza , 
e all’odio  de’ cattivi  le- 
colati  , di  che  molto  fi 
fdegnarono  i Padri  0.213. 
235.^9.  io.  339*  «.Ac- 
curati , e calunniati  da’ 
perlecutori  de’  Criftia- 
ni  > dagli  eretici  , e da’ 
fallì , ed  ambiziofi  poli- 
tici per  le  loro  ricchez- 
ze, e beni  temporali  a. 
235.236.  £.49.  52.00.1 50. 
».  315.  316.  c.  134.  137. 
159.  164.  248.  274.  299. 
300.  «.337.  «.  }93* 

4 3 2.  n.d.6.  8.  9*  io.s.26  5. 
287.  289-  589.  ».  475.490. 
Chiamati  ingiuftamente 
impugnatori  della  fovra- 
nità  d.  172-  ».  Ed  ozioli > e 
inutili , anzi  gravoli  alla 
Repubblica  ^.490.».  Prin- 


cipalmente perchè  non 
militano»  e non  traffica- 
no &c.  e.  315.  fegg.  354. 
Fatti  da  coftoro  di  peggio 
re  condizione  de’ Giudei 
e.i  24.  fegg.  e de’Comici>e 
delle  cantatine  r.327.  Il 
loro  numero  proporziona- 
tamente alfai  minore  di 
quello  de’Leviti  <1.170.171. 
In  Roma  ftanno  a’  laici 
come  i.a'17.^.281.  Falfo, 
che  fia  util  colà  ii  ridurli 
a minor  quantità  c.6.n.  d. 
167.fl.Eche  lia  polfìbiledi 
farne  ficara  fcelta  c.  7.  ». 
E il  volere  tal  limitazione 
è una  indegnità  non  pre- 
tefa  r.è  pure  dalle  nazioni 
barbare  , e gentilefche  d. 
163.164.  Non  fimo  eglino 
i lòli  faldati  di  G.  C riito 
0.  125.  e fegg.  Debbono 
efìèr  dotti>e  dabbene  c. 5. 
».E  uniformarli  alle  leggi 
de’  Principi  in  ciò  , che 
fpetta  all’  ordin  politico  , 
e alla  pubblica  difciplina 
<1.226.  ».  249.  c.  1 50.  e.  4. 
e fegg.  E a’  lor  beni  patri- 
moniali f.49.  Non  devo- 
no riputare  cofa  inconve- 
niente al  loro  grado  pr<c- 
finte  Principe  J urger e , (3* 
caput  detegere  , poiché 
fono  in  quello  Mondo  fo. 
reftieri  , e quali  di  palTag. 
gio  c,i5i.  152.  Non  deb- 
bono 
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bono  gridar  pace , dove 
non  è , diffimulando  la 
fana  dottrina  b.  170.  Nè 
lafciar  di  dire  la  verità 
per  umani  riguardi  f.5.0. 
Nè  aver  cure  , e tutele. 
V.  Tutele  . Nè  edere  di 
continuo  occupati  intor- 
no alle  caule  civili  <1.265. 
Non  è loro  proibito  il  coa- 
bitare colle  Madri  , fòrel- 
le  y e zie  , bensì  con  altre 
donne  r.319.  n.  Nèadeflì 
lòno  vietati  i Principati  , 
e le  magiftrature,  come 
non  lo  fono  a 'focolari  r.65. 
102.  224.  Molto  meno  il 
polTelTo  de’  beni  {labili  a. 
287.  Ed  è una  Comma  in- 
giuria il  voler  torre  ad 
eliì  quel  jus  di  podèdere 
e di  acquiftare , che  è co- 
mune a tutti  <4. 50  2.  504. 
508.  Nè  v’  è maggior  ra- 
gione , per  cui  debba  lo- 
ro permetterli  1’  avere  , e 
l’amminiftrar  danari,  e 
non  fondi  a.  200.  E in 
vero,  ebbero  tali  fondi  del 
proprio  nel  1.  fecolo  a. 
288.295.  Furono  ricchi,  e 
doviziofi  a tempo  di  San 
Cornelio  Papa  b.  313.  d. 
299.e  legg.  E di  S.  Cipria- 
no nell’  Africa,  per  modo 
che  mandavano  di  gran- 
di (bccorfi  a’Criffiani  bi- 
fognofi  a.  198.  «.  200.201. 
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d.  500.  e fegg.  34 6.  0.  V. 
Cbiefa  di  Antiochia  . De- 
vono però  non  edere  at- 
taccati a’ beni  temporali, 
e il  devono  più  de’  laici 
4.240.  Tutti  i fedeli , non 
che  i foli  Ecclefiaftici  deb- 
bono edere  contenti  del 
vitto , e del  veftito  a.  1 36. 
E come  lciolti  dagli  attiri 
mondani?  a.  128.  A quelli 
non  dàlddio  minori  ajuti, 
che  a’  focolari  , per  bene 
nfare  delle  ricchezze  a.89. 
d. 294.  Pochi  videro  in  co- 
mune  prima  della  Regola 
di  S.  Agoftino  1r.371.fogg. 
A tutti  poterono  per  te- 
ftamento  lafciare  la  lor 
roba  , fuori  che  a’Gentili 
4.374.  Non  hanno  l’ob- 
bligo di  procacciarli  il  vi- 
vere co’  lavori  manuali 
a.  1 14.  <£415.  n.  E fu  una 
particolar  difciplina  di 
alcune  Chiefe,  che  pre- 
ferì'ffe , che  ciò  lìavettèa 
fare  , ma  abfque  offici ì de- 
trimento d.ifi\  n.  369.0. 
370.  0.  386.  Se  gli  Eccle- 
iiailici  fodero  affretti  a un 
tal  lavoro  , non  potreb- 
bero liberamente  atten- 
dere allo  tì udio,  con  gra- 
ve danno  della  Religione 
<4.421.  E’  una  crudeltà  il 
pretendere  , che  lieno  ri- 
dotti in  povertà , e che 
.mol- 
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to’  fi  dia  a’  Miniftri  del 
tècolo  c.  140.  Effendo  po- 
veri , fono  talvolta  meno 
utili , e talora  anche  inu- 
tili alla  Chiefa  c.  4.  10. 
d.269.  e fegg.  E felfo , che 
la  povertà  gli  rendeffe  ne’ 
primi  tempi  più  fanti  d. 
29 1>  e fegg.  Perchè  allora 
fieno  fiati  migliori  gli  Ec- 
clefiaftici  ? i.39 3.  e feg.  E’ 
loro  dovuto  doppio  ono- 
rario a.  295.  n.  b.  195»  Al 
diritto  di  elfi  appartiene 
tutto  quello,  che  è offerto 
alla  Chiefa  c.293.  Nè  loro 
difdice  il  tniairtero  de’be- 
ni  temporadi  de’  poveri 
full’efempio  degliApofto- 
li  , e de’ Diaconi  a.  132. 
123.483.  e fegg.  31 1.  Difi. 
dice  bensì  loro  quello  de’ 
beni  de’  laici  <1.183.  Soc- 
corfi  da  elfi  in  ogni  tem- 
po predati , fpecialmente 
ne’  maggiori  bifògni  allo 
Stato  e.  245.  fegg.  Pro- 
vano non  meno  de’  lai- 
ci gl’incomodi  delle  guer- 
re e.  33 1.  fegg.  Teftimonio 
renduto  loro  da’  Re  di 
Francia  per  la  loro  fedel- 
tà r.343.  fegg.  Nelle  Spa- 
gne gli  Ecclefiafiici , e i 
loro  fervi  furono  immuni 
da’  pubblici  peli  c.448.  ». 
Nè  riconobbero  dai  Re 
tal’  efenzione  c.  449.  ». 


Loro  ceti  eftinti  in  alcuni 
luoghi  d. 200.  In  altri  di- 
minuito il  Clero  per  le 
tre  quarte  in  25.  anni  , e 
perchè?  d. 209. 

Economi  (gli)  de’beni  delle 
Chiefe  furono  Chierici 
fl.187.  Quanto  antica  la 
loro  ifiituzionea.  318.319. 

Egica  Re,  fua  cedola  a’Padri 
del  xvi.  Concilio  Toleta- 
no  illufirata  c.447. 

Elemofina  , o fia  limofina  » 
per  le  Melfe  £.148.».  d. 
69.  ».  Come  foffe  in  gran- 
diifimo  ufo  nell’  ottavo  , 
nono  , e undecimo  feco- 
lo  ? d.  66.  ».  e fegg.  Vedi 
Melfe . 

Eli  Sacerdote  , e Giudice  , 
d.191.». 

Emmanuelio  Comneno  . V. 
Comneno . 

Enciclopedifti . Loro  fenti- 
menti  contrari  alla  Reli- 
gione , e alla  Sovranità 
r.57.  ».64.«. 

Enrico  Imperatore  di  Coa- 
ftantinopoli  . Sua  legge 
diammortizazione  c.409. 
Non  fi  prova,che  lapubit- 
caffe  per  odio  contro  la 
Chiefa  c.412.  4x8.  Ricla- 
marono contro  di  effa  iVe- 
fcovi  dell’  Impero , e Pa- 
pa Innocenzo  III.  che  la 
dichiarò  contraria  al  di- 
ritto divino  , ed  umano  , 
e al- 
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e alla  libertà  Eccielùftica 
*.409.  Teqq.Fu  elfo  Enrico 
riprelò  dallo  tteflò  Ponte- 
fice > per  aver  conceduto 
ad  alcuni  Tuoi  Baroni  di 
poter  occupare  de’  beni 
confacrati  a Dio  f.41 1.  E 
quelli  furono  da'Velcovi 
con  cenfure  obbligati  a 
renderli . ivi . 

Enric<fll.  Imperatore  rico- 
nolce  la  rtabilità  dei  fuo 
Regno  dall’  elàìtamento, 
eh’  ei  procuro  della  Chis- 
fa  d.  169. 

Ens  ( G ilpero  ) Giurecon- 
fultoTedefco,folfiene  non 
poterli  alienare  i beni  Ec- 
clelidtìici  pe’bifogni  dello 
Stato , lènza  il  permeilo 
del  Papa  433.  ».  E dice 
efllre  dunnolb  il  riparare 
a tali  bilògni  con  quelle 
alienazioni  , nelle  quali 
Tempre  li  eccede  T otte- 
nuta licenza  . ivi  . < 

Epicurei  pernicioftffimi  alle 
Società,  e a’ Regni  e.51. 
Qu  ali  mali  a r reca  ffero 
alla  Rep.  Romana  ? e.  53. 

Erani , che  fodero!*  b.266.  ». 

Erafle  criftiano,  Arcario  de* 
Corinti  a.  126. 

Erefbrd  ( Niccolò  ) fofpetto 
di  Wiclefifmo  a.347.  ». 

Eretici , che  camminavano 
Tempre  a piè  nudi  a.  2. 
Che  credettero  illecito 


ciò , che  la  Scrittura  non 
vieta  a.  1.  Riputati  ere- 
tici  ancor  quei , che  ne- 
garono alla  Chiela  il  do- 
minio de’  beni  terreni 
a.  3.  5.  Hanno  peT  coftu- 
me  gli  eretici  di  contra- 
dirfi  , e di  parlare  ora 
chiaramente  , ora  con 
ofeurità,  per  cosi  occul- 
tarli , e Tpargere  con 
più  lìcurezza  i loro  er- 
rori A.xu.  xvi.  a. 94.223. 
note . 

Ermanno . V.  Arni  anno . 

Euchiti , o Maflàliani  ne- 
gavano effèr  lecito  a'  Mo- 
naci il  lavoro  manuale 
d.  368.  ». 

E’u»py«Tct4  detti  gl*  Impera- 
tori , e i Re  gentili  «.99. 

EulèbioCefarienlè  loda  l’ufo, 
che  facevalì  de’  preziolì 
doni  offerti  alle  Chiefit 
d.88 . ». 

Euftazio  Sebafteno , erelìar- 
ca  , fcomunicato  perchè 
ufurpavafi  le  oblazioni 
fette  al  Santuario  a.  316. 
note . 

F 

FAmiglìe:torna  bene  allo 
Stato , che  le  famiglie 
nobili  fi  mantengano  nel 
loro  luftro<£  144.  e lègg. 
A tal  fine  preflò  molti  vi 
furo- 
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furono  delle  leggi  proi- 
benti 1’  alienare  i beni 
ereditari  d.  147-  Quanto 
comune  il  defiderio  di 
perpetuare  la  propria  ftir- 
pe  d.  147. 

Farifei  nemici  dell’  Impera- 
tore Romano  , e fediziofi 
M9- 

Fatto  ( il  ) non  prova  dirit- 
to c. 283.  386.  d.iXi.fi. 
46  j.  . 

Favola  del  lupo  , e del  Pa- 
llore c.  4.  ». 

Fedecommiflì  , e Maggio- 
rafcati  quanto  antichi  ì d. 
143.  Con  quanto,  e quale 
diritto  fi  fieno  introdotti? 
<£144.  e fegg.  213.  ».  241. 
». 261.  Affli rd i , e mali, 
che  ne  verrebbero  fe  fi  to- 
glieffèro  d.  254.  256.  E’ 
falfo,che  per  effi  molte  fa- 
miglie fi  riducano  alla 
mendicità  d. 258.  Siccome 
non  è dannofa  agli  Stati 
la  inalienabilità  di  quelli, 
cosi  non  può  efferlo  quel- 
la de’  beni  Ecclefiaflici 
^.144.  e fegg.  261. 

Federico  II. Imperatore.Suoi 
coftumi , e odio  contro  la 
Chiefa  r.410.  «.420.».  Un 
fècretario  di  lui , per  veri- 
dicarfi  di  certa  ingiuria 
avutane,  il  perfuafe  a por 
mano  fu’  beni  della  Chie- 
fe  , ficuro , che  Iddio  gli 
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avrebbe  dato  malee.460. 
».  Sua  legge  , colla  qua- 
le proibì  il  legare  beni 
flabili  a’Chierici,  e a’Mo- 
naci  c.  419.  Rivocata  da 
lui  fterfl)  con  altre , che 
avea  latte  a danno  della 
libertà  ecclefiaftica  ; mo- 
flrando  fegni  di  pentiméto 
c.421.».  d.t68.n.  Ella  leg- 
ge rigettata  anche  dal  Re 
Carlo  II.  d'Angió  c.  422. 
».  Coftituzione  di  Federi- 
co contro  gliAvvocati  de' 
beni  eccleliallici  e.  199.  ». 

Ferro  ( Marcello  ) fcrive 
infelicemente  contro  il  di- 
ritto di  poflederfi  beni  fta- 
biii  dalla  Chiefa  d.  85.  ». 
E contro  il  numero  de’ 
Regolari  d.  84.  ».  Suoi 
errori  in  Grammatica  , 
in  Iftoria , in  dialettica 
&c.  <£85.  ».  e feg.  317. 
».  Accrelce  di  ftrane  ma- 
niere di  dire  la  lingua 
Italiana  ^.89.  ».  £d  attri- 
buifce  a’  Padri  le  invetti- 
ve de’  Gentili,  e degli  ere- 
tici contro  le  ricchezze 
della  Chiefa  d. 87.  ».  Sue 
calunnie,  e invettive  con- 
tro gli  ecclefiaflici  del  iv. 
fècolo  d.  89.  ».  90.  ».  E 
contro  de’  Padri  del  Con- 
cilio diTrento  d.  92.  «.93. 
99.  Alcune  rifoluzioni  de* 
quali  oondanna  d'tngiujìi - 
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va,  e di  fornirlo  Jean  lab  di  fours  d.yo.  Si  abufa  di 


d.92.  E grida  perchè  per- 
mettetTèro  a’  Mendicanti 
il  polfeiTo  degli  ttabiii , 
dicendo  {opra  ciò  molte 
falliti  ,e  fìngendo  quere- 
le , e i ng  tutti  zie  d.  92.  ». 
Fa  Alvaro  Pelagio  Arci- 
vefeovo  , e lo  dà  per  mal- 
contento del  Concilio  di 
Trento,  quando  Alvaro 
non  tu  altro  che  Velcovo, 
e ville  più  di  due  fecoli 
prima  di  detto  Concilio 
d.y  Ci  rapprefenta 
il  Clero  qual  nemico  del 
pubblico  bene  d.  91.  n. 
E 1 Regolari  per  una  tur- 
ba di  mil'erabili  villani 
d.  }S  1.  Nega , che  porta 
edere  olfervanza  ne’Mo- 
nafterj  ricchi  d.  31 6.  n. 
E che  i Papi  abbiano  mai 
contrattato  a’  Principi  il 
poter  difporre  de’beni  Ec- 
clefìaftici  <£442.  E cita  il 
Baronio  in  teftimonianza 
di  ciò  , ivi  . Troncando 
barbaramente  un  Tuo  pafe 
Po  , in  cui  dice  il  contra- 
rio d.443.  Cita  con  mala 
fède  un  tetto  del  Cardinal 
Gaetano  , lo  guafta  an- 
che con  de’  lol ledimi  d. 
316.».  Attribuire  a Chil- 
perico  Re  una  legge  , 
che  non  fece  , e ne  dà  per 
approvatore  S.  Gregorio 
T.111.P.11 . 


un  tetto  di  S.  Girolamo 
d.  35Ì.  E dell’  autorità  del 
Tomatfino  d.8 9.  n.  A cui 
Pentimenti  però  alcune 
volte  non  bada  d. 90.  «. 

Fiandre  (Conti  delle).  Loro 
leggi  contro  gli  acquitti 
Ecclefiaftici  nel  xui.xiv. 
e xv.  fecolo  d. 7$.  li.  Con- 
trarie alle  mattimi  , e 
alla  Religione  di  que’luo- 
ghi  d.  78.  Di  quanto  poco 
vigore  , e autorità  d.  78. 
79.  Alcune  furono  anche 
rivocate  da  chi  le  avea 
fatte  d.  79. 

Fides  . Suoi  differenti  ligni- 
ficati r.74.  «. 

Filippo  (S.)  Diacono  allog- 
giava i fedeli  in  cafa  fua 
propria  a.  2 90. 

Filippo  II.  Re  di  Francia 
ridonò  alla  Chiefa  ciò, 
che  le  avea  tolto , e anche 
di  più  d.170. 

Filippo  VI.  Re  di  Francia 
detto  buon  Cattolico  per 
aver  mantenuta  la  Chiefa 
in  pofleflb  de’  Puoi  diritti 
contro  le  iniìnuazioni  del 
Cugnieresd.433. 

Filofofi  moderni  . V.  Poli- 
tici . 

Fieury.Sue  Iftituzioui  cano- 
niche malamente  tradot- 
te dal  Bohemero  d.  a3.». 
Suoi  {entimemi  intorno 
M m alla 
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alia  natura  de’  beni  Ec- 
clelìaltici,  e alla  loro  ina* 
lienabilità  contrariami 
a quelli  del  Ragionatore 
d.'ib.ti.  e fegg.  S’inganna 
in  determinare  ciò,  che 
pel  diritto  antico  richie- 
devafi  a validamente  alie- 
nare tali  beni  d.  1 5.  e 
fegg.  Softien,  effere  uti- 
le al  pubblico  , che  le 
terre  fieno  in  commercio 
d.^'x.n.  ConfelTa,  non  do- 
verli predar  fede  alle  in- 
vettive di  Ammiano  con- 
tro de’  Papi  d, 87.  », 

Foca  (Niceforo)  Irjip.Uomo 
barbaro  , avariamo  , e 
malvagio  c.  403.  404.». 
d.  ao.  Sua  legge  di  amor- 
trazione  contro  de’  Mo- 
nafterj  , degli  Ofpeda- 
li  , e de’  Vefcovadi  , e 
delle  Metropoli  quanto 
ingiutta  , e contumelie- 
fa  c.  401.  Fu  però  me- 
no gravofa,  e cattiva  di 
quelle  , che  gli  fcritto- 
tì  , che  impugniamo , fo- 
lte ngo  no  c.  414.  e fegg. 
d, ai.  433.».  In  elfa  fi  è 
abulàto  delle  tleHè  auto- 
rità > delle  quali  pur  oggi 
li  abufa  no  i noftri  Ragio- 
natori  &c.  c.413.  Vi  con- 
tradiflèro  i Vefcovi,alcuni 
de'  quali  furono  per  ciò 
elìdati  c.404.  Fu  detelìa- 


ta  , rivocata  , e lacerata 
da’  di  lui  (uccelfori,i  qua- 
li la  riguardarono  come 
cagione  de’mali  avvenuti 
all’  Impero  , e come  in- 
giuriofa  alla  Cniefa  , e a 
Dio  c.404.  »,  405.  «.Fu 
numerata  tra  lacrilegj  di 
Foca  dagli  fteflì  Centuria- 
tori  diMagdeburgo  f.406. 
Fece  una  legge , con  cui 
proibì  , che  niuno  fede 
eletto  Vefcovo  lènza  1’  or- 
dine imperiale  c.403.  Pro- 
iettandoli di  aver  voluto 
ciò , eh’  è preferitto  dal 
Vangelo, 3 che  tornava  in 
vantaggio  de’buoni  r.413. 
e lègg.  Tentò  di  pubbli- 
carne altra , nella  quale 
preferiveva , che  a’foldati 
morti  in  guerra  fi  dalfero 
gli  onori  de’Martiri  c.404. 

Fraticelli  (i)  eretici  feguaci 
degli  Arnalditti  a.  13.  E 
concordi  co’ Wicle fitti  a, 
347,  Dannati , perchè  lò- 
ftennero  di  non  aver  Grido 
pofièduto  nulla  nè  in  pri- 
vato , nè  in  comune  «.53. 

Fulgenzio  ( Fra  ) Brefciano 
citato c,3i4.».350.«.  362. 
«.401.  406.  »,  Chi  foflè  , 
e che  fcrivefièi*  a. 34.».  Po- 
co verfato  nelle  feienze 
«.178.».  Oppone  una  leg- 
ge di  Carlo  Magno,  che 
non  fece  giammai  c,  394. 

Si 
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Si  abufk  dell’autorità  di 
S.  Cipriano  a.  193.  194. 
I99>  Sua  vana  o Nervazio- 
ne per  prova  re, che  fu  giu- 
fta  la  legge  di  Valentinia- 
no  contro  gli  Agapeti  c. 
351.  E fua  inetta  argo- 
mentazione per  moftrare  , 
non  edere  fiata  fatta  ad 
iftanzadiS.Damafor.337. 
n.  Sbaglia  dicendo , che 
S.  Girolamo  abbia  fcritto, 
che  il  contravvenire  a tal 
legge  lìa  un  non  ubbidire 
al  Vangelo  c.  354.  e legg. 
E s’ inganna  in  credere  , 
eh’  efla  legge  folle  letta 
nelle  Chiefe  di  Roma  per 
ordine  dell’Imperatore. 
f.328.  ». 

G 

GAllieno  favori  i Criftia* 
ni  b.  330. 

Gelalìo  (S.)  Papa  . Suoi  lèn- 
timenti  fu’  diritti  delle 
duepodeftà>e  fulla  immu- 
nità , e amminiftrazione 
de’beniEcclelìafiici  0.348. 
e fegg.  r.15.  ». 

Genove!!  (Antonio).  Sue 
maffime  contrarie  alla 
Religione  , al  buon  coftu- 
me  , e al  Regno,  c.146.  ». 
467.  488.  d. 348.350.  Scri- 
ve per  modo  , che  par,che 
tenga  per  Autore  dell’au- 
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tica  Legge  Mosè , e non 
Dio  i.  395.  ».  Suo  libro 
della  Diceofina  quando 
pubblicato,  e con  quali 
approvazioni  ? b.  313.  ». 
c.  478.  ».  480.  Fa  grandi 
elogj  al  libro  de’ Delitti , e 
delle  pene  c. 487.  ».  S’ inti- 
tola Sacerdote  della  Nata- 
ratb.ii6.n.  c. 83.  467.  Fa 
cattivo  ufo  dell’autorità 
di  S.  Ottato  c.  io7-  ».  Suo 
empio  detto  intorno  alla 
Religione  £.114.  ».  r.473. 
Quanto  tàlfa,  e inutile  lìa 
la  ritrattazione,  che  n’ha 
fatta  , tornandoli  in  que- 
fta  a raffermare  il  mede- 
lìmo  c.  1 s 3.  «.47  3.  «•  Scri- 
ve di  etfà  religione  con 
indifferenza  c.476.  Sparla 
de’  Preti , e de’  Frati , e 
de’ loro  ftudj  £.471.  »•  E 
moftralì  poco  amico  deli’ 
Ordine  nobile <f.ai3.  252. 
Chiama  il  Papato  una  Po- 
terne ftraniera%c.\6%.  Con- 
fonde i nomi  di  Cbiefat 
e NajJone , c.  469.  Non  fa 
gran  conto  de’canoni  po- 
co antichir.470.Suppone, 
eflère  il  governo  Ecclslia- 
ftico  di  umana  iftituzio- 
ne,e  mutabile,  e migliore 
il  democratico  del  mo- 
narchico c.  473.  4S3.  Ci 
dà  per  offerto  al  vero  Dio 
un  facrifìzio  gentilefeo , 
M m 3 fatto 


TAVOLA 


54-8 

fatto  dall’  Imperator  del- 
la Cina  c.  476.  Dice»  ivi 
effere  più  delitti , ove  più 
leggi,  e minor  libertà  c. 
484.  E che  la  maggior 
parte  di  ellì  farebbe  tolta  , 
tolte  le  leggi , che  li  vie- 
tano f.485.  Soggetta  alle 
podeftà  laiche  il  Sacerdo- 
zio in  tutto  ciò , che  ap- 
partiene alle  azioni  efter- 
ne  b.  1 51.  ».  E anche  i 
beni  confacrati  a Dio , ri- 
guardandoli come  proprj 
dello  Stato  civile  r.469. 
Spaccia  per  legge  natura- 
le, e canonica  il  doverli 
dare  le  rendite  Ecclefìa- 
ftìche  a’ Nipoti  » o Proni- 
poti de’  Fondatori  loro 
£.470.  ».  Adotta  una  pro- 
pofizione  di  Wiclefò  in- 
torno a’  beni  de’  Leviti , 
Condannata  per  eretica  a. 
14.5.  146.  E vuole,  che  ad 
erti  folfe  vietato  l’acquiilo 
de’ beni  flebili  <£395.  ». 
Propone  a’ giovani,  che 
iftruifce,  i fentimenti  del 
Machiavelli  contrari  al 
Regno  ereditano,  e li  loda 
c.126.  187.».  479- Vorreb- 
be , che  i primogeniti  fue- 
cedeflero  nel  Regno  qua- 
lora folfero  più  /'avi,  e più 
atti  degli  altri  fratelli,alla 
maniera  Ci  nefe, dando  co- 
ft  adito  allefollevazioni 


c.  187.  481.  E cita  calun- 
niofamente  a tal  propofito 
1’  efempio  di  un  piidimo  , 
e religiofiflìmo  Monarca 
c.482.  Se  la  prende  gran- 
demente contro  de’Fede- 
commiflì,  e de’  Maggio- 
ratati J.2 11.  fegg.  e.  2 50. 
«.  251.  E ripete  dalla  ina- 
lienabilità de’  fondi  tède- 
comiHàrj , ed  Eccleliafliri 
la  oziolità,  e mendicità  di 
molte  famiglie  d.  242.  e 
fegg.  E la  maggior  colti- 
vazione dalla  iperanza , 
che  hanno  i Coloni  di.ac- 
quiftire  un  giorno  le  ter- 
re, che  lavorano  d.ì 45. e 
fegg.  Vorrebbe  che  tutto 
lode  in  commercio  d. 249. 
Ed  accula  gli  Eecleliaflici 
dell'  aver  trovata  l’arte 
di  torre  al  commercio  i 
lor  beni  i.219.  Loda  la 
povertà  , perchè  porta 
all’  acquifto  delle  richez- 
ze  d.  256.  Riguarda  i 
lavoratori  de’ campi  co- 
me tanti  fchiavi  addittizj 
^.216.248.  E la  inegua- 
gliatiza  de’  beni  coma 
cagione  che  molti  ab- 
bracci  no  il  celibato  d. 
215.233.  E rapprelènta 
quello  qual  colà  perni- 
ciolillìma  alla  Repubbli- 
ca d. 2ot  220.  Loda  la  de- 
mocrazia più  che  l’arifto- 
era. 
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crazia  > e la  Monarchia 
c.482.  E fuppone  vicina 
a quella  ultima  la  tiran- 
nide c.4«4.Tiene  per  colà 
contraria  al  gius  di  natu* 
ra  r uccidere  gli  animali 
per  foddisfare  al  piacere 
c.  48 6.  Obbietta  come  vi- 
gente una  legge  di  am- 
mortuazione  di  Federi- 
co II.  rivocata  da  quello 
medefìmo  Imperatore , e 
da  altri  c.  419.  e fogg. 

Germania  . Quanto  in  eflà 
contribuifca»  e abbia  con- 
tribuito alla  Repubblica 
più  ilClero  che  i Laici 
e.  256.  fegg. 

Giacomo  I.  Re  d’Inghiltcr- 
ra.Suoi  aurei  detti  contro 
i promotori  della  ugua- 
glianza d.  352. 

Gianduno  ( Giovanni  ) ami- 
co , e fòguace  di  Marfilio 
a.  14.  Negava  alla  Chiefa 
la  forza  coattiva  e.  127. 

Oiannone  riconolce  negl* 
Imperatori  Ottomani  un 
diritto  legittimo  fui  Re- 
gno di  Napoli  r.97.  E in 
quali  tutti  i Principi  ulur- 
pazioni , e rapine  r.ioo. 
Spaccia  per  la  più  giuda  , 
e legittima  elezione  di  So-' 
vrano  quella  fatta  da  al- 
cuni foldati  follevatiiì 
contro  del  vero  Signore 
e.  ioa. 
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Giovanni  Patriarca  Antio- 
cheno fcriKè  contro  il 
mal’  ufo  di  dare  a’  focola- 
ri i beni  della  Chielà  b.i j. 
Giovanni  XXII.  Sua  co- 
ftituzione  contro  Michele 
da  Cefona  <1.138.  ».  Con- 
dannò il  libro  di  Marfilio 
4.14.  E i Fraticelli  4.53.»» 
Giovanni  (S.)  Grifoftomo  . 
Suoi  lèntimenti  circa  le 
decime  de’ Leviti  4.149. 
».  L’ubbidienza  dovuta 
da’  fudditi  a’  Sovrani  c. 
148.  1 56.  E il  doverli  pa- 
gare i tributi  (-.153.  Suoi 
tedi  obbiettatici  dagliAv- 
verfarj,  e illuftrati  4.233. 
e fegg.  r.131.  Sua  apolo- 
gia pelmonachifmo  c.142. 
Riprende  i morditori  de- 
gli Ecclefiaftigi,  e confuta 
coloro,  che  invidiavano 
lor  le  ricchezze  4.235.  E 
dicevano  edere  loro  proi- 
bito il  poflèder  oro , e ar- 
gento a.  io.  Sdegnali  per 
1’  avarizia  de’  laici  , ca- 
gione del  doverli  i Chie- 
rici occupare  in  cofe  feco- 
Iarerchec.134.»*  Ed  è tal- 
lo , che  a’  laici  affidali® 
mai  1’  amminiftrazione 
de’  beni  della  Chiefa  c» 
131.  135.  Eforta  i fuoi 
a offerire  a Dio  quanto 
più  potevano»  nè  fi  pen- 
laffèroeffere  la  Chielà  mai 
M m 3 rie- 
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giufta  £.344.348.350.359.  ta  in  Provincia  da’Roma- 
».  In  qual  fenfo  1’  abbia  ni?  £.257. 
chiamata  buon  cauterio , e Giuliano  Apoftata  è l’eroe 
provvido}  £.352.361.  Ebbe  di  chi  ora  fcrive  contro 

per  affai  ben  fatto  il  la»  del  Clero  d.  1 64.  »,  Invi- 

diar molto  alla  Chie-  dio  a’  Criftiani  la  fàntità 


fa  c.  229.  Riprefe  que’ 
Padri  di  famiglia  * che 
confacrano  a Dio  i foli 
figli  malfoni  , e ftorpia. 
ti , nè  danno  loro  che  po. 
chiifimo  per  lafciar  molto 
a’  figliuoli  focolari  £.230. 
».  E lodò  poi  grandemen- 
te chi  ad  una  fua  figlia 
monaca  diede  la  dote  de- 
ftinata  per  lo  fpofo  del 
mondo  , ivi  . Lodò  ezian- 
dio Fabiola  , e Paola  pel 
gran  bene  , che  facevano 
a’  Monafterj  c.  3 37.  ».  d. 
35 7*«.  358.  E in  generale 
quelli  , che  a’  Monafterj 
lafciavano  roba,  e ne  fon- 
davano de’  nuovi  a.  242. 
£.236.  Difàpprova  moltifi 
fimo  il  dare  cofa  alcuna 
a’  finti  poveri  ^.357. 

Giuda  riprefo  dal  Signore  , 
perchè  moftrò  difpiacere, 
che  da  Maria  forfè  confu- 
mato il  balfamo  inonor 
del  Signore  medeliino  ; 
perchè  tale  baiimo  potea 
venderfi  , e darfene  il 
prezzo  a’  poveri  c.  73. 
not . 

Giudea  ( la  ) quando  ridot- 


del  vivere  , la  cura  pe’ 
morti  » e la  ofpitalità  > 
e benignità  verfò  gli  ftra- 
nieri  d.i  1.  ».  13 8.».  Proi- 
bì 1 oro  lo  Audio  delle 
fcienze  umane  > perchè 
non  fapeflèro  impugnare 
1’  empietà  c. io.  Ditte,  ef- 
fere  alla  Chiefa  vietato 
l’aver  roba  r.13.  ».  Perciò 
le  impedì  i nuovi  acqua- 
tti , e tolfele  anche  molto 
di  ciò,  che  aveva  £.124. 
E fpogliò  i Templi  de’do- 
ni  votivi , e di  altre  ric- 
chezze £.12.  ».  d. 4.  n.  9 .«, 
Non  volle  » che  gii  Eccle- 
fiaftici  potettero  giudica- 
re, e far  teftamento  d.  10. 
».  E gli  accusò  di  tiran- 
nia , e di  ufurpazioni , 
ivi  . Aflegnamenti  co- 
piofi  da  lui  fotti  a’  facer» 
doti  degl’idoli , e a’  loro 
Miniftri  d.i6\.n. 

Giudiziaria  podeftà  della 
Chiefa  . V.  Chiefa  . 

Giufeppe  d'  Arimatea  , di- 
fccpolo  diCrifto,  ricco, 
e giutto  uomo  a.j 2.  «.55. 

Giuftiniano  Impera  tore.Sua 
legge  proibente  T aliena- 
M m 4 zions 
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zione  de*  beni  ecclefiaftici 

d. 6 o.  £ Tuoi  ottimi  (ènti- 
menti  intorno  a ciò  d.6o. 
tu  Quando  ceiTaftedal  ri- 
conofcere  la  fuprema  au- 
torità del  Papa  £.154.  tu 

Gnoftici  (i)  dannavano  il 
martirio  qual  fanatifmo 

e.  1 io. 

Gotòfreio  ( Giacomo  ) cita- 
to c.  105.  sia,  tu  313.  tu 
324.  «.3 77.  38 1.  Centra- 
to C.2S9-  Conferii  elfere 
ofcura  la  difpofizione  del- 
ia Legge  xxu.  del  cod. 
Teod.Z?r  Ep.lT  Clcr.c.  262. 
264.  Interpreta  male  una 
legge  di  Valentiniano  L 

f. 322. 

Graziano  Monaco . La  tua 
autorità  quanto  vaglia 
c.  32.  tu  Sua  Collezione 
de’ Canoni  non  mai  ap- 
provata c,<j2.  $3.  Giudi- 
zio, che  ne  diede  Anto- 
nio Agoftini  c.  43.  Suoi 
ftutimenti  (òpra  l’ immu- 
nità de’  beni  Ecclefiaftici, 
e delle  caufe  de  Chierici 
dal  Foro  civile  c.46.  51. 

Il  Ragionatore  gii  at- 
tribuite certe  maUime, 
che  non  ebbe  ficuramente 
c.  32. 

Gregorio  II.  in  qual  lènfo 
chiamane  Sacerdoti  al- 
cuni Imperatori  criftiuni 
c.  204.  Suo  coraggio  in 
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difèndere  contro  Leone 
Ifaurico  la  libertà  della 
Chiefa  , ivi , e fegg.  Sgri- 
dandolo per  aver  levati 
gli  ornamenti  a’  fiacri 
Templi  a fine  di  confiu- 
marli  in  balli , in  fiuoni, 
ed  in  luffo  r.207.  tu 
Gregorio  (S.)  Magno  giudi- 
cò facriiegio  il  ritenere 
ciò  , che  è laficiato  alla 
Chiefia  d.  473.  E cola  con- 
traria alle  leggi  T alie- 
na rio  , ivi  . Mollo  però  a 
comparitene  della  pover- 
tà di  uno,  a cui  fece  da- 
re un  piccol  fiondo , che 
la  di  lui  Nonna  avea  la- 
rdato a una  Chiefia  , ivi . 
Riprovò  una  legge  di 
Maurizio  proibente  asol- 
dati lo  (tato  monadico 
f.394.  Nè  volle  mandarla 
a’  Veficovi , (è  non  modi- 
ficata da  fie,  e divenuta 
tale  , che  più  non  fotte 
contraria  alle  leggi  della 
Chiefia  c.304.  «.  Protettoli 
fi  di  tollerare  quelle  cole 
in  Maurizio,  che  tollerar 
fi  poteffero  lènza  peccato 
b.  154.  c.  305.  Dichiaro 
ingiufto  , e illecito  un 
ordine  di  Foca  c.  30 6.  Fu 
nondimeno  affai  circo- 
fipetto  in  tale  affare,  per 
non  maggiormente  irri- 
tarlo c.  306.  ». 

Gr-e 
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Gregorio  (S.)  Nazianzeno  in  fcritta  erede  la  Chiefa  c. 

Ìuale  anno  moriflè  ? c.15.  274.  E lodò  poi  Gutcra- 

bbe  dominio  di  beni  mo-  mno  , che  annullò  tali 


bili»  e ftubili , e ne  dif- 
poie  per  teftamento  a fa- 
vore di  un  Diacono  , e 
della  Chiefa  a. 227.  Sebbe- 
ne a veflè  nipoti  </.  131.». 
Loda  molto  quelli , che 
a Dio  offerivano  il  loro 
c.  17.  2 1.«.  Vuole  > che  gli 
Ecclefiaftici  fi  fottometta- 
no  al  Principe  per  lo 
buon  ordine  civile  , ma 
dice  altresì  ellère  conve- 
niente cofa  , che  quefti 
deferilca  molto  a’Vefcovi 
eziandio  nelle  colè  toc- 
canti la  pubblica  tran- 
quillità al  trono  de’  qua- 
li efloPrincipe  è fiato  lòg- 
gettato  da  G.Crifto  a.226. 
».  Nega,  che  polfa  alcuno 
ritenerli  le  colè  lafciate  al- 
la Chiefa  c.  15. e lèg.  E ab- 
biano i Sovrani  diritto  di 
opporli  a ciò  colle  lor  leg- 
gi c.18.  Si  fece  render  con- 
to dell’entrate  della  Chie- 
fa diCoftantinopoli<f.3yi. 
Nè  perchè  non  potè  aver- 
lo efatto  volle  chiamare 
inajuto  perfone  lècolari , 
ivi . 

Gregorio  (S.)  d»  Tours  ri- 
provò l’operato  di  Chif- 
perico , che  foppreffè  de’ 
teftamenti , ne’  quali  era 


fopprelfioni  , lardando  , 
che  que’teftamenti  avelle- 
rò il  loro  effetto  f.275. 

Grimauldet . Sua  opinione, 
intorno  alia  difciplina  ec- 
clefiaftica  , condannata 
e.  123.  ». 

Grifellini  ( Francefco  ) di - 
fènlòre  moderno  di  F.Pao- 
lo  . Egli,  per  lòftenere  co- 
ftui,fi  fonda  fu  di  una  po- 
litica limile  affatto  a quel- 
la de’  Prot elianti  r.456.0. 

Groaio  ( Ugone  ) citato  b . 
2 1 5.297.  c.  108. 1 90  .».  1 93. 
ft.199.Nega  a’Principi  lai- 
ci il  diritto  di  convertire 
in  ufi  profani  i beni  eccle- 
fiafiici  fotto  pretefto  , che 
la  Chiefa  abbia  troppo  d. 
4?.6.n.  d. 5 14.  E dall’aver- 
lo  elfi  fatto,  e dal  farlo 
ripete  i mali  dello  Stato  , 
e le  lunghe  Guerre  , ivi  . 
Confètta  doverli  tener  lài- 
di i dogmi  ftabiliti  ne’Con- 
cilj  generali  d.  514.  Si  tie- 
ne per  inventore  dell'  emi- 
nente , e alto  dominio  c. 3 3. 
if.423.  ».  lèg.  E’  difènlòre 
della  fetta  de’  Rimofiran- 
ti  d.  513.  ».  Poco  férmo 
nelle  fue  maffime  d. 5 16.  ». 

Gufi  ( il  Padre  ) dimoftra 
quanto  fieno  pregiudiziali 
agli 
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agli  Stati  le  mode , e il 
lulfo  de’  fecolari  ^.154. 

Guglielmo  di  S.  Amore  gra- 
viamo nemico  de'  Men- 
dicanti d.  j70.«.Negò,  che 
poteffero  quefti  viver  d’al- 
tro , che  di  ciò,  che  lì  pro- 
cacciavano col  lavoro  ivi, 

Gufanville  (il)  deplora  1’  a- 
bufo  di  dare  a’  laici  Tarn- 
miniftrazione  degli  Ofpe- 
dali  e.i  6.  ». 

Gutcramno  . V.  S.  Gregorio 
di  Tours . 

I 

JErocades  (Antonio)  fcola- 
re  del  Genovelì , e autore 
di  un’  empio  intermezzo 
rapprelèntato  nel  Semi- 
nario di  Sora  e.  da»  Suoi 
fentimenti  contrari  alla 
Religione  , e al  Regno 
e.  63. 

Illecito  è ciò , eh’  è cattivo 
in  le  a.  30. , o ch’è  vietato 
a. 2 1. 

Immunità  . V.  Cbiefa  . La 
perfonale  de’  chierici  non 
viene  dall’  autorità  de’ 
Principi  c. 449*  Immu- 

nità della  Ghiefa . V.  Beni 
Ecclefia/iici . 

Imperatore . V. Cbiefa.  Prin- 
cipi . Quali  Imperatori  lì 
diflfero  Pontefici  Muffi  ni  lì  c. 
399 m.  Quelli  del  iv.  e lèg- 
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fecoli  ; che  furono  Cri- 
ftiani, riconobbero  nel  Pa- 
pa » e nella  Chiefa  un’af- 
foluta  autorità  anche  Tul- 
le colè  di  efterior  difcipli- 
na  b.  t«ja.  a,  159.  e legg. 
1S6» 187. 

Imperlimi  ( la  voce  ) lignifi- 
ca talora  le  regioni  dell’ 
Imperio  Romano  e.  n 6, 
117.  n. 

Incmaro  di  Remi  fcrive  al 
Re  Luigi  III.  contro  co- 
loro , che  il  facevano  pa- 
drone de’  beni  Ecclefìafti- 
ci  b.  l2-  e lo  fteffo  fcriflè- 
ro  molti  altri  Velcovi  a 
Luigi  Re  della  Germania 
b.  al. 

Inghilterra  ( 1*  ) per  quali 
arti  » e maneggi  perdefle 
la  vera  Religione  c. 4O2. 
463.  Origine  » e progrelfo 
della  falfa  riforma  limile 
affatto  a'  progredì  delle 
riforme  > che  vengon  ora 
propofte  da’  cattivi  poli- 
tici <r.'240.  Oa  e fegg.  Le 
rivoluzioni  di  quel  re- 
gno non  ebbero  altro  feo- 
po  » che  la  ruina  della 
monarchia  > e del  cattoli- 
ci fmo  e.  95.  a.  Pedi  me 
confeguenze  di  tal  riforma 
e.  186.  e lègg.  Soccorlì 
predati  dagli  Ecclelìaftici 
al  Regno  c.249.  lègg.Mol- 
to  maggiori  di  quei  de’ 
laici 
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laici  i.  Buon  ufo,  che 
vi  lì  iacea  de’  beni  Eccle- 
fiartici  e.  189.  ».  A che 
fofTero  quefti  deftinati  in 
occafioue  della  fàifa  ri- 
forma ? e.  183.  Studio  , 
e maneggi  de’  politici 
fallì  per  ifpogliarne  i 
Monafterj  folto  pretefto  di 
torre  gli  abufi , e la  fu- 
perftizione  d.  494.  e fegg. 
e.184.  «.185.  n.  Pianti  de’ 
poveri , che  fi  mantene- 
vano in  gran  numero  coll’ 
entrate  di  detti  Monafterj 
e.i83.  ».  E lamenti  de’  Si- 
gnori per  la  confifcazione 
di  effe  f.236.  Qjiali  danni 
foffriffè , e in  quali  bifo- 
gni  fi  trovaffeEnricoVIII. 
dopo  di  averle  ufurpate  ? 
d.  497.  e.  303.  E quanto 
gridi  debiti  dopo  ciò  con- 
traeffè  e.305.  ».  Alcuni  di 
tali  beni  invali  da’  laici 
rimalèro  incendiati  f.147. 

Innocenzio  II.  Suoi  fenti- 
menti  circa  la  immunità 
de’beni  offerti  a Dio  c. 49. 

Innocenzio  III.fi  oppofe  ga- 
gliardamente alle  proibi- 
zioni , che  contro  gli  ac- 
quifti  degli  Ecclefiaftici 
s’ introducevano  in  Fran- 
cia c.430. . V.  Enrico  Im- 
peratore . Quanto  foffè  lòi- 
lecito  per  la  buon’armo- 
nia tra  il  Sacerdozio  , e il 


Regno  d.  108.  Si  dólfe 
della  cupidigia  de’Baro- 
ni  del  fècolo  xm.  e de' 
loro  trilli  configlieri  d. 77. 

Ifidoro  (S.)  Ifpalenlè,  che 
abbia  penfato  della  pode- 
ftà  de’Principi  negli  affari 
di  Religione  ? c. 209.  e feg. 

Ifidoro  (S.)  Peluliota  quan- 
to ingiuftamente  da’  no- 
ftri  Avverfarj  allegato  in 
loro  favore  e. 228.  e lègg. 
E quanto  magnificamen- 
te parlaffe  della  dignitàSa- 
cerdotale  ivi } nella  quale 
riconofce  l’affolutodiritto 
fu  de’  beni  della  Chiefa 
0.331.  E non  ha  mai  Icrit- 
to  , che  tali  beni  fieno 
fottopofli  a’  tributi  0.233. 

Ivone  Carnotenfe.  Suoi  con- 
figli a Papa  Urbano  II. 
perchè  non  ritiraffe  la 
(comunica  » che  avea  ful- 
minata £.i4i.Vuole  però, 
che  t Vefcovi  fieno  ben 
cauti  nell’  ufare  di  loro 
giurifdizione  co’  Principi 
ivi . 

L 

LAmpridio  illuftrato  b. 

281 . e lègg.  298. 299. 
Lattanzio  Firmiano  iodato 
dagli  antichi  per  chiarez- 
za ì per  eloquenza  , e per 
altro  £.373.  Il  Ragionato- 
re 
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re  tenta  di  /ereditarlo  con 
delle  falliti  b.  37 2.  e fegg. 
Giudizio  , che  delle  lue 
lettere  diede  S.  Damalo 
£.373.  374.  Errò  circa  il 
dogma  dello  Spirito  lànto 
b.$7  5.  Suo  libro  de  morti - 
bui  perfecutorum  quanto 
utile  £.37  4. 

Lecito  è ciò , che  non  lì  pro- 
va edere  illecito  per  natu- 
ra lua  , o vietato  a. 10. 

Leggi  : Quanto  pericolo- 
fò  affare  lia  il  mutarle 
d.219.  ».  Leggi  fatte  dagl* 
Imperatori  a richieda  de’ 
Vefcovi  f.325.  E da’Papi, 
e da'  Goncilj  per  modera- 
re gli  acquifti  de’beni  Ec- 
clefìaftici  dove  quelli  fot 
fero  fatti  con  altrui  dan- 
no d.47  5.  e fegg. 

Le  leggi  contrarie  a’ Cano- 
ni , al  diritto  , e alla  li- 
bertà della  Chiefa  fono 
nulle  b.  123.  ».  15$.  ». 
i85.«.i98.c.i92.205.206. 
208.  302.  e fegg.  305.  ». 
307.  308.  331.  372.  383. 
393«  398.  ».  399.  «.400. 
422.  ».  d.446.  457.  «.458. 
Ancorché  parefiero,  e for- 
fè anche  fodero  in  alcu- 
a parte  ragionevoli  £.175. 
not.  Quindi  è > che  ad 
elfe  hanno  in  ogni  tem- 
po fatto  fronte  i Papi  , 
e i Vefcovi  b.  184.  185. 


OLA 

Vedi  Beni  Eccìefiaflici  . So» 
no  poi  iugiufte  quelle, 
che  impongono  aggravj 
lènza  la  debita  proporzio- 
ne tra  gli  aggravati  c. 
359*  «• 

Leggi  illuflrate,  o citate. 
Mandati 1 1.  ff.  de  cor por.  b. 
290.  e fegg.  Sancimui  ai. 
cod.  de  Sacro f.  Etcì.  £.83. 
85.  Di  Coftantino  Magno 
pe’  Crifìiani  . V.  Co/lauti- 
no  . Di  Valentimano  I. 
eh’  è la  ventèlima  del  co- 
dice Teodoiìano  de  Epif. > 
< y Cler.c. 314.385.  Abufo, 
che  dielfa  hanno  latto  i 
nemici  dellaChielà  c.31 3. 
note.  E la  Hi  Ili  me  confò- 
guenze  , che  ne  hanno 

, tratte  r.316.  e fegg.  d.77. 
«.Proibì,  che  le  vedove  , e 
le  pupille  lafciaffero  roba 
non  alle  Chiefe  , ma  a’ 
chierici  r.317.  e fegg.  Nè 
a tutti  i chierjci,ma  a’foli 
Agapeti  r.318.».  320.339. 
341.  368.  e fegg.  Non 
fù  giammai  eftefa  contro 
i Vefcovi  c.  362.  Nè  con- 
tro le  Vergini  r.364.  Ed  è 
falfo  , che  moderale  , o 
reftringeflè  la  legge  di  Co- 
{tantino  r.381.  384.  Parla 
de’  foli  beni  focolari  , e 
che  tali  rimarti  farebbe- 
ro , benché  dati  a perlòne 
Ecclefìaftiche  c.334.  e fcg. 

371- 
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•371.  e fegg.  Fu  fetta  a i beni  EccJefiaftici  d.  60. 


iftanza  di  S.  Damafo  Pa- 
pa , quantunque  fia  el- 
la Hata  malamente  ite- 
fa  c.  323.  e fegg.  Se,  e 
quando  fofTe  rivocata  da 
Teodofio  il  Grande?^.  3 37. 
338.388.389.  S.  Girola- 
mo , e S.  Ambrogio  la  ri- 
uardarono  come  ingiu- 
a , e contumeliofa  c.  34 1 . 
Certe  leggi  di  Teodolio  il 
grande  contrarie  alla  Re- 
ligione, al  buon  coitume, 
e alla  libertà  Eccleiiallica 
c. 386.  e fegg.  Tra  quelle 
li  numera  quella , ch’è  la 
37.  del  cod.  Teodof.  tit. 
eodem  ivi  . Fu  ella  da  lui 
rivocata  , con  altre , due 
meli  dopo  la  fua  pubbli- 
cazione r.387.  389.  Pare- 
re del  Gotoliredo , del  Til- 
lemont , e del  Campoma- 
nes  intorno  a quella  leg- 
ge rivocatoria  c.  383.  ». 
Non  è vero  che  le  due  leg- 
gi 20. , e 27.  fieno  Hate 
pofte  in  dilufo  da’  Giure- 
confulti , e non  anzi  tolte 
dagl’  Imperatori  c.390.  A 
qual  fine  foflfero  fette  tali 
revoche  c.389.  Non  aven- 
done bilògno  la  libertà 
della  Chiefa  c.391.  Leggi 
di  Marciano .V .Marciano . 
Di  Leone , e di  Antemio 
intorno  al  non  alienare 


Di  Odoacre  . V.  Odoacre . 
Di  Maurizio  . V.  S.  Gre- 
gorio Magno  . Di  Carlo 
Magno  a'  Saffoni  c.  394.. 
Di  Ludovico  Pio , V.  Lu- 
dovico Pio  . Di  Romano  , 
di  Foca,  del  Comneno  , 
di  Enrico  , e di  Federi- 
co II.  contro  gli  acquifti 
delle  Chielè , ede’Mona- 
fterj.  V.  Romano , Foca  £JV. 
Quelle  furono  fette  /luti- 
corum  eruditorum  mmtfle - 
rio  c.  411.  n.  Di  Balilio 
Porfirogenito  rivocatoria 
di  altra  di  Foca  c.  405.  ». 
De’  Re  Wifigoti  mala- 
mente interpretate  dal 
Campomanes  c.  443.  n. 
Niuna  n’  è fra  quelle  , la 
quale  vieti  l’acquiftar  be- 
ni terreni  alleChiefc  ivi  j 
Anzi  le  fevorifcono  in  ciò 
c.444. , E provvedono,  fe- 
condo i Canoni , all’ina- 
lienabilità di  tali  beni  c« 
4+5*  Gotiche  in  ufo  nel 
Regno  di  Leon  nelle  Spa- 
gne, non  contrarie  a’Ca- 
noni  ^.450.  ».  451.  ». 

La  legge  231.  dello  ftile  iq 
detto  Regno  di  Leon  non 
fu  altrimenti  di  ammorti- 
zazionc  ^.451.  »,  e fegg. 
De’  Conti  delle  Fiandre 
full’  ammortiza zione  . V. 
Fiandre. Della.  Repubblica 
Ver.e- 
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Veneta  rivocate  d.  80.  n. 
Legge  de’  Fiorentini  , per 
cui  erano  i chierici  efclufi 
dall’eredità  paterna, fetta 
rivocare  da  Onorio  III. 

».  In  qual  tempo 
$’  introducelTero  in  Fran- 
cia le  prime  leggi  di  am- 
mortita zione  , e da  chi, 
e che  fodero  , e come  fu- 
bitamente  deteftate?f.436. 
437.430. 431.  ».  malfime 
da  Alelfandro  IV.  che  dif- 
fè,non  cflèr  lecito  il  fare 
tali  leggi  a chiunque  go- 
deva giurifdizione  tempo- 
rale c.  439.  V.  / imorti\a~ 
ijotte . Quante  leggi  abbia 
la  deflàFrancia  favorevo- 
li all*  immunità,  e libertà 
de’beniEcclefiadici  r.435. 

Leone  ( S.  ) Magno  . Suoi 
detti  riguardanti  la  po- 
deftà  , e la  libertà  della 
Chiefa  c.  zoo.  e fegg.  E 
il  dovere  de’  Sovrani  di 
difendere  i Canoni , e di 
promuoverne  1’  olfervan- 
za  c,  193.  Non  permilè 
a’  Giudici  laici  1’ efame 
delle  caufe  de’chierici  am- 
mlniftratori  de’  beni  Ec- 
clefiaftici  c.196.  Annullò 
le  ordinazioni  de’  Vefco- 
vi  fatte  per  dichiarare  la 
Chiefa  di  Coftantinopo- 
li  per  la  feconda  Pa- 
triarcale c.197.  ».  prote- 
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dandoli , che  a fe  era  la 
cuftodia  de’  Canoni  affi- 
data c.i  90.  In  qual  fenfo 
abbia  nominato  l’ animo 
Sacerdotale  , e /ipojlohco 
dell’  Imperatore  Leone  ? 
c.199.  Sua  lettera  a’ Ve- 
fcovi  della  Sicilia  fi  mo- 
fira  genuina,  c.  415.  n. 
nella  quale  proi  bilce  le 
alienazioni  de’  beni  con- 
fa crati  a Dio  c.  196. 

Leone  IV.  Papa  fece  ne’fuoi 
Stati  valere  i Capitolari 
de’Redi  Francia,  lafeiato 
il  gius  civile  Romano  c. 
400.  »,  V.  Campomanes  . 

Lettere  ( le  ) comunicatorie 
colla  Chiefa  di  Roma 
quanto  ricercate  , ed  ap- 
prezzate b.  342.  n. 

Leviti.  Lor  numero  <1.120. 
proventi , decime  , pri- 
mizie , oblazioni , fondi  , 
cafe,  armenti  , e abilità 
di  acquiftare,  e vendere  a. 
147. 165.190.  Loro  fubur- 
bani  inalienabili  d.  1 32. 
Niuno  di  elfi  era  povero 
0.147.  «.152. 156.  Efebbe- 
ne  tali , non  furono  però 
rimproverate  loro  le  rie- 
chezze  da’  Giudei  ,come 
da’  Cridiani  lo  fon  ora 
rimproverate  agli  Eccle- 
fiadici  , benché  aliai  men 
ricchi  di  quelli  a.  130. 
d.  166.  n.  c. 385.  Anzi  gli 
Ebrei 
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Ebrei  pagarono  tutto  ciò  , 
che  dovevano,  a'Leviti 
allegramente  , dimando 
piuttofto  di  ricevere  , che 
di  dare  » e aggiungevano 
ringraziamenti , e accla- 
mazioni d.i 87.  Polfedette- 
ro  quarantotto  Città  a. 
156.157. Ma  nonalcunTer- 
torio,o  lìa  Provincia  a par* 
te  a.  i vo.Quai  proporzione 
vi  fu  tra  le  loro  rendite , 
e quelle  di  tutte  le  altre 
Tribù  <1.153. 155.  Perchè 
non  ebbero  parte  nella  di. 
vilione  della  Terra  pro- 
melfa  ? a , 162.  163.168.  e 
fègg.  Furono  immuni  da’ 
tributi  , e dal  dover  man- 
tenere , e ri  farcire  il  Tem- 
pio a.  154.  E alcuni  eb- 
bero anche  il  governo  del 
popolo  <1.191. 

Licinio  creduto  da  alcuni 
edere  dato  Cridiano  circa 
l’anno  3 13.  £.380. 

Limolina  . Vedi  Elemojìna  . 

Loculi , e Fifco  di  Gesù  Gri- 
do . V,  Cri  fio  . 

Ludovico  Pio , V.  Carlo  Ma* 
gno  . A torto  dicefi  autore 
di  una  Codituzione  con- 
tro de’nuovi  acquidi  d.66. 
e fegg.  Fu  grandiflìmo 
protettore  de’  beni  Eccle- 
iìadici , e defiderò  di  ac- 
crefcerli  d. 74.75.  Sua  leg- 
ge vietante  agli  Ecciefia- 


dici  l’avere  eredità’ di 
quelli , che  aveflero  dife- 
ndati i figli,  e i paren- 
ti , quanto  conforme  alla 
difpofizione  de’  Concilj 
rf.474. 47 5* 

Ludovico  XV.  Re  di  Fran- 
cia felicemente  regnante. 
Sua  benignità , e venera- 
zione pel  ceto  degli  Ec- 
clefiadici  ./.195. 196, 

Longano  ( Francelco  ) . Suo 
libro  lodato  , c appro- 
vato dal  Genovefi  mu. 
».  Fa  elogj  a^a  condizio- 
ne de’felvaggi,e  la  reputa 
da  più  della  nodra  e.g6.n. 
Non  mentova  altro  pre- 
cetto nella  legge  di  Cri- 
do , che  la  pietà  verfo  del 
proffimo  e.  no.  ».  E cre- 
de, che  queda  perfètta  ca- 
rità fi  mantenellè  nella 
primitiva  Chiefa  per  foli 
36,  anni  ivi  , A quel, 
che  portano  le  di  lui 
efpreffioni , egli  taccia  i 
SS.  Martiri  di  fenatifmo 
e.  in.  n.  Non  vuole  , che 
V uom  di  Dio  alla  moia 
ori , veda  pofitivamente  , 
dorma' fui  fuolo  &c.  ivi  . 
Difapprova  la  poligamia 
in  quei  luoghi, ove  il  tem- 
peramento , e il  clima 
non  la  richiede  ivi.  Quan- 
to ingiuriofamente  parli 
degli  antichi  monaci  , 
e de’ 
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e de’  loro  iftituti  , dolen- 
doli , che  i chioftri  fieno 
popolati  e £6.  n.  ni.  n. 
Mette  in  dubbio  il  poter 
punire  colla  morte  un 
reo  c.i  1 i.n.  Con  felfe  e fe- 
di ziofe  maffime  eftenua , 
e quali  annienta  la  pode- 
ftà  de’  Sovrani  ivi . 

Longhi  (_M  irchefe  Altonfo). 
Sua  prolufionca.  lungo  con- 
fatata  d.  30$.  «,  e fegg. 
Nella  feconda  edizione 
fono  preilòcchè  tutti  gli 
errori , eh’  ei  Ita  bill  nella 
prima  306.  n.  Pretende, 
che  la  Cniefa  Iblfe  pove- 
rilfima  ne'  primi  lècoli 
ivi , e che  niente  confe- 
rifeano  al  di  leifplendo- 
re  le  richezze  d.  307.  che 
anzi  le  fieno  quelle  fane- 
fte,e  d’ inciampo d. 3 il. 
3 ia.  Onde  fegue , che  gli 
Apo!toli  efpofèro  al  peri- 
colo di  mancare  al  lor  do- 
vere i Diaconi , e S.  Ago- 
ftino  i fuoi  Chierici  d. 
318.  Sparla  ingiuriofa- 
mente  de’Vefcovi  d.  319. 
fi.  330.  n.  E dell’  Ordine 
monadico  , tacciandolo 
di  oziolità  334.  tu  Ripete 
dalie  leggi  di  ammortiza- 
zione  la  felicità  del  feco- 
lo  d. 330.  E da’  tempi  bar- 
barici la  opinione  , che  il 
lafciar  roba  alla  Ciiiefa 
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fia  di  giovamento  all’ani- 
ma  d. 309.  3 ii.  Aggiun- 
gendo,etf.rli  da  quei  tem- 
pi introdotta  una  fenten- 
za  , che  ciò  badi  per  la 
eterna  falvezza  d.  $i l. 
Sue  contradizioni  (con- 
neflìoni  , e paralogifmi 
d.  333.0.  335.  Si  moftra 
mal  contento  della  dilci- 
plina  prefente  d.  333.  o. 
335.  o.  E vuole , cne  la 
citeriore  non  dipenda  dal- 
la  fola  Chiela  d.  337»  Q. 
Si  abufa  dell’  autorità  di 
S.  Bernardo  d.  3 34.  a.  Di 
S.  Ambrogio  , e di  S.  Ge- 
lafio  i.  334.  a.  Edilprez- 
za  qual  inezia  la  facol- 
tà fcolaftica  i.  33$.  tu  336. 
not. 

Luigi  (S.)  Re,  quanto  (òlle- 
cito  per  la  libertà  , e im- 
munità Ecclefiatticac.43r. 
n.  433.  «.  433.  d.  ni.  E 
quale  ingiuria  gli  fi  fec- 
cia , attribuendogli  una 
legge  di  ammortizazione 

d.  i7i.  tu  173.  fi.  176.  n, 
e fegg. 

Ludo  , quanto  e quale,  e 
come  dannofo  agli  Stati  ? 

e.  i^r. , e fegg.  37^.  fegg- 
E al  coftume  ì e.  156.  tu 
E come  riprefo  da’  Pa- 
dri nei  Gentili  ? e.  376. 
ti.  fegg.  Non  ferve  ai 
altro  , che  ad  accrefce- 

re  , 
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re , e a mantenere  un  nu- 
mero eforbitante  d’ inu. 
tili  » anzi  dannofi  operaj 
e.  434.  fegg.  Nè  a toglier- 
lo battano  le  prammati- 
che di  più  Sovrani  r.155. 

Lutero  ( Martino  ) chiama 
fpoUa  Mgypti  ciò  > che 
avea  rubato  a’  Cattolici 

rf. 408.B-  Sottomilè  a’Prin- 
cipi  i beni  Ecclefiaftici  > 
e per  tal  modo  facilitò  la 
propagazione  de’  fuoi  er- 
rori rf.8.  ff.410.fi.  La  qual 
cofa  confettò  egli  mede- 
fimo  d.  4 ( 2.  n.  Ma  poi 
vedendo  > che  quefti  gli 
fpendevano  per  le , negò 
loro  il  diritto  d’impadro- 
nirfene  rf.411.  E fi  dotte 
grandemente  5 che  i Tuoi 
Principi  togliendo  alle 
Chiefeciò,  che  aveano, 
non  dattero  agli  operaj 
della  Rifórma  il  vitto  ne- 
ceffario  rf.408,  «.  415.  ». 
Moftrandofi  con  ciò  peg- 
giori di  Faraone  rf.  41 5.». 
Declamò  contro  l’abufo , 
che  di  etti  ficea  no  i (èco- 
lari  , e ditte , effere  un  ve- 
riflìmo  rubamento  P im- 
piegarli in  ciò , che  non 
£ deve  rf.411.ff.  E che  tali 
rapine  riducono  in  fine 
alla  mendicità  rf.  412.  ». 
Ed  efaurifeono  gli  Erarj 
fie’  Sovrani  rf.  416, 

TdlL  P.U, 


M 

MAbillon  ( Giov.  ) mo- 
ftra,  quanto  giovino 
alla  popolazione  i fondi 
Ecclefiaftici  r.33  3.  fegg. 
Machiavelli  ( Aleffàndro) 
fue  impofture  t. 53.  Non 
avvertite  dalBoehmero  c. 
54.  ( Niccolò)  nemico  de* 
Regni  (uccellivi  c.  479. 
Lodato  dal  Genovefì  c. 
1 26. 

Maggiorafeati . V.  Fedccom - 
mijjt . 

MarntuoHée  frinire,  che  ligni- 
fichi ? 0.82.  83. 

Mani  morte  quali  fieno? 

a.6.  7.  e.  1 51. 

Manichei  rigettavano  il  vec- 
chio Tettarne  11  to  , come 
dettato  da  principio  mal- 
vagio 0.7  3. 

Marca  ( Pietro  de  ) citato 
c,  159.  193.  Non  era  Teo- 
logo c.202.  Tardi  lì  ac- 
corfe  di  ettèr  Vefcovo  c. 
132.  Sottopolè  i Tuoi  libri 
al  giudizio  della  S.  Sede 
c.  202.  E fi  difdiffe  di  affai 
colè , ertèndo  gravemente 
malato  c.203.«.  Interpre- 
tò male  un  tetto  di  S.Gior 
Grifoftomo  , Apponen- 
do , che  il  Santo  facettè 
ciò , che  non  fece  c.  1 32, 
*35* 

N n Mar- 
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Marciano  Imperatore  per- 
chè detto  Sacerdote  dal 
Sinodo  Calced.  ? b.  160. 
fi.  Sua  Novella  , con  cui 
fi  rirocano  le  leggi  20. 
e 27.  del  Codice  Teod. 
de  Ep:fc.  O Oer.  c 383.  ». 
Tallo  che  non  foffe  pub- 
blicata , e perciò  ftaflè 
fempre  lènza  autorità  c. 
39i. 

Marculfo  in  qual  fecolo  fio- 
riffe?  c.  276. 

MarfilioMenandrino  da  Pa- 
dova chi  foflè  ? a.  14.  Suo 
libro  dannato  da  Giovan- 
ni XXII.  ivi . Fu  Mae- 
ftro  di  Wiclefb  a 26.  Sot- 
tomile  la  Chiefa  a’fovrani 
0.44.  £ negò  , che  quella 
aveffe  alcun  potere  di 
coazione  c.  127.  Epoteffe 
poffedere  beni  temporali 
a.  14.  347.  Ammife  ne’ 
Principi  Criftiani  un  go- 
verno fuperbo  , e tiranni- 
co j qual  era  quel  de’ 
Gentili  a. tot. 

Marshamo(Gio:)  Proteftan- 
te  loda  la  pietà, e liberali- 
tà da’Monarchi  ufata  ver- 
fo  i Monaci  ; e la  fanti- 
tà  , e dottrina  di  quelli 
d.i'ìj.not. 

Martirio  , tacciato  da’Gno- 
ftifi,  eora  da  alcuni  fi- 
lofofàltri  difonatifmo  e. 

ito.  ». 


Maflìmiano  ( Galerio  ) la- 
vori i Criftiani»  dopo  di 
averli  molto  perfeguitati 
b.  380. 

Matteo  (S.)  dopo  la  fua  con- 
verfione  li  ritenne  que* 
beni  » che  non  eralì  pro- 
cacciati col  telonio  a. 
49.  E léce  in  fua  cala  un 
gran  convito  pel  Reden- 
tore . ivi . 288. 

Maurizio  Imperatore  . V. 
S.  Gregorio  M. 

Melantone  (Filippo)  foflen- 
ne,effere  il  dominio  de’ 
beniecclelìaltici  preflò  la 
Chiefa  , nè  potere  alcun 
laico  » o ecclefiaftico  con- 
vertirli in  altri  ufi  quam 
ai  confcrvationem  minifìc - 
rii , (7  jìaiiorum  d. 417.  ». 
Tenuto  in  carcere  , e af 
tìitto  , per  aver  detto, 
che  il  Principe  non  ha 
diritto  di  occupare  tali 
beni  d.517. 

Melchifedeceo  fu  Re  , e Sa- 
cerdote a.  191. 

Mendicanti  . V.  Concilio  di 
Trento  . La  licenza  , loro 
data  di  poter  pollèdere , 
non  fu  fenza  cauta  d.  101. 
not. 

Menlè  delle  vedove  : chi 
n’  ebbe  la  cura  prima  de’ 
Diaconi?  a.iai. 

Meflè.  V.  Elemofina . Dottri- 
na della  Chiefa  intorno 
ali’ 
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all’applicazione  loro  > e 
alla  intenzione  di  chi  le 
dice , e le  fa  dire,  fpiegata 
di  ffufa  mente  d.  111.0.  e 
fegg.  Quanto  giovino  a 
quelli  > pe’  quali  fi  ce- 
lebrano  d.  un.  0.  e fcgg. 
Purché  abbiano  meritato 
vivendo  i.  1x7.0.  118.0, 
E come  fìa,  che  a’  morti 
fuffraghi  più  la  meda  fpe- 
cìale  pe’ defonti , che  al- 
tra ? d.  1 x 3.0. 1 ricchi , co- 
me di  miglior  condizione 
de’poveri,  in  quanto  pofc 
fono  farli  dire  più  mede? 
d.  114.0.  115.0.  Ufoanti- 
chiflìmo,e  comune  a tut- 
ti i Criftiani  di  celebrarle 
per  1*  anime  de’  morti 
ne’  d\  della  loro  depofì- 
zione , e anniverfario  d. 
70.0.  118.0.119.0.125.0, 
Mede /èffjèr,quali?  d.no. 
0.  Abuli  intorno  a elle  , 
riparati  d.  110, 

Michele  ( Fra  ) da  Cefèna 
difènfore  degli  errori  de’ 
Fraticelli  a.  1 38.  0. 

Mirabeau  Autore  del  libro 
infoiato  P Ami  dei  biotti- 
meiì onde  ripeta  l’inegua- 
glianza de’  beni?  d.216,  0, 
£ ja  (popolazione  degli 
Stati  ? d.i 30.23».  Confef- 
fa  eflèrfi  per  mezzo  degli 
antichi  Monaci  formati 
de’  grandi  ftabilimenti,  c 


popolazioni  ^.245.  E che 
la  maggior  parte  di  tali 
ftabilimenti  non  altro 
erano  una  volta,  che  in- 
colti deferti  e.  142. 0.  Scri- 
ve contro  il  ludo  e.  155.0* 
Suoi  fentimenti  riguar- 
danti il  bene,  e vantag- 
gio , che  fanno  i Monaci 
alla  focietà  e.  163.  164, 
E il  danno,  che  ad  effa 
ne  viene  dal  darfi  in  com- 
menda le  loro  Badie  e . 
163.  0.  Moftra , che  più 
rendano  i beni  Ecclefia- 
ftici  , e meno  confumg 
chi  li  pofiìede  f.231. 

Mnafone  antico  difeepoio  di 
Crifto  a.  290. 

Moli  neo  ( Carlo  ) d*  ordine 
del  Parlamento  di  Parigi 
fatto  prigione  per  un  fuo 
ferino  contro  iJ  Concilio 
di  Trento  d.9 3.  0. 

Monaci . V.  Regolari , 

Monafterj  , fono  ca (è  di 
pianti  a.  118.  0.  Succede- 
vano ne’ beni  acquiftali 
da’  Monaci  e. 239.  e fegg. 
Origine  di  quei  di  Roma 
c. 235.  In  eflì  Snodai  jv, 
fecolo  fi  educavano,  ed 
offerivano  i fanciulli  d, 
227.0.  E vi  erano  degli 
ofpizj  pe’fecolari  d.  380, 
Furono  ricchiflìmi  nel  xv, 
fecolo  d.  3$8.  efeg.  380. 
e fegg.  E torna  bene , che 
N n a lic- 
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fieno  tali  d.  387.  Maflime 
per  la  maggior  coltura 
delle  fetenze  e.  187.  Le 
loro  fabbriche  di  grande 
vantaggio  alla  (òcietà  , 
e di  maggiore  di  quel  , 
che  apportino  le  fabbri- 
che de’iècolari  r.4i6.1ègg. 
Quali  danni  abbiano  (of- 
fèrti da’  difenfori  laici  ? 
e.  107.  ».  e fegg.  Monafterj 
fóndati  nelle  Spagne  t. 
454.».  V.  Campomatics . 

Moneta  ( il  Venerabile  ) chi 
fofle?  a.i.n.  Scriflè  contro 
i Catari  , e iValdefi  a. 
13.  ».  E rifpolè  a tutti 
quanti  gli  obbietti  5 che 
ora  i noftri  nemici  rifrig- 
gono <2.28. 

Montanifti  pretefero,che  ne* 
fucceirori  di  S.  Pietro  non 
fofle  palpata  quell’auto- 
rità, eh’  eflò  ebbe  b. 38.  ». 

Montefquieu  , confèfTa , che 
la  poteftà  Eccleliaftica  ha 
giovato  a rendere  più  fi- 
cura  la  giurifdizion  feco- 
lare  e.  48. 

Mordacità  obbiettata  all’ 
Autore  di  quella  Opera 
quanto  ingiuftamente  ? /. 
xiii.feg.  I noftri  malevoli 
accufando  noi , accufano 
anche  i fanti  Padri,  San 
Paolo,  e lo  fteflo  noftro 
Signore  Gesù  Crifto  . ivi . 
xxxv  11.  fegg.  I novatori. 
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efPendo  mordaciflìmi,han- 
no  fempre , mettendo  le 
mani  avanti  , tacciato, 
e feguitano  a tacciare  di 
mordacità  i cattolici , an- 
corché modeftifiìmi  loro 
impugnatori,  hi  xiv.lèg. 

Moriino  (Gioacchino)difce- 
polo  di  Lutero  loftiene  , 
non  avere  i Principi  al- 
cun diritto  fu  de’  beni  ec- 
clefiaftici  d. 414.  ». 

Mosè  fu  Principe  fecolare. 
Profèta  »e  Sacerdote  £.34. 
36.  40.  xp%òt Twr  , xsu 
l*psv«  l'tpìm  <2.191.».  Per- 
chè , e con  qual  diritto 
vietalTe  il  portare  altre 
oblazioni  pel  fantuario? 
b.  3 3.  40. 

Mosheim  (Gian  Lorenzo) 
riprende  gl’  invafori  de’ 
beni  Ecclefiaftici  d.  498. 

*337.  fegg. 

Mufcolo  dilcepolo  di  Lutero 
declama  contro  gli  ulur- 
patori  de’  beni  offerti  a 
Dio  d. 412.  ». 

N 

NIceta  Coniate  fu  fciÉ 
matico;  e allorché,  lo- 
dò la  legge  di  Foca  , con- 
tradiflè  a le  medefimo  c. 
406. 407. 

Nicolò  ( S.  e Papa  ) I.  Suoi 
fentimenti  fulia  natura  , 

e do- 
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e dominio  de'  beni  tem- 
porali della  Chiefa  a.2$3. 
Ordina, che  niuna digni- 
tà , fia  temporale , fia  fpi- 
rituale  s’intruda  nel  pofi- 
fèifo  de'  beni  di  certo  Mo- 
naftero  in  Francia  , e che 
chiunque  farà  il  contra- 
rio , bonoris  dignitatc  pri- 
ve tur  . ivi . n.  E che  fieno 
reftituiti  alle  Chiefe  que’ 
fondi , ch'erano  loro  fiati 
tolti  da'  Re  , e dati  ad 
altri  a.  259.  Ricufa  di 
confegnare  all’Imperato- 
re alcuni  fuppofti  rei , nè 
teme  le  minaccie  fittegli 
di  rovinar  Roma  <7.257. 

Nobiltà  , in  qual  conto  fia 
Tempre  fiata?  d.  147.  e 
fegg.  La  vera  è il  buon 
coftume  d.  148.  ». 

Novellifta  Fiorentino  , fu 
gran  Panegirifta  de’  libri 
del  Ragionatore  b.  40 1 . «. 

Novità  (le)  fono  Tempre  a 
temer  fi  , ma  fiime  in  ma- 
teria di  Religione  d. 422. 
».  e.  106.  ». 

o 

OBlazioni  pe’  defònti  , 
quanto  antiche  ? b. 
148.». 

Occupazione  è la  caufa  ef- 
ficiente della  proprietà 
b.  298. 
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Odoacre  Re.  Sua  legge  circa 
1’  elezione  del  Papa  an- 
nullata dal  Sinodo  ni. 
Romano  £.  185.  ». 

Officia  diceanfi  le  Prebende 

c.  48. 

Olivi  ( Pier  Giovanni  ) chi 
fòflè , e quale  il  fuo  er- 
rore intorno  al  dominio 
de’beni  della  Chiefa?d.i3. 
53*  54* 

Onorio  Imperatore  . Suo  re- 
ligiofifiìmo  detto  £.152. 
«.160. 

Ordinazioni  de’  Curiali  , 
e de’  Servi  del  Fifco  , 
con  quale  autorità  fi  fà- 
cettero  dalla  Chiefa  ? c . 

' 450.  not. 

Ordini . La  diftinzione  de- 
gli ordini  , e de’  gradi 
quanto  necettaria  , e con- 
forme a’  precetti  del  Van- 
gelo  d. 234.  fegg. 

Origene:  come  della  di  lui 
autorità  fiali  abufatoMar- 
filio  a. tot.  ».  Sua  bellifiì- 
ma  teftimonianza  circa 
l’eflèrfi  i Sacerdoti  criftia- 
ni  attenuti  dalla  milizia 
r.320.  E altra  contro  de’ 
Gentili  ,che  opponevano 
a’Criftiani  ciò,  che  a’Mo- 
naci  obbiettan  ora  gli 
Avverlàrj  , tratta  dall’ 
Omilia  terza  ( in  Exod . 
num .3.)  1r.356.n5t. 

Orlandi  ( Monsignore  ) Ve- 
N n 3 fco- 
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{covo  di  Molletta  . Vedi: 
tutore  della  memoria  (Jc. 

O fio  , Vefcovo  di  Cordova . 
Sua  lettera  a Coftanzo 
Imperatore  efaminata  a. 
315.  aaj.  Non  è vero,  che 
dicedè  mai , non  edere  le* 
cito  agli  Ecclefiartici  il 
poflèdere  , e 1’  aver  do- 
minio de’  beni  {l  ibili  a. 
3i9.e  fegg.  Anzi  dille,  po- 
tere i Vefcovi  allontanarli 
per  un  poco  dalle  lor 
Cniefe  per  raCcorre  i frut- 
ti delle  poflètfioni  , che 
aveano  fuori  delle  loro 
Diocefi  a.220.  Emoftrò  di 
approvare,  ch’eflì  talvol- 
ta negoziaffero  a.  221.  n. 

Ofpedali . Loro  iftituzione 
antichitiìma  d.  10.  ».  e 
iègg.Ve  n’erano  per  tutte 
le  Città  d.  12.  «.Quanto 
utili  alla  Repubblica  ? d. 
376.  ».  38+.  A torto  fono 
i lor  beni  computati  tra 
quei  delle  mani  morte 
d.  37 6.n.  278.  «.  Alcuni 
per  edere  caduti  in  pote- 
re de’  laici  fono  periti  ; 
e i beni  di  molti  , per 
iìmil  caufa  male  atnmi- 
niftrati  d.  15.  ».  e fegg. 

Olpitalità  de’  primi  Cri- 
ftiani  quale  , e quanta 
lòde  ? d.io'i,  ». 

Ottato  ( S.  ) di  Milevio  » in 
qual  anno  Icrivedè  i libri 


controParmeniano?  e. 106. 
S’ illuftra  un  fuo  tefto , 
per  cui  fanno  grande 
ftrepito  i novatori  cor- 
rompendolo, ed  in  ter  pres- 
tandolo a lor  modo  r.  106. 
124.  d.  77*  »•  Suoi  lenti- 
menti  circa  i beni  della 
Chiefa , e il  di  lei  domi- 
nio, e podèdb  (.112.1 33. 

Ozia  Re  punito  per  aver 
ufurpati  i diritti  del  Sa- 
cerdozio £.158.  1 66. 

P 

Adri  (SS.)  . Chi  ricula 
di  dare  alle  unanimi 
loro  dottrine  non  è Cat- 
tolico d.296.  297. 

Paleftina  . Quando  in  ella 
fodero  per  la  prima  volta 
pubblicate  le  leggi  favo- 
revoli a’  Cridiani  i b.  388. 

Paolo  (S.)  occupato  in  rac- 
corre  le  collette  per  le  li- 
mofìnefl.127.  Perchè  at- 
tendeflè  a’ lavori  manua- 
li ? d.^69.  ». 

Paolo  II.  Papa  .Sua  E/lra- 
v agonie : / Imbit iof, \e  ÓV.di- 
fèfa  da’  morii  del  Ragio- 
natore d.  45.  e fegg. 

Paolo  ( Fra  ) Sarpi  citato 
c.315.  ». 363.  ».i.s5.  n. 
Celebrava  la  Meda  , fon- 
ia credervi  A.  v.  ».  E 
uvea  fornimenti  da  Cai- 
vi- 
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vinifta  b.vj.n.  Favori  gli  Concilio  di  Trento  piena 

eretici,  e difcfe  il  tollerati-  di  errori , e d’ impofture 


tifino  y e fu  nemico  della 
tanta  Fede  Cattòlica  b. 
190.  0.  Calunniò  gli  Ec- 
clefiaftici , acculandoli  di 
eflèrii  ufurpata  la  parte 
de’  beni  allignata  a’  po- 
veri , e di  avere  tardi  fon- 
dati gli  Ofpedali  d . io.  0. 
e fegg.  I noftri  Avverfarj 
fe  ’1  tengono  per  maeftro, 
e dottore  b.  33.  E il  Ra- 
gionatore ha  l’ arditezza 
di  porlo  in  Cielo  b.  26.  ». 
Dice  , che  la  Chielà  non 
ebbe  fondi  prima  della 
prigionia  di  Va  ledano  b. 
348.  Sua  falla  oflervazio- 
ne  intorno  al  convenire 
a’  Padri  de’  popoli  l’ im- 
pedire gli  acquifti  Eccle- 
clefiaftici  e.  456.  ».  fegg. 
Ci  obbietta  due  leggi  di 
S.  Pio  V.  e di  Clemen- 
te Vili,  proibenti  a un 
Monaftero  , e alla  S.  Cala 
il  comprare  altri  beni , le 
quali  non  trovanti  in  al- 
cun luogo  d.  479.  E una 
ne  attribuire  a Carlo  M. 
di  amortizazione  , che 
quefti  non  fece  giammai 
z.394.  Pretende»  che  fola- 
mente  dopo  il  x 1 1 1.  feco- 
lo  fi  comincia  fife  a nomi- 
nare la  libertà  Ecclefiafti- 
ca  £.337.  ».  Sua  ftoria  del 


d.  95.  ».  Nè  lo  ftefToCu- 
rayer  Tempre  fe  ne  fida  d . 
97.  ».  Afcrive  all’avari- 
zia , e a’  raggiri  degli  Ec- 
clefiaftici  la  conceftìone 
data  da  eftò  Concilio  a* 
Mendicanti  di  poter  pofi. 
federe  d.  79.  ». 

Papa  , V.  Santa  Sede.  Il  Pa- 
pa è vero  , e legittimo 
Depofitario  delle  tradi- 
zioni Apoftoliche  a.  317- 
».  d.  471.0.  Centro  della 
unità  b.  341.  e. io.  ».  Sue- 
cetfore  di  S.  Pietro  e.  13. 
e fegg.  Maeftro , Dottore  » 
e Capo  di  tutti  i Fedeli 
b.i8.e.i$.i6.  Sua  autorità 
in  tutta  la  Chiefa  anche 
nelle  colè  di  efterior  difei» 
piina  £.152-0.  Suo  Prima- 
to £.112.  1 13. 1 17.  e fegg.  / 
151.ff.t57.».  171»  185.». 
341.  357.  4©j.  405.  406. 

e . 84.  18  J.  ».  190.  ».  198, 

».  220.  ».  264.  0.  3 66.  ». 
440.  d.  34.  e.  9.  ».  e fegg. 
Sua  cauta  unita  a quella 
de’Vefcovi  e.27.  »,  Quan- 
to folTe  ricercata  Tempre 
la  comunicazione  colla  di 
lui  Chiefa?  ^.342.n.r.  19.0. 
Al  P^pa  ft  afpetta  il  giu- 
dicare delle  caufe  de'  Ve- 
feovi  > che  fi  appellano 
da’  lor  colleghi  b.  1 33.  H 

N a 4 «U- 
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difpenfare  , e fpiegare  i 
decreti  de’Concili  d.  qi. 
96.  «.103.  w.  Il  dichiara- 
re > e decidere  le  contro- 
verfie  intorno  alla  difci- 
plina , e alla  dottrina  e. 
18.  n.  Efempli  di  ricorfi 
ad  effo  fatti  per  Amili 
caufe  in  tutti  i fecoli  ivi  • 
I nemici  della  Chiefa  , e 
i cattivi  politici  lo  chia. 
mano  po  tenia (Ir  antera  c. 
46  8. 469.fr. Qua  li,  e quan- 
ti  foccorii  abbiano  fem- 
pre  predati  i fommi  Pon- 
tefici a’ Potentati  catto- 
lici ? r.2Sa.  fegg. 

Parrochi . Onde  fia  , che  ad 
alcuni  manca  il  necefTa- 
rio  (òflentamento?d.  32  3. 
«.  329.  c, 

Patareni,  chi  fblTero  , e per- 
chè cosi  chiamati  ? a. 
25.  n. 

Pelagiani , dicevano  , che 
tutti  i ricchi  fi  dannano 
a. li.  E queijche  non  ven- 
dono la  lor  roba,e  non  ne 
danno  il  prezzo  a’pove- 
ri  a. 90.  330.  3 37.  Furono 
confutati  da  S.  Agoftino 
0.  IL. 

Petrobrufiani.  Loro  errori, 
e maedro  a.  341. 

Pilato  ebbe  fopra  Grido  una 
podedà  di  permiflìone, 
non  di  diritto,  nè  di  con- 
celfione  b.  202. 212. 


OLA 

Pio  V.  (S.) . Vedi  Fra  Paolo. 
Podeftà  . Il  detto , ogni po- 
dejlà  è da  Dio  , eh*  ligni- 
fichi? £.‘228. e feggt  f.91.0. 
V.  Ghie  fa  . Ecclefiadica, 
e fua  principaliliìma  pre- 
rogativa b.  193.  E’  piu 
fublime  , ed  eccellen- 
te della  politica  b.  103. 
104.  167.  n,  197. 198.229. 
a»  cs}.  130-  Ril’pettata , e 
venerata  dagl’imperato- 
ri Cridiani  in  tutti  i tem- 
pi . V.  Imperatori . Ad  eflà 
ogni  anima  dee  dar  lotto- 
poda  b.  10Ó.  184.  197. 
Ha  i fuoi  limiti , e quali 
quedì  fieno  ? b.  un»  i3Q. 
199.  Non  è folo  ridretta 
alle  colè  (pirituali , ed  in- 
terne ivi  : ma  per  lo  (pi- 
rituale fi  dende  eziandio 
(opra  l’ederne , e tali,  che 
pofTono  influire  nel  po- 
litico dello  Stato  Li  22»  e 
feg.  i8i.i82.«.i97.c.a8o» 
Può  , e dee  giudicare  in 
caufa  propria  , fenza  ti- 
more d’inganno , o d’in- 
giudizia  b.\6$.  177-  Co- 
manda, regge , e governa 
i fedeli  ne’  lorobifògni, 
ficcome  i Principi  del  fe- 
colo  i loro  fudditi  b.  194. 
Idituifce,  fecondo  Ugo- 
ne  da  S.Vittore , la  leco- 
lare,  e la  giudica  qua- 
lora non  fia  buona  c.  280. 

Ed 
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Ed  effa  poi  da  Dio  folo 
è giudicata  ni . Coattiva 
della  Chiefa  . V.  Chiefa . 
laica  .V.  Princìpi . Qjiefta 
è talora  richiefta  in  ajuto 
dall’  Ecclelìaftica  b.  346. 
347.C.325.  E come  fia,che 
la  Ecclelìaftica  1’  abbia 
fitta  più  forte  ? e.  48.  49. 
j7»  n,  Permillìva  , e tua 
differenza  dalla  legitti- 
ma , e ordinata  £.204.  e 
fegg.  2 ai  e fegg. 

Polemar  (Giovanni  di)  reci- 
tò un’  orazione  nel  Con- 
cilio di  Bafilea  contro  de’ 
Wiclefifti,e  degli  Utììti| 
e confutò  dottamente  i 
loro  errori  A. viti.  tu  Per- 
ciò viene  fovente  citato  . 

Politici,certi  moderni  limili 
a’minuti  lìlofofi  ricordati 
daCicerone  d.  3.E  a'genti- 
li  calunniatori  della  Cat- 
tolica Religione , i quali 
la  rapprefentavano  come 
dannofà  , e inutile  alla 
Repubblica  d.  5.  Loro  ar- 
roganza , ed  empietà  a. 
172.  b.  11 3.  1 14.  Loro 
fcritti  > e colloqui  perni- 
ciofiffimi  alla  Religione  , 
e al  Regno  b.  173.  e.  55. 
106.  1 10.  tu  e fegg.  Sem- 
pre intenti  a (ereditare 
predo  i Sovrani  la  Pode- 
ftà  Ecclelìaftica  , e quali 
arti  adoperino  per  ciò?  c. 


J$9 

300.  i.47  2.  c.  48.  e fegg. 
125.».  Ammeffi  nelle  cor- 
ti fub  fpecic  conjulendi  » 
agunt  ncgotìum  Jcduccndi  , 
c.301.  Per  quefto  alfettan 
di  comparire  zelanti  per 
lo  bene  pubblico  ( muffi- 
rne allorché  configliano 
le  ammortizazioni,e  le  in- 
vafioni  de’  beni  Ecclefia- 
flici)  e nel  vero  non  cer- 
cano t che  il  privato  loro 
intereflè  A.  v.  d.  335.  tu 
409.429.  438.  E (otto  pre* 
tefto  di  tal  bene , corrom- 
pono la  focietà  > guadano 
la  Religione  unz.  d. 422. 
43  j.  f.81.  tu  Mettono  foP 
fopra  tutta  la  Chiefa  b. 
1 56. 171.  ».  E in  diferedi- 
to  gli  Ecclelìaftici,per  po- 
lcia  meglio  abbattere  an- 
che  le  Monarchie  b.  164. 
c. 459.  d.  303.  tu  e.  40.  55. 
e fegg.  104. 106.  O dimi- 
nuire almeno  l’autorità 
de’  Principi  > e indebolir- 
ne la  Sovranità  c.  464.  e 
fegg.  e.89.  tu  E comecché 
così  dannofi  al  Regno , e 
alla  Religione  5 pure  non 
fono  puniti:  di  che  fi  dol- 
(è  già  Tertulliano  e.  1 1 3. 
».  Sono  peggiori  di  molto 
de’Proteftanti  in  giudica- 
re della  natura  , e del 
dominio  de’  beni  della 
Chiefa  d 409.  e fegg.  Gri- 
dano 
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dano  contro  le  ricchezze 
de’  Chierici , perchè  dan- 
noie  alla  Repubblica , e 
niente  dicono  del  lutto»  e 
della  protuiione  de’  feco- 
lari  c.  343.  tu  d.6.  e fegg. 
Si  moftrano  cosi, come  gli 
antichi, avidi  de’ beni  de’ 
poveri  , e di  Dio  c.  93. 
d.  4.  e fegg.  399.  414.  tu 
491.  300.  e.  184.  tu  e 
fchernitori  delle  pie  ri- 
flefiìoni , e della  femplice» 
e criftiana  pietà  de'  buoni 

C »i^.Q  3* 

Ponte  ( Gio.  Francelco  de  ) 
Collaterale  decano  del 
Regno  di  Napoli  provò, 
non  dover  valere  la  legge 
di  ammortizazione  di  Fe- 
derico II.  perchè  contra- 
ria alla  libertà  della 
Chielà  c.4.22.  not. 

Pontefice  Mattìmo . Perchè 
tal  titolo  avellerò  alcuni 
Criftiani  Imperatori , fic- 
come  l’altro  di  Sacerdote  ? 
b. lóo.ti.  C.199.C  fegg. 204. 
399.  g. 

Popolazione  ? Lo  fcemamen. 
to  di  elfa  non  è pel  celi- 
bato degli  Ecclefiaftici , 
e de’  Cadetti  i ma  per  la 
decadenza  dell’agricoltu- 
ra , e pel  molto  lutto  d. 
330.  333. 

Popolo  coftituente  la  Re- 
pubblica , qual  fia  ? tt.  a 4 


OLA 

Polf.-ffo  delle  colè  (è  li  abbia 
per  diritto  umano , o per 
divino  ? c.490. 

Poteflai  qualche  volta  ligni- 
fica forza  , e potere  vio- 
lento C. 35. 60*  22.  304.3. 

Poveri  ^i) , e gl’inlèrmi  fov- 
venuti  in  «gni  tempo  da- 
gli Ecclefiattici  d.  vu  tu 
Nel  capo  vi.  di  S.  Luca 
parlali  non  de’  poveri  af> 
fòiuti , ma  de’  poveri  di 
Ipirito  a. 74.  75. 

Predicazione , febbene  azio- 
ne efterna  , e influente 
nella  Repubblica  , è però 
indipendente  dalla  pode- 
ftà  laica  b.  137.  d.  139. 

Primizie  date  a’  Leviti , 
quali  , e quante  ? a.  1 jx. 

1 $3. 

Principi  . V.  Difenfori  . I 
Principi  fono  figli  della 
Chiefa  e.  43.0.  Nè  fopra 
di  etta  c.i  33.  f.iaS.  Orlali 
debbano  eflère  i loro  do- 
veri, e occupazioni?  a.107. 
«.io8.c.2i$.a.  2J9.  Qirale 
la  condotta , e lo  zelo  de’ 
miniftri  ? c.  27t.  La  loro 
podettà  è da  Dio  ^.91.107. 
109.1 13.  E’  però  tàlfo,che 
ciò  , che  non  è del  luo  or- 
dine le  fia  foggetto  c.  32. 
33.  d.  435.  436.  Odiando 
abbiano  la  podettà  legitti- 
ma » e ordinata,  e quando 
fittamente  quella  di  per- 
milììo* 
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mifl3one?£.228.  232.  Non 
pregiudica  a’ior  diritti  la 
ReiigioneCriftiana,nè  im- 
pedi (ce  il  libero  loro  efer- 
cirio^.i77.e  (èg.f. 214.  An- 
zi infogna  ella  , e promo- 
ve grandemente  il  rico- 
nofcerli,e  il  foftenerli  &c. 
r.4.e  fegg.4i.e  fegg.Senti- 
menti,  e maflìme  di  Gesù 
Crifto,degli  Apofloli . de* 
Martiri , de’  Padri , e de’ 
Pontefici  intorno  alla 
fiibordinazione  dovuta 
da  ciafcun  fuddito  al  pro- 
prio Sovrano  c.  i43.  156. 
e.  4.  e feg.  Debbono  elfere 
Padri  > e Pallori  de’popoli 
«.no.Nè,come  a tali,con- 
vien  loro  d’impedire  alla 
Chiefa  i nuovi  acquifti  e. 
455.fegg.  Incoerenti  ra- 
ziocinj  degliAvverfarj  in- 
torno a ciò  e.  4.58.  Hanno 
a eflfsre  umili  , come  chi 
ferve  , e miniftra  a.  103.  E 
venerare  i Velcovi  e.  155. 
».  E tener  lontana  da’  lo- 
ro Stati  la  irreligione  e. 
40.  Debbono  anche  bada- 
re a*  fuggerimenti  de'  Sa- 
cerdoti piuttofto  > che  de’ 
cortigiania  de’cattivi  po- 
litici <.46o.«.rf.ic6.e  fegg. 
Da’  quali  talvolta  fono 
ingannati  rf.  493-  ».  E de- 
ferire a’configli  degli  Ec- 
clefiaftici  nelle  cofe  Ipet- 


tanti  alla  pubblica  tran- 
quillità a. 225.  ».  E cerca- 
re la  pace  della  Chiefa 
r.43.0.  Non  pollò  no  rove- 
fciare  le  ordinazioni  fta- 
bilite  da  Dio  e.  109.  129. 
Sebbene  non  folfe  quello 
fecondo  i patti  delia  fo- 
cietà  e.  109.0.  Alle  loro 
leggi  può,  e dee  talora 
opporli  la  podeftà  fpirì- 
tuale  f.67.  87.  Giacché  il 
gius , che  hanno  di  co- 
mandare, e di  reggere  i 
proprj  fudditi,non  dee  to- 
gliere  il  fuo  alla  Chieli 
£.194. 197.  Nè  certe  ufur- 
pazioni  de’  diritti  fpiri- 
tuali  fatte  da  alcuni  dì 
eflì  in  divertì  tempi  poflo- 
no  formare  un  filtema  dì 
maffima  b.  180.  181.  188, 
<■.383.386.rf.4d  3.  Siccome 
1’  eflerlì  alle  volte  ricorfo 
a’medefimi  in  caufò  eccle- 
fiaftiche , ed  implorate  da 
eflì  per  laChielà  leggi, 
e forza  , non  prova  , che 
tali  cofe  foflèro  di  loro 
giurifdizione  b.  346.  347. 
rf.181.  «.  Effóndo  poi  pa- 
droni dello  Stato  ai  gu - 
bemandum , non  ai  retine n. 
dumi  vel  aidandum  aliit 
a lor  talento  <.175. 176. 
non  è loro  permeilo  un 
governo  illegale  , e ca- 
priccioforf.502.  Nè  hanno 
di. 
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diritto  di  torre  a tutti  i 
fudditi  1’  abilità  di  acqui- 
fere r.g84.fèg.  O la  liber- 
tà di  onorare  Dio  colle  lo- 
ro fu  danze  £.199.  i.  457. 
458.500.  e feg.  Nè  d’inva- 
dere fenza  ragione  le  cofe 
loro  c.  2$.».  Nèdifporre 
de’  beni  de’  medefimi , co- 
me fe  neavelfero  la  pro- 
prietà a.  109.  é.  iiL  g.  89. 
e fegg.  Nè  di  comanda- 
re che  li  vendano , e mol- 
to meno  che  fieno  tolti  lo- 
ro fenza  ragione  c.  281. 
a8a.^.5o8.efeg.5i7.i».456. 
fegg.  Elèmpio  di  Acabbo 
c.2 5.  67.  e di  Acan  d.  500. 
Debbono  colla  forza  data 
loro  da  Dio  difèndere , e 
proteggere  la  Religione , 
le  cofe  ordinate  dalla 
Chiefa , i di  lei  beni  tem- 
porali , e promuovere  la 
offèrvanza  de’Canoni,aju- 
tando  in  tutto  quefto  la 
podeftà  Ecclefiaftica  b. 85. 
tt,86.  ». ta7.  a*  c.  190.  192. 
194-  2QJ.  aio.  264.  282. 
897-  d.^^\.  tu  474.  e.  43. 
48-  Detti  perciò  talora 
da’  Papi , e da’  Padri  Sa. 
cerdoti  , e Pontefici , c.  199. 
e fegg.  Quali  cofe  debba- 
no principalmente  fare 
per  tal  difèfa  , e cuftodia  ? 
b-i7\.  tu  c.  315.  tu  217.  d. 
33S.  E quale  compenfo 


ne  abbiano  c. 282.  In  qual 
fenfo  dica  S.  Ifidoro  di  Si- 
viglia , che  da  D.o  è (tata 
loro  affidata  la  Chiefa  c. 
2io.  211.  Hanno  a ofler- 
vare  la  difciplina  di  efia 
Chiefa  c.  i\  1.  Nè  polfono 
mutare  quella,  eh’  è efte- 
riore  c.  8^.  Nè  riformarla 
e.12  j.n.  Ne  pure  col  pre- 
tefto  di  richiamare  a pro- 
prj  uffizj  la  poteftà  Eccle- 
fiaftica L 155.  Non  poliro- 
no Umilmente  di  propria 
autorità  far  leggi  intorno 
alla  Religione  , nè  con- 
trarie alla  libertà  > e al 
diritto  della  Chiefa  , e 
de’  Canoni . V.  Leggi  . 
Nè  de’  beni  offerti  a Dio  . 
V.  Beni  Excìefiaftici . Non 
avendo  fopra  de’  medelì- 
mi  , e univerfalmente  fo- 
pra tutto  ciò,  che  è fpiri- 
tuale,diritto  di  fort’alcu- 
na  £.ia.ao.24.9i.i23.c.23. 
265.272.  391.».  29  295. 

331.  tu  d.  434.  a. Siccome 
ni  uno  n’  ebbero  fopra  le 
cofe  del  Sacerdozio  anche 
i Principi  de’  Gentili  > al- 
meno allorché  non  erano 
eglino  fteffi  Sacerdoti  lu 
178.  Tutti  poi  godettero 
di  uno  ftato  felice,  e tran- 
quillo quando  favorirono 
la  Chiefa  . V.  Chiefa  . Ob- 
bligo de 'Fedeli  di  pregare 
per 
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per  etti  £*i  I&.  ».  i.i'ji.  ». 
e.  5.  39.  a.  44.  ».  4 j.  I 
Principi  Protettami  furo- 
no dilapidatori  de’  beni 
Eccidi  adici  d,  4.07,  ».  e 
feg.  r.i 85.  188.  «,  189.  tr* 

Protettanti.  Loro  fentimenti 
intorno  al  dominio  , e 
natura  de’  beni  offerti  a 
Dio  quanto  contrarj  a 
quei  de’  noftri  Avverfarj 
d.  409. 421.  425.  «.426.  IL, 
494.  Soo.  <;o8.  5 17.  f.  147. 
X9Q.  Hanno  Tempre  de- 
clamato contro  1*  abufo 
fattoli  di  tali  beni  da’  lai- 
ci delle  loro  fette  e.  182.0. 
184.0.1S6.  e fegg.  E fi  fo- 
no pentiti  di  averli  fog- 
gettati  al  Principe  feco- 
lare  pel  male  , che  n’eb- 
bero £.25.  26* 

Provincie  Ecclefiaftiche,non 
erano  divife»  come  le  Im- 
periali , e civili . c.  Si. 

Purgatorio  , provato  colle 
Scritture,  e colla  Tradi- 
zione b.  J45.  o.  471.  o» 
Quali  eretici  lo  abbiano 
impugnato?  £.145.».  Pra- 
vi lentimenti  intorno  ad 
etti  dello  Spirito  Oflèrva- 
tore  ivi  . 

Q_ 

QUakeri  . Loro  errori 
.c.63. 


R 

RAgionatore  . Sua  fran- 
chezza, temerità,  e im- 
pudenza a,  5.  £.36  a.  396. 
398.  Impofture  , e fallì 
fuppofti  £.78. 79. 37  3.396. 
e fegg.  c.  63,  yj.  87.  180. 
Arroganza  a. 348.  Bugie  , 
vane  ntìelfioni  , e falli  ri- 
trovati intorno  a tre  leggi 
di  Coftantino  b.  360.  401- 
Inetti  futterfugj  b.  3 34. 
381.  Cattiva  dialettica  , 
e raziocinio  a.  11$.  b.  73. 
75.  102.  284.  304.  396.  c. 
42.  Incocrenze  , e con- 
tradizioni e.  223.  Fallo 
zelo  r.2i7.Spirito  avverfo 
dalla  Catedra  di  S.  Pietro 
£.240.241.  339.  Che  dice, 
effe  re  una  potenza  cjlrrna, 
f.272.  Suo  maltalento  , e 
odio  contro  degli EccJelia- 
ftici  a.iy6Jt.  £.48.52.386. 
Quali  a torto  riprcn  le  di 
avarizia  cu  3 2.  136.  d.io. 
n,  19.  Si  duole,  che  non 
altro  contribuifcano  allo 
Stato , che  orazioni  c.29i. 
tiot.  Li  calunnia  poi  con 
fomma  audacia,  dicendo , 
che  non  foccorfero  i po- 
veri in  occalione  dell’  ul- 
tima careftia  f.167.  E fce- 
mando  il  merito  dique’, 
phe  confetta  aver  lattei 
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il  contrario  e.\68.  ».  Sua 
mala  fede  b. ai 5.  320.399* 
e. 1 60. 170.  278.  3+f.  not. 
Specialmente  in  citare  le 
altrui  teftimonianze  a. 
335*  34  S-  **2J7.  385.302. 
303.  397.  c.  56.  68. 167. 
207.  e fegg.  349*  «.381. 
Sue  contradixioni  b. 322. 

« fegg.  II6’  344*  382-  *’ 
380.  Che  adopera  artifi* 
dotarne  nte, per  occulta  re, 
e rimuovere  da’  fuoi  libri 
Terrore  Arnaldiano, alla 
maniera  de’  novatori  A. 
vni.  tx.  a. 94.239.  Si  glo- 
ria di  penfar  Tempre  male 
c.3.  E’  facile  in  dire  in- 
giurie agliAvverlàrj  c.20. 
E a que’  dottori , che  non 
favorivano  i di  lui  fen- 
timenti  c.30.  E’  ricco  di 
beni  eccleiiaftici  a.  31.  e 
contradice  colle  opere  al- 
le proprie  maflime  £.239. 
0.  Dà  alla  voce  jut  una 
interpretazione  falla  , e 
capricciofa  b.  363.  386. 
Altra  ne  da  a un  celebre 
tefto  di  Lampridio  b. 281. 
382.  e altra  alle  voci 
ex  ecclefiajiicii  nella  legge 
di  Valentiniano  I.  c.  377. 
Non  intende,  che  fignichi 
T avverbio  etiam  in  un 
paflfo  di  S.  Ambrogio  c . 
379*  Nè  le  parole  Rcges 
gmtium  di  S. Matteo  a.  92. 


Rinnuova  contro  la  Chi» 
fa  le  accufe  datele  da  Gel- 
fo  epicureo  b. 292.  e da  al- 
tri  nemici  del  nome  Cri- 
ftiano  b . 279.  Dimottrafi 
degno  feguace,  e imitato- 
re  diGiulianojdi  Libanio, 
di  Zofimo , degli  Ariani  , 
degli  Uflìtijde’Wiclefifti, 
di  F.Paolo,  de’fàltì  Rifor- 
matori d*  Inghilterra , e 
di  altri  empj  adulatori, 
obbiettandoci  gli  tirili  ar- 
gomenti^ con  quell’ordi- 
ne , con  cui  que’  trifti  11 
propofero  A.  x.b.  19.  23. 
29.48.52.78.98.ff.101.t07. 
189.  333.  243.  261.  c.  12. 
73.  ff.  22.  25.  26. 94.  d.io. 
0.22.  ff.392.  393.0.^.184. 
V.  Argomenti  . Rintàccia 
a’Chierici  ciò,che  a S.Lo» 
renzo  oppofe  il  Prefetto 
Gentile  b.  315.  e fegg.  Si 
a bufa  dell’autorità  della 
(aera  Scrittura , e di  alcu- 
ne  leggi  Imperiali  b.  290. 
297.  f.  3«4*  e fegg.  386. 
402^)i  S.Cipriano  <1.194. 
e fegg-  Di  S.  Stefano  Papa 
£.24q.».Dì  Olio  0.219*  Di 
S.  Gregorio  Nazianzeno 
0.225.  Di  S.  Ambrogio  c. 
29.  e fegg.  59.  e fegg.  68. 
79-  87.  90.  Di  S.  Ottato 
f.107.  Di  S.  Ifidoro  Pelu- 
fiota  <1.228.  Di  S.Gio.-Gri- 
foftomo  0.  333.  c.  134.  e 
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fegg.  Di  S.  Girolamo  a. 
339.  4.319.  Di  S.  Agortino 
4.34S.  C.i  59. 166. 189.21 3. 
Di  S. Leone  Magnici 9 3. 
Di  Salviano  4.  344.  249. 
Di  S.  Ifkioro  di  biviglia 
c. 206.  Di  S.  Gregorio  Ma- 
gno £.303.  303.  Di  S.Ge- 
lafio  a.  348.  Di  Avito 
Viennefe  4.260.  Di  S.Nic- 
colò  L a.  334.  Quale  poi 
con  altri  Papi  tratta  da 
impoft  ire  a.  355.  tu  Di 
S.  Gregorio  Turonefe  4. 
37  3-  Di  Graziano  4.  33. 
e fegg.  Di  $.  Bernardo  a. 
361.4.283.  Di  Ugone  Vit- 
torino , che  di  fua  autori- 
tà crea  Padre  della  Ghiera 
fl.373.  4.379.  Di  S.  Tom- 
mafo  c 390.  Del  Baronio 
a.  177.  181.  19$.  lu  301. 
304-  *»  Del  òirmondo  c. 
a6o. 364.De!  Fleury  d. 36. 
».e  leg.33.Del  Van  Efpen 
d.6ò.e  (ègg.  Traendo  a 
propofizion  generale  al. 
cuna  lua  particolar  ri- 
fleflìone  d.ii.  E di  Bene- 
detto XiV.  ^306.  Allega 
S. Agortino  predò  ilGrozio 
344.  Salviano  predò  lo 
fcrittoreMol  fetta  no  4.346. 
S.Gro.Grilortomo,e  S. Leo- 
ne puffo  il  deMarcar.133. 
*93.  Tanto  poco  cura  la 
lettura  de’libri  originali, 
di  che  però  fpeflfo  fi  duole 
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co’fuoi  Avverfarj  4.30.  Ri- 
prende con  fomma  igno- 
ranza, e falliti  il  Baro- 
nio 4.71.  ».  E fparla  delle 
di  lui  pie  riflelfioni  4.403. 
tu  Arreca  un  terto  dello 
ftelfo  , come  fe  folle  di 
S.  Bafilio  b.  333.  E per 
T oppofto  ne  porta  uno 
di  Paolino  , e crede  lia 
del  Baronio  4.  21.5*  Giu 
bizzarramente  i fuoi  MS. 
d.’j 9.  E un  parto  di  S.  Ot- 
tato  nelle  collezioni  del 
Sirmondo  , nelle  quali 
niente  è di  quel  Santo  4. 
107.  4. 18.  dice  cofe  ma- 
ravigliolè  pel  fuo  fifte- 
ma  4.  in.  112.  Attribuire 
a S.  Gregorio  Nazianze. 
no  ) e 1 Innocenzo  II. 
de’  tedi , che  non  fon  lo- 
ro 4.14.  40.  47.  Siccome  a 
Graziano , e all’  Albafpi- 
neo  de’  /entimemi  , che 
non  ebbero  4.32.  e fe g.  40. 
e fegg.  118.  tu  1 19.  tu  E 
a S.  PioV.  e a Clemen- 
te Vili.  delle  leggi , che 
non  fecero  , tratto  in  er- 
rore dal  maeftro  fuo  Fra 
Paolo  i.479.  Trova  men- 
tovati i Collegi  de'  Sacer- 
doti in  un  luogo  di  S.  Ba- 
filio, d#ve  non  è alcun 
ombra  di  ciò  b.  333.  Fà 
S.  Ambrogio  Vefcovo  di 
Milano  quattro  anni  pri- 
ma 
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avvilire  il  Sacerdozio  a. 
loi-B.  E ha  datoa’Princi- 
pi  in  cièche  appartien  al- 
la  Chiefa  un  potere  egua- 
le > anzi  fuperiore  all*  Ec- 
clefiaftico,  ed  ha  quali  in- 
dotto lo  fcifma  Anglica- 
no b.  1 24.. V uole,c he  a q ue- 
fti  Principi  fpetti  1’  efte- 
rior  governo  > e regola- 
mento della  Chiefo  c. no. 
tu  189.  E pretende , che 
Valentiniano  aveffe  potu- 
to di  fuo  diritto  porre 
in  Milano  due  Vefcovi 
c.81.  Colloca  arditamen- 
te in  Cielo  F.  Paolo  , e 
F.  Fulgenzio  lu 27.  tu 
Scredita  Eulèbio , e Lat- 
tanzio per  fottrarfi  dal 
pelo  della  loro  autorità 
èm  464»  371.  e lègg.  Pone 
uno  flato  di  uguaglian- 
za tra’ beni  de’ primitivi 
Criftiani  a.  1 16.  Scrive» 
non  elTere  atto  attentato  > 
e incompetente  il  far  cofe 
in gì h/ì e b.  35 5.  Suppone 
con  fòmma  ignoranza , 
che  nel  quarto  fecolo  tut- 
ti i Monaci  » e i Chierici 
vivelT.ro  in  comunità  , e 
che  ciò  » che  lor  lafciavafi 
fòife  del  Collegio  c.  372. 
377.  Che  le  ricchezze  por- 
tino alla  perdizione  4.77. 
395 .«.  Che  i Crittiani  non 
aveflaroChiefe  prima  del- 
T.III.P.1I. 
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la  metà  del  terzo  lècoio 
£.3  j 9-  319.  Che  la  Chiefa 
lìa  pupilla  , e di  lei  tuto- 
re il  Sovrano  c.  178.  184. 
E che  lìa  foggetta  all’Im- 
pero £.355.  Perciò  vuole  , 
che  ubbidifca  alle  leggi 
de’Sovrani  anche  ingiu- 
fte  ivi , e pag.  j5i,  Coftui 
a forza  di  folli  raziocini  » 
e principi , par  che  ne- 
ghi il  diritto  Ecclelìafti- 
co>  e naturale  » e quello 
altresì  delle  genti  b.  13. 
e fegg.  Faccia  il  demo- 
nio padrone  del  Mondo 
vi  libile  0/25.  Dilpenlì  gli 
Ecclelìaftici  dalla  man- 
fuetudine  a.  73.  Sciolga  i 
laici  dalla  cura  di  dover 
edere  beati  osi uE  permet- 
ta loro  il  deliderio  degli 
altrui  beni  1 3.  L’ ado- 
rare  il  diavolo  per  arric- 
chire a.  26.  E univer- 
falmente  il  poter  fcrvire 
Mammona  a.  83.  iu  Scri- 
ve , che  a’Leviti  era  proi- 
bito T aver  beni  ftabili 
n.i9Q«  E foftiene,  che  Cri- 
tto  fondò  la  fua  Chiefa 
lènza  dominio , e poflellb 
de’ beni  temporali  a.  22. 
tu  Suoi  folli  principi  rap- 
porto a ciò  b. 7.  42.  Ed  a C- 
furde  confeguenze  , che 
ne  derivano  £.45.46.  199. 
aio.  Riguarda  le  ricchez- 
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z;  de’  Regolari  come  pre- 
giudizievoli alla  Religio- 
ne d.  8.  E quelle  della 
Chiefa  qual  ruina  della 
medefima  *.299.  Eftima 
util  cola  , che  i laici  fi 
riprendano  i beni , che 
le  offerirono  una  volta 

c. 165.  Sgrida  con  Dante 
Conftantino  per  averla 
arricchita  £.386.  E fde- 
gnafi  alcun  poco  con 
S.  Ambrogio  , perchè  fat- 
toVefcovo  ledonaflè  ifuoi 
beni  r.71.».  Vorrebbe,  che 
chiunque  ha  figliuoli,non 
le  lafciaffe  nulla  c.  165. 
E che  gli  Ecclefiaftici  vi- 
velfero  di  fole  decime  a. 
194.  E follerò  mantenu- 
ti dal  pubblico  a.  130. 
Lo  che  ripugna  al  iuo 
iìftema  0.132.  Crede  con 
Giovanni  Us,  che  gli  Ec- 
cletìaftici  s’  impadroni- 
ranno una  volta  di  tut- 
to, fe  i Magiftrati  non  ci 
rimediano  d. 392.  E fup- 
pone  falfamente  , che  ora 
abbiano  negli  Stati  Cat- 
tolici la  metà  de’  beni 

d.  263.  e fegg.  c.  83.  Per- 
ciò reputa  favie  , e ne- 
ceffarie  le  leggi  ammorti- 
zatorie  d.  66.  Scrive  aper- 
tamente>effère  alla  Chiefa 
per  diritto  ccmu-e  , e 
divino  proibito  il  domi- 


nio de  b*ni  terreni  A. 
xxii.  0.21. 91.262.  c.260. 
Ed  elfere  tal  dominio  mal- 
fiato  t e alieno  dallo  J'pirito 
di  Gesù  Cr irto,  rinnovan- 
do i dannati  errori  di  Wi- 
clefo,edi  Arnaldo  f.109. 
Scufà  perciò  queft’  ul- 
timo dalla  qualità  di  ere- 
tico A.  ix.  n.  a.  334. 
Suo  argomento  contro  la 
capacità  della  Chiefa  di 
poifedere  ne’  primi  tre  fe- 
coli  > tolto  dalla  natura 
de’ Collegi  b.  234.  244. 
324.,  e fegg.369.Q1ul  ar- 
gomento fi  confuta  b. 247. 
e fegg.  L’argome  nto  fteflb 
apre  la  via  alla  empietà  b. 
247.249*26o.Ammette  pe- 
rò il  Ragiona tore,contra- 
dicendofi,  nella  Chiefa  tal 
capacità  per  conceflione 
de’  Sovrani  b.  247.  E in 
primo  luogo  di  Cotogni- 
no Magno  c.  309.  ma 
per  tal  modo,  che  gliela 
poffano  i Principi  torre, 
o fcemare  , quando  ne 
venga  loro  ilbifògno,  o 
la  voglia  c.  3 11.  ».  315. 
316.  ».  d.  22.  Aggiu^ne  , 
che  la  vera  proprietà  di 
tali  beni  acquinoti  non 
è nella  Chiefa  <r.i7b.Ma 
era  la  fa  edere  nel  So- 
vrano c.  260.  E ora  nella 
Congregazione  de’  Fedeli 

£-178. 
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e.  178.  Affurdi  di  tal  fèn- 
tenza  f.182.  a»  Crede,  che 
il  Principe  laico  iìa  il  lo- 
do, e competente  Giudi- 
ce nelle  colè  temporali  c. 
379-  E che  abbia  diritto 
fopra  le  cofe , e le  perfo- 
ne  de’  Chierici  c. 53.  So- 
pr*  i calici , e altri  vali 
facri  lu  zs.  Sopra  le  calè 
de’  Vefcovi , e fopra  tut- 
to ciò , per  cui  lì  è talora 
dagli  Eccleliaftici  ricorlo 
a eflò  343.  243.  24.6, 
Gli  dà  r amminiftrazio- 
ne  , e la  fopra  nteuden- 
za  fu’  beni  offerti  a Dio 
&.18.  «.73.  La  facoltà  di 
difporre  della  loro  pro- 
prietà c.  178.  183.  373. 
D^  toglierli  anco  lecita- 
mente , abbifognandone 
L x8.  n.  80.  c.  33.  166. 
In  vigore  di  certo  emi- 
nente dominio  c.  &g , 
E di  applicarli  zWtcorrve- 
niemj  dello  Stato  £.340. 
tu  Di  ordinare  , che  le 
Chietè  li  vendano , e non 
ne  acquiftin  de’  nuovi  c. 
379.  E di  taflare  la  quan- 
tità , la  q ualità  , e la  fpe- 
cie  del  mantenimento  de’ 
Miniflri  Evangelici  £.64. 
Taccia  pofcia  di  offenfo- 
ri  della  fovranità  que’ 
Principi,  che  per  sì  fatti 
provvedimenti  ricorfero 
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alla  poddtà  fpirituaJe  b* 
iJL  E dice  , che  rapporto 
a tutte  quelle  colè  non 
lì  ha  a ubbidire  al  Papa  ; 
conciotlìachè  non  abbia 
egli  da  Dio  il  potere  fulle 
cofe  temporali  , ma  ab- 
bialo al  più  per  una 
tolleranza  degli  uomini 
foggetta  a variazioni  c. 
379-Eche  fono  tradizioni 
umane  leDecretalide’Pa. 
pi  intorno a’beniEcclefia- 
ftici , e come  leggi  di  Dio 
gli  editti  de’Principi  con- 
tro quelle  Decretali  c.  280. 
Si  ride , come  Wiclefo  fa- 
ceva , della  ctn/acraTjone 
de’ beni  dedicati  a Dio, 
dannandola  qual  impo- 
ftura  £.6 8.  c.16  E repu- 
ta iniqua  la  claufola  fi  in 
cvidcntem  CTc.richiefta  nel- 
le alienazioni  di  tali  be- 
ni d . $8.  $y.  n.  Reputa 
le  leggi  della  inalienabi- 
lità loro,  peggiori  della 
cupidigia  di  aver  roba 
d.  1$.  il.  e fegg.  Calun- 
niando cosi  i Padri  , i 
Pontefici  , i Santi  Dottori 
d. 23.  e fegg.  E i Principi 
Ideili  del  fecolo  d.6 o.  e leg. 
E rendendone  a quefti 
od  io  fa  1’  autorità  d.  $8. 
Ricorre  falfamente  agli 
efempli  del  tv.  fecolo  a fi- 
ne di  provare  , che  fi  han- 
O o a no 


TAVOLA 


580 

no  a vendere  i fondi  ec- 
clefiatli  per  foccorrere  i 
poveri  e.  22i.  fegg.  Suoi 
errori  intorno  alia  Cle- 
mentina I.  de  Reb.  Etcì, 
non  alien,  d.  4. , e fegg.  E 
alla  Eftra  va  gante , Ambi- 
tiof/c  d.  45.  58.  E a una 
coftituzione  di  Ludovico 
Pio  d.  66.  e fegg.  Fa 
grande  ftrepito  per  la  leg- 
ge di  Valentiniano  I.  c. 
314.  e fegg.  E con  mala 
fède  la  fpaccia  per  lo 
più  fplendido  monumen- 
to del  diritto  de’ Sovsani 
in  torre,  o diminuire  agli 
Kcclefiaftici  , e a*  luoghi 
pii  la  capacità  di  acqui- 
fere c.315.  320.  Mentifce 
fcrivendo,  che  tal  legge 
moder.:tTe  l’altra  di  Co- 
ftantino  fulla  permillìone 
data  di  lafciar  erede  la 
Chiefa  c.381.  384.  E che 
S.  Ambrogio  , e S.  Giro- 
lamo la  riputaffero  giu- 
da , e conveniente  c.344. 
e fegg.  E che  gli  ecclefia- 
ftici  nominati  in  effà  vi- 
veffero  in  comune, e 
fèro  lo  fteflò  che  ciò  , che 
ora  dicefì  mani  morte  c. 37. 
e fegg.  Sillogifmo  dedot- 
to dalle  offervazioni , eh’ 
egli  ha  fatte  fopra  quella 
legge  , c ritorto  intera- 
mente contro  di  lui  1.381. 


Ramos  de  Manzano . Vedi 
Cam pontanes  . 

Rapingdon  (Filippo)  fofpet- 
todi  Wiclefifmo  a. 347.». 

Ravenna . Sue  ricche  Badie 

Rayne  (Pietro)  Uffita  , con- 
futato dal  Polemar  nel 
Concilio  di  Bafilea  a. 20. 
fl.29.  48.».  85.  26 3.». 276. 
349.  c.  30. 

Re  ( i ) come  nel  Teftamen- 
to  vecchio  furono  fupe- 
riori  a’ Sacerdoti  , e nel 
nuovo  fieno  foggetti  a’ 
medefimi  ? £.33.  n. 

Regno  ( il  ) fuccelfivo  è fe- 
condo i Padri , e la  Scrit- 
tura ragionevole , e giu- 
ftitfimo  c.  481. 

Regolari.il  loro  cor oè/Ioii? 
pretiojì/jtmus  lapis  inter  Ec- 
clefiajlica  ornamenta  c.  231. 
» Stati  fèmpre,e  pertutto, 
fottopofti  alle  cenfure  , e 
alle  maldicenze  di  certi 
laici, e perchè?  *.143.0  lèg. 
233.242.  fi.  d.  324.  fi. 325. 
fi. 359.  Ciò, che  fidice con- 
tro di  eflì  torna  in  danno 
anche  de’  Chierici  *.233. 
Non  è il  lor  numero  pre- 
giudiziale alla  Repub- 
blica c.  144.  Loro  molti- 
tudine a’  tempi  di  S Gi- 
rolamo e.  234.  d.  358.  fi. 
Vivevano,  epotfedevano 
in  comune,  ivi,  e nella 
/a- 
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pagina  240.  Non  tutti  pe- 
rò nel  quarto  fecolo  , 
ftandofene  parecchi  nelle 
lor  calè  c.  372.  e fegg.  d. 
351.  e fegg.  E contro  al- 
cuni di  quelli  fcrive  più 
colè  S.  Girolamo  , ivi  . 
Loro  occupazioni  quali 
foffero,  efienoFi.325.ff, 

326.  ff.  355.  Non  tutti  ad- 
detti , o obbligati  alle 
opere  manuali  d. 326.  «. 

327.  «•  355-,  e fegg. 
Nè  quefte  furono  meno 
prefcritte  a’ Chierici»  che 
a’  Monaci  rf.364.  «.  I foli 
loro  converfi  , e laici  deb- 
bono attendere  al  lavo- 
ro d.  386.  E il  dire  poi  » 
che  tutti  i Regolari  fie- 
*no  tenuti  a procacciarli 
il  vivere  colle  proprie 
mani  è una  propolìzio- 
ne  fcandalofa  , e danna- 
ta rf.370.ff.  Nè  è vero»  che 
a ciò  gli  ftringefiè  la  re- 
gola di  S. Benedetto , con- 
figliando ciò  lorofoltanto 
rf.335.ff.M0ki  lavorarono 
per  fuggir  l’ozio  » e i cat- 
tivi penlieri  <£385.  E’  fàl- 
fo  , che  rilorgano  dalle 
cadute  più  difficilmente 
che  i fecolari  rf.  375.  ». 
Vantaggi  da  elfi  recati 
alle  lettere,  e alla  religio- 
ne rf.  327.  «.328.  E per  le 
loro  opere  allo  Stato  e . 


3*1 

238.  Molte  popolazioni  , 
e Città  crefciute  colla  loro 
induftria  rf.  244.  245.  E 
più  luoghi  deferti, e pala- 
doli  coltivati  r,i4i.e  feg. 
Buon  ufo  delle  loro  ren- 
dite rf.  159.160.  Ofpitalità 
da  elfi  efèrcitata  in  cia- 
fcun  tempo  rf.  380.  384. 
Alfiftenza  a’  poveri  , e 
agli  infermi  rf.373.  ff.382. 
Quali  e quante  limoline 
facciano?  e.  164.  e fegg.  E 
quante  ne  face  fièro  nell’ 
ultima  careilia  ? e.  169.  e 
fegg.Loro  vitto,  e veftito, 
e altre  neceifità  della  vi- 
ta riparate  con  parfimo- 
nia,e  co’prodotti  del  pae- 
lè,  e non  con  robe  ftranie- 
re  e.  150.  e fegg.  Perciò 
confutila ndo  meno  , più 
hanno  de’ laici  per  dare 
allo  Stato , e a’poveri  ne’ 
loro  bi fogni  e.  233»  Loro 
poderi  ben  coltivati  r.144» 
145.  226.  e fegg.  Furo- 
no » e fono  tra  elfi  de* 
cattivi  , ma  pochi  rela- 
tivamente a’buoni  f.237. 
rf.  127.  «.  325.  «.  329» 

«*356-37  5*w-34SM50-3S8. 
E quelli  fteffi  farebbero  in 
minor  numero , fe  la  po- 
tenza, e il  favore  de’  feco- 
lari non  gli  fottraeflè  dal- 
la cenfura  de’  fuperiori  c» 
338.  e.  357.  fegg.  Qiiefti 
0 0 3 cat- 
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cattivi  poi  fi  hanno  a pu- 
nire , e riformare  ; ma 
non  per  vizio  loro  torre 
i Regolari  del  tutto,  o 
fcemarne  il  numero  c.  147. 
Non  fi  dee  porre  oftacolo 
alla  vocazione  degli  uo- 
mini in  niunmodo  f.143. 
Nè  offerire  a*  Monafterj 
i foli  figli  mal  fani.V. 
S.Gìrolamo.  Nè  levar  loro 
ciò,  che  lor appartiene , 
V.  S.  Bajilio  . 1 Regolari 
efenti  non  debbono  poter 
eflère  foggettati  a’Vefco- 
vi  da’  laici  , nè  da’  Ve - 
fcovi  ftelfi  b.  133.».  155. 
1 $6. 

Religione  è il  vincolo  del- 
le focietà  , e la  bafe  , e 
foftegno  de’ Regni  c. 478. 
».  d.  106.  137.  490.  491. 
e.  40.  103.  E dee  efTere  la 
principal  cura  del  Prin- 
cipe e.  128.  Niuna  più 
della  cattolica  utile  a’So- 
vrani  e.  53.  E univerfal- 
mente  ad  ogni  governo 
e. 129. 

Remigio  (S.)  qua  nto  folleci- 
to  perchè  niuno  ardifìè  di 
ufurparli  , o di  alienare 
i beni  offerti  al  Signore 
d.  1 33.  ».  Suo  teftamento 
a favore  della  Chiefa  di 
Reims  d.jZ. 

Repubblica  . Che  s’  intenda 
fotto  tal  nome  ? d. a. 


Ricchezze  (le)  non  fono  per 
fe  cagione , che  chi  le  ha, 
fi  danni  a.  75.  77.  ».  395. 
».  d.  393.  373.  ».  373.  «• 
Nè  fempre  fono  di  oftaco- 
lo alla  virtù  a.  126.  ».  d. 
330.  ».  Anzi  talor  la  pro- 
muovo no  d.  3 3 9. 340.314. 
».  L’  abufo  di  effe  è ciò  , 
che  Crifto  riprova  a. Si. 
86.  88.  89.  334.  335.  ». 
E il  difordinato  defiderio 
delle  medefime  fuol  effè- 
re  radice  di  tutti  i mali 

d. yii.n.  373.  ». 

Ricco  ,chi  dicafi?  d.  341.  ». 
Riegger  ( Paolo  ) dà  a 1 Pri  n- 
cipe  laico  un  alto  ed  enti - 
nente  dominio  fu’beni  Ec- 
clefiaftici  , permetten- 
dogli di  poterne  in  alcu- 
ni cali  difporre  ^.43 2.  ». 
433.  ». 

Rimoftranze  del  Clero  dì 
Francia  intorno  al  dirit- 
to della  Chiefa  , a’  fuoi 
privilegi , alla  immunità 
de’  beni  Ecclefìaftici , al 
primato  del  Papa  b.  140. 
».iS6.«.  157.  «.162.  «.163. 
».  164.  174.  175.  c.  46O. 
».  461.  ».  464.  «.471.  »• 
499.  d.  30.  31.  33.  104.  ». 
169.  ».  1S3.  E intorno 
all’  autorità  de’  Concili 

e.  121.  E intorno  all’ au- 
torità del  Concilio  di 
Trento  r.134.  ».  Sua  ten- 
titi 
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tità  > e utilità  d. 99.  n.ioo. 
».  E circa  il  diritto  di  diP 
penfare  da  alcuni  decreti 
di  elfo  d.  ioj.«.  E intorno 
al  rifpetto  >e  venerazione 
dovuta  agli  Ecclefiaftici 

d.  192.E  alla  fublimità  del 
lor  gradorf.205.E  intorno 
ali1  ubbidienza  dovuta 
da  tutti  i fudditi  a'  So- 
vrani e.S.n.  E circa  i ma- 
li, che  produce  allo  Stato 
e a’  Regni  la  irreligione 

e.  40.».  E il  difprezzo  del 
Sacerdozio  e.  128.  «.  E le 
ufurpazioni  de’beni  della 
GhiePa  e.14 6.  147-  Rimo- 
ftranze  toccanti  le  molte 
e grandi  alienazioni  fatte 
da  elio  Clero  de’  proprj 
fondi  per  Poccorrere  a’  bi- 
fogni  del  Sovrano  rf.135. 
».  Alle  quali  dovette  op- 
porli il  Parlamento , per- 
chè non  rovinafle  intera- 
mente io  Rato  Ecclelia- 
ftico  d.  137*  «•  Danni  gra- 
viffimi  avvenutigli  per 
tali  alienazioni  d.  202. 
205.  Rimoftranze  contro 
de’ fallì  politici  e.  125.  n. 
Contro  coloro,che  al  Cle- 
ro rinfacciavano  le  molte 
ricchezze  d.  365.  e lègg. 
389.  Contro  le  tutele , 
amminiftrazioni  , e col- 
lazione de’  beni  Ecclefia- 
ftici dati  %*  laici  e.  206. 


Contro  il  libro  intitola- 
to , Jtflema  della  natura  , 
e.  58.  e lègg.  Contro  gli 
uomini  penfanti  libera- 
mente » e irreligiofi  e.102. 
I quali  non  curando  l’au- 
torità della  ChiePa  , di- 
fprezzano  ancor  quella 
de’  Sovrani  e.  104. 105. 

Ripetizioni  ufàte  talvolta 
da  noi , e immeritamente 
riprovate  da  certi  ripren- 
lòri  di  quella  opera.  V./«- 
trod.  iv.  Pegg. 

Roggerio  ( Pietro  ) Arcive- 
Pcovo  di  Sens , difelè  l’au- 
torità della  ChiePa  contro 
il  Cugnieres  ^.437. 

Roma  (Corte  di)  è fàllò  che 
l’ intereffe  le  fàccia  odio- 
lè  le  leggi  di  ammorti- 
zazione  d. 4S3.  In  quali 
cafìdifiìmuli  alcuni  mali, 
che  non  farebbero  a tolle- 
rarli d.  485.  Sua  condi- 
fcendenza  rf.485.4S7. 

Romano  I.  Imperat.  fu  IciP- 
matico,  e Ppergiuro  *.401. 
Sue  leggi  contro  gli  ac- 
quifti  delle  Chielè,  e de* 
Monafterj  c.  398.  400. 

RofT  ( Aleftàndro  ) Proie- 
ttante. Suoi  fentimenti  in- 
torno all’  onorare  il  Sa- 
cerdozio , e mantenergli 
illeli  i Puoi  beni  d.161. 

Rouflèau  ( Giov.  Giacomo  ) 
uomo  di  niuna  religione 
Oo  4 a. 3. 
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a. 3.  e.  5 6.  ».  Sue  mailìme 
contrarie  alla  Sovranità 
e , 57.  «.68.  Autore  di  ri- 
levazioni c.  478.  Molto 
lodato  da’  moderni  cat- 
tivi filofofi  r.67.  82.  Dice 
edere  i Criftiani  nati  alla 
fchiavitù  a.  3.  «.  Crede 
per  alcune  Tue  particolari 
ragioni , che  pretto  deb- 
bano finire  le  Grandi  Mo- 
narchie di  Europa  c.  486. 

Roye*  (Francefco)  appor- 
ta con  poca  efatezza  la 
difpofizione  della  legge 
di  Valentiniano  I.  contro 
gli  Agapeti  r.317.».  320. 
Sogna  de’  temperamen- 
ti prefi  da'  Re  per  im- 
pedire gli  acquifti  alle 
Chiefe  c.  423.  Confetta , 
fenza  volerlo  > che  il  di- 
ritto dell’  am mor tiramen- 
to proviene  dall’  autorità 
de’  Papi  d.  172.  «.  173.  «. 
Moftra  di  poco  intendere 
una  Coftituzione  di  Cle- 
mente V.  d.  1 7 3.  «.  1 74.  ». 

S 

Acerdoti  fi  dittero  alcuni 
Imperatori  criftiani . V. 
Pontefici  .QjxzWi  dell’Egit- 
to furono  immuni  da' 
tributi  a.  154.  ». 
Sacerdozio.  Da’  quali  uo- 
mini fia  fiato»  e fia  im- 


pugnato , e derifo  b.  38. 
fegg.  402.  ».  Sua  nobiltà 
d.  189.  190.  Nella  legge 
nuova  è più  lublime  » è 
più  libero , che  nella  vec- 
chia b.  33.  I Tuoi  diritti 
non  fi  pottbno  da'  laici 
ufurpare£.  157.».  158.». 
166.  ».  Ha  tale  corrifpon- 
denza  col  Regno  , che 
fenza  danno  di  quefto  non 
può  ettère  offefo  a.  229.  E 
al  di  lui  difprezzo  facil- 
mente fuccede  1’  ateiimo, 
e l’anarchia  d.261. 

Salviano . S’ illuftra  un  fuo 
tetto  , che  contro  le  pot 
ièflìoni  della  Chiefa  alle- 
ga il  Ragionatore  f.245. 
251.  Vuole,  che  gli  Eccle- 
fiaftici  fieno  contenti  di 
un  onefto  mantenimen- 
to , ne  abbiano  colè  fu- 
perfiue  c.  252.  Eforta  i. 
Fedeli  , che  non  hanno 
difendenti , a dare  la  lor 
roba  alla  Chiefa  c.  257.  E 
riprende  quelli , che, la- 
vandola o agli  eredi  fuoi, 
oagli  eftranei,riputavano 
perduto  quel  tanto , che 
aveflèro  oftèrtoal  Santua- 
rio r.250.  E Angolarmen- 
te gli  Ecclefiaftici , e i Ve- 
fcovi , eh’ , effóndo  fenza 
figli  , davano  ad  altri, 
anziché  alla  Chiefa  c * 
351.  Sgrida  alcuni  Pa- 
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dri  , che  difèredavano  i 
figliuoli  confacrati  a Dio 
c.  353.  0. 0 che  non  affe- 
gnavano  loro  una  porzio- 
ne  eguale  a quella  degli 
altri  fratelli  c.  254.  O 
gliene  permettevano  il 
lòlo  ufo , rilèrbanio  a’fe- 
colari  la  proprietà  c.  255. 
».  E anteponendo  per  co- 
tal  guifa  il  Mondo  aCriflo 
c.  256.  0.  Deplora  l’ ini- 
quità , e 1’  avarizia  de’di- 
ienfori  de’beni  dellaChie- 
fa  r.192. 

Saravia  ( Adriano  ) Calvi- 
nifta  citato  d.  229.  312. 

3 1 3.  0.  Si  duole  altamen- 
te del  poco  conto  , che 
i fuoi  facevano  degli  Ec- 
clefìafticije  dello  flato  mi. 
faro  , a cui  gli  aveano  ri- 
dotti rf.407.0.  Grida  con- 
tro coloro  , che,  (otto  pre- 
tefto  di  giovare  alla  Reli- 
gione , invadono  i beni 
della  Chiefa  , ne  li  dan- 
no a chi  fpettano  d. 499. 

Scherero  ( Giorgio  ) . 

Schmidelino  ( Giac.Andr.  ) 

Schvarff  (Girolamo) 

Eretici . Loro  fentimenti 
cattoliciilìmi  intorno  a Ila 
natura  de’  beni  Ecclefia- 
ftici , e al  non  poterli  oc- 
cupare da’  laici  d.  412. 0. 

e fegg- 

Scomunica  . V.  V /tutore 
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delle  Rijìefftoni  (JV.  Da  chi 
abbia  la  Chiefa  il  diritto 
di  fcomunicare  b.  137. 
169.0.  Efempj  di  fcomu- 
niche  fulminate  ne’  pri- 
mi fecoli  b.  138.  e fegg. 
Chi  Ila  giudice  della  loro 
validità  b.  343.  0.  Scomu- 
niche fulminate  contro 
di  quei , che  occupano  in 
affari  pubblici  o privati 
un  Chierico , o un  Servo 
di  lui  , o della  Chiefa 
e.  449.  0.  O contro  de* 
violatori  de’  Canoni , che 
ofano  fare  difmembrazio- 
ni  di  Diocelì  c.  447.  Che 
offendono , e non  curano 
i privilegi  della  Chiefa  c. 
500.  Che  ne  invadono  i 
beni , o in  alcun  modo  12 
ritengono  . V.  beni  Eccle - 
fiajlici . 

Scoto  ( Clemente  ) eretico  » 
dannato,  perchè  deprez- 
zava l’ autorità  de’  Padri» 
e i Canoni  de’  Concili 
e.123.  0. 

Scrittura  (facra) , Luoghi  di 
efla  illuftrati , e fpiegati . 

£’*o^.cap.36.A33.  e fg. 

Numer.  cap.18.  v.  20. 
a.  145-  160. 

Deuter.  cap.  io.  v.  9. 
cap.iS.  v.  1.  0.146.  e feg. 
160.  e fegg. 

Jof.  cap.  13.  v.i4.e.  33. 
0.160.  e fegg. 

Reg. 
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Reg.  lib.i.  cap.8.  a.io^. 
e fegg. 

E%ech.  cap.44.  v.  38.  a. 
146. e fegg. 

Math.  cap.4.  v.io.  fl.27. 
cap.$.  v-3-  a»  7i.  e fegg. 
cap.6.  V.I9-  a.  fio,  e fegg. 
cap.8.  v.20.  a.  ji.  e fegg. 
cap.io.  v.iQ.  <M2.  cap.17. 
v.  04.  e fegg.  £.,212.  228. 
cap.  19  v.24.  fegg. 

cap.2Q.v.2i.d.98.  g.  y.25» 
a.97.  e fegg. 

A/arc.  cap.g.^.8.  fl.  29. 
e fegg.  cap. 10.  v.  44.  a. 
IQ2.  e fegg. 

Lue.  cap.g.  v.27.  a.  48. 
e fegg.  288.  cap.  6.  v.  20. 
a.  71.  v.24.  c.  44.  a.  82.  e 
fegg.  cap.  a.  v.  2.  a.  29.  e 
fegg.  v.  58.  a.  $1.  e fegg. 
cap.12.  v.14.  a. 37.  cap.i4« 
v.  26,  a.  19^  v.33*  ti.xn, 
«.  a.  $6.  e fegg.  cap.  iJL 
v.a  j.  a.86.  e fegg.  cap.22. 
v.26.  aaQ2.v.85-  <*.62.63. 
v.36.  a. 32. 

Joban.  cap.6.  v.  15.  a. 
44.  e fegg.  cap. 18.  v.36. 
4.64.  e fegg.  cap. 19.  T.ir. 
£.203.  212. 

• /tféfor.  cap.  3.  y.i.a.ni, 
cap.20.  v.17.  e 32.  a.  1 15. 
114. 

Paul.epift.  ad  Rom.  c.13. 
v.i.  E 102.  e fegg.  22S.  e 
fegg.  L ad  T/m.  cap.  5. 
v.17.  a.29S.  B.  cap.6.  V.8. 


OLA 

a.  i 33.  il.  ad  Tim.  cap.a. 
v.4.  a.i2$.  205.  206.  n.  d. 
343.  a. 

Petr.  ep.  l.  cap. 2.  v.i  3. 

e.  17.  £.189.  e feg?. 

— “ — OO 

Scuole  Criftiane  ne’  tempi 
degli  Antonini  ^.274. 
Secolari . Speflo  fi  trovano 
in  circoftanze  da  non  po- 
ter fovvenire  i poveri , e 
lo  Stato  f«2i 2.  fegg.  Loro 
eforbitante  luflTo.  S.Lujfo. 
Abufo  che  molti  tanno  de’ 
beni . V.  beni  EccUfiajìici . 
Falfo,  che  dilapidando  il 
loro  non  pregiudichino 
a’  poveri  e.  ^.fe^g.  Lo- 
ro obblighi  non  minori  di 
quei  degli  Ecclefiaftici  e. 

„ ì!>i<'egg- 

Sede  ( la  Santa  ) V.  Papa  . 
Non  è diverfa  dalla  Cate-  * 
dra  dell’  Apofiolato  0.94. 
n.  e.  12.  tn  ìj.n.  A elfa 
ricorfero  fempre  le  altre 
Chiefe  per  eflere  illumi- 
nate , e iftruite  nella  di- 
fciplina  , e nella  dottrina 

f. 436»  442. 

Serao  ( Gio.  Andrea  ) . Sol- 
lecifmi  t e barbarifmi  del 
fuo  libro  de  Claris  Cate - 
cbiftit  d. 366.0,  Suo  gra- 
viamo errore  in  geogra- 
fia d.76.  n.  Cita  un  opera 
, di  S.  Giufiino  , che  non 
è di  quel  Padre  d.365.». 

E di  a Socrate  un  detto 
non 
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non  fuo  rf.  367.  Tronca 
un  tetto  di  S.  Agoftino, 
e apporta  poco  fedel- 
mente una  legge  di  Va- 
lentiniano  rf.77.  n.  Cor- 
rompe in  iftrana  forma 
un  pattò  di  S.Tommafò 
d. 371.  ».  372.  n.  Si  abufa 
de’  patti  di  Santo  Ottato 
d.76.  ».  Di  S.  Girolamo  > 
e di  altri  Padri  per  ifcre- 
ditare  il  ceto  Ecclefiafti- 
co  , fpecialmente  Rego- 
lare  d.  352.  354.  E per 
provare  , che  a’  Monaci 
incombe  il  pefo  di  lavo- 
rar colle  mani  d.3  54.364. 
».  e fègg.  Ha  per  un  abo 
fo  1’  attender  de’  Monaci 
ad  altro  , che  a ciò  d. 
364.  ».  E rinnuova  in  tal 
punto  le  dannate  propo- 
rzioni di  Guglielmo  da 
S.  Amore  , e di  Wiclefo  » 
ni  , e fègg.  Secondo  que- 
lli Tuoi  principj , dovreb- 
be etto  pur  lavorare  d. 
36  5.  ».  Se  la  prende  con- 
tro le  limofine,  che  li  tan- 
no da’Monafterj , paren- 
dogli tirano  il  proiettar 
povertà  , e difpenfare  ric- 
chezze d.  378.  ».  Ci  dà 
una  falla  idea  del  vive- 
re de’  primitivi  Crifliani 

d.  367. 

Servi  fundorum , gkbae,  muf- 
farti , aratore 1 chi  lotterò  ? 
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d.  249.  I Fifcali  detti  Co- 
loni 

Severo  ( Settimio  ) Impera- 
tore . Suoi  editti,  e perlè- 
cuzione  contro  i Crifliani 
£.285.  287. 

Sierra  ( D.  Lope  de  ) Fifcale 
in  Ifpagna,  quanto  abbia 
ben  ifcritto  intorno  alle 
leggi  di  ammortizazione 
in  una  fua  Rapprefentan- 
za  al  Conliglio  del  Re  d. 
277*  ».  46 1.  ».  462.  e feg. 
481.».  487.  488.  ».  489.». 
Nega  che  lia  focile  il  per- 
vadere , che  i beni  nelle 
mani  de’  laici  fieno  di 
utilità  maggiore  al  Re- 
gno , che  in  quelle  degli 
Ecclefiaflici  e.  228.  fegg. 
Ammetre  che  dagli  Ec- 
clefiaflici fieno  meglio 
coltivati  i fondi  *.229. 

Silhon.Suo  libro  deìMiniJìro 
di  Stato  lodato  rf.291.298. 

Sinodi,  e decreti  fotti  ne’ 
primi  tre  fecoli  fenza  la 
concettìon  de’ Sovrani  b. 
iSi.efegg. 

Sinodo  Africano  celebrato 
prima  dell’  anno  249.  E 
non  nel  257.  a.  175.  e feg. 

Socrate  Iftorico  Novaziano 
£.188.  Smentito  dall’  au- 
torità de’Padri , ivi . 

Soldati  (a’)  erano  proibite 
le  adunanze  , e 1’  aver 
Collegio  £.293.294.  Ec- 
ce- 
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cezione  di  tal  divieto, 
ivi . 

Stato  nello  Stato  : inconve- 
niente , che  non  fegue 
dal  governo  Eccleiiatti- 
co , nè  per  un  tal  gover- 
no s’ introduce  ne'  prin- 
cipati r.474.  fegg. 

’ Stud  io . Rade  volte  fi  ac- 
coppia colla  miferia  c.g. 

T 

rT'Emerare  , che  figuifi- 
chi  ? c.  66. 

Teodorico  Re  de’  Goti  ricu- 
fa  di  giudicare  in  caute 
Ecclefiaftiche  £.187. 

Teodofio  il  Grande . Vedi 
Leggi . 

Tertulliano . Suo  libro  con- 
tro gl*  impugnatori  del 
martirio , perchè  intito- 
lato Scor fiata  ? e.  no.  «. 
In  quale  anno  abbia  fcrit- 
to  l'apologetico  /».a 75*  ^ 
Opere  ai  Nationet  b.i 77. 
378.  n.  de  Spett  acuiti  b. 
278.  E de  Pu  di  citi  a , ivi  : 

Tejlamenti  a favore  della 
Chiefa  . V.  S.  Gregorio  di 
Tours . Li  facoltà  di  te- 
ttare non  è di  diritto  me- 
ramente civile  f.468.  Ma 
quando  lo  fotte  , non  fc- 
guirebbe  ad  ogni  modo , 
che  fi  poflano  impedire 
i fedeli  di  consacrare  a 
Dio.,  e di  lafciare  per 


OLA 

teftamento  ciò  , che  loro 
pare  de'  beni  loro  alla 
Chieià  e.  469.  ftgg.  Arzi- 
gogoli di  certi  nuovi  po- 
litici intorno  alla  facoltà 
di  tettare  e.  470.  Etti  arzi- 
gogoli quanto  infuttiften- 
ti , e di  quai  confufioni 
fieno  la  origine  e.  470. 

Tirannia  ( la  ) mentovata 
nel  libro  1.  de’  Re  fpac- 
ciata  dagli  Avverfarj  per 
un  giufto  diritto  de’,So- 
vranid.105. 

Toledo  (l’Arcivefcovato  di) 
quanto  ricco?  d.2 74.  «. 
27j.«. 

Tommafò  ( S.  ) fuoi  tenti- 
menti  circa  la  natura  , e 
qualità  de’beni  Ecclefia- 
tticir.293.  Non  li  rico- 
nofce  foggetti  a’  tributi 
f.292.  S’ illuftra  un  fuo 
detto  fopra  1*  origine  del- 
la efenzion  da’ Tributi 
pe’  beni  patrimoniali  de’ 
Chierici  c.  290.  291. 

Tommafio  ( Criftiano  ) Lu- 
terano per  qual  via  abbia 
a’Principi  permetto  l’aver 
diritto  fulle  cote  facre  ? d. 
424. 

Toyras  (Rapin)  Proiettante 
indica,  quanto  fieno  van- 
taggiofi  alle  famiglie  i 
beni  monattici  e.235. 

Tradizione  (la)  d’onde  deb- 
ba avere  il  fuo  principio? 

£•181. 
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£.181.  Di  quale  è quanta 
autorità  ella  fìuid.71 .n.e. 
38.I  di  lei  depofitarj  tono 
iPafiori  dellaChiefua.317. 
b.\\8.  119.  iai.  i. 513. 

Tutele  da’  SS.  Padri  proibi- 
te agli  Ecclefiaftici  non 
oftanti  le  contrarie  difpo. 
dizioni  del  gius  civile  a. 
181.  188.  186.  b.  145.  e 
tègg-E  perchèi*  fl.3ii.3i2. 

Tzimifce  (1*  Imp.)  lacerò  la 
legge  ammorttzatoria  di 
Foca  f.404.  ».  405.  ». 

V 

VAldefi  ( i ) foftennero  ef- 
fere  a’  Chierici  vietato 
il  portèllo  de’  beni  terreni 
11.13.  346. 

Valdo  ( Pietro  ) autore  de- 
gli eretici  Valdeii  <1.13. 
Valentiniano  I.  V.  Leggi . 
Rifpetto  , eh’  ebbe  per  gli 
Ecclefiaftici  , e pe’  loro 
giudizj  b.161. 

Valentiniano  III.  Sue  pre- 
mure per  la  conferva zion 
della  Religion  cattolica , 
e della  dignità  del  Som- 
mo Pontefice  e.i  6,  ». 
Valemanni  ( il  Marchefò  ) 
loda  molto  il  buon  ordi- 
ne e 11  regolamento  de’ 
Regolari  c. 238. 

Vanefpen  cenfurato  b.  148. 
ff.33i.rf.  8t.c  fegg. 


Vafifacri  delle  Chiefe.  V. 
Chiefe  . Immuni  dal  di- 
ritto de’ Sovrani  b.  79.  e 
fegg.  Chi  li  dava  loro 
era  riputato  facrilego  % 
traditore,  e reo  di  depofi- 
zione  b.82. 317.».  In  qua- 
li ca fi  fi  portano  fondere  , 
vendere , e impegnare  b . 
84.  ».  85.  ».  e 320.  Non 
mai  però  fenza  il  confen- 
lo  della  Podeftà  (piritua- 
le b.  83.  87.  88. 

Vedove  mantenute  dalla 
Chiefa^.  287.  talora  però 
vivean  del  loro,  nè  era- 
no a quella  di  aggravio 
b.  i6f.n.  Per  una  legge  df 
Valentiniano  I.  fu  ad  et 
iè  proibito  di  lalciar  roba 
agli  Agapeti  c.  331.  Ma 
non  alle  Chiefe,  a’  Mo- 
nafterj , e agli  altri  Chie- 
rici. c.337-3  38.  363. 

Verginità . V.  Celibato  . 

Vefcovato  ambito  fino  dal 
primo  fecolo  , e perchè  ? 
d.  321.  0.  343. 

Vefcovi  chiamati  in  par - 
tem  Jbllicitudinis , non  in 
pieni tudtnem  poteflatis  . e, 
38.  Godono  un  Principa- 
to migliore , e più  perfet- 
to del  laicale  a.  22 6.  ». 
329.  Ne  furono  degli  am- 
biziofi,  e intereiiati  in 
tutti  i fecoli  d.  321. «.343. 
<ìuanto  lia  aderti  necef- 
faria 
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faria  la  faenza  delle  cofe 
facre , e la  innocenza  de' 
coftumi  c. 7.  ».  3.  ».  Deb- 
bono procurar  grande- 
mente di  non  tradire  il 
depofito  c.j.a.Ufare  ofpi- 
talità  a.  39?*  d.  4©7.  ». 
Confervare  Pano  e intero 
il  corpo  della  Ghiefa  r.36. 
Vegliare  (opra  l’ammini- 
ftrazione  de'  beni  di  eflà 
c.  aia.  E da  quelli  tener 
feparati  i lor  proprj  a. 
259.».  E non  ne  dar  nul- 
la a'  Parenti . hi  . Edere 
diligentitlìmi  difcuopri- 
tori  delle  falfe  dottrine,  e 
maflime  , che  fi  fpargono 
principalmente  coll’  aju- 
to  de’  libri  c. 7.  ».  E non 
prevaricare  in  tutto  ciò  , 
per  timore  di  perdere  i 
beni  temporali  del  Vefco- 
vato  c.p.Nèper  umani  ri- 
fpetti  rimanerli  dal  par- 
lare liberamente  c.  5.  ». 
Non  hanno  a fuggire  al- 
la villa  del  Lupo.  Ivi.  Ne 
abbandonar  la  loroChie- 
la/e  non  ne  fono  cacciati 
a forza  c.  153.».  Alcuni 
fiati  poco  forti, o prudenti 
rf.456.».Qjianto  antico  il 
giuramento  che  preftano 
al  Sommo  Pontefice,  o al 
Metropolita  di  non  alie- 
n ire  i beni  dedicati  al  Si- 
gnore d.  49.  e fegg.  Due 


Vefcovi  non  podòno  ede- 
re in  una  medelìma  Dio- 
cefi , nè  due  Metropoliti 
in  una  Provincia  f.83. 

Ugone  da  S.  Vittore  impu- 
gnato più  volte  da  San 
Tommafo  a.  275.  ».  Suoi 
Pentimenti  intorno  al  do- 
minio eccletìaflico  <1.274. 
285.  E al  diritto  della 
podeftà  fpirituaie  fopra  t 
beni  terreni  c.280.  e fegg. 
Ammette  in  quefta  Pode- 
ftà  l’ autorità  d’  injlituere 
potè  fiatali  terr enarri  ut  pt , 
judicare , p bona  non  fue- 
rit,a. 283.  Abufo  che  del- 
le di  lui  teftimonianze  ha 
fatte  il  Ragionatore  a. 
273.  e fegg.  r.279*  e f«gg. 
da  cui  vien  anche  per  la 
prima  volta  dichiarato 
Padre  della  Chiela  a.275. 

Vicarj  Apoftolici.  Loro  ifti- 
tuzione  quanto  antica  ? 
e. io.  «.31.  «.36.  ». 

Vindicare  vale  talora  lo  ftef- 
fo  che  occupare  , e inva- 
dere c.78. 

Voet  ( Gisberto  ) protetta  n- 
te  riprende  acremente  gli 
Armiuiani  dell’aver  dato 
a’Principi  il  gius  di  deci- 
dere le  controverfie  ec- 
clefiaftiche  d.  5x6.  ».  Sue 
maflime  circa  la  natura 
de’  beni  della  Chiefa  d. 
418.  ».  Il  diritto , ch’eda 
ha 
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ha  di  acquiftarli  <£.4i9»«.  r<i^e  anche  a’  laici  a.  96. 
430.  «.E  il  non  poterli  Wiclefo  ( Giovanni  ) di» 
da’  laici  fecolarizzare  d.  chiarofiì  nemico  degiiEc- 
518.  519.  Nè  amminiftra*  clefiaftici  per  non  aver 


re  c.21 3. 

Voltaire  citato  c.10.  ».  19.». 
Sue  ina  dime  contrarie  al- 
la Religione  r.57.  ».  Rin- 
nova contro  de’  Criftiani 
le  acculò  date  loro  già  ne’ 
primi  fecoli  da’  Gentili 

b. 279.  Vuole  che  Diocle- 
ziano li  perlèguitallè  , 
per  aver  trafgredite  le 
leggi  proibenti  i collegj 
non  approvati  b.  350. 
Rimprovera  a’  SS.  Marti- 
ri la  loro  condotta  b.  355. 

Us  ( Giovanni  ) eflèndo  fa- 
cerdote , e feguace  degli 
errori  di  Wiclefo  fu  con- 
dannato , e degradato 
a.i 9.  Credè  che  la  Chiefa 
polli  un  giorno  impadro- 
nirli di  tutto  d. 393.  n.  E 
fia  dannofa  alla  Republi- 
ca  la  inalienabilità  de’be- 
ni  Ecclefiaftici  d.21 . 

Uflìti . Loro  arti  diaboliche 
per  abbattere  la  Chiefa 

c.  4. 

W 

WEigelio  ( Marco  Va- 
lentino ) eretico  a.  3. 
53.  Nega  iniìem  co’  Cat- 
tari  la  Sovranità  tempo- 


ottenuto  un  Vefcovato, 
che  voleva  e.  134.  not. 
Combattè  l'autorità  del- 
la Chiefa  «.18.  E tacciò 
di  erefìa  il  Papa  , e i 
Chierici  , che  poflèdeva- 
no  beni  temporali  a.  19. 
c.110.  Dando  a*  Principi 
laici  il  potere  di  levarli 
loro  in  alcune  circoftan- 
ze  £.23.24.  Perciò  iu  con- 
dannato , ivi , 11.347.  So- 
rtemi»,che  tutti  i Monaci 
doveano  mantenerli  col 
lavoro  manuale  d. 370.  ». 

Wineftadio  (Giovanni)  Lu- 
terano , declama  contro 
il  mal’  ulò , che  i Laici 
fanno  de’  beni  offerti  a 
Dio  e.  18 2.  n. 

Wilìgoti , loro  leggi  intor- 
no a’  beni  della  Chiefa  . 
V.  Leggi  . 

Wood  (Antonio)  Protetta», 
te  grida  contro  le  inva- 
fioni  fatte  da’  fecolari  in 
Inghilterra  de’  beni  Ec- 
clefiaftici e.  147.  184.  tt. 
185.  ».  E deplora  le  dan- 
nofe  confeguenze  dell'eia 
lèrne  ftati  ipogliati  i Mo- 
nafteri  e.  186.  «.  187.  ». 


NEL- 


NELLA  II.  PARTE  DEL  III. 

LIBRO. 

Errori . 

Correzioni  , 

Pag.  il.  lin.i. 

fi* 

fi* 

15.  lin  i. 

le  frate 

la  frate 

17.  not.  col.*.  lin  io. 

,,  profeque 

profegue 

31.  noe.  lin.  uft. 

Super  quare 

Super  qua  re 

35  lin.i. 

1° 

lo 

4S  not.  col.*.  lin.  ult. 

10  c.xxtr. 

Min.  v.*i. 

5 6.  lin. io. 

roverfeiare 

rovclciare 

73  lin. 17. 

fola  fogge/ ione 

foggezione 

ao8.  not.  col.*.  lin.17. 

„ ICS 

,,  dolo 

3«j.  not.  col.*.  lin. lo. 

meritriee 

meretrice 

464.  not.  coi.i.  lm.  ult. 

Si  fa- 

non  lì  fa- 

5*9.  tjl.x.  lm.aS. 

E principalmente 

E non  principalmente 

NELLA  INTRODUZIONE  AL 

III.  LIBRO. 

Errori . 

Corrtzjoni  . 

Pag.  is  not.  col.*,  lin.19. 

di’ e!  dice 

eh*  ei  dice 

itvii.  lin. 8. 

dal  ccntar 

dal  tentar 

xix.  lin  15. 

che  abbiano 

che  abbiamo 

lv.  not.  col.*.  lin.ult. 

perfpicue  e 

perfpicue  fe 

1.V511.  not.  col.i.  lin.i. 

Leggali 

Leggagli 
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